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A1J.A  MEMORIA 
DI  GAETANO  AMATI 

GONSACaO  QUESTI  CENNI  SULLA  PATRIA 
AL  CUI  RISCATTO 
MORÌ  COMBATTENDO 
SUI  GLORIOSI  CAMPI  DI  SAN  MARTINO 

IL  GIORNO  XXIY  GIUGNO  MDCCCLIX. 


CtorlMUd  iMOMM»  w»  ttfior  didolltiuM ,  dabolt  tfi  «nrpo  «d  taiviMi»  d'aatao  «n  a  ni* 
«ARANO»  UratiUo  «d  anieo  mà»,  iduttMlo  dM  eagino»  Totlo  mboi*  per  U  faai^ia»  «UMUidoiiò  i 

ffnilori  ,  che  per  miracolo  di  cnre  l'avevano  appena  ricaperato  da  lunga  infermità  |iOlnOBan; 
lutto  amore  p«r  gli  sludi,  abbandonò  il  ^-innasio,  dove  por  inp^  pno  era  il  primo  ira  i  suol  pari. 
Milite  volontario  nella  brigata  Acqui ,  sacrificò  sogli  altari  della  vittoria  il  corpo  valoerato,  che 
il  Mirieop  B0lb  diipmiioM  ddia  foga,  gattava  oalla  torbida  nqn  dal  Miaeto,  togHendo  ai 
paranti  anche  il  conforto  delle  ceneri. 

Al  valore  dei  grandi  capitani  innalzi  lanaiione  splendidi  monumenti  :  al  parente  ed  airamice 
eia  concesso  raccomandare  alla  fortuna  d'un  niodesU»  componiincalo  il  nome  del  milite  eroe. 
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prefazioni: 


Ogni  qualvolta  mi  viene  domandata  dagli  scolari  un^  operetta 
hreve  e  modesta,  che  riveli  Vimmagine  della  nostra  patria y  sono 
costretto  a  dir  loro:  amici  mìei  ^  ogni  provincia  ed  ogni  comune 
d'Italia  ha  sve  monografia ,  che  sono  compendiate  nello.  Guide  e 
nelle  Corograji  (iella  Peninola;  ma  per  ora  non  saprei  indicarvi 
un  libretto,  il  quale,  come  conviene  alla  fortìuia  ed  all'indole  vo- 
stra,  raccolga  sinteticamente  in  pocìi»',  pagine  tutto  ciò  che  alla 
iieografia  dell'Italia  si  appartiene.  Doìuandaie  ad  altri ^  farò  io 
stesso  diligenti  ricerche  ;  per  intanto  andate  contenti  delle 
nogioni  ■  che  trovate  mi  Comjpendi  di  Geografia  Gensrale ,  e  di 
queUe  cké  tono  ipargo  qua  e  là  nei  buoni  Alnumaeehi  popolari , 
fiegli  AwmU  di  StatieHea  ed  in  qualche  giornale  edentijieo  epe- 
dagogieo.  Così  foa  wm  disperate  f  che  a  tutto  un  po*  a22a.  volto 
9i  pone  mano  :  già  abbiamo  eceeUmti  storie  popolari  delVIiaUa,  ' 
a&òtoitio  AimuaH  che  sono  un  modello  di  Statistica  Italiana,  è 
uscito  or  ora  vn  hel  volume  di  Studi  Topografici  e  Strategici  Sìd- 
VItaUa,  tutti  i  giornali  si  occupano  della  patria  nostra»»»  di  ma- 
niera che  il  libro  che  cercate  non  può  tardar  molto  a  comparire. 

Questi  Elementi  non  hanno  la  presunzione  di  soddisfare  alla 
domanda  dei  miei  scolari.  I^ssi  sanno  che  il  loro  maestro  è  occu- 
pato fu*to  il  d)  ndV  insegnamento  ,  e  che  gli  restano  pjoche  forze 
per  dedicarsi  a  comporre  opere^che  richieggono  mezzi,  aiuti,  con- 
siglij  tempo  e  lena  troppo  iriìi.  di  qtiello  che  ha  d'ordinario  chi  è 
addetto  all'istruzione  ginnasiale  come  membro  militante.  Tuttavia 
essi  si  ricordano  ben  anche  che  in  ogni  tempo  negli  scolastici  esercizi 
geografici  e  stoHci  li  ho  applicati  con  particolare  cura  ed  amore 
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intorno  allo  studio  deUe  vicende  e  deUe  condizioni  ntUuraU  e  po- 
litiche della  patria. 

Prodotto  di  quegli  studi,  ampliati  e  coordinati  secondo  queUo 
che  per  me  si  poteva,  sono  gli  Elementi  che  oso  pubblicare  come 
un  Saggio  di  ima  Geografia  dell'Italia.  In  fine  dell'operetta  darò 
Vindice  hihliografico  dei  libri,  dei  gioimali  e  delle  carte  geografi- 
cha  che  hanno  servito  a  me  di  fonti  e  di  sussidi,  e  che  possono 
giovare  allo  studioso  2^er  avere  notizie  più  estese. 

Liniera  operetta  sarà  divisa  in  quattro  parti: 

1.  *  Nozioni  di  geografia  generede  wWItalia,  con  parOcolare 
riguardo  aUa  sua  popokasUmo; 

2. ^  Nozioni  topografiche  con  appunti  storico^Uita/ri; 

3.  ^  Nozioni  di  geografia  storica,  con  alcuni  cenni  intcimo  aUa 
costituzione  politica  dàVItalia  nelle  epoche  principali; 

4.  ^  Nozioni  di  geografia  poUtiea,€mminÌ9trcitiva  ed  economica* 

Ho  tenuto  possibilmente  il  metodo  comparativo  ;  ho  indicato  e , 
dove  mi  parve  meglio,  ho  dato  un  sunto  delle  leggi  principali  che 
regolano  lo  Stato  iiostro;  nella  prima  e  nelV ultima  parie  ho  aggiunto 
vari  cenni  e  prospetti  statistici;  ho  fatto  qua  e  là  delle  osservazioni, 
che  lascio  al  compatimento  del  lettore,  essendo  esse  la  manifesta- 
zione delle  mie  opinioni  personali,  E  p&ickè  sono  alle  mende,  confesso 
che  le  sono  piii  assai  dei  pregi  :  ina  avverto  nel  tempo  stesso  il  cor- 
tese censore,  che  ebbi  di  mira  il  nostro  /Stato  a  preferenza  degli  altri, 
oimjegTiochè  in  diritto  non  vi  eia  in  licdia  ohe  uno  Stato  eolo,  il 
Begno  Italiano;  e  che,  appunto  neUa  speranza  h  possa  diventars 
in  breve  anche  di  fisUo ,  ho  Uudato  neU$  idUme  pagine  quella 
parie  dsUa  Geografia  che  tratta  della  condizione  pmitiea  della 
PsuisoleL  Gli  fo  osservare  da  ultimo  eke  spesse  volte  doveva  «ut»- 
ieare  o  cancellare  aUa  mattina  ciò  che  aveva  serittó  alla  sera  a 
celione  della  fortunosa  rapidità  degli  aweniinenti ,  ora  buoni , 
era  tristi,  ma  per  conforto  comune  assai  piih  buoni  che  tristi» 

Ricórdati ,  o  Lettore,  che  questi  Elementi  sono  un  saggio  di 
un^ opera  e  non  un^ opera  fatta  ;  e  se  ti  piacerà  meglio  di  correg* 
germi  che  di  staffilarmi,  te  ne  saprò  buon  grado, 

Milano,  12  maggio  1860. 
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CAPO  PBIMO* 

Carattere  geografico-etnografico,  posizione  e  confini, 
snperftQie  e  popolazione ,  ^imantioni  e  confignrauono. 

ARTICOLO  PRIMO. 

GABATTEBB  GB0GBAF1C0*BTN0GRAI'(G0. 


S  '4.*  ìhità  ffeografieo-etMgrafiea  ddHlaUa. 
La  patria  nostra,  la  regione  italiana, 

•  Clu)  lutura  dall'altre  ha  divisa, 
E  cidnte  cojrAlpe  e  eoi  nar  * 

è  la  più  bella  terra  dell*  Europa  e  la  più  illustre  nella  storia  della  civiltà. 
Circondata  a  settentrione  dai  monti  più  alti  del  continente  europeo,  e  distesa 
nel  mezzo  del  Mediterraneo,  che  è  il  veicolo  ed  il  centro  naturale  del  com- 
mercio fra  le  tre  parti  del  mondo  antico ,  avvicina  i  paesi  di  più  svariata 
coltura,  ed  i  popoli  delle  stirpi  e  dei  costumi  pili  diversi,  enei  tempo  stettO 
è  da  essi  separata,  mercè  la  natura  del  suo  confine. 

All'unità  geografica  dell'Italia  corrisponde  meravigliosamente  la  sua  unitci 
etnografica  ;  poiché  sopra  una  superlicie  di  327,000  chil.  quadr.  nutre  una 
popolazione  di  27  milioni  d'abitanti,  formatisi  quasi  tutti  sul  gentil  ceppo  la- 
tino, collegati  in  un  solo  linguaggio  illustre,  l'idioma  italiano  ,  e  sopratulto 
fratelli  per  la  perfetta  concordanza  di  bisogni,  di  pensieri  e  d'affetti,  per  l'ac- 
cordo spontaneo  delle  menti  e  della  volontà,  e  per  il  concorso  di  tutte  le  loro 
forze  al  bene  della  patria  comune. 

AMATI.  Eifin.  di  Geogr^  f$,,  il,,  poi.  dcU'italia,  1 
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I  2.^  Varietà  geografica. 

Massima  unità  geografica  ed  etnografica  è  il  primo  e  principale  carallere 
deirilaiia.  Ma  non  è  il  solo;  che  se  tale  fosse,  il  suo  aspello  sarebbe  mono- 
lono,  uniforme  e  privo  di  vita.  Essa  invece  presenta  un  organismo  interno 
cosi  vario  e  molteplice,  ed  insieme  sì  bene  collegato,  quale  non  mostra  per 
avventura  nessun'altra  porzione  del  globo.  La  patria  nostra  vedesi  costituita 
di  terre  oontiiientali ,  peninsalari  ed  insulari ,  suddivise  in  regioni  diverse 
per  giacitura,  configurazione,  climi ,  prodotti  e  bellezze  naturali:  monti  di 
prima  e  di  uiedìa  altezza  ;  pianure  continentali  e  litorane  ;  coste  qua  rìdenti, 
fiorite,  navigate  e  portuose»  là  riviere  alpestri  e  saluberrime,  altrove  un  lido 
basso,  paludoso  e  malsano;  fiumi  reali  e  torrenti;  laghi  con  afiluenti  e  con 
isboceo,  e  bacini  chiusi  ;  prospetti  vaghissimi  d'acque ,  di  terra  e  dì  cielo , 
ed  a  compiere  il  teatro  della  natura  i  terribili  misteri  del  fuoco  sotterraneo 
nelle  eruzioni  dei  vulcani,  nelle  solfature,  nei  sollevamenti  e  negli  sprofon- 
damenti del  suolo.  E  in  tanta  varietà  una  somma  armonìa;  un  trapasso  per 
gradi  da  ciascuna  regione  verso  le  vicine  sorelle,  che  s^ingranano,  si  conca* 
tonano,  si  unificano. 

I  3.**  Varietà  etnografica. 

Alle  varietà  topografiche  fanno  riscontro  le  divisioni  etnografiche  :  mon- 
tanari, pianigiani,  litorani;  tulli  insieme  divisi  in  vernacoli  secondari,  con 
fisonomia  propria,  che  esprime  in  molli  un'indole  dolce  e  gentile,  in  altri  un 
carattere  schietto,  arguto  e  sarcastico,  in  altri  ancora  una  tempra  irosa,  aspra 
e  robusta.  E  con  tutto  ciò,  come  nei  colori  dell'iride,  una  gradazione  lenta, 
ma  facilmente  percettibile  da  luogo  a  luogo,  da  gente  a  genie,  che  attesta  un 
genio  comune,  un  comune  fondo  nazionale,  e  comprova  l'unitii  del  tutto. 

Veneti  con  Triestini,  con  Goriziani  e  con  molli  Dalmati,  Trentini,  Ticinesi, 
Lombardi,  Piemontesi,  Liguri,  Parmigiani,  Romagnoli,  Toscani,  Romani,  Abruz- 
zesi, Campani,  Pugliesi,  Calabri,  Siculi,  Sardi,  Corsi...  parlano  dialetti  diversi 
d'un  solo  linguaggio,  che  ha  i  suoi  elementi  nelle  antiche  lingue  italiche  mo- 
dificate sul  latino  classico,  il  suo  tipo  più  leggiadro  nel  dialetto  fiorentino,  il 
suo  assetto  definitivo  nella  lingua  letteraria  od  italiana  propriamente  detta.  Stra- 
nieri ad  essa  non  sono  che  poco  più  di  600  mila  tra  i  27  milioni  che  abitano 
la  regione  italica;  doò  lUMVXlO  Slavi  sulla  frontiera  orientale,  180»000  Te- 
deschi sulla  settentrionale  e  60,000  Francesi  sulla  occidentale.  Tuttavia  an- 
che queste  colonie  non  sono  al&lto  straniere  airilalia,  poiché  i  pachi  Fran- 
cesi sono  della  slessa  nostra  fàmiglia,  la  latina,  ed  i  molti  Slavi  riconoscono 
come  lingua  letteraria  e  civile  ridioma  italiano,  chp  viene  parlato  sopiatutto 
nelle  città. 

GoU  l'Italia  è  una  regione  ben  disegnata  a  contorni  gagliardi  sotto  Paspelto 
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geografico  ed  etnografloo  :  il  qatl  &tto  serve  a  dare  maggior  fona  ali*  idea 
di  patria;  la  quale,  se  altroye  è  eosMtaita  dal  semplios  onimento morale,  per 
noi  ItallaDi  ha  daTanUfgìo  Tanità  della  terra  e  Ponità  della  liof uà. 

I/unità  nella  varietà,  che  è  la  definizione  della  bellezza,  è  il  caratlere  della 
nostra  patria.  Kgli  è  il  massimo  dei  doni  con  cui  la  natura  può  favorire  un 
popolo;  avvegnaché  gli  fornisce  lutti  gii  elementi  che  servono  a  promuo\ ere 
la  sua  attività  e  la  sua  ricchezza  ,  e  lo  chiama  in  pari  tempo  a  sviluppare 
una  vita  sua  propria  e  indipendente. 

AUTICOLO  IL 

POSWIOIIB  E  OONPINf. 

lì.*  Posizioni  atironmiea, 

È  poeto  rilalia  tra  il  36<>  e  il  47''  di  iat.  ber.,  e  tra  il  4<'  15  e  il  iò""  15* 
di  longit.  orient,  cioè  nel  mezzo  della  zona  temperato  setteotrionalef  quasi  ad 
egoale  distonia  dal  polo  e  dall'equatore. 

S  2."  Confini  terre&lri» 

V  Itolia  ha  confini  terrestri  e  confini  marittimi. 
1  confiei  terrestri  o  continentali  sono  : 

Al  nord-ovest  :  TaWeo  del  Varo  e  le  Alpi  Marittime ,  Gozie  e  Graie ,  che 
la  dividono  dal  bacino  del  Rodano,  oppure  dalle  province  fhtncesi  della  Pro- 
venza, del  Delfinato  e  della  Savoia. 

Al  nord  :  le  Alpi  Pennine ,  Elvetiche ,  Retiche  e  Gamiche  >  al  di  là  delle 
quali  8*incontra  ancora  il  bacino  del  Rodano,  poi  quello  del  Reno  e  quell» 
del  Danubio.  I  paesi  confinanti  a  settentrione  sono  i  cantoni  svizzeri  del 
Vallese,  di  Uri  e  dei  Grigioni,  ed  i  dominii  austro-germanici  del  Tirolo,  del 
Salisburgo  e  della  ("arinzia. 

Al  nord-est:  le  Alpi  Giulie  fino  ai  poggi  situati  airorienle  delia  piccola 
città  di  Fiume  sul  golfo  del  Quaroero 

«  CIm  Ilalte  chioda  •  i  noi  termini  bagna.  » 

(/«/.  IX,  144.; 

Al  di  là  delle  Alpi  Giulie  contìnua  il  bacino  del  Danubio,  e  si  discende  nella  . 
Carniola,  dominio  austro-germanico,  e  nella  Croazia,  paese  slavo  sottoposto  al 
dominio  austriaco. 

Per  riguardo  alla  storia  antica  i  paesi  confinanti  coir  Italia  chiama vansi 
Gallia,  Elvezia,  Rezia,  Nerico  e  Panoonia. 
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Sotto  il  rapporto  etnografico  :  la  lingua  francese  è  parlala  nella  Francia 
c  in  quasi  tutto  il  Vallese ,  -e  si  estende  al  di  qua  delle  Alpi  nella  valle 
d'Aosta  in  Piemonte  fino  a  Poni  S.  Martin,  presso  Donasso,  sulla  Dora  Bai- 
tea.  La  lingua  tedesca  è  parlala  in  alcuni  comuni  del  Vallese,  nei  cantoni 
di  Uri  e  dei  Grigioni ,  inoltre  nel  Tirolo  ed  in  gran  parte  della  Carinzia  : 
sul  versante  italico  è  diffusa  nelle  alte  valli  dell'Adige  fino  a  Bolzano  sopra 
Trento.  La  lingua  slavo-illiriòa  si  estende  ad  una  parte  della  Carinzia,  alla  Car- 
niola  ed  alla  Croazia,  ed  al  di  qua  delle  Alpi  è  mista  con  ì'  italiana  in  sulle 
pendici  adriatiche,  specialmente  nel  territorio  triestino  e  nell'Istria. 

I  5.*  Con/ini  tnaritlimi. 

I  confini  maritlimi  sono  : 

AlPest:  il  Qoarnero,  l'Adrialieo  e  11  eanate  d'Olnmlo,  passate  le  cui  aeqae 
si  veggono  ì  dominii  aostriaci  della  Croazia  militare  e  della  Dalmazia ,  e  la 
provincia  torca  dell'Albania  ;  cioè  le  antiche  terre  illiriche  della  Libornia  e 
delia  Dalmazia  e  la  regione  greca  delPEpiro.  Nelle  isole  e  sul  vicino  litorale 
illirico  continua  la  nazione  slava,  mista  però  con  elementi  italiani  in  modo 
tale,  die  le  città  marltlìme  e  le  ftunìglie  civili  della  Dalmazia  vogliono  essere 
considerate  italiane  per  rigoardo  al  linguaggio,  alla  civiltà,  ai  seatimenrti,  ed 
in  parte  per  ragionè  eziandio  di  origine ,  come  qnelle  che  per  molti  seeoN 
ebbero  comuni  con  Venezia  le  glorie  e  le  sventare.  I  loro  confinanti  meri- 
dionali, gli  Albanesi,  sono  di  stirpe  tracia,  e  parlano  un  linguaggio  loro  prò- 
prìo,  detto  epirotico  oskipetaro.  I  n  tempi  diversi,  incominciando  dal  secolo  XV, 
molle  famiglie  di  questa  popolazione  emigrarono  nella  Calabria  e  nella  Sicilia, 
dove  vivono  ancora  dispersi  per  valli  e  montagne  in  numero  di  circa  90,000. 

Al  sud-est:  il  mar  Ionio,  che  divide  la  bassa  Italia  e  la  Sicilia  dalle  isole  Ionie 
e  dalla  Grecia,  la  cui  popolazione  è  sorella  alia  nostra,  e  parla  il  greco  moder- 
no. Dalla  Grecia,  antica  madre  d'incivilimento  e  di  libertà,  pervennero  ai  nostri 
lidi  le  illustri  colonie  che  nel  tempo  antico  diedero  il  nome  di  Magna  Grecia 
all'Italia  meridionale,  e  fondarono  nella  Sicilia  un  gran  numero  di  Qoride  e 
potentissime  città.  Dopoché  quegli  antichi  coloni,  che  si  chiamavano  Italioti, 
si  furono  fusi  coi  nativi,  non  cessò  l'emigrazione  dei  Greci  in  Italia,  che  ne 
conta  ancora  circa  26,000,  diffusi  come  gli  Albanesi  nelle  ultime  province 
della  penisola. 

Al  sud:  il  mare  Africano,  che  separa  le  isole  italiche  dalla  costa  di  Barberia 
odal  territorio  di  Cartagine,  donde  vennero  in  antico  le  colonie  fenicie  che 
occuparono  per  molli  secoli  la  Sicilia,  la  Sardegna  e  Malta,  e  donde  mossero 
nel  mediu  evo  le  orde  saracene,  che  infestarono  le  coste  italiche,  e  padroneg- 
giarono Malta  dal  VII  al  XII  secolo.  Questo  gruppo  d'isole,  ora  soggetto 
all'Inghilterra,  conserva  viva  ìnemoria  del  dominio  arabico  nel  dialetto  che  è 
parlato  dai  contadini  e  dalia  plebe,  mentre  la  popolazione  dèlie  cìtià  ed  il  ceto 
medio  è  invece  italbina  od  itatianiziata. 
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All'ovest  :  il  Mediterraneo  Occidentale,  posto  di  mezzo  fra  l'Italia  e  le  coste  di 
Spagna  e  di  Francia.  Appartengono  alle  prime  le  province  casligliane  di 
Granada  e  di  Murcia  ,  e  quelle  arragonesi  di  Valenza  e  di  Catalogna;  alle 
seconde  le  province  del  ftossiglione  (dipartimento  dei  Pirenei  Orientali),  della 
LÌDguadoca  (dip  di  Aude,  di  Héraull  e  di  Gard)  e  della  Provenza  (dip.  delle 
Bocche  del  Rodano  e  del  Varo).  Con  Spagna  e  Francia  fu  sempre  l'Italia  in 
continui  rapporti  ;  colla  Francia  specialineote,  che  possiede  l'isola  di  Corsica^ 
ed  è  la  nostra  alleata  naturale. 

S  4/*  Cktnsiderttxwiii  ntlìa  potisìone  deWlIalia, 

La  posiziont  (eografies  deli'lulia  ò  la  prima  eagione  delle  sue  bellesie 
natorali,  della  mitezza  del  sao  clima  e  della  riechezza  dei  iHoi  prodotU  :  ma 
ineglio  che  dal  lato  fiiico  vuoisi  oseerTara  1*  importaasa  della  aiia  posizione 
sotto  Taspetto  storico  per  dedurne^  se  é  possibile,  qualche  cosgettara  sull'av* 
Tenìre. 

L'Italia  continentale,  addentrandosi  verso  il  nucleo  del  conlineate,  ò  al  con- 
tatto eoo  tre  nazioni  diverse:  la  francese,  la  tedesca  e  rillirica,  che  sono  merobri 
delle  tre  maggiori  famiglie  di  popoli  europei,  la  latina,  la  germanica  e  la  slava. 
La  penisola,  dirigciulosi  a  sud  est,  si  avvicina  alla  nazione  grecale  guarda  al- 
l'oriente, donde  venne  la  luce  delT  incivilimento  :  le  isole  invece,  situate  a 
mezzodì  ed  a  ponente,  rendono  l'Italia  vicina  all'Africa  ed  alle  regioni  dell'oC' 
cìdenle ,  dalle  quali  pare  che  la  penisola  si  voglia  allontanare,  a  misura  che 
scende  al  mezzodì.  Per  mezzo  della  Sardegna  e  della  Corsica  può  facilmente 
raggiungere  le  coste  della  Spagna  e  della  Francia;  mentre  dalle  spiagge  della 
Sicilia  e  dagli  scogli  di  Malta  guarda  le  terre  dei  Berberi ,  dei  Libi  e  degli 
Egiziani ,  e  più  in  la  i  porti  gììi  esuberanti  di  popolo,  ed  ora  quasi  deserti, 
della  Palestina,  della  Fenicia,  della  Siria  e  dell'Asia  Minore. 

Assisa  fra  tante  genti,  le  dominò  tutte,  prima  colle  armi,  colie  leggi  e  colla 
lingua,  poi  col  vangalo,  coi  commerci  e  colle  arti  civili,  e  di  tutte  sopportò 
essa  stessa  ora  l'influenza  dei  costumi,  ora  il  peso  della  forza,  vincitrice  o 
vinta,  se(:ondo  che  colle  virtù  e  col  valore  merilavasi  prosperi  gli  eventi,  o 
contrari  iiivece  per  la  mollezza  e  per  le  civili  discordie. 

Ai  tempi  di  Roma  repubblicana  ed  imperiale  il  mare  Mediterraneo  fu  un 
lago  italiano ,  e  tutte  le  sue  coste  avevano  per  signora  V  Italia.  Caduta  la 
città  eterna  a  diserezione  dei  Barbari ,  Pltalia  dovette  abbandonare  il  do* 
minio  del  mare  ai  Vandali ,  agli  Arabi ,  ai  Saraceni  ;  ma  l'umiliazione  durò 
pochi  secoli.  Chò ,  mentre  pareva  spento  ogni  raggio  di  civiltà  sulla  faccia 
della  terra ,  le  nostre  città  si  costituivano  a  popolo ,  fiorivano  per  accorgi - 
neoio  politico,  per  imprese  guerresche,  per  dottrina,  per  arti  e  per  commer*^ 
«i ,  piantavano  colonie  su  terre  6trani^re  >  raccoglievano  nei  loro  porti  i  te- 
sori deU*Orieole,  dominavano  per  una  seconda  volte  il  mare.  Amalfi  e  Pisa, 
Pisa  e  Genova  f  Geaova  e  Venezia  se  ne  disputarono  con  aspre  battaglie  II 
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primato,  lo  tennero  liilte,  e  tutte  alla  loro  volta  il  perdettero.  Nel  XV  e  XVI 
secolo  le  potenze  marillinie  dell'Italia  volgevano  al  loro  decadimento  in  con- 
seguenza di  un  complesso  di  avvenimenti,  dei  quali  basti  ricordare:  la  presa 
di  Costantinopoli  e  la  fondazione  di  un  impero  barbarico  sulle  rive  del  mar 
Nero  e  nell'Arcipelago;  la  caduta  dell'Egitto,  porta  dell'India,  sotto  il  domi- 
nio degli  Osmanli,  nemici  del  nome  cristiano,  ma  in  particolare  di  Venezia  ; 
le  piraterie  dei  corsari  algerini ,  che  rendevano  pericolosa  la  navigazione  del 
Mediterraneo  ;  la  scoperta  d'un  Nuovo  Mondo  oceanico,  e  quella  d' una  via 
marittima  alle  Indie,  per  cui  il  commercio,  che  prima  dirigevasi  da  levante 
a  ponente,  passando  daUe  Indie  attraverso  le  terre  dell'Asia  e  dell'Egitto  fino 
ai  bandii  italiani  del  mar  Nero,  della  Si^ia  e  delle  foci  del  Nilo,  abbandonò 
le  coste  mediterranee ,  e  si  piantò  snlle  regioni  dell*  Oeeano.  A  queste  cause 
esterne,  che  condussero  a  rovina  le  nostre  città  marittime,  si  devono  aggiun- 
gere le  scellerate  discordie  fraterne,  che  tenendoci  disuniti  ci  resero  Impotenti 
a  gareggiare  colle  nazioni  deirAUantico  ed  a  padroneggiare  gli  avvenimenti. 

Ora  la  fortuna  agita  nuove  sorti  :  il  Mediterraneo  è  libero,  e  sta  per  ritor- 
nare il  cammino  per  le  Indie;  poiché  Algeri  è  europeo,  Timpero  degli  Osmanli 
è  consumato  dal  soffio  della  civiltà ,  e  TEgitto  sarà  in  breve  diviso  dal  eon- 
tinetne  asiatico  per  il  canale  di  Suez ,  che  fuk  immediata  la  navigazione 
nostra  dal  Mediterraneo  al  mar  BdSso  ed  ai  gol0  delle  Indie.  Il  Mediterra- 
neo vuol  dunque  riprendere  il  suo.  posto;  ma  piùi  splendido  e  piìi  vasto  che 
non  fu  ai  tempi  di  Roma  e  di  Venezia,  divenendo  questa  volta  il  centro  non 
solo  de' suoi  paesi  litorani ,  ma  delle  nazioni  tutte  def  Vecchio  e  del  Nuoto 
Mondo,  avvegnaché  a  quel  mercato  non  verrà  ultima  l'America,  troppo  iso- 
lala fra  i  suoi  due  Oceani.  Intorno  ad  esso  si  formerà  quella  grande  asso- 
ciazione di  popoli,  che  di  ciascuno  deve  guarentire  la  vita  indipendente  ed  il 
libero  sviluppo.  , 

L'Italia,  che  per  decreto  eterno  sta  pur  sempre  nel  mezzo 

•  ».  di  quel  mar  ehe  la  terra  isgUrlanda  ' 
Tra  discordanti  lidi  • 

(Farad,  il.  Si.) 

è  qui  ancora  come  il  gran  nodo  dell'opera  sovrana  che  procede  in  nome 
deirumanità  :  la  sua  nazione,  fatta  libera  ed  una,  comparirà  in  mezzo  alle  genti 
i;on  quella  stessa  maestà,  con  cui  si  presenta  la  sua  terra  in  confronto  delle 
altre  regioni  del  Mediterraneo. 

E  si  guadagna  il  suo  posto.  Educata  nella  tventura,  vi  esce  parificata,  come 
dal  fuoco  il  metallo  più  nobile  ;  alle  discordie  di  città  è  succeduto  Tamore  di 
nazione,  allo  spirito  di  municlf^o  il  eoneotto  della  patria  italiana.  L'indipen- 
denza e  l'unificazione  d*  Italia  è  una  necessità ,  come  ò  quella  della  naziona- 
lità in  ogni  popolo  incivilito ,  come  fh  quella  del  cristianesimo  ai  tempi  di 
Roma  pagana.  La  cauta  dell'Italia  già  ebbe  il  suo  Costantino  ^  le  sue  vitto- 
rie :  tuttavia  la  meta  è  ancora  lontana ,  e  molto  ne  resta  a  soffrire,  a  supe- 
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rare,  a  vincere...  Che  conta?  Venisse  un  nuovo  Giuliano  ,  il  fuoco  della  na- 
zione inabisserebbe  il  nume  bugiardo,  che  sarebbe  l'ullimo.  L'Ilalia  va  perii 
suo  cammino;  guai  a  chi  le  fa  scandalo!  Poiché  la  sua  vita  è  nell'unione,  e 
lanlo  quanto  le  vittorie  del  passalo,  vale  a  salvarla  il  voto  dei  pojioli  ita- 
liani, meraviglia  della  storia!  voto  unanime  di  fratellanza  in  una  sola  fami- 
glia sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  li,  il  primo  soldato 
dell'Indipendenza  Italiana,  il  capo  dell'Italia,  il  re  degli  llaliani, 

L'Italia  che  nel  tempo  antico  era  —  la  gran  madre  d'uomini  e  di  pane  e  di 
valore  —  che  nei  tempi  di  meno  fu  la  dominatrice  del  Mediterraneo»  la  me- 
tropoli di  colonie  e  la  patria  della  poesia  e  ^lle  arti;  che  fu  sempre  —  il  Bel 
Paese,  il  paese  dei  dolci  eampi  e  delle  belle  contrade,  —  vuol  diventare  ai  di 
nostri  —  la  terra  della  concordia  e  della  libertà. 

ARTICOLO  Ili. 

SUPERFICIE    E  POPOLAZIONE. 


I  1.**  Superficie. 

La  SQperficie  totale  deiritalia  è  di  circa  ceniomila  miglia  italiane ,  e  pia 
precisamente  di  317,000  chil.  qnadr.  È  dnnqoe  vasta  come  tre  volte  la  Grecia 
antica  e  sette  volte  la  moderna,  tre  volte  e  meuo  il  Portogallo,  quattro  volte 
e  meno  i  Principati  Danubiani,  e  nn  sesto  pi&  della  Prussia;  misura  poche 
miglia  quadrate  più  del  Regno  Unito;  d  invece  soltanto  tre  quarti  della  Spa- 
gna, tre  quinti  della  Francia,  tre  quinti  della  Turchia  Europea,  un  diciasette- 
simo della  Russia,  infine  la  ventisetleslma  parte  dell'  Europa. 

)      Popoksione  astoUUa  e  relativa. 

La  sua  popolazione  oltrepassa  i  ventisette  milioni  d'Abitanti,  il  qnal  nu- 
mero, diviso  per  quello  della  superfìcie,  porta  84  abitanti  per  ogni  chilometra 

quadrato. 

Ponendo  a  confronto  la  popolazione  dell'  Italia  con  quella  di  alcune  regioni 
europee  si  trova  che  1'  Italia  supera  la  Turchia  europea  di  12  milioni,  la 
Spagna  di  II,  la  Prussia  di  10.  La  Grecia  moderna  non  ha  che  un  milione 
d'abitanti ,  il  Portogallo  quasi  4.  Per  1'  opposto  il  Regno  Unito  supera  l'Ita- 
lia di  un  milione,  la  Francia  di  9,  la  Russia  europea  di  54  milioni,  tnlìne 
la  popolazione  dell'Italia  e  un  decimo  della  popolazione  totale  dell'Europa» 
ed  è  verisimilmenle  la  quarantesima  parte  del  genere  umano. 

Se  poi  si  Yuol  confrontare  la  nazione  italiana  con  altre  nazioni  eurQ|)ee,  tro- 
viamo che  nelle  stirpi  neo- latine  per  forza  numerica  essa  tiene  il  secondo  po- 
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Sto,  venendo  prima  i  Francesi  (37  milioni),  poi  gli  Italiani  (26  4|2),  e  dopo  di 
essi,  in  numero  assai  minore,  gli  Spagnuoli  (46),  i  Portoghesi  (4)  ed  i  Rumeai 
(7  li2).  In  mollo  maggior  numero  sono  i  Russi  (50)  ed  i  Tedeschi  (44)  ;  quasi  ci 
pareggiano  gl'Inglesi  (25),  non  gomma  la  metà  la  nazione  dei  Polacchi  (12), 
raggiunge  meno  della  quarta  parte  quella  degli  Olandesi  (0),  degli  Scandinavi  (6), 
degli  Irlandesi  (6) ,  dei  Cezki  o  Boemi  (0)  e  quella  dei  Magiari  (5)  ;  e  iiaaU 
mente  quella  dei  Greci  (1  4|d)  è  appena  un  quiadiceaimo  deirilaliana. 

ARTICOLO  lY. 

MHmiOlfl  B  OORPIGiniAIIOIIB. 

S  1.^  EtUntitm»  dell' ItaHa  per  riifuardo  ai  ffradi  di  lalitudiM, 

Dair isola  di  Malta,  che  è  tagliata  dal  grado  56*  di  latitudine,  alle  Alpi 
del  Tiiolo,  che  toccano  il  17*,  corrono  ondici  gradi  di  latitudine ,  coaiccbè 
nelle  parti  roeridionali  le  più  lunghe  notti  e  le  giornate  più  lunghe  sono  di 
circa  quattordici  ore  e  mem,  e  nelle  regioni  setteotriooftli  di  quasi  sedici 
ore.  Tanta  estensione  in  latitudine  porta  per  eonsegoenca  «onsiderefoli  va* 
rietà  tra  una  regione  e  1*  altra  nei  climi  fisici ,  nella  durata  della  luce ,  nei 
fmomeni  meteorologici,  nei  gradi  di  calore  e  di  umiditila  e  quindi  nella  qualità 
dei  prodotti.  Sotto  il  quale  aspetto  la  nostra  patria  si  divide  in  tre  Bone.* 
Italia  settentrionale  fino  al  44*,  Itàlia  centri  fino  al  41*»  ed  Italia  meri' 
dionale. 

l  2.**  Estensione  dell'Italia  per  riguardo  ai  gradi  di  longitudine. 

Dal  monte  Tabor,  posto  nelle  Alpi  Goiìe  sotto  il  grado  4*  15',  al  Capo  di 

Leuca  nella  penisola  pugliese^  che  ha  per  meridiano  il  grndo  16**  15',  passano 
dodici  gradi  di  longitodine,  corrispondenti  a  48  minuti  di  tempo.  É  bello  ve- 
dere come  molte  città  e  molti  territori  dell'Italia  situati  sotto  climi  disparati 
abbiano  nello  stesso  momento  il  sole  del  raeasodi.  Tra  il  5"  e  il  T'^dilongit. 
avvi  soltanto  il  Piemonte  ed  il  Genovcsato  ;  fra  il  12°  e  il  16°  è  compresa 
soltanto  la  parte  piìi  meridionale  della  penisola  coi  gruppi  di  Malta  e  delle 
Lipari  e  colla  metà  orientale  della  Sicilia  :  ma  il  grado  7"  si  estende  dalla 
Spluga  all'estremità  meridionale  della  Sardegna,  toccando  il  lago  di  Como,  il 
Milanese,  il  Piacentino,  la  Riviera  di  Levante,  la  Corsica  e  la  Sardegna;  il 
grado  8°  incomincia  presso  le  fonti  dell'Adige  e  termina  sul  gruppo  dell'Elba, 
dopo  essersi  avvicinalo  a  Brescia,  a  Parma,  a  Lucca,  a  Pisa  ed  a  Livorno; 
il  9°  si  prolunga  dal  passo  del  Brenner  nelle  Alpi  Roliche  fino  ad  Orbitello 
nella  Toscana,  passando  vicino  a  Trento,  a  Bologna,  a  Firenze,  a  Siena; 
il  10"  va  dal  Pizzo  dei  Tre  Signori  fino  alle  foci  del  Tevere ,  e  più  al  sud 
fino  alle  isole  Egadi,  e  passa  presso  Belluno,  Treviso,  Venezia,  Ravenna, 
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S.  Marino,  Perugia  e  Roma;  tra  il  iO'*  ed  il  42"  sono  compresi  il  Tirolo  e 
rUlirieo  italiano  neiralta  Italia,  le  Marche,  gran  parte  deirUmbrìa  e  del  La* 
zio,  e  l'Abruzzo  nell'Italia  centrale,  la  Terra  di  Lavoro  e  la  metà  occidealale 
della  Sicilia  aell'llalia  meridionale. 

g  5.*  Lmrgktxsa  t  Lnnghezia. 

Chi  non  conoscesse  la  figura  dell'Italia,  mal  potrebbe  immaginarsela  col  far 
calcolo  soltanto  della  sua  posizione  astronomica,  che  dà  per  risultamento 
gradi  41  di  lat.  per  12  di  longit.  Anzi  si  formerebbe  un'idea  opposta  al  vero, 
poiché  sarebbe  indotto  a  crederla  quasi  perfettamente  quadrata,  e  veramente 
più  estesa  dall'ovest  all'est  che  dal  nord  al  sud.  Ma  chi  ne  ha  sottocchio  la 
carta,  osserva  che  T  Italia  continentale  è  la  parie  più  larga,  la  quale  ab- 
braccia 8  gradi  di  longitudine ,  cioè  dal  4"  al  iVy  e  che  la  penisola  pro- 
priamente detta  è  quasi  sempre  chiusa  fra  due  soli  gradi  longiUidinaU.  Os« 
serva  ancora  che  questi  gradi  vanno  mutando  due  a  àWf  proeedeDdo  dal  nord 
al  sud.  Tra  Pisa  e  Ravenna  troviaoio  i  gradi  e  IO*,  tra  Livorno  ed  An- 
cona P^  e  ril^  ma  questo  è  il  maggior  rigonfiamento  della  penìiola;  tra 
Roma  e  la  eoau  delPAbrazso  U  10*  e  il  tra  Napoli  e  Barletta  il  It* 
e  il  14^  tra  il  golfo  di  Polieastro  •  la  spiaggia  della  PugHa  il  IS""  e  il  15*; 
la  penisola  calabrese  è  tagliata  in  mezzo  dal  14*,  tra  Taranto  ed  Otranto 
passano  i  gradi  15*  e  16^. 

Pertanto  la  maggiof  larghensa  nella  liane  continentale  è4i  eirea  600  ehil., 
fra  le  Alpi  Colie  e  le  Alpi  Gialle  ;  nella  peninsulare  è  di  965  chiL  fra  il 
promontorio  Argentar»  ed  Ancona.  La  largheiÈa  media  non  siq[iera  SOO  ehlL, 
mentre  ani  eomt  meridionali  corrono  da  un  mare  alPallro  soltanto  100, 00  e 
An  SO  chil.,  come  avviene  nella  Calabria  tra  il  gi^  di  SanVSofomia  e  quello 
di  Squillace. 

La  maggior  linea  poi  che  si  potiea  tirare  da  un  punto  airaliro  senia  toccar 
mare  si  protende  su  dieci  gradi  e  mezzo  di  longit. ,  dal  Monte  Bianco  nelle 
Alpi  Pennino  (46  lat.,  4  i|2  long.)  al  Capo  Rizzuto  nella  Calabria  (50  lat», 
lo  long.)  per  circa  1160  chil.  Dal  Capo  Rizzuto  al  Capo  Sparti  vento  corrono 
altri  1^  cbiL,  per  cui  la  maggior  laoghezxa  della  penisola  è  di  1545  cbiL 

{  4.<*  Pmmeiro. 

Il  contorno  della  penisola  si  stima  di  oltre  4500  chil. ,  e  propriamente 
di  1200  chil.  la  linea  terrestre,  e  di  3325  quella  marittima.  Quest'ultima, 
fallo  calcolo  delle  isole,  ha  uno  sviluppo  di  3854  chil.:  donde  rilevasi  la 
differenza  fra  i  due  conflni,  cioè  la  grande  lunghezza  del  contine  marittimo, 
maggiormente  accessibile,  proprio  ai  commerci  e  vantaggioso  pei  prodotti  del 
mare ,  in  confronto  al  breve  confine  formato  dal  muro  dei  monti ,  che  ci 
unisce  0  meglio  ci  separa  dal  continente. 
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S  5.**  Configurasione.  ' 

Per  riguardo  alla 'Configurazione  l'Italia  viene  comunemenlc  raffigurala  in 
uno  stivale  da  cavaliere.  La  parte  superiore  e  più  larga  circondata  dalle  Alpi 
e  terminala  all' estremità  orientale  colla  penisola  dell'Istria  compare  come 
la  bocca  colla  fascia  e  il  fiocco;  la  penisola  poi  è  il  gambale,  in  modo  che  il 
'maggior  rigonfiamento  corrisponde  al  polpaccio ,  le  due  penisole  meridionali 
col  golfo  di  Taranto  occupaoo  la  parta  aoteriore  del  piede  e  il  calcagno  ,  il 
promontorio  Gargano  yool  essere  ehiamito  Io  sperone ,  ed  i  seni  marittimi 
SODO  le  pieghe  delio  stivale.  ^  Forse  la  sua  figura  stretta  e  lunga  può  dare 
rimmagine  di  ana  tono  o  di  un  castello,  il  quale  avrefalM  I  feodameoti  ndle 
regioni  aeitentrioDali,  elie  sono  la  vera  r^a  deiritaUa,  lo  sviluppo  nella  pe- 
nisola, i  merli  iiei  corni  della  Paglia  e  della  Calabria»  S  forti  nelle  isole. 
Immagine ,  le  non  più  esatta  di  quella  d'  un  gambale,  almeno  più  adatta 
alla  grandena  storica  del  nostro  nobile  paSse ,  che  è  simboleggiato  in  una 
maestosa  donna  coronata  da  torri,  come  la  fondatrice,  l'espugnatrice  e  la  cl- 
vilizaalriee  di  città» 

»  ... 
]  6.^  Contiderttskm  mUa  eonfigwraxUm  deWIkdia, 

Grave  ostacolo  all'unità  politica  dellltalia  parve  a  molti  la  sua  ferina  al* 
luogatissima  e  sproporzionatamente  stretta ,  A  che  il  maggior  capitano  dei 
tempi  nostri  lasciò  scritto,  che  nella  sua  configurasione  sta  nn  vizio  capitale, 
che  può  risguardarsi  come  la  causa  delle  sciagure  e  delle  divisioni  che  ha 
sofferto.  I  nemici  d'Italia,  sconoscendo  il  suo  organismo  intemo  e  la  filo- 
sofia della  sua  storia,  rinnegando  il  progrosso  dei  tempi  e  il  fatto  di  uno 
splendido  accordo  nazionale,  e  mossi  dalla  paura  che  ancora  ripigli  lo  scettro 
unificatore  e  disvii  i  commerci  per  recarli  al  suo  naturale  emporio,  applicano 
volentieri  il  detto  napoleonico  all'Italia  presente  ed  alla  futura,  domandando 
alla  natura  un  decreto  di  eterna  impossibilità  per  la  patria  nostra  a  costituirsi 
in  popolo  iinilo.  So  cosi  fosse,  la  natura  nell' adagiarla  s'una  lunga  plaga, 
perchè  fosse  benedetta  dai  più  variati  colori  dell'orizzonte  e  dal  cornocopia  di 
Cerere,  avrebbe  dannato  il  suo  popolo  ad  una  perpetua  impotenza,  diviso  in 
tanti  cantoni  fra  essi  stranieri,  quanti  sono  i  suoi  dialetti  e  le  sue  valli.  Certa- 
mente una  configurazione  rotonda  o  quadrata  ò  più  comoda  e  più  conve- 
niente per  una  centralizzazione  arnministraliva  ;  ma  su  questo  riguardo,  o  per 
centralizzazione  s'intende  una  forma  allatto  meccanica  di  governo,  ed  a  ciò 
certamente  e  felicemente  è  contraria  la  figura  delTIlalia  ;  o  s'intende  un  or- 
ganismo vario  nelle  sue  parti ,  ma  uno  nell'insieme  ,  e  quale  conviensi  alla 
prosperità  d*un  popolo  incivilito  e  libero ,  e  allora  poco  eonta  la  coofignra- 
aione  del  territorio,  oggidì  tanto  più,  che  la  fona  del  vapore  è  ^i^ellrioo 
ha  meravigliosamente  scemate  le  distante. 
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Il  progresso  delle  nazioni  ha  per  base  quello  stesso  delle  industrie,  che  è 
rassociazione  e  la  divisione  del  lavoro  sotto  libere  istituzioni,  ed  a  ciò  pochi 
paesi  rispondono  meglio  dell'Italia,  che  per  la  figura  stessa  del  suo  corpo  si 
oppone  ad  un  reggimento  dispotico,  offre  ogni  maniera  di  varietà  naturali  , 
e  dà  i  mezzi  migliori  por  iscambiarli. 

Pur  troppo  nell'ira  degli  uomini  e  nella  nialvagilà  dei  casi,  e  principal- 
mente nello  stabilimento  dello  Slato  Pontificio,  ordinato  con  coslituzioae  tuiU 
speciale  nel  cuore  della  penisola ,  come  per  dividere  l'Italia  setteatrlonale 
dalla  meridionale,  dobbiamo  studiare  le  ragioni  dei  nostri  mali  passati;  chè 
la  natura  non.  poteva  esserci  più  benigna. 

CAPOU. 

DiYiBioiit  topografliMi  ad  organlraio  fisico  dall'Italia. 
ARTICOLO  PWMO. 

IL  CONTINENTB  ITALICO  E  LC  SUB  ISOLE. 

Delle  divitùm  topografUke  tu  gtmtrak* 

Le  varietà  naturali  d'una  regione  danno  origine  al  suo  compartimento  to- 
pografico in  regioni  maggiori  e  minori.  Queste  divisioni  hanno  per  base  o 
la  conQgurazione  e  disposizione  delle  terre;  o  le  pendenze  del  suolo  deter* 
minate  dal  corso  dei  0iimi  ;  o  quel  complesso  di  elementi  diversi ,  che  im- 
prime un  carattere  ed  una  fisonomia  speciale  a  territori  d*una  proporzionata 
estensione. 

%  2.  Prima  divisiane  naturale  dell'Italia^ 

La  prima  divisione  naturale  dell*  Italia,  secondo  la  configurazione  e  dispo- 
siaione  delle  sue  parti,  ò  in  regioni  unite  ai  continente  ed  in  isole. 

l  3.*  Continente  itaUeo. 

Le  terre  italiche  unite  al  continente  europeo  misurano  quattro  quinti  del- 
l' intera  Italia.  La  parte  settentrionale  del  continente  italico  è  costituita  dal 
versante  meridionale  della  catena  delle  Alpi ,  della  penisola  piramidale  del- 
l'Istria e  della  grande  pianura  o  valle  del  Po.  La  parte  centrale  e  meridio- 
nale è  percorsa  e  composta  da  una  catena  di  monti  di  media  altezza,  gli 
Appennini ,  che  tengono  una  direzione  dal  nord-ovest  al  sud-est  ed  all'estre- 
milà  meridionale  si  biforcano,  formando  due  penisole  secondarie ,  la  pugliese 
tra  llonio  e  l'Adriatico^  la  calabrese  tra  rionio  ed  il  Mediterraneo. 

Le  regioni  italiche  unite  al  coutineo(e  europeo  con  deBominaaione  storica 
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sono:  rislria  col  territorio  di  Trieste  al  noril-esl,  la  Venezia,  il  Trentino  o 
Titolo  italiano  e  la  Lombardia  tra  le  Alpi  ed  il  corso  medio  ed  inferioró 
del  Po,  r  Emilia  od  i  territori  di  Parma,  di  Modena  e  delle  Romagoe  tra 
gli  Appennini  ed  il  corso  medio  «d  inferiore  del  Po;  il  Piemonte  tra  le 
Alpi  e  gli  Appennini  ed  ai  dae  tali  del  cono  aoperìore  dello  Steno  fiume  ; 
lii  Liguria  il  sud  del  Piemonte,  dispoiU  a  iemifierehio  saila  fi?iera  alpi-ap- 
pennina;  la  Tòeeana  tra  TAppenaino  eeUeatrloiiale  ed  il  Mediterraneo;  i  ter* 
rìtori  Romani  dairun  lato  e  dall'altro  dell*  Appennino  eentiale ,  ehiamati  le 
Marche  o  Piceno  tra  TAppenoiBO  e  l'Addalieo^  l'Umbria  nel  meno,  il  ^«aiio  o 
la  Campagna  Romana  tra  I*  Appennino  ed  il  Mediterraneo;  i  territori  Napo- 
letani al  sud  della  penisola ,  divisi  in  Abrutzo  e  Puglia  tra  l' Appennino  e 
r Adriatico,  ed  in  Campania,  Lucania  e  Calabria  tra  1* Appennino  ed  il  Me- 
diterraneo. 

/  I  i.*»  Me, 

*  Le  isole  italiche  in  generate  sono  montuo'^e  come  il  corpo  da  cui  dipendono. 
Si  dividono  in  maggiori  e  minori.  Le  maggiori  isole  dell'Italia  sono  tre:  la 
Sicilia,  la  Sardegna  e  la  Corsica.  La  Sicilia,  vicinissima  alla  Calabria,  tra  il 
Mediterraneo  e  l'Ionio,  è  la  più  grande  isola  deirilalia  e  di  tutto  il  Mediter- 
raneo, ed  è  costituita  da  catene  di  monti  che  aono  la  continoasione  delP Ap- 
pennino ;  la  Sardegna  e  la  Corsica ,  esse  pare  nel  Mediterraneo  ed  all'ovest 
della  penisola,  sono  formate  da  un  sistema  particolare  di  monti,  detto  Sardo- 
Corso.  La  Sardegna  per  ampiezza  è  la  seconda  isola  dell'Italia  e  del  Mediter- 
raneo ;  la  Corsica  è  la  terza  dell'Italia  e  la  quarta  del  Mediterraneo,  essendo 
superata,  ma  di  poco,  dalla  lontana  isola  orientale  di  Candia. 

Le  niinori  isole  dell'Italia  sono  disposte  a  gruppi,  e  formano  il  gruppo  To- 
scano, tra  la  Corsica  e  la  Toscana,  composto  dell'isola  d'Elba,  che  è  la  mag- 
giore,  e  delle  isolelte  di  Capraia,  Gorgona ,  Meloria  ,  Cerboli ,  Palmaiiiola, 
Pianosa,  Giglio,  Giannulri  e  Monlecristo.  —  Il  gruppo  Poniico  o  Circeo  o 
Latino  al  sud  del  Lazio  con  Ponza,  Pa.'marola,  Venlolone,  Zanone,  S.  Ste- 
fano; e  il  gruppo  Campanico  o  di  Partenope  di  fronte  alla  Campania  con 
Ischia,  Precida  e  Capri.  —  L'arcipelago  Eolio  o  di  Lipari  presso  la  costa 
settentrionale  della  Sicilia  con  Lipari,  Vulcano,  Selina,  Pianar/a,  Slrofiiboli , 
Felicuda,  Alicuda  ed  Ustica.  —  Il  gruppo  delle  Egadi  di  costa  alla  pania  oc- 
cidentale della  Sicilia  colle  tre  isolette  di  Favignana,  Maretìmo  e  Levanza. 
n  gruppo  di  Malta  o  le  isole  Calipsee  tra  l'Africa  e  la  Sicilia,  tra  il  bacino 
occidentale  del  Mediterraneo  e  Torientale,  composto  deUe  isole  di  Malta  e  di 
Go2o  e  dagli  scogli  di  CooMoo  e  Cominotto.  Heeeon*  isola  importante,  nè 
alcun  gruppo  nelle  acqo»  del  mar  Ionio  vano  Pitali»:  io  quello  dell* Adria* 
tieo  sono  iuttana  tollanto  le  iaobtie  dette  Diomedee  o  gruppo  di  Tremiti  » 
poste  preiao.ln  costa  apuliea  al  ndid  del  pramoolofio  Gargano,  e  lo  Isolette  fo» 
note,  all'eitrefflilit  noid-ovest  tfett*Adriitieo,  «llime  sotto  il  iipporlo  geofnK 
fico,  prime  sotto  Paapetlo  ben  più  impotlaale  della  storia. 
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ARTICOLO  II. 

DIVISIONB  J>SLL*ITAUA  IN  CO.HTIllB]rTA|.B,  PBMINIULARB  ED  1S6UURB. 


il.**  Divitione  del  continente  italico  in  liaUa  eontinentaU  e  penintuUure* 

Il  continente  italico,  allargandosi  maestoso  a  horea  sin  dove  incontra  la 
ioomensa  giogaia  delie  Alpi,  ed  avanzandosi  verso  mezzodì  con  un  corpo  lungo 
e  stretto  fra  TAdriatioo,  l'Ionio  ed  il  Tirreno,  si  manifesta  diviso  in  due  parti 
assai  diverse  per  configurazione  e  per  giacitura. 

La  parte  eeCtentrìonale  ha  la  figura  d' un  semicerchio  esteso  sa  otto' gradi 
di  longitudine  e  tn  tre  di  latitudine,  tocca  per  tre  parti  la  massa  continentale 
d*Eoropa,  da  eoi  la  separa  il,  maro  delle  Alpi ,  ed  é  limitata  al  end  dal  mar 
Ligure,  dal  vereante  teHeatrlonale  deir Appennino  e  dal  golfo  di  Veneaia. 
Essa  eoetitoisee  l'Italia  continentale  propriamente  detta. 

L'altra  p<WEione  del  continente  italioo  si  presenta  come  II  vero  molo  del 
Mediterraneo,  ed  ha  la  figura  di  un  trapealo  delta  langhezsa  di  sei  gradi  H 
lalitiidine  e  della  largheesa  non  mai  maggiore  di  tre  gradi  di  longitndine. 
Unita  al  eontìnente  soltanto  al  nord  mediante  Tanello  dell'  Appeiinino  b  fi- 
dnta  per  tre  lati  dal  mare,  ò  eridentemente  la  Tera  penisola  in  Istretto  senio. 

I  2.**  Seconda  «{imstoas  naUwaU  dell' JtaUa, 

La  seconda  grande  divisione  naturale  deirilalia  è  dunque  io  Ire  parli:  Ita- 
lia contirnMi lille,  peninsulare  ed  insulare. 

Per  deliiitaro  le  minori  divisioni  topografiche  dell'Italia  d  d*uopo  esaminare 
almeno,  in  generale  i  suoi  mari  e  le  sue  varietà  orografiche  ed  idrografiche. 

ARTICOLO  IH. 

MARI  ITALICI. 


SI.*  Poeàioni  e  denominastione  dei  tnari  «  dei  90^. 

Parte  integrante  delTIlalia,  e  vincolo  tra  le  sue  isole  eil  il  suo  continente 
è  il  mare.  La  nostra  penisola,  allungandosi  in  mezzo  del  Mediterraneo,  lo  di- 
vide in  due  parli  quasi  eguali ,  il  bacino  occidentale  ed  il  bacino  orientala. 

Le  parti  del  Mediterraneo  Occidentale  appartenenti  airitalia sono:  I.*  il  mar 
Ligure  tra  la  riviera  della  Liguria  e  la  punta  settentrionale  della  Coniea.;  ene 
lorma  il  golfo  di  Genova  nel  mmm  della  riviera,  ed  il  golfo  di  Lnni  0  della 
Speda  all'eaitMtlà  6iid«e8l;i.*il  mu  Tirrmo,  dette  dagli  antichi  mare  lofo- 
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riore,  cioè  basso  o  meridionale;  è  il  più  ampio  pelago  del  Tltalia,  e  si  estende 
tra  le  tre  isole  maggiori  e  la  costa  occidentale  della  penisola.  Quivi ,  princi- 
palmente neiritalia  meridionale,  scava  molti  golfi  che  diconsi  di  Gaeta,  di 
Napoli,  di  Salerno,  di  Sant'Eufemia  e  di  Gioia;  nella  costa  settentrionale 
della  Sicilia  i  golfi  di  Melazzo,  di  Termini,  di  Palermo  e  di  Castellamare;  al- 
l'est della  Sardegna  e  della  Corsica  il  golfo  di  Orosei  nella  prima  e  quello  di 
Porto  Vecchio  nella  seconda;  3."  il  mare  Sardo-Corso,  o  le  acque  del  Medi- 
terraneo Occidentale  che  bagnano  le  coste  settentrionali  ed  occidentali  della 
Corsica  e  della  Sardegna.  Esso  forma  nell'isola  maggiore  i  golfl  di  Oristano, 
di  Alghero  e  di  Porto  Torres,  e  nell'altra  i  golfi  del  Valinco,  di  Aiaccio  e  di 
S.  Fiorenzo  ;  4.°  il  mare  Africano  tra  l'Africa  e  le  coste  meridionali  della 
Sardegna  e  della  Sicilia.  Sono  notabili  al  sud  della  Sardegna  i  golfi  di  Ca- 
gliari,  di  Teulada  e  di  Palma;  nella  Sicilia  quello  di  SelinuQte  o  di  Sciacca, 
e  quello  di  Terranuova  o  di  Gela. 

Le  partì  del  Mediterraneo  OrieDtale  apparteoenU  airiialiasono:  L*  il  mare 
Ionio  tra  la  Sicilia ,  restremità  sud>esl  ddUUlAlia  e  la  Greeia.  Dcrrìvano  da 
questo  mare  i  golfi  di  Siraeosa,  di  Agosta,  di  Catania  e  di  M^na  in  Sici- 
lia ;  quello  di  Squillace  nella  Calabria  e  Tampio  golfo  di  Taranto  tra  la  pe- 
nìsola calabrese  e  la  penisola  pugliese  ;  S.^  l'Adriatico ,  ristrotto  fra  la  peni- 
sola Italica  e  la  penisola  slavo-greca ,  forma  il  golfo  di  Manfredonia  al  and 
del  promontorio  Gargano  nella  Foglia^  e  nella  sua  estremità  settentrionale  i 
golfi  di  Veneaia,  di  Trieste  e  del  Quarnoro  ;  quest'ultimo  ò  posto  fra  1*  Istria 
e  r  isola  di  Gherso. 

L'Adriatico  per  la  sna  oonfiguraaione  oblanga,  per  la  penìsola  settentrionale 
dell'Istria ,  per  l'uniformità  delle  sue  coste  e  la  scarsità  di  grandi  isole  può 
essere  facilmente  comparato  al  mar  Rosso ,  il  quale  corre  appunto  lungo , 
stretto,  quasi  senza  golfi  e  senza  isole  fino  al  nord,  dove  incontra  una  peni- 
sola piramidale  nella  biblica  terra  del  Sinai,  che  divide  il  seno  Elanitico  al- 
l'est, corrispondente  al  Quamero,  dal  golfo  di  Suez  all'ovest,  che  risponde  al 
golfo  di  Venezia.  Misterioso  accordo  fra  le  somiglianze  fisiche  del  globo  ed  i 
destini  dei  suoi  popoli  ;  poiché ,  quando  le  acque  del  golfo  di  Suez  avranno 
aperta  la  via  per  confondersi  col  lontano  compagno  della  Venezia,  risplenderà 
di  nuova  luce  la  stella  marittima  dall'Italia  e  quella  dell'Egitto. 

S  %^  Camli  e  slreUi  di  mare, 

I  canali  e  gli  stretti  che  congiungono  i  mari  italici  sono  :  il  canale  di 
Otranto,  tra  l'Adriatico  e  l'Ionio,  braccio  di  mare  largo  6o  chil,,  che  divide 
la  Puglia  dall'Epiro,  dove  si  fa  pericoloso,  segnatamente  intorno  al  capo  Lin- 
guetta, gli  iiìfnmes  scopuli  Acroceraunia  dell'antichità.  Lo  stretto  di  Messina  o 
Faro,  che  separa  la  Sicilia  dalla  sua  penisola  per  una  larghezza  in  alcuni 
punii  non  maggiore  di  2  chil. ,  unisce  il  mare  Ionio  col  mar  Tirreno.  Il 
mar  Tirreno  forma  inoltre  il  canale  di  Piombino ,  largo  lo  chil.,  fra  l'isola 
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d'Elba  ed  il  promontorio  di  Popiilonia ,  e  comunica  infine  col  mare  Sardo- 
Corso  per  mezzo  dello  stretto  di  Bonifazio  ,  che  divide  le  due  grandi  isole 
iulicbe  occideulali  per  una  larghezza  minore  di  12  chil. 

^3.°  Lunghezn  dti  UM. 

I  lièi  deiriulia  sì  stendono  per  S844  ehiU,  di  eoi  spettano  S5lt(  al  godU* 
nenie  e  8519  alle  isole.  Più  particolarmente,  FAdriatieo  hagoa  Tlulia 
per  1133  cbil.,  Plonio  per  648,  il  Tirreno  per  1800,  il  LignstlGO  per  SU.  Il 
coatoroo  della. Sicilia  raisara  937  obil.,  U  Sardegna  798,  la  Corsiea  1(58, 
l'Elba  98,  Malta  74,  le  isolette  minori  69. 

Tanta  lunghena  di  lidi  e  tanti  golfi  magnifici,  vasti  «  sicuri ,  difendevoli , 
fanno  ritaltn  più  litorana  della  atessa  Inghilterra. 

ARTICOLO  IV. 

OROGRAFIA  DELL'ITALIA  IN  GCMCRALE. 

%  1    I  MonH. 

La  forma  del  suolo  italico  in  generale  è  montuosa.  Si  osservano  in  esso  tre 
sistemi  di  montagne,  Talpino,  l*appennico  ed  il  sardo-corso;  nna  grande  pia- 
nora  continentale ,  che  è  quella  dei  Po ,  ed  alcune  pianura  minori  sulle 

s^agge  della  penisola  e  nelle  ìsole. 

o.  Sistema  delle  Alpi.  —  Le  Alpi  italiche  incominciano  al  colle  di  Cadì- 
bona  sul  mar  Ligure,  tengono  nna  direzione  dal  sud  al  nord,  indi  pioi,'ano  dal 
sud-ovest  al  nord-est,  da  ultimo  volgono  da  nord  ovest  a  sud-est,  terminando 
al  monte  Billoray  presso  Fiume  sul  Quarnero,  dopo  aver  misurato  uno  svi- 
luppo di  ioiji  chil.  Secondo  la  loro  direzione  si  dividono  dunque  in  ire  grandi 
masse,  ognuna  delle  quali  è  suddivisa  in  sezioni  minori.  Le  Alpi  Occidentali  si 
«stendono  sopra  una  linea  di  474  chil.  dal  colle  di  Cadibona  fino  alle  falde  del 
Monte  Bianco  nella  Savoia.  Esse  dividonsi  in  Alpi  Marittime,  Cozic  e  Graie, 
e  costituiscono  la  frontiera  italiana  dal  lato  di  Francia,  su  cui  dichinano  dol- 
cemente, mentre  s'innalzano  ripide  come  un  muro  e  senza  notevoli  ramifica- 
zioni sopra  M'alia  valle  del  Po,  che  dicesì  giustamente  Piemonte  o  pianura 
Pedemontana. 

Gol  monte  Bianco,  la  cui  cima  alla  4804  m.  è  il  punto  culminante  del  conti- 
nenie  europeo,  hanno  princìpio  le  Alpi  Centrali,  che  terminano  al  Pizza  dei  Tre 
Signori  nel  Tiroìo,  segnando  la  frontiera  dell*  Italia  dal  lato  della  Svizsera  e 
dal  Titolo  per  una  lunghezza  di  684  cbil.  Suddividono  in  Alpi  Pennine,  Le- 
pòosie  od  ElveCiebe  e  Retiebe.  Sono  esse  il  vero  nacleo  del  sistema  alpino, 
perebè  alla  maggiore  altena  imiscono  una  grande  estensione  orizsontale,  for- 
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mando  una  zona  subalpina  assai  diramata,  che  comprende  due  catene  secon» 
daric,  la  Camonia  e  l'Oribla.  Le  ramiQcazioni  delle  Alpi  Centrali  occupano  il 
Tirolo  italiano,  la  parte  settentrionale  del  Piemonte  e  Talta  Lombardia,  e 
danno  origlDe  alle  due  più  vaste  valli  alpine  del  versante  meridionale,  quella 
cioò  delPalU  Adda  o  la  Yattellina,  e  quella  deiralto  Adige  od  il  Trentino. 

Le  Alpi  Orientali,  suddivise  la  Norìehe  (noa  «pparteneoU  all'Italia),  GanUebe 
e  Gialle*  compiono  il  seoklcerchìo  àlpino.  Qaesle  due  nUioie  seaioni,  peroor^ 
rendo  una  lioea  di  4S4  clhìi.,  fonaano  la  froatiera  dell'Italia  dal  lato  delta 
Carlotta,  dèlta  CaniioU  e  della  Croaita.  Le  Alpi  Orieotali  vanno  scemando 
In  idteifea  dal  Pino  dei  Tre  Signori  fino  al  monta  Bttioray,  in  modo  tale 
che  avvicinandosi  al  mare  perdono  il  carattere  di  veri  mouU  ed  assumono 
quello  del  naito  o  di  piani  elevati,  rotti  da  profondi  burroni  o  forati  da  Im- 
mense caverne.  Mandano  tuttavia  molti  eonirafforli  verso  la  pianura  veneta, 
e  formano  il  dosso  della  penisola  dell* Istria,  che  compare  come  1* atrio  del- 
ritalia. 

ò.  Gli  Appennini.  —  La  catena  degli  Appennini  si  snoda  dalle  Alpi  Ila* 
rittime,  e  con  direzione  generale  dal  nord-ovest  al  sud-est  percorre  tutta  la 
penisola  fino  agli  estremi  capi  meridionali ,  il  Capo  Spartiveoto  e  il  Capo 

dell'Armi,  spiegando  uno  sviluppo  di  1615  chiL 

Questa  catena  tutta  italiana  si  divide  alla  sua  volta  in  tre  parti  principali  : 
Appennino  Settentrionale,  Centrale  e  Meridionale.  La  prima  sezione  colla  de- 
nominazione di  Appennino  Ligure  corre  serrata  contro  la  spiaggia  marina  fino 
alle  sorgenti  del  Taro  e  della  Magra,  poscia  prende  il  nome  di  Appennino 
Toscano  od  Etrusco  e  si  prolunga  in  linea  obliqua  verso  l'Adriatico,  fiuchè 
raggiunge  il  sasso  di  Simone,  posto  presso  le  sorgenti  del  Tevere  e  della  Ma- 
racchia.  Quivi  hanno  principio  gli  Appennini  Centrali  ,  die  diconsi  eziandio 
llo'iiani.  Si  tengono  essi  assai  più  vicini  all'Adriatico  che  al  Tirreno,  e  si 
estendono  dal  sasso  di  Simone  fino  alla  sorgente  del  torrente  Sangro,  a  sci- 
rocco dal  lago  Fucino  o  Celano,  intorno  al  quale  costituiscono  il  rialto  degli 
Abruzzi.  E  questo  il  nodo  centrale  di  tutta  la  catena,  di  cui  comprende  le 
più  alle  cime,  fra  le  quali  gigantej^gia  il  Gran  Sasso  d' Italia,  il  cui  culmine 
detto  Monte  Corno,  aggiunge  ai  2920  m.  sul  livello  del  mare.  L'Appennino 
Jkleridionale  si  fa  più  dappresso  al  Tirreno  e  corre  unito  fino  alle  sorgenti 
del  Bradano  e  del  Bisenlo  (torrenti  che  sboccano  nell'Ionio)  ;  quivi  si  biforca 
e  dà  origine  alle  due  penisole  minori,  mandando  nella  pugliese  soltanto  basse 
e  brevi  diramazioni,  ed  investendo  quella  della  Calabria  colla  sua  giogau 
principale,  che  conserva  una  considerevole  altezza  fino  ai  capi  che  ai  bagnano 
nello  stretto  di  Messina. 

I  monti  8  W  eollloe  poeta  tra  il  giogo  principale  dell'Appennino  ed  il  Tir* 
reno  prendono  il  nome  di  Subappennini  ed  Antiappennini.  Questi  «llimi  sono 
costituiti  dai  monti  litorali  che  si  estendono  dal  golfo  delta  JSpesia  a  qodlo 
di  Nspdi.  I  pià  notevoli  fra  %'\  sono  le  cosi  detto  Alpi  Apuane  o  Panie 
a)  nord,  tra  il  Serebio  e  la  Magri  •  ed  il  gruppo  vulcanico  del  Vesuvio 
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(1182  m.)  al  sud,  che  s'innalza  presso  ÌS'apoli,  ed  è  il  solo  cratere  ardente  di 
lutto  il  continente  europeo. 

.  li  Subappeanino  è  interposto  tra  il  giogo  litorale  cJ  il  giogo  principale , 
od  Appennino  propriamente  detto ,  e  si  distende  dai  monti  di  Pistoia  in  To- 
scana fino  all'altopiano  Irpino,  ebe  separa  la  regione  vesuviana  dalle  Puglie. 

La  catena  deir  Appennino  non  tafOiRia  ▼ertownte  agli  estremi  capi  della 
Calabria»  qos  continaa  al  di  là  del  Faro  neli*  isola  di  Sicilia ,  che  col  capo 
Pelerò,  sembra  cbc  acceaui  alla  congiunsione  col  cianlinente.  Quest'Isola,  che 
è  la  fsiDiiia  ddr  Ilali^  nell'intmrBo  è  formata  da  altipiani»  donde  dirantansi 
tre  pieeoie  catene^  la  principale  delle  qaali,  detta  delle  Madonie  oNelirodi,  e 
delle  Heree  o  Sorci,  eostitoisce  il  lato  settentrionale.  Verso  la  costa  meridio- 
nale ed  orientale  declioano  gradatamente  alcooe  pianare,  la  più  notevole  delle 
quali  è  quella  di  Catania,  dove  s-innalia  11  maggior  vakano  d'Europa,  TEtna 
o  Mongibello,  isolato  come  il  Vesuvio,  e  tre  volle  più  alto  (5,515  m.)* 

e.  Sistema  Sardo-Conio*  Il  aìslmna  Sardo-Corso  percorre  nel  senso  lon* 
gitudìnale  le  due  grandi  isole  ocddeolali  dell'Italia ,  dal  Capo  Corso ,  che  è 
la  punta  settentrionale  della  Corsica  fino  al  Capo  Carbonaro  al  sud-est  della 
Sanb^gna.  È  interrotto  per  pochi  chilometri  dallo  stretto  di  Bonifazio ,  e 
giunge  alla  sua  maggiore  altezza  nel  mezzo  deU*  isola  minore  colle  cime  dei 
monti  Eotondo  (2764  m.)  e  d'Oro  (2652  m.). 

S  2.°  Le  Pianure. 

La  pianura  principale  è  quella  continentale  o  dell'alta  Italia,  che  dalla  sua 
porzione  più  cospicua  chiamasi  la  pianura  lombarda,  e  dal  fiume  principale 
che  l'attraversa  viene  detta  eziandio  la  pianura  o  la  valle  del  Po.  Ed  è  ve- 
ramente una  valle  od  una  gran  conca  fluviale  ,  che  al  nord  ed  all'ovest  é 
ricinta  dalle  Alpi  e  dalla  zona  subalpina,  al  sud  dalle  ultime  propaggini  del- 
l'Appennino Settentrionale,  all'est  ò  aperta  verso  l'Adriatico  su  cui  dichina 
assai  dolcemente,  terminando  con  vaste  paludi,  con  bassi  fondi  e  con  lagune, 
che  ebbero  origine  dall'azione  simultanea  dei  fiumi,  del  flusso  e  delle  correnti 
marine.  Il  fiume  Po  la  divide  in  due  parti  disuguali  :  la  maggiore,  settentrio- 
nale 0  transpadana,  è  poco  meno  di  due  terzi,  e  si  estende  al  nord  fino  alle 
foci  dell'Isonzo  sul  golfo  di  Tnesie  ;  Id  minore,  meridionale  o  cispadana,  si 
prolunga  al  sud-est  fino  a  Rimini ,  presso  la  foce  della  Marecchia.  Questa 
valle  prende  il  nome  di  pianura  per  la  sua  superficie  qua#  orizzontale  e  per 
la  sua  poca  élevaaona  cui  livello  del  mare.  È  fra  le  regioni  più  fertili,  me- 
glio irrigate,  collivaie  e  popolose  d* Europa j  cosioehè  per  la  florideua  dei 
eooi  campi ,  per  la  copia  dei  suoi  prodotti ,  per  la  densità  ed  industria  dei 
suoi  abitMiU  ottiene  meritameiile  il  titolo  di  Giardino  deiritalia. 

Le  pianure  litorali  sono  le  Uaremme  tosr^ftte  .e  romane  colla  piaanra  della 
Campagna  Romana,  la  pianura  campanict^e  napoletana,  ed  i  piani  della 

Elm.  di  Geogr.  delTitalia»  i 


Digitized  by  Google 


18  PARTE  PRIMA.         CAPO  SECONDO. 

Puglia.  Sono  tutte  uiolto  più  brevi  di  <}uella  dei  Po,  e  va/iano  Xra  esse  per 
diversità  di  aspetti  naturali. 

Le  Maremme  sono  vasti  impaiadamenti  che  si  distendono  lungo  il  litorale 
toscano  e  romano  dalla  foce  del  Serchio  a  quella  del  Tevere  :  la  pianura 
della  Campagna  Romana  comprende  il  territorio  posto  iniorno  al  basso  corso 
di  questo  fiume,  detto  propriamente  Agro  Romano,  e  si  prolunga  sulla  sinistra 
sino  alle  falde  dell'  Appennino  e  sino  al  promontorio  Circeo ,  dove  stagnano 
le  Palmiì  Pontiov.  Queste  pianure  sono  generalmente  basse ,  umide,  piene  di 
acqua  etagnaniì  ed  aitai  JiairliH,  na  à  «ogione  delle  esalazioni  pestifere  e  della 
maiftrit,  die  ipeefalaiente  é'eslile  frodMno  Mìtuì  maligne ,  per  gran  parte 
deirasBo  restano  deserte,  essendo  Stivale  ed  «bilale  soltanto  nei  te«ifo  Me 
seminagioni  e  del  risolto.  Nel  lein|>i  entiehi  in  qoelle  regioni  prosperanno 
bof^hi  e  eittà,  ma  per  cause  mollepllei  o  non  tolte  eonoecitile  sono  da  molti 
secoli  trasformale  in  squallide  solitadini. 

Spettacolo  tanto  più  grato  presenta  la  pianura  emnpaniea,  clie  si  distende 
in  sui  golfi' di  Gaeta  e  di  Napoli.  Essa  per  la  feracità  del  snolo,  per  il  cielo 
purissimo  e  saloberrlmò,  per  i  prospetti  rartt  e  pitloreechl  é  la  più  deKiiesa 
contrada  dell'Europa  ;  gli  antichi  ta  obiamaik>no  l' Elìso,  i  Campi  Elisi,  ed  in 
ogni  tempo  ebbe  1*  aggiunU)  di  FeHee.  E  per  verità  sarebbe  la  lerra  sopra 
ogni  altra  beata,  se  il  Vesuvio  ed  II  fuoco  Sòtterraneo  non  le  recassero  «eii- 
tinuo  spavento,  e  talvolta  distruzione  e  rovina. 

1  piani  delle  Puglie  o  la  pianura  pugliese  si  allarga  nella  sua  maggior  am- 
piezza sotto  il  promontorio  Gargano  col  nome  di  Tavoliere,  ed  è  ristretta 
tra  r  Apennino  Meridionale  e  l' Adriatico.  É  interrotta  qua  e  là  da  bassi 
monti  e  da  colli;  è  alquanto  arida,  ma  offre  baoai  pascoli  e  rieobe  pianta- 
gioni  di  olivi. 

Nelle  isole  si  notano  pianure  estese  e  fertilissime  ;  tali  sono  principalmente 
(]uclle  della  Sicilia,  al  sud-est  dell'Etna,  e  quelle  della  Sardegna, detti  Cam» 
pidaoi,  luogo  la  costa  occidentale  e  nell'  iotemo. 

S      I  Capi  e  i  Ppomonlori. 

Molti  capi  e  promontori  rendono  irregolare  la  costa  del  continenle  italico, 
e  delerniinano  la  figura  delle  sue  isole.  —  Nel  continente  italico  alcuni  capi 
sono  da  considerarsi  come  gli  ultimi  aggetti  dell'Appeimino  ;  altri  sono  monti 
isolali  ,  separali  allatto  da  ogni  sistema  di  monti.  Appartengono  alla  prima 
classe  quelli  specialmente  dell'Italia  meridionale,  cioè:  il  promontorio  di  2di- 
nerva  o  Punta  della  Campanella,  al  sud  del  golfo  di  Napoli;  il  capo  di  Po- 
sidk)  0  di  Licosa  e  il  capo  di  Palinuro ,  tra  il  golfo  di  Salerno  e  quella  di 
Polkaatro  ;•  il-  promootorio  d*  Ercole  e  capo  Valicano»  al  nofd  del  golfo  di 
Gioja;  il  capo  deirArmi  o  Leaoopetra  o  Sasso  Bianeo»  sullo  sbocco  meridionale 
del  Paro;  il  capo» di  ftpastiTeato  e  quello  di  Stito>  sid  mare  Ionio;  la  punU 
d'Alice,  airingresso«del  golfo  di  Taranto. 
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Come  monti  isolati  si  possono  considerare  i  seguenti  éapi  :  il  promontorio 
di  Popuionia  o  di  Piombino,  sul  canale  di  questo  nome  che  divide  V  isola 
d'Elba  dalla  costa  toscana;  il  promontorio  Argentare,  di  fronte  all'isolelta 
del  Giglio;  il  Giralo  o  Circello.  rìmf)eno  alle  isole  Pontirhe  ;  il  promontorio 
Miserie,  al  nord  del  golfo  di  iV'apoli  ;  i  capi  Hizzuto  e  delle  Colonne,  promi- 
nenze della  pif-<  ola  |)eni.sola  di  Coirono  sulla  ro«ia  calabrese  verso  T  Ionio  ; 
il  capo  di  Santa  Maria  di  Leuca ,  estremila  della  penisola  pugliese;  il  pro- 
montorio Gargano,  il  maggiore  di  tutti,  gruppo  m(mluo?o  sotto  il  (juale  si 
apre  il  golfo  di  Manfredonia.  Sul  mar  Ligure  non  iscorgonsi  notabili  promon- 
tori :  sulla  cosla  ilalira  dell'Adriatico,  dopo  il  Gargano,  che  si  presenta 
come  lo  sperone  dello  stivale,  il  promontorio  più  imporUnle  è  il  vertice  della 
penisola  istriana  dello  capo  Polalico  o  punta  di  Promotore. 

La  Sicilia,  terminata  al  nord-est  dal  capo  Pelerò  o  Faro,  alPovest  dal  Li- 
lìbeo  0  Boeo,  al  sud-est  del  capo  Pachino  o  Passaro,  ha  la  figura  di  an  trian- 
golo, e  perciò  digli  ntàttì  en  eUamttft  Trinacrii.  - 

ÌA  Safdegm  ba  ìdvmì  U  OMiÉgimiom  4k  un  partllelograiDòìo  lettiago- 
lanr ,  i  coi  «nfoli  «mo:  U  mp»  Longo-Sardo  «l  Doni-«it,  Faioone  al  nord- 
ovest, Taultda  al  tmà-owU,  Carbonara  al  sod-otl. 

La  Cofsica ,  con  Hgtira  libale  allungata  nella  iSnàont  del  meridiano,  ha 
H  capo  Cono  alla  aoa  ettrvmità  MtlentNomle. 

f  4.*  Agpm  deHè  OHe. 

fi  lido  delllialia,  <Ìio  è  litngliissiaio  j-oUlrvaamili  air  area-oM  webioile» 
è  varialiasino  se  ai  igoanda  aHa  sua  eanitntiono  flaiea. 

Le  liviere  ligiri ,  fiaiicb«ggfata  4aHe  Alpi  ÉfarHtioie  e  dagli  Appeooini, 
hanno  una  cmbU  aspra  e  dinipala,  hm  laltilHrO  o  deliaioriisìna:  aeno  fomlie 
del  golfo  di  Genova  e  di  qnello  delta  Speria,  ohe  è  mo  •dei  pHk  capaci  e 
sicari  dei  Mediterraneo.  Il  litorale  del  Tirreno  è  basso ,  malsano ,  privo  di 
buoni  seni  ed  interrotto  da  pochi  capi  fino  al  golfo  di  Gaeta:  da  qui  fino 
allo  atroito  di  Messina  è  ricco  di  golfi  e  di  promontori ,  spiega  dapprima  le 
poetiche  spinggìe  del  ripiano  Campanico,  e  dopo  il  golfo  di  Salerno  ò  costi- 
tuito dalle  diramazioni  dell*  Appennino  Meridionale.  Selvaggio,  montooeo,  ir- 
regolare ed  irto  di  capi  è  il  contorno  della  costa  italica  sul  mare  Ionio;  qoasi 
al  tutto  uniforme  è  invece  quella  dell'  Adriatico  ,  ma  divisa  in  quattro  s»?- 
zioni  di  diverso  aspetto.  Dal  capo  di  iieuca  al  golfo  di  Manfredonia  è  piana 
e  bassa;  dal  capo  Gargano  a  Rimini  ò  rupinosa  ed  alpestre;  da  Rimini  al- 
risonzo  è  tutta  bassure,  paludi  e  lagune;  dall'Isonzo  al  Quarnero  ò  resa  sco- 
gliosa dalle  ultime  diramazioni  delle  Alpi  Giulie. 

Riguardo  alle  isole,  vedesi  che  la  Sicilia  ha  montuosa  e  portuosa  la  costa 
settentrionale  assai  più  della  meridionale  e  dell'orientale;  che  la  Sardegna  ha 
una  costa  bassa,  maremmosa  ed  insalubre  all'occidenie,  scogliosa  invece  quella 
di  levante;  ohe  all'incontro  la  Corsica  ha  montuosa  l'occidentale,  sabbionosa 
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e  malsana  l'orientale  ;  e  che  infine  l'una  e  l'altra  sono  frastagliale  da  baoni  golfi 
verso  li  Mediterraneo,  e  quasi  ne  mancano  dal  lato  del  Tirreno. 
<  É  manifesto  che  sul  continente  italico ,  là  dove  una  spiaggia  è  montuosa, 
è  piana  l'opposta;  e  ciò  a  cagione  principnlmente  dell'andamento  tortuoso 
della  catena  italica.  Infatti  la  riviera  alpi-appennina  fa  contrapposto  al  basso 
piano  del  golfo  veneto;  il  parallelo  44",  che  segna  l'estremo  lembo  della 
pianura  continentale  è  anche  il  confine  dell'  Appennino  Ligustico.  Mentre  da 
un  lato  le  onde  del  mare  spruzzano  la  riviera  adriaco-appennina,  dalT  altra 
gettano  melma  ed  alghe  sulla  desolala  spiaggia  delle  Maremme.  Soltanto  i 
due  ripiani  meridioiiali  procedono  paralleli ,  ma  per  breve  tratto  ;  poiché 
rapalieo  od  adriaeo-appenoitto  eontinB»  fino  al  capo  di  L«uca,il  campanicoo 
tirreno-appenoino  non  si  prolunga  oltK  il  golfo  di  Salerno,  al  di  là  del  quale 
fino  al  capo  Spartivento  i  monti  slesn  al  addossano  al  mare. 
•  Lo  stalo  delle  eoste  mota  col  oorrere  dei  secoli  a  cagione  del  conliniio 
conflitto  della  terra  e  delle  acque ,  per  la  fona  dei  fenomeni  vulcanici ,  e 
soprattutto  per  Tattiviti  non  sempre  costante  degli  uomini  nel  prevenire  e  nel 
riparare  i  danni  degli  elementi.  Cosi  i  sedimenti  trasportati  dal  Po  e  dai  fiumi 
della  Venezia  hanno  già  colmate  non  poche  lagune ,  protendendo  le  spiaggie 
e  trasformando  città  marittime  in  continentali ,  come  avvenne  di  Adria  e  di 
Ravenna  che  in  antico  erano  città  marittime  di  gran  nome,  mentre  ora  sono 
lontane  dal  mare,  la  prima  «ben  IO  e  Taltra  più  di  4  chilometri.  Molti  porti 
deiritalia  meridionale  una  volta  assai  fiorenti,  ora  sono  quasi  inutili,  perchè 
ingombri  di  arena  ;  sul  golfo  di  Napoli  i  sollevamenti  e  gli  abbassamenti  del 
suolo,  prodotti  dal  liioco  sotterraneo,  allargarono  e  diminuirono  più  volte  il 
dominio  del  mare  ;  e  forse  a  tutte  queste  cause  insieme  del  fuoco  centrale , 
delle  acque  continentali  e  marittime,  e  davantaggio  al  mal  governo  vuoisi  at- 
tribuire lo  squallore  del  litorale  romano  e  toscano ,  e  la  rovina  di  Luni^  che 
posta  in  fondo  al  golfo  della  Speaia  »  primeggiava  in  antico  fra  i  porti  del 
Mediterraneo. 

S  5.**  Oragra^  delk  Itole  minori. 

Fra  le  isole  minori  meritano  d'essere  nominate  per  la  loro  condizione  oro- 
grafica quelle  specialmente  che  sono  di  natura  vulcanica,  cioè  :  le  isole  Eolie, 
in  una  delle  quali  sorge  il  vulcano  Stromboli ,  meno  alto ,  ma  non  meno 
ardente  e  terribile  del  Vesuvio  ;  il  gruppo  Pontico  ;  Procida  ed  Ischia  nel 
gruppo  Campanico,  ed  inoltre  la  piccola  Capraja  nel  gruppo  Toscano.  L'Elba 
è  una  massa  montuosa,  le  cui  viscere  contengono  inesauste  miniere  di  ferro  ; 
Capri  è  una  roccia  calcarea  piena  di  antri  e  di  caverne;  Gozo  è  deliziOMS- 
sima  e  montuosa;  Malta  è  bassa,  dirupata  all'  intorno,  arida  per  natura ,  ma 
resa  un  giardino  dell*  arte.  Le  isolette  della  laguna  veneta  nel  maggior  nu-  ^ 
mero  sono  basse ,  aride ,  sabbiose  ;  ma  altiettanto  per  noi  grate,  venerate  e 
sacre ,  come  quelle  che  in  tal  tramonto  di  Hocna  salvarono  1*  ultimo  avanio 
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delia  libertà  latina,  cui  difesero  ed  illastriroao  per  13  secoli ,  e  cui  ora  ge- 
mendo ridomandaDO  dai  liberi  fralelli. 

ARTICOLO  V. 

lOBOGBAni  DEU.*ITAUA  IN  GBNEBALB. 


S  i.**  J  Fttimt  ma^orù 

L'Italia,  essendo  in  gran  parte  una  regione  montaoea  e  atretia,  non  ha  fiumi 
di  luogo  corso.  I  maggiori  bboì  fiumi  sono  qustiro,  eted:  il  1^  e  TAdige^ 
èfae  nasooiio  dalle  Alpi»  seendono  nella  piaoun  deiralta  Italia,  e  sboeeioo 
oeir  Adriatieo  ;  1*  Arno  ed  il  Tevere  che  diaeendono  dairAppennino,  pereor« 
fono  la  regiooe  soiiappenDiiia,  e  termisano  nel  Tirreno. 

Prìneìpale  fra  tatti  e  primo  fiooie  d' Italia  è  il  Po  per  la  longhena  del 
suo  corso ,  per  la  bella  pianura  che  fertilina  e  per  il  numero  de' suoi  af- 
fluenti.  Ha  le  sorgenti  sul  Monte  Viso ,  che  è  il  nodo  delle  Alpi  Marittime 
celle  Goaie»  tiene  une  dlMiione  generale  dall' o?eet  all'est,  e  si  versa  nel- 
r  Adrìatioo  diviso  in  varie  foci.  Al  suo  corso  superiore  bagna  Torino ,  nel 
medio  Piacenza  e  Cremona,  nell'inferiore  si  awidna  a  Ferrara.  I  suoi  af- 
fluenti di  deatra  sono  :  il  Tanaro ,  ingrossato  dalla  Bormida ,  la  Scrivia  »  la 
Trebbia,  il  Taro,  la  Parma,  la  Secchia,  il  Panaro  e  il  Reno.  All' infuori  del 
T^niro^  hanno  tutti  le  loro  fonti  nell'Appennino,  che  per  la  sua  mediocre  al- 
tezza non  conservando  sempre  le  nevi ,  non  fornisce  ceetanleaente  un'  e^a 
ed  abbondante  quantità  di  acqoa. 

I  principali  afiluenti  della  sinistra  del  Po  sono:  la  Dora  Riparia  e  la  Bai- 
tea,  la  Sesia,  il  Ticino,  TAdda,  TOglio  ed  il  Mincio.  Sono  tutti  fiumi  alpini, 
e  quindi  sempre  copiosi  di  acque,  mantenute  dalle  nevi  e  dai  ghiacci  eterni 
che  coprono  i  monti,  dove  hanno  le  loro  sorgenti. 

L'  Adige,  che  è  il  secondo  fiume  d' Italia,  nasce  nelle  Alpi  Retiche,  forma 
la  \alle  del  Trentino,  dove  riceve  risarò  e  1' Avisio ,  scende  nella  pianura 
•  veneta,  bagna  Verona,  ed  ha  la  foce  al  nord  di  quella  del  Po. 

L'Arno  ha  origine  sul  monte  Fallerona  ,  porta  seco  le  acque  della  Sieve, 
della  Chiana  e  deir£lsa,  e  dopo  aver  bagnato  Firenze  e  Pisa,  sbocca  nel  Me- 
diterraneo. 

I!  Tevere  nasce  dal  monte  Cornerò,  non  lungi  dalle  fonti  dell'Arno,  ba- 
gna Roma,  e  gettasi  in  mare  per  due  bracci,  dopo  aver  ricevuto  la  Chiana, 
il  Topino,  la  Nera  e  il  Teverone. 

S  2.*^  /  Fiumi  minori. 

I  minori  fiumi  alpino-adrktici  dell'Itolta  sono:  U  Bacchigliene,  la  Brenu, 
il  Pieve,  la  Llvenia,  il  TagHaoMiito  e  1-lsonio,  che  corrono  durettaménte  nel 
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golfo  di  Venezia ,  teneado  uaa  dÀrezieiiA  tmventle  a  quella  del  Po.  Nella 
penìsola  istriana  sodo  da  notarsi  ti  Quieto»  che  v«  nel  golfo  ¥eMto«  e  l'Area» 
che  termina  nel  Quarnero.  * 

Airestremitfc  occidentale  déll*llatta  si  versafto  nel  mar  Ligure  il  Varo  e  la 
Roja,  che  hanno  la  sorgente  nelle  Alpi  llarUdme  :  il  Varo  ò  da  considerarsi 
come  il  fiume  di  confine  tra  Tltalìa  e  la  Francia. 
'  Moltissimi  sono  i  minori  fiumi  dell'Appennino.  —  Discendono  dal  versante 
occidentale:  la  Magra,  il  Serchio,  l'Arno,  già  Qomioato,  la  Cecina,  l'Ombrone 
Sanese,  la  Marta,  il  Tevere  già  detto,  Il  Garlgllano  o  Liri  y  11  Volturno  e  il 
Sde.  Il  mare  lomo  non  riceve- dal  éeellvio  meridjoiHile  dell' Appeniùoo  che 
alcBol  torrenti,  fra  I  quali  som  notevoli  il  Graii,  il  Basente  ed  il  Bradano* 

Bai  versante  orletlale  .discendon»  nell'Adriatico  :  irOfant^  il  Garapella,  il 
Gandelaro,  il  Fortore,  il  BUbmOj  il  Sangro,  la  Peseara  o  Ater^o»  il  Vomano, 
il  Tronto,  il  Chteti,  la  Potenza,  TEsino,  i!  MetaufO«  il  Feglia»  la  Mareechift» 
il  Loto  0  Bubicone,  il  Savio  ed  il  Boncaeol  Montone. 
I  fiumi  principali  delle  isole  sono: 

^'eila  Sicilia:  la  Giaretta  all'est,  il  Salso  al  sud,  il  Termini  al  nord. 

Nella  Sardegna:  il  Tirso  aUVvest,  il  Gogbìnas  al  nerd-ovesl,  il  Flumen* 
dosa  al  sud-est. 

X^'ella  Corsica  :  il  Gole  e  y  Tavignaoo  all'est. 

Bellissimi  laghi  sono  posti  nella  regione  subalpina  e  sul  versante  occiden- 
lale  dell'Appennino.  I  principali  la«,'lii  alpini  sono:  il  lago  Maggiore,  formatta 
dal  Ticino  ;  il  lago  di  Corno  e  Lecco,  per  cui  passa  l'Adda  ;  quello  d'Iseo,  at- 
traversalo dall' Oglio,  e  quello  di  Garda,  da  cui  esce  il  Mincio.  Questi  deli- 
ziosi bacini  si  trovano  in  sul  passaggio  dalla  regione  subalpina  al  piano  : 
sono  essi  non  solo  un  magnifico  ornamento  dell'Italia  transpadana,  ma  ezian- 
dio vasti  serbatoi  d'una  preziosa  utilità,  come  quelli  che  ricevono  le  ghiaie  e 
le  materie  infeconde  dei  maggiori  affluenti  del  Po ,  e  ne  emettono  le  acquo 
depurate,  più  tranquille  ed  acconcie  agli  usi  della  irrigaziooe  e  della  oavigasione. 

I  laghi  deirA|ipemiiBo  sono  non  noag^  helU  e  délisltsi  dei  sunaonioati , 
ma  assai  più  pieeoU  e  womk  iosfortafiti.  Aloni  di  qoesti  laghi  sono  clreon* 
dati  da  monti  e  non  hanno  uno  scolo  naturale.  I  più  grandi  sono  11  Trasi* 
meno  o  lago  di  Perogia  aeMa  regione  posta  fra  il  Tevere  e  la  Gbiana;  il  laigo 
di  Bolaena  o  Yulainio^  'ù  evi  emissario  è  il  fiamìceUo  Maria  ;  U  Fucino  o 
Gelano,  situato  sul  rialto  degli  AhruzsI,  airalleifft  di  06Q  m. 

I  4.»  1  Cing/i. 

La  reto  Idrogiifioa  d#ll'  IlalU  è  MerewkMa  e  tegolata  in  molle  parti  per 
meaao  di  cgmdL     abbondi  speeialiiieale  U  pisnuva  «soMìDeQlJde^  dove  no» 
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magnìfiche  co^truzioiiì  idrauliche  sono  posti  io  oomunic^ione  molli  afinaeaii 
del  Po  fra  di  loro  o  coi  laghi  subalpini ,  e  mo  ooiti  il  Po ,  l'Adige  »  ed  i 
mlaorì  6aiDi  a)f»ijio^ri«tiei.  Questi  «Ival  «itififiiaU  MUlaM  lo  ibooco 
delle  acque,  ne  aioderaiio  il  aom»  fiM^ilisaano  teipo  ohe  paravano  dMiloaie  . 
a  perpetua  aridità»  ne  aaciagano  altre  troppo  paludose  ed  insalubri,  ed  aprono 
alla  na?igasione  eittà  e  borghi,  cui  natura  aveva  negato  il  beoefieio  dei  fiumi,  % 
o  non  aveva  concesso  che  piocoU  fWceHi.  ]  principali  sono  :  il  naviglio 
Grande,  «piello  di  Pavia  e  il  naviglio  della  Martesana,  che  servono  alla  irri- 
gaakme  e  nel  temgK»  istesso  alla  navjgnone.  Ufmnsi  il  lora  cestro  solla  le 
OMira  dì  Milano,  dove  leraiioa  il  rnsaelK^  Olon^  Qvnata  eiHà  eninanieaiente 
continentale  fu  ridotta  por  opera  deU*aoaia  quasi  a  dire  un  poeto  di  mare,  poiché 
per  meszo  della  Martssana  eooMwiioa  eoirAdd*  e  «ed  lago  di-  Leeeo  e  Como  ; 
per  il  naviglio  Grandke  manda  le  sm  barche  mi  Ticino  e  nel  la^  Maggiore, 
e  per  mezzo  del  naviglio  di  Pavia,  le  dirige  ancor  nel  Ticino ,  e  da  questo 
nel  Po  e  nell'  Adriatico.  Il  Canal  Bianco ,  la  Fossa  Poleseila,  l' Adigollo ,  il 
canale  di  Loreo,  quello  della  Battaglia  ed  altri*  uaiscoao  il  Po  e  l'Adige  eoi 
minori  fìumi  veneti; 

Neir  Italia  peninsulare  si  trovano  aperti  vari  eanali  specialmente  nella 
valle  deirArno,  nelle  paludi  Pontine  e  nella  Campania.  Il  più  notevole  è  il 
canale  della  Chiana,  che  unisce  l'Arno  col  Tevere. 

ARTICOLO  VI. 

ntVISlONB  DEU.*ITALIA  IN  BEGIONI  IDROQRAnCHK. 


S  I    VmatUi  maritami. 

Biconosciuta  la  stretta  unione  dell'Appennino  eolle  Alpi ,  vedefi  che  tutta 
la  penisola  Italiana  del  ' capo  Polatieo  fino  al  capo  Spartivento  è  percorsa  da 
una  sola  giogaia  di  monti  ,  il  cui  crine  determina  le  pendente  generali  del 
suolo..  E  queste  sono  due  soltanto  :  Tona  orientale,  ]*aUra  occidentale* 

Il  dieclivìo  orientale  si  suddivìde  io  tre  versanti  marittimi:  I.'  versante 
alpigiano  od  adriaco-boreale;  che  comprende  tutta  l'alta  Italia,  cioò  la  valle 
padana  eolle  sue  naturali  adiacenze;  2.*  versante  appennino-adriatieo,  che  si 
estende  su  tolta  la  costa  orientale  della  penisola,  dalla  foce  della  Marecchia 
al  capo  di  Leuca;  3.**  versante  appen nino-ionico ,  il  quale  abbraccia  quella 
piccola  porzione  della  bassa  Italia,  che  corre  dal  capo  di  I^euca  al  capo  del- 
l'Armi. 

II  declivio  occidentale  appartiene  lutto  al  Mediterraneo;  tuttavia  si  può 
suddividere  in  due  versanti  marittimi:     versante  ligure  od  alpi-appennino, 
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(lai  Varo  alla  Magra;  2.°  versante  appennioo-iirreno  dalla  Magra  al  Ca]^ 
ilell'Armi. 

Le  pendenze  del  suolo  dell'Italia  insulare,  secondo  la  configurazione  delle 
tre  isole  maggiori^  sono  tre  nella  SiciUa«  quattro  nella  Sardegna,  due  nella 
(Corsica.  . 

'       •  5  2."*  Bacini  fluviali. 

Ogni  versante  marittimo  si  suddivide  in  chine  particolari  o  minori  regioni 
idrograGche,  che  sono  chiamate  bacini  ftavìalì ,  perchè  vengono  determinate 
dal  corso  di  ciaKim  fittine  ebe  coi  suoi  affluenti  Vft  direttamente  al  mare. 

Sotto  questo  aspetto  l'ftlta  Mia  eosliead  ttD  gran  bacino  fluriale  ,  quello 
del  Po ,  uno  medio  quello  dell'Adige,  e  di  pi&  i  minotì  bacini  alpino-adriatici. 

Il  resto  della  penisola  e  le  isole  si  dividono  invece  in  nn  namero  grandia-^ 
sìmo  di  bacini  floviali,  tra  i  quali  dna  soli,  quello  del  Tevere  e  quello  del- 
TAmoi  hanno  una  media  estensione,  gli  altri  sono  tutti  piccoli  e  piccolissinii. 

ARTICOLO  VII. 

DIVISIONE  DBIX'lTiLIA  IN  BBGIOl»  MINOM  01  UNA  PROPOMIOITATA  BSTBirSIOIfa. 

t  * 

I  1.*  Neeettità  di  queUa  dwinoM;  suoi  dmmU. 

La  divisione  topografica  della  nostra  patria  in  tre  sole  parti  (continentale, 

peninsulare  ed  insulare),  oppure  quella  in  pochi  versanti  marinimi,  è  troppo 
generale  ;  quella  invece  in  bacini  fluviali  è  troppo  parsiale.  L'una  e  l'altra 
poi  mancano  di  quelle  proporsioni  di  superficie  che  sono  volute  in  un  coro- 

parlimento  topografico,  per  cui  o  troppo  agglomerano  o  troppo  sminuzzano. 
La  divisione  d'  un  vasto  paese ,  come  è  il  nostro ,  vuol  essere  falla  in  vari 
territori  o  regioni  d'una^grandezza,  se  non  perfellamenle  eguale,  almeno  pro- 
porzionata ,  e  soprattutto  fondata  su  quel  complesso  di  elementi,  che  impri- 
mono a  ciascuno  una  fisonomia  speciale  ,  la  quale  viene  desunta  non  solo 
dalle  varietà  orografiche  ed  idrografiche,  ma  da  quelle  eziandio  dei  prospelli 
del  cielo,  del  clima  e  delle  produzioni  oii^aniche  della  natura,  non  che  da 
quelle  dell'indole,  dei  dialetti,  delle  tradizioni  storiche  e  delio  stalo  economico 
degli  abitanti. 

Fatta  ragione  di  tutti  questi  elementi  (che  almeno  in  parie  danno  materia 
ai  tre  libri,  che  a  questo  succedono,  della  geografia  fisica,  slorica  e  politica), 
il  gran  corpo  italico  viene  coujpartitQ  in  19  territori. 
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S  2.®  indicazione  delle  19  Regioni  Haliehà» 

La  seguente  tabella  indica  le  19  regioni  italiebe  eolla  superfiee  e  la  popo- 
lasione  approenmatifa  di  ciasctina  di  esse. 

Eilantione  presaDlira  in 

inchUoowtri  cifre  roto  ode 

1.  fVìmftovQrieMlafa.  VaUiGioUeepeni^  . 

(Trieste,  btrìa,  Gorìsia  ed  Illirico  italiano)  .  .  8,524  560,000 

2.  Framitm  StUtninmuih.  Alte  Talli  deir  Adige. 
<  Tirolo  italiano ,  esdiu»  le  valli  transalpine  del 

Circolo  di  Bressanone)   i5,505  548,000 

5.  RegimiB  Adriam-a^^  (Venetia)   23,881  2,570,000 

4.  Mèdia  9aU$  A^^adam.  Dal  Mincio  alia  Sesia. 

(Lombardia,  Novarese  e  Sriaaen  italiana)  .  .  .  90,049  ZJSOOfiOO 

5.  Regitm  ptdmonlma,  od  alta  valle  del  Po.  (Pie* 
monte  propriamente  detto,  o  le  province  di  To> 

rino,  Cuneo  ed  Alessandria)   ff^OO  2,500,000 

6.  Riviera  Alpi-appennina.  Tra  le  Alpi  Marittìme^rAp» 
pennìno  Ligustico  e  il  mare,  fino  alle  alpi  Apuane 

ed  alla  Magra.  (Nizzardo  e  Genovesato)    .  .   .  9,84i  1,000^000 

7.  Media  valle  Appennino-padana,  Il  territorio  che 
dall'Appennino  Ligustico  e  Toscano  dicbina  al  Po. 

(Parmigiano  e  Modenese)   ii,04S  i,SOO^ 

8.  Triangolo  Adriaco-padiino.  Tra  le  foci  del  Po,  l'A- 
driatico e  l'Appennino.  (Homagne)   10,064  1,000,000 

9.  Riviera  Adriaco-appennina.  (Marche)    ....  Ì0,03l  1,000,000 
(0.  Valli  dell'  Amo  coi  Subappenioi  dell'  Ombrone. 

(Toscana).    ...    !   22,082  1,810,000 

11.  Fai/jd«/ Teucre.  (Territorio  romano  cisappennino)  21,244  1,200,000 

12.  Nodo  centrale  dell'Appennino.  Valli  del  Vomano, 

dell'Aterno,  del  Sangro.  (Abruzzi)   12,164  1,000,000 

lo.  Bipiano  Tirreno  appcnnino.  Le  valli  del  Gari- 

gliano,  del  Volturno  e  del  Sole.  (Campania)  .    .  15,525  2,700,(X)0 

14.  Bipiano  Adriaco-appennino.  (Puglia)     ....  24,558  1,700,000 

10.  Appennino  bimare,  (Calabria  e  BasiHeaU)  .  .  24,232  1,700,000 
16.  SiciUa   25.89»  2,370,000 

11.  SardeffiM,   24,096  .575,000 

18.  Conka   8,746  247.000 

W.  Jfato   874  Mjm 


Toriu  mjm  27,420,000 
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ARTICOLO  Vili. 

■  * 

KB880  FRA  LB  IMCIONI  ftàUfiBS. 


S  ì.^  Neuè  fin  H  eantùmU  HaHeo  e  le  me  Isok. 

Le  varietà  naturali  del  oostro  suolo  .  rìposàno  neiraDÌtà  eomiine^  passando 
fra  le  regioni  italiche  «n  miao  ovidanlei,.  eha  le  collega  e  le  eoordina  in  un 
solo  corpo  armonico»  ... 

11  nesso  fra  il  coitinente  italico  ,  e  le  ieole  è  nattmlinoale  il  mie,  il  ^aìe 
a  dir  vero  può  essere  consideralo  come  vincolo  d*oBione  e  nello  stesso  tenpo 
come  messo  di  disglunzione.  Ma  la  ìsole  itsJidie,  se  ne  togli  Usila»  (che  per 
ragione  di  vicinanza  appartiene  piattoslo  al  continente  airietno  oiw  al  conti- 
nente europeo)  sono  tanto  vicine  alla  penisola  da  fate  con  essa  an  corpo 
solo*  Imperoccbò  l*Balia  insulare  si  può. dividere  ia due. sole  regioni:  la  re- 
gione sicula  e  la  regione  sardo-corsa. 

La  Sicilia  è  disgiunta  dalia  penisda  per  un  tratto  di  mare  largo  appena 
due  chil..  ed  è  di  natura  talmente  identUia  a  quella  della  vicina  Calabria,  che 
venne  risguardata  fin  quasi  ai  nostii  glorili  come  un  peaso  ataocalo  del  con- 
tinente europeo. 

La  Sardegna  e  la  Corsica  ^  separale  da  uno  slrello  di  mare  largo  poco  più 
di  undici  chil.,  sono  costituite  da  un  solo  sistema  di  montagne  ,  e  formano 
evidentemente  una  sola  regione,  che  fu  divisa  in  due  da  qualche  rivoluzione 
del  globo.  La  estremità  meridionale  della  regione  sardo-corsa  è  invero  lontana 
ben  sei  gradi  di  longitudine  ,  ma  la  sua  punta  settentrionale  dista  un  grado 
soltanto  dalla  costa  toscana,  e  d' awantaggio  il  gruppo  dell' £lba,  è  posto 
tra  l'uoa  e  l'altra,  ^ua&i  auello  di  congiunzione.  « 

I      Nefsa  fra  Llialia.  continentaU  e  la  pmiiiiulare,  . 

11  nesso  fra  l'Italia  continentale  e  la  peninsulare  avviene  da  due  lati,  a  le- 
vante ed  a  ponente.  La  giuntura  orientale  è  costituita  da  quel  prolungamento 
della  pianura  continentale  che  compare  come  un  triaogoio  chiuso  tra  L'Adria- 
tico, le  foci  del  Fo  e  l'Appennino..  A  ponente  invece  1*  unimenta  4  deiecmi- 
nato  dairincontro  degli  Appennini  eolle  Alpi,  che  formano  inrìsiDO  It  riviera 
ligQM  od  alpi-appennint. 

Cosi  l'ftalia  eontinentale  e  la  peninsulare  non  sono  congiunte  da  onostietto 
ìstno  0  da  una  angusta,  lingua  di  terra,  ma  si  confondono  l'nna  coli*  altra 
in  nodo  tal«»  the.  6  dittoilo  legname  i  limiti. 


Digitized  by  Google 


DIVISIONE  TOPOGRAFICA  ED  ORGiJi'ISMO  FISICO  DELL'ITALIA.  IKJ 

S  8.*  Nem  fira  U  minori  regioni  /lalìiefte. 

Il  nesso  fra  le  minori  regioni  italiche  ò  costituito  al  nord  da  una  sola  ar* 
terìa  iifri^rafica,  nel  centro  ed  al  sud  da  una  soia  giogaia  di  monti. 

11  Po  ^  l'arteria  idrografica  dell'alta  Italia»  le  cui  regioni  tutte  dominn,  nh- 
braccia  e  congiunge  Dei  medesimi  interessi  economici  per  mezzo  dei  suoi  affluenti 

e  dei  suoi  canali. 

L'Appennino  è  il  legame  naturale  delle  vallale,  delle  valli  e  dei  burroni 
che  si  aprono  in  gran  numero  nel!'  Italia  centrale  e  meridionale ,  verso  il 
mare  Ligure  ed  il  Tirreno,  verso  l'Adriatico  e  verso  l'Ionio,  poiché  da 
esso  hanno  tutte  la  loro  ori-^ine.  Questa  catena  montuosa  di  mediocre  al- 
tezza, collegando  da  un  lalo  l'Italia  coniinentaìe  colla  peninsulare  pel  suo 
stretto  vincolo  colle  Alpi ,  occiipamlo  colle  sue  ramificazioni  la  penisola  in 
modo  da  riunire  le  numerose  e  piccole  regioni  idrografiche,  e  prolungandosi 
al  di  là  del  Faro  nella  più  bella  porzione  dell'Italia  insulare,  noQ  parte, 
come  dice  il  poeta,  ma  rannoda  i  diversi  cnnioni  del  liei  Paese. 

L'Appennino  è  quindi  meritamente  consideralo  come  la  spina  dorsale  del- 
ritalia,  per  cui  Dante  lo  chiama  •  11  gran  giogo  •  oppure  •  lo  dosso  d'Italia  • 
ed  anche  •  L'alpestro  monte  ond'ò  tronco  Peloro  ».  —  E  la  penisola  italiana 
per  la  sua  organica  costituzione,  meglio  che  ad  un  gambale,  fu  dagli  antichi 
acconciamente  assomigliata  ad  una  foglia  di  quercia,  di  cui  i  seni  ed  i  golfi 
marini  sono  i  frastagliamenti ,  le  membrature  collo  filamenta  e  la  costura 
mediana  sono  l'Appennino  e  le  sue  Talli. 

ARTICOLO  IX. 

CLIMI  ft  PRODOTTI. 

I  I.*  Divisioné  detTIIalia  in  %one, 

Egaaglianza  di  temperatura  e  mitezza  del  verno  è  il  carattere  generale 
del  clima  mediterraneo,  e  per  eccellenza  quello  dell'Ilalia,  felicemente  distesa 
alla  sua  doppia  marina  nella  plaga  meridionale  della  zona  temperata.  Quindi 
vi  crescono  i  prodotti  più  utili  e  più  nobili,  il  grano,  il  riso,  la  vite,  il 
gelso,  l'ulivo.  Tuttavia  la  forma  allungalissuna  del  corpo  italico,  e  la  diversa 
giacitura  e  costituzione  delle  sue  parli,  danno  origine  a  rilevanti  varietà  cli- 
matiche ed  alla  sua  divisione  in  Ire  zone  principali:  Italia  settentrionale  od  alta  < 
0  soperiofc;  Italia  centrale  o  media;  Italia  meridionale,  bassa  od  ÌAferìore. 

t      CHma  e  vegelaxiùn$  M'alia  JlaUa. 

Ii'aUa  Italia,  che  compreodè  la  regione  alpina  o  la  TtUa  M  Po,  è  per 
sua  natura  la  parte  più  fredda ,  e  gode  meno  delle  altre  del  «Knia  medlter* 
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raneo.  L'inverno  è  assai  rigido  con  nevi  e  ghiacci,  clie  coprono  il  suolo  per 
intere  settimane  anche  nelle  regioni  più  basse  ,  e  con  nebbie,  che  stagnano 
sul  varco  adriatico  e  su  tutta  la  pianura.  Nò  è  mite  l'estate;  ma  anzi  tanto 
caldo,  che  in  alcune  città  della  gran  valle  eguaglia  e  supera  la  temperatura 
delle  regioni  italiche  più  meridionali.  Tuttavia  le  alternative  del  caldo  e  del- 
l'umido, mentre  salgono  a  gradi  elevati,  non  si  succedono  per  salti,  e  quindi 
senza  nuocere  alla  salute  degli  abitanti  sono  elementi  considerevolissimi  della 
polente  fecondità  di  questa  ricca  parte  d' Italia ,  che  produce  in  gran  copia 
frumento,  melgone,  riso,  lino ,  canape ,  uve  e  foglia  di  gelso ,  d'onde  la  pre- 
ziosa educazione  del  baco  da  seta.  S'aggiungano  le  magnifiche  praterie,  dove 
pascolano  nomerose  mandre  bovine ,  da  cui  traesi  il  cado;  ed  iofine  gli 
oliveti  e  gli  agrumi,  che  allignano  sulle  costiere  dei  laghi. 

.  S  3**  CKma  e  wffelasUm  delT/laKs  MiUrollf» 

yitaìia  eentrale  comprende  la  Liguria,  tutta  Tltalia  peninsulare  fino  airAp- 
pennino  Napoletano,  Pisola  di  Corsica,  e  il  gruppo  Toscano.  In  questa  aona, 
se  ne  togli  i  territori  più  elevati,  1*  inverno  ò  assai  tepido,  rara  la  neve  e 
pi&  ancora  il  ghiaccio,  le  nebbie  sono  pressoché  sconosciute  ed  il  sole  vi 
può  con  forte  calore.  La  vegetazipne  vi  ò  quindi  più  splendida ,  qtia  e  là 
prosperano  alVaperto  gli  aranci  ed  i  limoni  «  e  glioliveti  da  un  Iato  vanno 
fino  a  Rimini ,  dall*  altro  fin  sul  pendio  meridionale  delle  Alpi  Marittime  » 
dove  appunto  crescono  a  più  squisita  coltura.  Tuttavia  le  regioni  dell'Italia 
centrale ,  air  infuori  della  valle  dell'Arno,  sono  assai  più  povere  dei  pingui 
campi  del  Po,  perchè  sono  meno  irrigate  e  meno  coltivate ,  e  comprendono 
vasti  spati,  o  troppo  montuosi  ed  aridi,  o  mar^mmosi  e  troppo  insalubri. 

S  4."  CUma  e  vtffeUuiiòM  deU'ItaUa  meriéioiiale. 

• 

L'Italia  meridionale,  che  comprende  le  regioni  dell'Appennino  Napoletano, 
la  Sardegna,  la  Sicilia  e  le  isole  vicine ,  gode  di  un  orizzonte  purissimo  e 
quasi  sempre  senza  veli,  e  di  una  temperatura  che  assai  di  rado  fa  discendere 
sotto  zero  la  colonna  de!  termometro.  La  natura  vi  ostenta  tutta  la  magnifi- 
cenza d'una  vegetazione  tropicale:  gli  alberi  più  gentili  e  più  pittoreschi, 
.  quali  sono  la  palma,  l'aloe,  il  cotone,  la  canna  da  zucchero,  il  pistacchio,  la 
vite  più  squisita,  1'  alloro,  1'  ulivo,  l'ananasso,  confondono  i  loro  profumi  e 
le  loro  ombre.  NuUadimeno  anche  questa  zona,  se  ne  eccettui  la  Campania, 
'  per  ricchezza  produttiva  non  regge  al  confronto  con  le  regioni  sorelle  del 
settentrione;  ed  in  vero  non  per  ingratitudine  del  terreno  ai  sudori  dell'uo- 
mo, ma  si  per  l'ingratitudine  ^gli  abitanti  ai  più  sfoggiati  favori  della  na- 
tura. Inenia,  superstizione,  malgoverno  resero  povere  e  scarse  d'abitatori  le 
regioni  più  ubertow  e  più  prolifiche,  che  nel  tèmpo  antico  erano  il  granaio 
del  mondo  romano. 
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S  5.®  ProdiHti  animali  e  minerali  deU' Italia, 

l  prodotti  animali  e  minerali  sono  comuni  alle  tre  zone.  Dovunque  gli 
animali  domeslici  più  utili,  il  cavallo,  il  bue,  l'asino,  il  mulo,  la  pecora, 
ia  capra  e  il  porco.  Però  i  migliori  cavalli  e  muli  Irovansi  nella  provincia  . 
romana  e  napoletana  ;  la  razza  bovina  e  porcina,  vi  è  in  maggior  fiore  nel* 
l 'avvallamento  del  Po;  le  pecore  sono  assai  scarse  nelP  Italia  meridionale, 
dove  la  rieelieitt  del  pastore  consiste  inveee  nelle  etpra.  Degli  thri  quadra- 
pedi  ootansi  i  eervl  e  i  eamosoi  delle  Alpi,  i  lupi  degli  AppenniDi,  i  cignal 
della  Calabria,  i  bufali  delle  Maremme;  i  muffloni  della  Sardegna  e  della 
Corsica  ;  degli  ueeelli  l'aquila  reilt«  e  gli  avolloi  fra  i  più  potenti ,  i  rosi- 
gnoli  o  la  colombella  fra  i  più  gentili;  fra  gli  insetti  il  filugello  che  ò  il  più 
prezioso,  lo  scorpione  «d  il  ragno  tarantola  fira  i  più  velenosi  ;  quest*  ultimo 
ristretto  alla  bassa  Italia.  Il  pesce  trovasi  in  grande  abbondansa  e  varietà 
nei  fiumi,  nei  laghi  e  nei  mari  d^Italia,  ed  è  uno  dei  prodotti,  più  importanti, 
poiéhè  gran  parte  degli  Italiani  abita  la  eosta  del  marsi  e  trae  da  essp  so- 
stentamento e  guadagno.  Notevole  soprattutto  è  la  pesca  del  corallo,  che  si 
fa  nei  mari  di  Sardegna  e  di  Conica^  e  lungo  la  costa  deHa  Toscana,  della 
Calabria  e  della  Sicilia. 

Fra  i  prodotti  minerali  le  viscere  dei  nostri  monti  contengono  specialmente 
ferro,  rame«  piombo  e  bellissime  qualità  di  marmi.  Vi  abbondano  anche  le 
acque  minerali.  L'Italia  manca  invece  dell'elemento  più  importante  par  ria*' 
dustria,  vo/  dire  del  carbon  fossile,  di  cui  a  mala  pena  possono  tener  luogo 
le  iflunenie  foreste  di  pini,  d'abeti  e  di  castagni  che  rivestono  i  nostri  monti. 

I  0.  Mali  fMlitroit. 

Vuoisi  infine  avvertire  che  l'Italia  transpadana  è  talvolta  devastala  da  spa- 
ventevoli innondazioni,  prodotte  dalle  pioggie  diluviali  che  cadono  nella  zona 
subalpina;  che  la  cispadana  invece  e  molte  regioni  del  centro  e  del  mezzodì 
lamentano  diflelto  di  acque  e  sono  troppo  aride;  che  la  malaria  infetta  molti 
spazi  del  litorale;  die  lo  scilocco,  vento  caldissimo  del  sud-est,  proveniente 
dalle  sabbie  infaocale  dei  deserti  africani ,  attraversa  il  Mediterraneo  senza 
perdere  della  sua  triste  efficacia,  e  balte  in  alcune  stagioni  sui  lidi  italici,  fiac- 
cando le  forze  dell'uomo  e  degli  animali;  che  infine  la  Sicilia  e  la  bassa 
Italia  hanno  contìnuamente  da  temere  i  terribili  effetti  delle  eruzioni  vulcani- 
che e  dei  terremuoti.  E  con  tulio  ciò  l' Italia  con  tutta  verità  fu  sempre 
chiamata  —  il  Bel  Paese ,  —  le  sue  regioni  furono  sempre  dette  —  le  belle 
contrade,  i  dolci  campi,  —  eie  tinte  del  suo  mare  e  del  suo  cielo  furono  di- 
pinte in  quelle  note  armoniose: 

«  Dolce  odor  d'orientai  utàro.  > 

iPurg.  I,  4S.) 
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CAPO  ni, 


NoBìoni  generali  sulla  popolazione  dell'Italia. 

ARTICOLO  PRIMO. 
OBiauft  s  C4ii4rms  dsua  moiiAnoRs  italiana. 


i  1.*  Popoli  pimiiivi  deWItaUa. 

Le  origini  dei  primitivi  abitatori  dell'Italia  sono  involte  nella  incertezza 
dei  tempi  anteriori  ai  documenti  storici.  Egli  è  certo  però  che  trenta  secoli  fa 
gli  abitanti  dell'Italia  non  componevano  una  sola  nazione,  nò  portavano  un 
nome  colleitivo ,  ma  aggruppavansi  in  confederazioni  tra  loro  indipendenti  e 
spesso  nemiche. 

Reti,  nelle  valli  dell'Adda  e  dell'Adige;  Orobii,  nella  zona  subalpina  fra  il 
Lario  (lago  di  Como)  ed  il  Sebino  (lago  d'Iseo)  ;  Euganei,  nei  monti  bresciani, 
veronesi ,  vicentini  a  sui  colti  padovani  (  che  ne  portano  ancora  il  nome  )  ; 
Veneti,  nella  regione  adiiaco-alpìna  tra  TAdige  e  l'Isonzo;  Gami  ed  tstrf,  al* 
reslremo  confine  orientale;  Liguri ,  dal  tato  opposto,  sulla  riviera  aipi-ap- 
pannina  6  nell'alta  vigile  del  Pù;  Umbri,  Liguri  ed  Btntòchì,  in  tutta  la  media 
valle  e  sul  eorso  inferiore  del  Po;  Etroselil  t>  Tusel,  nelle  valli  delf  Amo  e 
deirombrone  fino  alla  destra  deH*intiero  «orso  del  Tevere;  Umbri,  nella  parte 
settentrionale  della  riviera  ii^riaeo-appennina,  dal  Hnbieone  al  fiume  Esl  (^no) 
fino  alla  sinistra  del  eorso  superiora  e  medio  del  Tevera,  alla  sua  confluenza 
col  Nar;  Picentini,  nella  parie  meridionale  della  riviera  stessa,  dall'  Esi  al- 
l'Atemo  o  Pescara  ;  Sabini  con  altre  genti  minori ,  nel  rialto  degli  Abruzzi 
fino  al  Ntr  ed  alPAnio  (Teveroné^,  afifiuenti  alla  sinistra  del  Tevel^;  Latini, 
dal  bisso  eorso  del  Tevèra  alla  sua  confluenza  coR*  Anto  fino  al  Lirì  <Gari- 
gliano);  Campani,  sul  ripiano  tirreno-appeiinino  tra  il  Lirì  ed  ilSilaro;  San- 
niti, divisi  in  varie  popolaaioni»  tra  la  Pescara  ed  il  Trento  e  sul  versante 
occidentale  dell'Appennino  meridionale  fino  al  corso  superiora  del  Volturno 
ed  a  (fuellodel  Siiaro;  iapigi  od  Apuli,  sul  ripiano  arlriaco  appennino;  Lucani, 
dal  Siiaro  al  Laus  fino  al  Bradano;  Bruzii,  al  sud  del  Laiis  fino  allo  stretto 
siculo.  Nella  Sicilia  avevano  stanza  i  Siculi  o  Sicani  di  origine  latina;  Sardi, 
Liguri  ed  Iberi  abitavano  la  Corsica. 

Fra  tante  popolazioni  le  ultime  ricerche  lin^nìstiche  conducono  ad  ammettere 
una  schiatta  italica  principale  e  primitiva,  detta  degli  Osci,  donde  si  deriva- 
rono prima  i  Latini  e  gli  Umbri;  poi  da  questi  ultimi  i  Tasci ,  i  Picentini, 
i  Sabini  ed  i  Sanniti ,  noti  col  nonie  collellivo  di  Sabelli  ;  ed  infine  dalla 
mescolanza  dei  Sabelli  coi  Latini  ebbero  origine  i  popoli  della  Campania,  della 
Lucania  e  del  Bruùo.  Gli  Japigi  sono  la  seconda  sctiialla  primitiva:  i  Liguri 


1 


Digitized  by  Google 


NOZIONr  GENERALI  SULLA  POPOLAZIONE  DELL'iTALIA.  %Ì 

credonsi  affini  agli  Iberi  ;  dei  Reti,  degli  Orobii,  degli  Euganei,  dei  Veneti  e  dei 
Carni  abbiamo  troppo  scarse  noiizie,  onde  poter  argomentare  della  purezza  del 
oro  sangue  italico,  e  deirelemenlo  che  per  avventura  avranno  preso  dai  limi- 
trofi popoli  celti,  illirici  e  greci;  tuttavia  pare  assai  probabile  chep«rlapiù 
parte  siano  oriunUi  essi  pure  dalla  schiatta  degli  Umbri. 

I  S.^  Popoli  immigrali  nell'elà  anlica  e  rui  tempi  SHCcesnivi. 

Trt  queste  popolazioni ,  che  vengono  chiamate  autoctone  od  aborigene ,  si 
frapposero  ia  tempi  diversi  genti  e  coionie  straniere.  Vha  chi  crede  sia  ve- 
nuto prittameote  in  Italia  il  popelo  degli  Etruschi,  ma  di  essi  nulla  si  sa  di 
«erto,  sd  fossero  indigeni  od  iaimigraii.  per  cui  si  possono  ritenere  per  Tusci, 

0  per  BM  frazione  assai  piHenta  della  popolatiooe  anibrica. 

Boto  èerift  (nvèee  le  imniigrazìMì  dei  FmìcÌ»  M  Greei  e  dei  Galli. 

Dieci  e  più  secoli  «t.  G.  i  Fenici  deH'Ana  e  poi  quei  deirAfrica  od  i  Car- 
taginesi, poaero  eolonie  nelllsoU  di  Kaìta ,  «alle  eoste  oecìdenttll  e  setten- 
Iriofiili  deNa  flfeilia  ed  in  aleimi  panli  delta  Sardegna  e  della  Corsica. 

la  namero  bea  maggiore^  -e  eoa  maggior  gloria  ed  ìnfloenza,  si  stabilirono 

1  Greci  nella  bassa  Italia,  solle  coste  meridioiiaU  ed  orìeatali  della  Sicilia, 
ail  Alerìa  in  Oor8lea«  a  NIm  ed  a  Uonaoo  eolia  ritiera  llgare  di  ponente. 
La  pia  parie  delle  loro  colonie  ebbe  origine  tra  il  1000  ed  il  500  av.  C,  e 
fiorirono  seprattnlto  nèHa  Sicilia  e  nella  bassa  Italia,  che  da  loro  venne  chla- 
ttala  liigmi  Grada.  L*  immigraaieaé  gratoa  nell*  Italia  meridionale  non  cessò 
nei  tempi  successivi,  ma  la  più  parla  di  quei  coloni  si  ò  oramai  confusa  eoi 
natìTi ,  cosicché  aUaaftmenle  non  coniansi  fra  noi  che  intorno  a  15  mHa  di 
qoelia  nobile  stirpe. 

Come  IMtalia  meridionale  ebbe  il  nome  dai  Greci,  cosi  la  settentrionale 
Tebbe  dai  Galli,  clie  la  invasero  nel  600,  se  non  fu  più  tardi  nel  400  av.  G. 
Discesero  quelle  tribù  celtiche  dalle  Alpi  occideotali ,  occuparono  la  pianura 
padana  sovrapponendosi  agli  Umbri,  agli  Etruschi,  ai  Liguri  ed  agli  Orobii, 
e  fondarono  una  Gallia  Cisalpina,  che  si  estendeva  nell'alta  e  nella  n»edia  valle 
del  Po,  e  sul  corso  inferiore  ili  questo  fiume,  fino  alla  riviera  appennino-adria- 
tica.  Assai  numerosa  debb' essere  stala  quella  trasmigrazione,  poiché  in  tutta 
l'alta  Italia,  si  nolano  fisononiie  trausaipine,  restano  nomi  di  radice  celtica 
ed  in  vari  dialetti  spiccano  dittonghi  e  vocali  di  eufonia  al  tutto  gallica. 
Tuttavia  i  nuovi  coloni  si  confusero  presto  coi  nativi;  la  dominazione  romana 
(222  avanti  Cristo)  ne  agevolò  la  fusione,  ed  il  fondo  della  popolazione  e 
della  lingoa  rimase  romano  dappertutto,  ad  eccezione  di  alcune  valli  tra  il 
monte  Bianco  ed  il  monte  Rosa,  le  quali,  essendo  state  unite  per  molto  tempo 
al  dominio  Franco,  albergano  tuttavia  circa  80  mila  abitanti,  che  parlano  un 
dialetto  corrotto  della  lingua  francese  meridionale. 

È  incerto  il  tempo  in  cui  si  stabilirono  nello  Alpi  Orientali  e  nell'Istria  le 
Ibmiglie  slave  »  che  comprendono  in  tulio  5òO,000  abitantL  Pare  invece  che 
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la  popolazione  tedesca,  la  quale  occupa  iu  numero  di  180,000  abitanti  le 
alte  valli  dell'Àdige,  abbia  respìnto  gli  Italo-Reti  fino  alle  foci  della  Noce  e 
dell'Àvisio  in  sullo  «ooreìo  del  quai-to  leeolo  dell'éra  nostra. 

I  primi  seeoM  del  Medio>Bvo  si  aprirooo  per  riulia*  eoo  un  seguito  d*iQva- 
sioni  germaoiche  :  veoneEO  prima  gli  Broli,  poi  i  Coli»  e  da  ulliiiio  i  Longobardi. 
Poche  di  numero,  nessuna  di  quelle  genti  riesci  a  mesoolarsi  cogli  indigeni  ed 
a  stabilirsi  sulle  terre  conquistate»  se  ne  togli  i  Longobardi,  che  quando  sce- 
sero in  Italia  formavano  una  banda  guerriera  non  maggiore  di  00  o  60  mila. 
E  però  essi  si  italianiiurono  completamente,  e  gli  Italiani  non  aasoosaro  da 
loro  che  alquanti  vocaboli. 

Fu  questi^  roltiqia  alluvione  di  genti  immigrate;  polebè  appena  ai  vogliono 
ricordare  gli  Arabi,  che  s'impàdronirono  di  Malta  nel  YQ  secolo  e  della.  Sicilia 
nel  secolo  IX;  la  piccola  colonia  dei  Normanni  che  fondò  il  reame  di  Puglia  e 
di  Sicilia  nel  secolo  XI;  i  Catalani  che  occuparono  la  Sardegna  nel  1354  ;  gli  Al- 
banesi e  le  famiglie  israelitiche,  in  tempi  diversi  ricoverarono  nel  nostro  paese. 
Il  dominio  arabico  non  lasciò  stabile  traccia  che  nell'isola  di  Malta;  ì  Normanni 
adottarono  i  costumi  e  la  lingua  dei  nativi  ;  de'Catalani  non  resta  che  una  co- 
lonia di  8000,  che  abita  la  città  ed  i  dintorni  di  Alghero;  gii  Albanesi  non  som- 
mano a  più  di  70  mila  e  sono  ristretti  all'Italia  meridionale;  gli  Ebrei  sono 
invece  diffusi  in  tutta  Italia,  ma  giungono  soltanto  a  41  mila  e  voglionsi  con- 
siderare piuttosto  sotto  l'aspetto  religioso  che  dal  lato  etnografico.  Infine  è 
pur  necessario  aggiungere  che  eserciti  francesi,  spagnuoH  e  tedeschi  vennero 
più  volte  in  Italia,  e  vi  dimorarono  non  anni  ma  secoli,  per  ragione  di  con- 
quista, lasciando  alcuni  vocaboli  e  frasi  ai  nostri  dialetti,  qualche  uso  al 
nostro  popolo ,  pochissimo  sangue  nelle  nostre  vene ,  molto  e  molto  sangue 
sui  nostri  campi. 

§  3.*^  Tipo  fiiico  e  morale  degli  lt(f,lianL 

La  costituzione  fisica  della  nazione  italiana  presenta,  dopo  la  greca  con  cui 
ha  molla  afUnilà,  le  più  belle  e  nobili  forme  della  razza  caucasica.  Testa  ova- 
le, capelli  neri  o  castani,  fronte  piuttosto  alta,  occhio  assai  vivace ,  penetrante 
e  coperto  da  sopraciglia  ben  arcate  con  palpebre  difese  da  lunghe  ciglia,  de- 
pressione non  multo  profonda  tra  la  fronte  e  la  radice  del  naso,  che  tira 
non  di  rado  all'aquilino,  labbro  superiore  corto  e  ben  diviso  nel  messo, 
bocca  mediocre  e  d'un  grazioso  contomoi  mento  arrotondato  e  segnato  in  al- 
cuni con  una  piccola  liossa,  barba  folta  e  morliida,  pelle  d'un  bianco-rosato 
e  tanto  più  trasparente  e  bruna  quanto  più  meridionale  ò  il  clima,  persona 
svelta ,  leggera,  messane^  o  piuttosto  grande  che  non  piccola,  robusta  e  ben 
propomionala  nelle  sue  parti.  Le  modificaakmì  $  le  gradazioni ,  le  diffsrenie 
sono  certamente  rilevanti  e  non  poche  in  un  paese  come  il  noatro,  che  oc- 
cupa Unti  gradi  di  latitudine,  e  principalmente  dove  stanaiarono  naaioni  e  co- 
lonie straniere:  quindi  nel  meitodl  trovi  qua  e  là  il  tipo  greco,  neiralta 
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Italia  inconlransi  fretiiioiilissime  quelle  biotult!  capigliature  e  quelle  bianche 
carnagioni  che  ricordano  il  Cello;  mentre  nell'Italia  centralo,  che  andò  sog- 
gella  a  minori  mescolamenti  di  sangue,  predominano  lo  forme  {)iane,  arroton- 
date c  graziose  degli  antichi  Toschi,  e  nella  pujtolazione  romana,  principal- 
mente nei  Trasteverini,  conservasi  il  tipo  antico,  come  è  impresso  sulle  medaglie 
e  sulle  statue  ,  che  si  riconosce  al  naso  inclinanteai  in  linea  diritta  a  [).u  liru 
dal  mezzo  ed  aquilino  verso  la  sommità,  alla  testa  larga,  alle  tempie  promi- 
nenti, alla  fronte  poco  elevata.  Maestoso  ed  iosleme  pieno  di  grazia  é  il  por- 
tamenlo  della  doiuia  italiana;  e  nella* donna  e  neiruooio  ildisUntivo  prin« 
cipale  ò  an  aspetto  dignitoso  e  simpatico e  la  limpida  luce  deiroeebio,  che 
rifletto  raazorro  del  suo  cielo  e  del  suo  mare. 

Solto  il  rapporto  intellettuale  e  morale  fa  tettimoniama  irrefragabile  la 
storia.  —  Invero  al  carattere  energico  e  pcòitivo  degli  antichi  Italiani  liberi 
soceedetie  negli  ultimi  secoli  dell'impero  la  mollena  d'un  popolo  consumato 
dai  omIì  della  civiltà  pagana  ;  nel  tempi  di  servaj;gio ,  durante  il  periodo 
delle  invasioni  e  in  quello  delle  preponderanze  e  delle  dominasioni  straniere, 
lo  spirito  d'iodipendenaa  reagi  con  atti  di  vendetta  e  di  simulazione ,  come  « 
Tattività  dei  Greci  sotto  il  giogo  ottomano  cercò  sfogo  nel  brìgandaggio  e  nella 
rivolta.  Ma  quale  nazione  può  vantare  come  la  nostra  tanti  uomini  grandi  in 
ogni  manifestazione  delhi  mente,  può  vantare  due  civiltà  che  irradiarono  sol 
mondo  intero,  può  vantare  infine  tanta  forza  di  volontà,  quale  ora  si  mani- 
liBsta  splendidamente  da  nn  capo  all'altro  della  penisola,  dopo  gli  orrori  d*una 
lunga  achiavitò  che  pareva  aver  fiaccate  tutte  le  nostre  forze,  e  sotto  razione 
imroedmta  d'un  potere  teoeratico,  che  fatto  fascio  d*ogni  principio  divino  ed 
umano  s'adopera  a  rintuziare  ogni  elemento  di  vita? 

Immaginazione  viva  ma  regolata,  spirito  inventivo,  pratico  e  intraprendente, 
buon  senso,  persistenza  nel  lavoro,  ospitalità,  dignità  nelle  donne,  amor  patrio, 
eroismo  cittadino,  devozione  ticì  soldati  alla  disciplina  erano  le  vtrtà  deli'ao-' 
lieo  popolo  italico*  e  sono  quelle  della  geperazione  presente, 

Che  Taotico  valore 

NeU*Ualiei  cor  non  ò  ancor  morto. 

Diffidenza ,  individualità ,  cittadioeria  o  spirito  municipale ,  ostinazione  di 
partito  sono  vecchi  peccati,  dì  cui  non  lasceiemo  l'eredità  ai  figli,  i  quali  cre- 
scono col  concetto  e  nell'amore  di  nazione.  La  rusticità,  l'ignoranza  dei  con- 
tadini e  delle  plebi  url>ane  scemerà  col  migliorarne  la  condizione  materiale  ;  e 
finalmente  le  abitudini  molli  e  le  idea  superstitiose»  che  ancor  tengono  in  catene 
ed  in  miseria  la  popolazione  dell'Italia  meridionale  lasceranno  posto  al  libero 
sviluppo  dei  nobili  istinti,  allorcbò  sotto  l' urto  della  nazione  vittoriosa  ca- 
dranno i  malvagi  governi,  che  ancor  travagliano  quelle  beate  spiaggie,  che 
sono  la  patria  della  filosofia  italica. 

'      Eiem.  di  Geogr.  (ieU  llalia.  3 
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ARTICOLO  II. 


LA  LINGUA  ITALIANA  \ù  l  SUOI  DIALETTI. 


I  i  fi  Origine  della  Httgita  ilatiana* 

Disputano  i  dotti  intorno  all'origine  della  lingoA  nostra,  ebe  secondo  alcuni 
sarebbe  derivata  dal  corrompimento  della  lingua  latina,  secondo  altri  avrebbe 
il  ano  fondamento  negli  antiebi  dialetti  italiel.  Per  avventura  Tuna  e  Taltra 
di  queste  opinioni  ba  la  sua  parte  di  verità. 

É  certo  cbeTItalia  fino  da  tempi  immemorabili  aveva  dialetti  niunioipali;  — 
cb^  i  dialetti  sono  modificabili^  ma  non  ai  spengono  affatto  fino  ebe  dura  la 
soetansa  costitutiva  del  popolo;  ^  ebe  le  *nticbe  stirpi  italiche  si  sono  cor- 
rotte p  mediftcato  assai  poco  neiritalia  centrale ,  molto  invece  nelle  regioni 
settentrionali  e  meridionali,  ma  neppur  qui  si  sono  spente  giammai;  —  ebe  la 
lìngua  Ialina,  imposta  dai  Romani  agli  abitanti  d'Italia,  come  a  quelli  dì  tulio 
l'impero,  fu  usata  nel  fòro  e  nei  civili  convegni,  ma  non  potè  surrogare  i  dia* 
letti  speciali  delle  plebi  urbane  e  rustiche;  —  che  quindi  col  dominio  romano 
vìvevano  in  Italia  la  latina  come  lingua  letteraria  ed  artistica ,  ed  i  dialetti 
>yitalici  come  lingua  vulgare;  ^  che  dalla  lingua  latina  ai  dialeiti  italici,  special- 
mente d'orìgine  osca,  non  passavano  differenze  essenziali,  essendo  i  Latini  stessi 
della  schialla  osca,  e  quindi  osco  il  loro  dialetto,  il  quale  per  opera  di  sommi 
ingegni  prese  forme  artistiche  e  divenne  lingua  lelleraiia  ;  —  che  al  cadere 
della  dominazione  romana  la  lingua  Ialina  si  corruppe  ,  lasciando  libero  svi- 
luppo ai  diaielli,  i  quali  comunicavano  del  proprio  carattere  alTaltra,  quanto 
questa  veniva  perdendo  di  autorità:  —  che  nella  prima  mela  del  medio-evo 
la  lingua  latina  fu  ristretta  alle  materie  religiose  ed  alla  scienza  della  giuris- 
prudenza, senza  avere  una  letteratura  illustre;  — -  che  nel  secolo  XII  cominciò 
in  sua  vece  la  lingua  vulgare  a  vestire  nobili  forme,  il  che  avvenne  alla  corto 
degli  Svevi  di  Sicilia,  dove  maggiori  liacce  si  conservavano  ilell  anlica  col- 
tura greca  ,  e  della  nuova  civiltà  degli  Arabi  ;  —  che  il  dialetto  siciliano  il 
quale  pel  primo  si  innalzava  a  lingua  illustre  (e  che  per  avviso  di  Dante,  nel 
libro  della  Vulgare  Eloquenza ,  doveva  valere  lo  stesso  che  italiano,  come  or 
dicesi  toscano)  altro  non  è  che  un  dialetto  di  origine  osca,  anzi  latina,  perchè 
i  Siculi  derivano  dalle  genti  del  Lazio  (pag.  30)  ;  —  che  dopo  la  fine  degli 
Svevi ,  il  dialetto  siciliano  per  le  tristizie  delle  mutate  eondisioni  politiche 
dell* ìsola,  cessò  di  dare  produzioni  letterarie,  ed  in  suo  luogo  ai  fece  subito 
illustre  il  dialetto  toscano;  —  che  anche  questo  dialetto  ò  d' orìgine  osca, 
perchè  i  popoli  dell*  antica  Etruria,  deirUmbria  e  del  Piceno  erano  Umbro-  . 
osci,  e  non  ricevettero  altre  colonie,  fuori  delle  latine;     che  1*  antico  dìa- 
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letto,  il  quale  sorgeva  a  lingua  illustre  dopo  l' incubazione  latina ,  ebbe  sta- 
bile e  vigoroso  sviluppo  in  quella  parti  centrali  della  penisola  per  molte  fe- 
liciasinie  eaiiw,  fra  le  quali  basii  aeceunare:  Pingenini  gentilezza  toscana,  e  la 
prosperità  speeiale  di  Firenze,  che  allora  reggevasi  a  popolo  ;  l' università  di 
Bologna ,  che  per  ogni  maniera  di  studi  e  speeialmente  per  quei  del  diritto 
era  il  centro  di  tutti  i  dotti  italiani  e  stranieri;  1* amore»  eoa  cui  la  nuova 
lingua  .veniva  trattata  in  nobili  argomenti  da  sommi  ingegni  Toscani  e  spe- 
eialmente Fiorentini;  ed  in  fine  il  genio  straordinario  di  Dante,  che  eolia 
toscana  lingua  did  Ibrma  ai  concetti  piik  meravigliosi  che  Dio  abbia  inspi-  . 
ad  omana  mente  dopo  Mosè  e  dopo  Omero. 

Volle  11  fato  dlulia  che  la  nuova  lingua  crescesse  a  tanta  altezza  nel 
cuore  della  petiisoia;  e  ciò  fu  grande  beneficio,  perchè  prestamente  si  diffuse 
dal  centro  alla  periferia,  dalPuno  all'altro  mare,  dalle  nevi  delle  Alpi  a  quelle 
deir  Etna,  in  mezzo  a  popolazioni ,  che  per  essere  quasi  tulle  di  origine  o 
di  fisionomia  osca,  facilmente  la  compresero  e  raccattarono,  se  non  come  lingua 
parlata,  almeno  come  lingua  letteraria.  Divenula  per  tal  modo  la  lingoa  to- 
scana la  legislatrice  di  tutte  le  lingue  particolari  d'Italia,  accettò  da  esse  alla 
sua  volta  alcuni  modi  e  vocaboli,  e  li  trasformò  secondo  il  proprio  tipo; 
dalla  necessità  e  dall'uso  degli  scrittori  di  tutta  Italia  fu  poi  ridotta  a  regole 
ed  a  norme  per  rispondere  ai  bisogni  del  pensiero  generale,  e  si  costituì  come 
vera  lìngua  itnliana.  Dal  suo  nascimento  fino  ai  di  nostri  subì  fasi  più  o  meno 
splendide,  ma  conservò  la  purezza  della  sua  origine  nonostante  le  colonie,  K* 
genti  e  le  milizie  ipia  venute  d'oltralpe  e  d'oltremare.  Ksse  depositarono  per 
verità  nei  uoslri  dialelli  alcuni  vocal)oIi  ed  alcune  frasi;  ma  furono  poche 
quelle  clie  nobiliutt)  con  inflojisiorie  ed  accento  italico,  meriiaiono  di  accre- 
scere il  tesoro  della  lid^ua  nazionale.  Tanto  meno  è  a  dii-bi  che  lutti  i  nostri 
vocaboli,  in  cui  riscontrasi  una  radice  greca,  o  celtica,  o  germanica  ci  siano 
siali  importali  dai  Greci,  dai  Celli  o  dai  Germani;  perchè  i  linguaggi  di  questi 
popoli  riconoscono,  insieme  col  nostro  idioma,  siccome  madre  comune  la 
lingua  sanscritta,  ossia  ranlìchisstma  lingua  sacra  degli  Arii  Indiani. 

Per  la  qual  cosa ,  studiando  la  genesi  della  nostra  lingua ,  ne  troviamo  la 
prima  fonte  nel  ceppo  sanscritto ,  che  germinò  le  lingue  di  tutti  i  popoli 
europei,  Pe]a.sgici,  Celti.  Germani  e  Sarmati.  I  dialetti  dell'antica  Italia  ap- 
partengono alla  stirpe  pelasgica  non  meno  di  quelli  deiranlica  Grecia ,  che 
sono  Ira  essi  in  istrettissima  parentela.  Fra  gli  Itali  antichi  la  famiglia  più  po- 
tente e  pià  eslesa  nella  penisola  fu  quella  degli  Osci ,  divisi  in  due  rami ,  i 
Latini  e  gli. Umbri.  Il  dialetto  del  Lazio  segui  il  genio  e  le  aquile  gloriose 
del  suo  popolo  eroico,  e  cresci'oto  a  llngna  illustre,  diò  leggi  non  solo  agli 
altri  dialetti  d'Italìs,  ma.  eziandio  a  molle  lingue  di  origine  celtica,  cosicché 
con  vocaboli ,  con  costratti  e  con  forme  latine,  veggonsi  plasmale  le  moderne 
lingue  romanze,  l'Italiana,  la  Spagnuola,  la  Portoghese  e  la  Francése,  cui  si 
deve  aggiungere  quella  dei  coloni  romani  deiranlica  Dacia ,  ossia  la  lingua 
Romena.  Dei  vetusti  dialetti  italici ,  quello  che  maggiormente  ereditò  dalla 
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lingua  Ialina  e  crebbe  dopo  di  essa  a  lingua  letteraria  è  l'idioma  degli  Utn- 
bro-tusci  o  della  Toscana,  e  in  esso  propriamente,  per  non  risalire  più  alto, 
riposano  le  radici  della  nostra  favella.  La  quale  e  dunque  d'origine  toscana; 
si  arricchì  e  s'ingentilì  con  vocaboli,  modi  e  costruiti  trascelli  in  antico  dalla 
lingua  Ialina,  e  più  lardi  dalle  lingue  panicolari  della  penisola  ;  prese  nora>e 
e  regole  artistiche  in  parte  ereditate  dal  Ialino  classico,  in  parte  imposte  dal 
consenso  dei  dotti  e  dall'uso  degli  scrittori  ;  e  si  formò  lingua  italiana  senza 
perdere  il  suo  genio  particolare,  che  ha  sua  sede  nelle  antiche  regioni  del- 
l'Elruria  ,  e  più  specialmente  nella  ridente  valle  dell'Arno,  dove  giace  la 
bella  Firenze,  che  die  i  natali  ai  tre  grandi  padri,  Dante,  Bocaccio  e  Petrarca. 

$  2.°  Pregi  della  lingua  italiana. 

La  ooslra  lingua  non  ò  inferiore  per  maestà  ed  eleganza  alla  latina  ;  per 
riccbem  e  per  graziosa  semplicità  tien  dietro  alla  greca  ;  per  intonazione,  misura 
ed  armonia  non  ha  Tegoale  in  nessuna  delle  lingue  Tire.  I  quai  pregi  la  ren- 
dono oltremodo  acconcia  alla  poesia  ed  alla  musica,  non  meno  che  allo  svol- 
gimento delle  materie  gravi  ed  alte. 

Lamentasi  cli'essa  sia  meno  scorrevole  della  francese ,  meno  scientifica  e 
della  francese  e  dello  lingoe  germaniche  f  difelti  che  non  sono  a  vero  dire 
della  lingua ,  ma  di  chi  non  seppe'  coltivarla  e  forla  progredire  coi  tempi. 
Avvegnaché  alla  duttilità  e  popolarità  può  provvedere  un  tesoro  inesaurìbile 
di  immagini,  di  proverbi j  di  frasi  limpide,  vivaci,  svelte,  eleganti,  che  cor- 
rono solle  bocche  di  tutti  i  volghi  d'Italia,  e  che  una  volta  vagliati  per 
'  meno  dello  studio  comparato  dei  dialetti ,  si  possono  temperare  ali* indole 
della  lingua  illustre,  ed  inscrìvere  nel  vocabolario  nazionale.  In  quanto  al* 
rappunlo  di  poca  atlitudine  allo  stile  ed  alle  espressioni  scientifiche,  conviene 
ricordarsi  che  la  parola  nasce  neU*  istante  medesimo  che  il  pensiero ,  che 
prima  di  Galileo  nessuna  lingua  moderna  s'era  ancor  dimostrala  più  esatta  e 
più  filosofica  della  nostra,  e  che  se  dopo  qael  Grande  dovette  contorcersi  con 
vocaboli  stranieri ,  ciò  avvenne  perchè  le  mancava  la  materia  e  ralimento 
con  coi  prosperare  della  vita  robusta,  in  che  l'avevano  lasciala  i  padri. 

S  5.**  Prospeito  dei  dialetti  itaUanù 

Riconosciuta  la  derivazione  della  lingua  nostra  dai  dialetti  che  si  parlavano 
sia  da  tempi  immemorabili  nelle  valli  dell'  Appennino  etrusco,  e  confermala 
la  comune  origine  di  quasi  tulli  i  vulghi  dell'Italia,  viene  di  conseguenza  che 
II'  lingue  vulgari  sieno  del  genere  slesso  e  della  slessa  famiglia,  onde  usci  la 
lingua  illustre.  Nate  quasi  tutte  dal  medesimo  ceppo,  attestano  senza  dubbio 
runilà  e  la  cognazione  spirituale  delle  genti  italiche;  ma  trapassando  tuttavia 
per  grado  da  luogo  a  luogo,  mettono  in  luce  notevoli  varietii,  che  perniellono 
la  classifìcazione  loro  in  famiglie  particolari. 
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I  dialetti  italici,  rispondendo  all'antica  partizione  etnografica  della  penisola, 
si  dividono  in  olio  fantiglie  principali:  la  Gamica,  la  Veneta,  la  Cellicai  la 
Ligure,  la  Toscana  o  Tosco-Ialina,  la  Napoletana,  la  Sicula  e  la  Sarda. 

1.  La  famiglia  Gamica  ha  per  dialetto  tipico  il  Friulano,  cui  sono  affini 
r  Udinese,  il  H(;llunese  e  il  Goriziano.  Pare  che  a  quesia  fauiiglia  si  possa 
ascrivere  il  dialetto  Uornancio,  o  Ladino,  parlalo  nei  Griijioni. 

2.  La  famiglia  Veneta  ha  per  tipo  il  Veneziano,  cui  appartengono  le  varietà 
del  Chioggiotto,  del  Torcellese,  del  Trevigiano,  del  Hovighose,  del  Padovano 
e  del  Yicenlino.  Il  Veronese,  il  Trentino,  il  Triestino,  i  vernacoli  marinareschi 
dell'Istria,  di  alcune  isole  del  Quarnero,  della  Dalmazia  e  delle  isole  Ioniche 
sono  rami  di  questa  famiglia. 

o.  La  famiglia  Celtica  ha  quattro  tipi  principali:  il  Piemontese,  il  Milanese, 
il  Bergamasco  ed  il  Bolognese. 

II  Piemontese  si  parla  in  tutta  l'alta  valle  del  Po,  ed  ha  le  sae  varietà  nel 
Monferrino  (nella  valle  del  Tanaro)»  il  cui  tipo  principale  è  TAstigiano,  c  nel 
Canavese  (oltre  l'Oreo  e  fino  alla  Sesia)  il  cui  tipo  principale  è  il  vernacolo 
d' Ivrea. 

Il  HUaDeae  si  parla  tra  la  Sesia»  V  Adda,  il  Po  e  le  Alpi.  Ha  per  tipo  il 
dialetto  di  Milano,  e  per  rami  prìocipali  il  Lodigiaao,  il  Comasco^  il  Yerba- 
nese  (allo  Ticino),  il  Yaltellineie,  il  Bormieae,  Tallo  Novarese,  il  basso  Nova- 
i«ee  o  LaraelliiKS  il  PaveM,  il  Voghereae  e  TAIeisandrìno. 

Il  Bergamasco  ha  quattro  rami  principali:  il  Berfamaseo  proprio,  il  Bre- 
tòMO,  il  Cremonese  ed  il  Gremasco. 

Il  Bolognese  od  Emiliano  ha  tre  tipi  prìn^pali  :  il  Bolognese  proprio  o 
Romagnolo,  il  Ferrarese  ed  il  Parmigiano.  Varietà  del  Romagnolo  sono  i  ver- 
nacoli di  Faenza,  Imola ,  Forlì ,  Cesana  e  Rimini ,  cui  sì  accostano  il  Mode- 
nese ed  il  Reggiano.  Sono  rami  del  Ferrarese  i  vernacoli  Mantovani  ed  il 
Mirandolese.  Il  Piacentino  è  nu  ramo  del  Parmigiano. 

4.  La  famiglia  Ligure  ha  per  tipo  unico  II  Genovese,  che  si  prolunga  sulle 
due  riviere  con  moltissime  e  minute  varieth. 

5.  La  famiglia  Toscana  si  estonde  dalla  Magra  fin  oltre  il  Tevere,  e  dalla  Fo- 
glia sino  al  Tronto  :  si  dilata  inoltre  nelle  isole  d*  £lba  e  di  Corsica.  I  tipi 
principali  sono  il  Fiorentino,  il  Sanese  ed  il  Romano. 

11  Fiorentino  ha  le  sue  varietà  nel  Lucchese ,  nel  Pisano  e  nel  Pistoiese  ; 
al  Romano  si  connettono  i  dialetti  dell'alta  Valle  Tiberina  e  quelli  delle  Marche. 

6.  La  famìglia  Napoletana  si  suddivide  in  quattro  gruppi  principali:  l'Ab» 
bruzzese,  il  Campano,  il  Pugliese  o  il  Tarantino. 

7.  La  famiglia  Sicula  abbraccia  il  Calabrese,  il  Siciliano  ed  il  Gallurese. 
Quesl'  ultimo  dialetto  è  parlato  nei  territori  di  Sassari  e  di  Tempio,  posti 
in  quella  parte  della  Sardegna  che  chiamasi  la  Gallura. 

8.  La  famiglia  Sarda  ha  le  sue  varietà  nel  Lo^odorese  e  nel  Campidanese  ; 
quello  al  nord-est,  e  questo  nel  mezzodì  dell'isola. 
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%      CaraUere  dei  dialetti  italici. 

Le  più  eslese  di  quesle  famiglie  sono  la  Celtica,  clic  occupa  (piasi  tutla 
l'alta  Italia,  la  Toscana,  che  abbraccia  tutla  l'Italia  centrale,  e  ta  A'apoletana, 
che  si  dirama  fino  ai  piani  della  Puglia. 

~  Il  carattere  generale  della  famiglia  Celtica  ò  un'eufonia  stroncala,  l'tt  fran- 
cese, i  ditloiìghi,  i  suoni  nasali  e  gutturali,  ed  un  genio  saroasiico.  Alcuni  suoi 
costrutti  e  vocaboli  non  sono  riducibili  al  tipo  italico.  Nel  Piemonte  ha  una 
fisonomia  poco  meno  che  francese;  nel  Milanese  prende  una  pronuncia  larga 
e  strisciala  con  genio  umoristico  ma  schietto;  nel  Bergamasco  assume  l'aspi- 
razione delle  vocali  ed  una  certa  asprezza  di  suoni  per  accozzamento  di  con- 
sonanti ;  per  olezzo  del  Bresciano,  dialetto  con  accento  risentito  e  vigoroso , 
dedioa  in  akiine  pirli  all'eufonia  veneta,  c  per  mezzo  del  Romagnolo  si  col- 
lega alla  Simiglia  Toscana. 

Armoniosi,  aonorì,  un  po*  aspirati  aono  i  dialetti  della  fomigUa  Toasana  ; 
dei  quali  il  Fiorentino  è  il  più  bello,  il  più  ricco ,  il  più  puro  tipo  ;  il  Sa- 
nese  primeggia  per  dolceua  e  gentilesza  éi  pronuncia,  cbé  si  fa  più  rotonda  e 
posata  nel  dialetto  Romano,  onde  U  détto  :  •  lingua  Toscana  in  bocca  Romana.  • 

I  dialetti  dell'  Italia  meridionale  hanno  quasi  le  medesime  leggi  eufoniche 
dei  dialetti  toscani ,  tuttavia  serbano  colla  fisonomia  Ialina  dei  vocaboli  una 
traccia  profonda  dell'elemento  greco  nella  vocaliazazione  e  nella  prosodia.  11 
Napoletano  in  ispecie  è  un  vernacolo  liBstivo,  pomposo;  musicale,  argutisiimo. 

Anche  i  Veneti  manifestano  'nei  loro  dialelli;  graziosi  é  dolcissimi  con  una 
pronuncia  liquida  e  sdrucciola,  non  pochi  caratteri  della  famiglia  Toscana. 

I  Friulani  ed  i  Sardi  parlano  una  lingua  di  indole  affatto  latina. 

I  dialetti  Ligustici  alPopposto  con  una  pronuncia  serrata  e  dentale,  e  con 
genio  spiccio  e  laconico,  hanno  molte  radici  loro  proprie,  die  attestano  un 
fondo  etnografico  analogo  a  quello  delle  popolazioni  iberiche  dei  Pirenei.  È  per 
questo  che  i  loro  dialetti,  come  i  celtici,  hanno  molte  parti  che  differenziano 
assai  dalla  lingua  ioscana,  intorno  alla  quale  per  leggi  eufoniche  e  per  indole 
logica  si  possono  raggruppare  quasi  tulli  gli  altri  dialelli  dell'Italia. 

Non  sia  inutile  avvertire  che  la  più  parie  dei  dialetti  hanno  da  secoli  una 
ricchissima  letteratura  in  versi  ed  in  prosa ,  dove  si  specchia  il  genio  delia 
popolazione,  ed  in  certo  modo  il  genio  del  luogo,  dove  ebbe  nascimento. 

S  5.**  Prospetto  dei  dialetti  delle  19  regioni  italiche. 

Aggiungendo  ai  dialetti  italici  quelli  parlali  dalle  poche  colonie  straniere , 
troviamo  nelle  singole  regioni  geografiche  della  patria  nostra  le  seguenti  varielh 
fisologiche  : 

1.  Dialelli  slaveni,  friulani  e  veneti  sulla  Frontiera  Oiienlale. 

%  Dialetti  tedeschi,  veneti  e  romanci  sulla  Frontiera  Settentrionale. 
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5.  Dialetti  veneti  e  friulani  nella  Begiooe  Adriaop-alpina. 

4.  Dialetti  milanesi,  bergamaschi  e  mantovani  nella  media  Valle  Alpi-padana, 
tt.  Dialetti  piemontesi  e  francesi  nella  regione  Pedemontana. 

6.  Dialetti  ligustici  salla  Riviera  Alpi-appennina. 

7.  Dialetti  parmigiani  nella  media  Valle  Appennino-padana. 

8.  Dialetti  romagnoli  od  emiliani  nel  Triaogolo  Adriaco-padano. 

9.  Sottodialetti  romagnoli  e  toscani  sulla  Riviera  Adrìaco-appcnnina. 

10.  Soltodialetti  toscani  nelle  Valli  dell'Arno  e  nel  gruppo  deirElba. 

11.  Soltodialetti  toscani  nelle  Valli  del  Tevere. 

12.  Dialetti  abmssesi  sul  Nodo  centrale  deU|Appennino. 

13.  Dialetti  campani  nel  llipiano  Tirreno-appenninow 

14.  Dialetti  pugliesi  nel  Ripiano  Adriaco-appennino. 

15.  Dialetti  caiabri,  albanesi  c  greci  su  11 'Appennino  bimaro. 

16.  Dialetti  siculi  ed  albanesi  nella  Sicilia. 

17.  Dialetti  sardi,  siculi  e  catalani  nella  Sardegna. 

18.  Sottodialelto  toscano  nella  Corsica.  • 

19.  Dialetto  arabico  a  Malta. 

ARTICOLO  III. 

GOROtaiONI  BEUGIOSA  B  VOBALB  DBLLA  FOPOLAIIONt  ITALIANA 


S  i.»  YariHA  di  Bdigitm. 

La  religione  dominarne  in  Italia  è  la  cattolica.  Pochissimo  ó  il  numero 
degli  abitanti  che  professano  altre  religioni,  sommando  insieme  77  mila  anime, 
pi&  della  metà  dei  quali  aono  Israeliti,  e  gli  altri  accattoliei.  Fra  questi  ul- 
timi si  annoverano  circa  SS  mila  Valdesi ,  antica  sètta  cbe  coltiva  aicnne 
vaUi  delle  Alpi  Coiie ,  nel  territorio  di  Pinerolo  ;  IO  mIU  riformati  spam 
nelle  valli  dei  Grigioni,  nelle  città  marittime  della  Toscana  e  della  Venesia, 
e  noirillirioo;  SBOO  greci  non  uniti,  cbe  vivono  quasi  tutti  neirillirico. 

Il  numero  degli  Israeliti  d  di  41,50(^  il  cui  stabilimento  in  Itslia  ò  anti- 
chissimo, rimontando  ai  tempi  anteriori  ali*  óra  cristiana.  Questa  tenace  ed 
industre  popolaaiono  semitica  si  trova  principalmente  diffusa  nelle  terre,  dove 
non  infierì  l'intolleranza  spagnuola;  ve  n'ha  quindi  in  pochissimo  numero 
nella  Sicilia,  nelle  province  napoletane  ed  in  quelle  dell' antico  milanese, 
mentre  stanziarono  di  prcferensa  sulle  terre  venete  e  mantovane ,  nel  Mon- 
ferrato, in  Piemonte,  in  Toscana  e  negli  Stati  Romani.  Quivi ,  pochi  anni 
sono,  se  ne  conlavano  quasi  13  mila,  ma  oggidì,  essendovi  tollerati  di  nome, 
e  perseguitati  di  fatto»  sono  già  scemati  di  un  quarto. 
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)  2.®  Spirito  retìgioBO  e  moraU  delia  popoìasione. 

« 

*  É  cosa  di  sommo  momento  l'esaminare  lo  spirito  religioso  e  morale  ehe  in* 
forma  le  popolazioni.  Da  noi,  come  in  generale  nel  innndo  Ialino,  fece  po« 
chissimc  conquiste  la  riforma  :  nulladimeno  anche  in  Francia  ed  in  Italia 
penetrò  nei  tempi  moderai  la  dottrina  della  liberili  d'esame,  e  in  queste  re* 
gioni^atine  lo  spirito  umano ,  senza  rompere  Tiinilà  di  fede  e  lasciarsi  tras- 
portare alle  nordiche  fantasie  filosofìche ,  segui  l' istinto  pratico  delle  popo- 
lazioni, e  si  rivolse  invece  al  miglioramenlo  dellf  condizioni  sociali.  Il  mag- 
gior avvenimenlo  che  ne  derivò  fu  la  rivoluzione  Iranccse,  la  cui  onda,  come 
in  antico  *juella  del  duiiiiiiio  romano,  depose  sul  suo  passig^iio  fecondissimi 
semi  di  progresso  sociale.  La  relii,Moii<>,  iiiHiuilaliile  per  ciò  che  jrsguarda  le 
prime  verilù  ,  ma  progressiva  uo]  suo  svol^inu'iilOj  ne  provò  co'Ai  altri  ele- 
menti di  civiltà  la  benefica  influenza.  Diminuirono  le  siqterstizioni  ed  i  pre- 
giudizi ,  la  verilà  si  fece  più  accessibile  a  tulli  ,  la  parola  di  Cristo  fu  con 
iiiHjvo  amore  applicala  al  dirozzaniculo  e  alla  prosperità  delle  genti,  e  lo  spi- 
rito umauo,  piulloslo  che  in  un  vano  ascetismo,  trovo  soddisfazione  nella  gran- 
dezza delle  opere  evangeliche. 

L'anima  italiana,  che  si  eleva  facilrnenle  ai  più  alti  concetti  della  leligione, 
e  meglio  d'ogni  altra  sa  vestirli  colle  più  armoniose  note  della  poesia  e  della 
musica,  è  pur  quella  che  in  ogni  età  diede  prove  d'essere  dotata  di  virtù  pra- 
tica in  grado  eminente. 

Pertanto  in  questi  leoif»  di  universale 'carità  doveva  avere  il  suo  maggiore 
sviluppo.  E. certamente  per  istituzioni  di  beneficenza  la  popolazione  italiana 
non  ha  da  invidiare  le  altre  nazioni.  A  lato  dei  più  stupendi  templi  della  cri- 
stianità e  degli  ornati  viali  dei  defanli  vedi  in  tutte  parli  d*Ìtalia  ospedali , 
manicomii,  orfanotrofi,  case  di  saluU»,  d'industria,  di  rieovero.'di  correzione/ 
arili  pei  fanciulli,  ospizi  pei  trovatelli pel  liberati  dal  carcere,  pei  ciechi^ 
pei  sordo-moti ,  pei  bambini  lattanti  ;  associazioni  di  mutuo  soccorso ,  casse 
di  rÌ8parmio,_^monti  di  pietà  ed  altri  istituti  di  simil  genere,  che  se  attestana 
'  in  parte  la  pietà  degli  avi,  fanno  pure  splendida  testimonianza  del  senlimetito 
religioso  della  generazione  vivente.  La  quale  attività  nel  fare  il  bene  appare 
tanto  più  meritoria  e  meravigliosa,  quando  si  considera  che  quelle  forze  so- 
ciali, che  hanno  T obbligo  speciale  di  promuoverla  e  di  dirigerla,  in  questa 
terra  infelice  adoperarono  invece  ogni  arte  per  ìsnaturarla  e  reprimerla. 

Abbiamo  difetto  delle  societii  di  temperanza ,  di  case  salubri  ed  a  modica 
pigione  per  le  classi  povere ,  di  associazioni  di  soccorso  per  gli  artieri ,  di 
locande  con  parche  e  sane  tavole  a  prezzi  determinali,  di  buoni  libri  elemcr>- 
tari,  di  scuole  rurali  ed  elementari,  di  scuole  d'igiene,  di  morale  e  di  econo- 
mia domestica  ;  il  loUo  ò  invece  riconosciuto  come  una  provvidenza  dello 
Stato,  e  la  prostituzione  non  ha  ancora  una  opportuna  organizzazione. 
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Egli  è  Vero  che  nplla  libera  Italia  si  ù  latto  assai  in  poco  tempo  pf^r  I3 
rigenerazione  inorahì  delle  classi  dispredale  :  l'istruzione  si  propaga  fra  le 
plebi  rusliclie  ed  urbane,  rendendosi  possibilmente  laicale;  gli  uffici  del  lotto 
vanno  mano  mano  chiudendosi;  le  società  privale,  i  comuni  ed  il  governo  si 
mettono  in  bolla  gara  per  introdurre  quelle  riforme,  che  valgano  a  rilevare 
la  condizione  del  bracciante  ed  a  rendere  meno  stenta  la  vita  del  contadino, 
consumato  troppo  spesso  dalla  pellagra  e  dalle  febbri;  la  sicareua personale 
d  garantita,  ed  i  delitti,  relatÌTamente  pochi ,  iranno  seemtndo  a  misura  che 
portano  fratto  le  istituzioni  liberali. 

Ma  Pevangelico  laToro,  di  eoi  va  meritamente  gloriosa  Teià  moderna,  non 
ò  promosso  con  eguale  amore  fuori  del  regno  nostro.  Se  consideriamo  lo 
stato  morale  delle  popolazioni  ohe  irivono  intorno  a  Roma  e  nella  bassa 
Italia ,  vi  troviamo  più  frequenti  che  altrove  i  furti ,  i  delitti  di  sangue ,  le 
vendette,  le  rapine,  le  nequixle  brutali  ;  mali  tutti  di  cui  devono  rispon-' 
dere  i  governi,  che  con  lini  di  abbietta  politica  trascurano  1*  educazione  po- 
polare e  lasciano  talvolta  impuniti  gli  slessi  crimini  civili,  per  assecondare  la 
lurida  miseria,  la  brutale  ignoranza ,  la  sonnifera  mollezza  ed  i  feroci  udii 
municipali  e  provinciali.  Che  se  i  governi  ed  il  clero,  In  quelle  regioni  dove 
è  il  più  ricco  e  numeroso  del  globo ,  avessero  prestato  e  prestassero  la  loro 
opera  nel  riaccendere  le  virtù  cristiane  e  cittadine,  a  quest'ora  il  Lazzaro  in* 
dolente,  l'ardito  mansnadiero  delle  Calabrie,  la  violente  bordaglia  del  Rione 
dei  ^lonii  e  di  Transtevere,  e  tutta  la  moltitudine  dei  paria  che  abbrutisce 
nei  trivii  e  nelle  taverne  o  fra  le  cloache  e  gli  ergastoli  sarebbe  tramutata 
in  un  esercito  di  alacri  operai,  di  militi  valorosi,  di  utili  cittadini.  A  que- 
st'ora il  sentimento  della  dignità  umana  non  sarebbe  più  oltre  conculcato 
■  a  Roma  ed  a  Napoli ,  né  avremmo  da  inorridin;  nel  vedere  la  selvaggia  fe- 
rocia dei  figli  del  continente  ,  che  portano  oggi  stesso  la  distruzione  e  la 
morte  sui  generosi  fratelli  insulani,  combattenti  per  la  comune  libertà.  Se 
non  che,  quella 

...  Tii.ila  signoria,  cbo  sempre  accora 
Li  iwpoli  suggotli  ' 

.(Pakad.  Vm,  76.) 

manda  oramai  i  suoi  ultimi  aneliti,  e  nel  furore  della  disperazione,  versando 
il  sangue  cilladino  uccide  sò  stessa.  .  • 

Esaminando  le  classi  sociali  sotto  il  rapporto  della  morale,  troviamo  che 
il  vero  tesoro  della -nostra  popolazione  è  la  classe  mediana,  la  quale  per 
virtù  di  mente  e  di  cuore  regge  al  confronto  colla  borghesia  delle  più  inci- 
vilite nazioni.  Ad  essa  si  avvichia  gradatamente  la  classe  gentilizia  da  un  lato 
ed  il  basso  ceto  dall'altro,  non  essendovi  da  noi  ^pag.  74)  quella  enorme  ed 
immorale  distanza  tra  il  ricco  ed  il  povero,  tra  il  nobile  ed  il  plebeo,  che 
ancor  contìnua  nei  paesi  dell'Europa,  meno  la  Francia,  il.  Belgio  e  la 
Sviazera. 

Una  parte  della  nostra  nobiltà,  dov*era  priva  di  vita  militare  e  politica, 
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fu  viuima  a  dir  vero  d*uiia  falsa  adacazione,  a  na  portò  assai  tristi  conse- 
guenze; tuttavia  nott  .pochi  membri  del  patriziato  accomunarono  le  forze  a 
quelle  della  classe  media ,  dando  esempio  di  amoro  agli  sludi ,  di  coraggio 
civile  €  di  patria  carità ,  come  Tedemmo  nel  supremi  dolori  della  nazione , 

e  vediamo  oggidì  nella  eroica  guerra  della  Sicilia. 

Delia  condizione  della  plebe  a  Roma  ed  a  Napoli,  quanto  lasci  a  desiderare, 
e  quanti  sforai  abbiano  latto  e  facciano  gli  agenti  del  dispotismo  per  isbar- 
bieare  da  essa  ogni  senso  di  umanità,  già  si  disse.  Ma  nella  restante  Italia  le 
classi  basse  non  sono  tenute  in  quelP  avvilimento  morale  che  riscontrasi 
dove  è  sconfinata  l'estensione  dei  grandi  possessi,  ed  è  radicata  l'arislonrazia 
del  sangue  o  quella  del  denaro.  Esse  hanno  poi  di  particolare  un  fior  di 
buon  senso ,  ed  un  cotal  sentimento  di  liberalità,  di  onore  e  d'indipendenza , 
che  non  riscontrasi  in  alcun' altra  regione:  avvegnacchò  la  plebe  italiana  ri- 
corda fra  i  suoi  eroi  i  nomi  di  Masaniello  e  di  Balilla. 

La  donna  italiana,  intelligente,  amorosa,  leggiadra,  feconda,  segue  le  virtù 
ed  i  difetti  del  ceto  cui  appartiene.  Il  gentil  sesso  delle  classi  elevate  ò  pur 
troppo  sacrificato  di  sovente  alle  cerimonie  obbligate,  ma  diede  sempre  belli 
esempi  di  generosa  carità  e  di  pietà  ben  intesa.  Nel  celo  basso  è  il  lungo 
travaglio  e  il  poco  compenso,  la  mancanza  Jel  pane  dello  spirito  e  della 
mente,  e  soventi  volte  di  quello  stesso  del  corpo,  che  impediscono  alla  donna 
l'emancipazione  morale  e  civile.  Ma  nò  la  diuturna  fatica,  né  i  pregiudizi  e 
le  superstizioni,  uè  la  fame  stessa  le  tolgono  una  ingenita  gaiezza  ed  allegria, 
cbe  si  espande  colla  graziosa  cantilena'  per  l'aria  dei  campi  e  per  le  vòlte 
degli  opifici  ;  una.  singolare  cortesia  di  modi ,  accompagnata  da  un  desiderio 
di  mostrarsi  e  di  firn  fiù  di  quello  che  la  vien  concesso,  un  vivo  amoro  par 
la  prole ,  ed  uno  stndfo  affettuoso  nel  divìdere  le  fatiche  del  marito  »  e  nel 
ricordargli  i  suol  doven  come  cristiano  e  come  uomo.  Questi  istinti  di  dol- 
ansa,  di  mansuetudine,  di  operosità,  di  ospitale  cortesia,  hanno  la  loro  pie- 
nezza frale  domestiche  pareti  del  ceto  medio,  dove  la  donna  italiana,  squi- 
sitamente dotata  di  buon  senso«  cbe  le  tien  luogo  bene  spesso  di  una  coltura 
aupariorsi  è  tutta  amore  pet  figli  a  pel  eonsorte,  non  punto  diversa  dalla 
matrona  deirantlca  Roma,  tanto  per  la  dignità  della  sua  condotta,  come  per 
lo  stato  di  non  completa  uguaglianza  coiruomo,  in  che  la  tengono  ancora  le 
leggi  civili  e  la  politiche. 

Quale  sia  in  fine  lo  spirito  morale  della  popolazione  italiana  in  generale , 
Io  mostrarono  testé  la  Lombardia,  l'Emilia  e  la  Toscana,  cbe  hanno  dato  le 
più  luminose  prove  di  virtù  religiosa  e  civile  cbe  ricordi  la  storia.  Quale 
popolaaione ,  .di  grazia ,  dopo  di  avere  trangugiato  tutta  la  coppa  dei  mali 
ohe  versa  una  secolare  tirannide,  sguarnita  improvvisamente  di  guardie ,  ec- 
citata all'anarchia  e  lasciata  per  lunga  pezza  nell'angoscia  del  dubbio  sui  suoi 
destini,  si  è,  o  si  sarebbe  contenuta  con  tanta  religiosa  moderazione  e  civile 
sapienza?  L'Europa  civile,  stupefatta  c  plaudente,  dovette  ritrattare  le  viete 
calunnie,  e  proclamarci  maturi  alia  libertà  e  degni  di  goderla. 
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8  3.**  Cntno  slalislico  della  popolazione  folto  il  rispetto 
della  ewdixiane  domeitiea. 

Non  sia  fuor  di  luogo  un  cenno  slalislico  della  popolazione  itaMana  solfo 
il  rispetto  della  condizione  domestica,  dappoiché  la  famiglia  è  il  palladio  della 
pubblica  morale.  Il  cullo  di  Yosta,  che  è  antico  in  Italia  come  la  sua  terra, 
vi  ha  viva  più  che  mai  la  sacra  lìamma. 

Secondo  studi  slalislici  ùv^i^m  di  tutta  fede,  gli  accasati  in  Ilalia  oltrepas- 
sano il  terzo;  i  nubili  superano  d'assai  la  mela,  ed  i  vedovi  sono  la  quattor- 
dicesima parte  della  popolazione.  È  poi  da  notarsi  che  sono  più  i  nubili  clie 
le  nubili,  e  che  per  l'opposto  le  vedove  sono  quasi  il  doppio  dei  vedovi  ;  la 
quale  ultima  proporzione  cresce  in  Corsica  ed  in  Sarde','n;i,  poiché  nell'isola 
minore  si  avvicina  al  terzo,  e  nell'isola  maggiore  lo  supera. 

Falla  ragione  del  numero  degli  abitanti  ha  luogo  un  matrimonio  annuo 
>ii  142  italiani;  proporzione  appena  discreta,  ma  che  riceve  il  suo  vero  va- 
lore, quando  si  pensi  che  i  matrimoni  nostri  sono  a^sai  fecondi ,  poiché  cia- 
scuno in  coacervo  dà  4  o  5  frutti. 

I  figli  illeginimi  sono  poco  più  di  un  tfeouduesimo  di  quei  nati  nel  grembo 
delia  foniglia:  proporsioiè  consotinte,  se  si  raffronti  a  qaellt  dell'Europa  Oc- 
cidentale in  generale,  ebe  è  di  1:  1S«  ed  in  particolare  a  quella  dell'Inghil- 
terra e  della  Francia,  di  1:  14,  e  della  Prussia  di  I  :  IS,  e  di  alcuni  do«  * 
Diinii  austriaci,  come  la  Garinsia,  la  Gamiola  e  TAustria  superiore,  di  1 :  4, 
la  Stiria  di  1 :  3  e  la  bassa  Austria  di  1  :  S,  93 1 

A  voler  continuare  i  dati  statistici  per  cavare  dedusioni  sulla  pubblica 
morale  in  llaliai  converrebbe  rilevare  il  numero  dei  divorsi»  delle  liti,  delle 
frodi,  dei  suicidi ,  dei  maniaci,  dei  malfattori,  delle  donne  di  malaflbre,  e  la 
dìstribusione  della  popolazione  nelle  diverse  professioni  e  condizioni  sociali. 
Ma  quei  dati,  che  si  vogliono  sempre  piyndere  con  grandissimo  avvedimento, 
nel  caso  nostro  oondurrebbero  a  conseguenze  pid  speciose  che  solide,  poiché 
la  statistica  deiritalia  è  ancora  manchevole  ed  incompiuta,  specialmente  dove 
i  governi  sono  interessati  a  nascondere  la  verità ,  od  a  falsarla  sotto  la  prò- 
lezione  delle  cifre. 

S  4.*"  n  Clet  o. 

Sotto  il  rapporto  della  religione  e  della  morale  merita  speciale  considera- 
zione  il  clero,  la  cui  missione  deve  essere  limitata  ad  educare  spiritualmente 
l'uomo  colla  parola  e  coli' esempio.  Se  lutto  il  nostro  clero  che  conia  200 

mila  addetti,  divisi  in  2G9  diocesi  coltivasse  la  sua  vigna  secondo  il  puro 
spirilo  del  Vangelo,  l'Ilalia  solto  1'  aspetto  religioso  e  morale  sarebbe  il  più 
bel  giardino  del  mondo  dopo  la  Spagna  e  dopo  il  Portogallo.  Ma  pur  troppo 
la  sua  benefica  influenza  non  è  punto  io  ragione  diretta  dei  numero  dei  suoi 
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membri.  Avvegnaché  il  clero  deiralta  Italia,  che  in  rapporto  colla  sua  popo- 
lazione sta  come  I  :  250  è  il  più  morale  ed  il  più  istruito  ;  l'opposto  avviene 
invece  nelle  province  meridionali,  in  alcutie  delle  quali,  come  in  Sicilia  e  nel 
territorio  romano,  si  ha  una  persona  di  chiesa  ogni  60  o  70  abitanti.  La 
quale  proporzione  reca  non  poco  stupore,  quando  si  confronti  con  quella  di 
tutta  la  C.iltolicilà,  che  conta  un  ecclesiastico  ogni  224  fedeli,  e  piìi  ancora 
^  (juando  si  vede  che  ìa  Inghilterra  basta  un  miaistro  delia  religione  per  870 
abiianli. 

Esenti  dal  servizio  militare  e  da  altri  obblighi  civili,  ed  esclusi  dalle  affe- 
zioni e  dalle  cure  di  padre,  perchè  abbiano  a  sacrificarsi  interamente  ai  bi- 
sogni deir  anima,  i  mioUtrì  del  culto  cattolico  costituiscono  un  ceto  privile- 
giato nella  società,  che  per  essi  viene  a  diminuire  delle  sue  forse  materiali , 
a  patto  di  ricevere  le  consolazioni  dello  spirito.  Pertanto  ogniqualvolta  il  loro 
numero  sia  sproporzionato  ai  bisogni  della  popdlauone  ,  la  società  viene  ne- 
cessariamente a  deperire. 

Tuttavia  non  ó  tanto  il  numero  eccessivo  del  clero,  quanto  la  sua  soverchia 
potenza  che  può  recar  danno  al  corpo  sociale,  nel  quale  ogni  istituzione  ha  il 
suo  scopo  particolare  da  adempiere.  E  siccome  in  Italia  avvi  il  fatto  che  la 
potenza  clericale  ha  invaso  in  molte  parti  il  dominio  delle  istituzioni  poli- 
tiche, industriali  e  scientifiche,  cosi  questo  danno  ò  provato  in  modo  speciale 
dall'Italia  È  al  suo  punto  massimo  nelle  province  romane ,  dove  il  clero 
ò  per  sò  stesso  uno  Stato;  in  grado  minore,  ma  tuttavia  assai  considerevole, 
nelle  province  napoletane,  nelle  quali  rappresenta  ano  Stato  nello  Stati^  6  in 
grado  minimo  presso  di  noi,  dove  le  istituzioni  liberali  vanno  sciogliendolo 
mano  mano  dalle  pastoie  temporali  per  ritornarlo  alla  grandezza  della  sua 
originaria  missione. 
/> 

%  o."  Cenno  staititico  Ma  Cfeisia  coMOttea  t»  Jto/ia. 

Si  contano  in  Italia  secondo  alcuni  i90  mila,  secondo  altri  più  di  200  mil^ 
individui  addetti  al  clero:  in  ogni  modo  il  rapporto  del  clero  colla  popo- 
lazione supera  quello  di  1 :  Confrontando  l'Italia  cogli  altri  stali  catto- 
lici troviamo  ch'essa  ha  un  clero  meno  numeroso  dello  spagnuolo  e  del  por- 
toghese ,  ma  più  numeroso  del  clero  francese  e  di  quello  degli  stati  cattolici 
della  Germania. 

Per  riguardo  alla  sua  maggiore  o  minore  densità  nelle  singole  regioni  ab- 
biamo le  seguenti  proporzioni: 

Stali  Romani  1:  iio,  isola  di  Sicilia  1;  09,  Malta  1:  9i,  Toscana  1:  103, 
Ticino  1:  137,  isola  di  Sardegna  1:  i61,  Emilia  i:  17o,  Napoli  1:  185, 
Trentino  4:  252,  Piemonte  e  Liguria  \  :  240,  Corsica  1;  251,  Veneto  l  ;  270, 
Lombardia  1 :  270,  Illirico  Italiano  l:  378. 

Quantunque  ne  manchi  una  statistica  coinj)Ieta  sul  clero  ,  onde  conoscere 
la  proporzione  che  passa  tra  il  regolare  ed  il  secolare,  dai  dati  raccolti  si  pud 
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tuttavia  inferire  che  circa  cinque  oliavi  appartengono  al  clero  secolare,  e  gli 
altri  tre  ottavi  al  clero  regolare ,  e  che  ia  qjaeHo  il  oumero  degli  uomini 
supera  di  poco  quello  delle  donne. 

li  numero  delle  diocesi  in  tutta  Italia  è  di  269,  divisi  in  4H  arcivescovadi 
e  22i  vescovadi.  Senza  nominare  la  lunga  fila  delle  sedi  arcivescuvili  e  ve- 
scovili del  regno  delle  Due-Sicilie,  poiché  conta  nientemeno  di  20  arci\e- 
scovadi  e  67  vescovadi  sul  continente,  4  arcivescovadi  e  li  vescovadi  nel- 
l'isola, indichiamo  alcune  citta  dell'alta  e  della  media  Italia,  dove  ha  giuris- 
dÌEÌonc  un  arcivescovo.  Tali  sono:  Gorizia,  Venezia  (col  titolo  di  patriarca) 
Udine,  Milano,  Vercelli,  Torino,  Genova,  Lucca,  Pisa,  Firenze,  Siena,  Bologna, 
Ravenna,  Forlì,  Spoleto,  Urbino,  Ctmerino;  si  aggiungano  Cagliari,  Oristano 
e  Sissari  aell'isola  di  Sardegna. 

Qaanto  |»atrÌinonio  abbia  il  clero  italiano  non  si  sa  di  preciso:  certamente 
è  lautiseiflio,  e  per  soprapiù  è  privilegiato  quasi  dappertutto  dalle  leggi  sulle 
imposte  fondiarie ,  per  cui  a  ragione  le  terre  clericali  si  dicono  possesso  di 
oianimorte.  L'isola  di  Sicilia,  dopo  ia  Campagna  Romana,  è  la  parto  d'Italia,  e 
fone  del  mondo,  do?e  il  cleroèpib  rìcco,  piùnumerosoepiùpotente.  Sifa  il 
calcolo  che  m  tento  del  territorio  deirisola  sia  in  possesso  di  manimorte 
da  cui  traggono  m  reddito  annuo  di  15  milioni  di  franchi.  Tanto  per  con- 
telone  delle  stesse  corporazioni  religiose,  cbe  hanno  interesse  a  mostrarsi 
povere I  S'immagini  chi  ha  fior  di  senuo  quanto  sarà  il  reddito  reale,  e  meglio 
ancora  quanto  darebbero  quelle  fenili  terre ,  se  dalle  manimorte  avessero  a 
passare  nna  buona  volta  nelle  manivive.  Nò  è  da  credersi  che  di  ricchezze 
cosi  sterminate  venga  vantaggio  alla  classe  generale  degli  ecclesiastici,  poiché 
la  più  parte  dei  redditi  ò  divìsa  fra  i  pochi  governanti ,  costituenti  ralle 
clero,  restando  uno  scarso  avanzo  al  clero  basso,  che  è  il  più  numeroso  ed 
operoso,  e  la  vera  milizia  della  Chiesa. 

ARTICOLO  IV. 

0EI.LA  COMOlZlONB  IRTELLETTUALB  DELLA  POPOLAZIORB  ItAllANA. 


l  i.°  Gli  uomini  iUuslri. 

Onore  e  gloria  dell' uman  genero  ò  senza  dubbio  la  nazione  italiana  per  il 
prodigioso  numero  di  uomini  illustri,  ciressa  diede  in  ogni  manifestazione  del 
pensiero.  Il  panteon  dell'Italia  ò  unico  al  mondo,  e  perciò  lusinghevole  e 
facile  cosa  ne  sarebbe  l'enumerare  la  lunga  schiera  di  quei  Grandi,  i  cui  nomi 
stanno  scolpiti  in  ogni  cuore  italiano. 

Ma  qui  è  invece  dover  nostro  di  domandare  :  di  tanta  sapienza  italica  ha 
cavato  maggior  vantaggio  rilalìa  o  non  piuttosto  le  altre  naiiool?  Alla  quale 
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domanda  viene  ovvia  quest'altra:  la  presenie  educazione  intetlettuale  del  por 
polo  italiano  è  dessa  ia  ragione  dui  numero  e  del  valore  de'  suoi  uomini 
illustri? 

Alla  prima  domanda  risponde  la  storia  degli  ultimi  quattro  secoli ,  senza 
rimontare  più  indietro.  Dall'inventore  del  telescopio  a  quello  della  pila ,  dal 
padre  della  filosofia  e  della  critica  della  storia  ai  fondatori  delle  scienze  eco- 
nomiche, dallo  scopritore  dell'America  al  diseppelilore  della  civiltà  ej^iziana 
ed  etiopica,  dal  vincilore  dei  Turchi  al  S.  Gottardo  al  primo  imperatore 
dei  tempi  noslri...  corre  uoa  serie  di  uomioi  illwlri  iUliani,  il  fruito  delle  cui 
opere,  scoperte  ed  invenzioni  o  fecondò  eBclusivamenle  le  terre  straniere,  o  fece 
il  giro  di  mezzo  U  mondo  prima  di  toccare  il  suolo  creatore.  La  qual  storia 
dolorosa  è  continoata  dalla  statistica  sull'emigrazione  italiana^  che  ne  mostra 
come  migliaia  de*  noetri  vivono  tuttodì  sparsi  per  il  globo ,  dalle  pi&  colte 
capitali  d*  Europa  ai  pampas  dell' America,  rispettati  in  quelle  terre  loa* 
tane  come  maestri  d*  arte  e  di  scienza ,  e  come  modelli  di  civile  e  militare 
condotta ,  mentre  a  noi  non  ne  giunge  talvolta  neppore  il  nome. 

Oa  ciò  il  comune  avviso  degli  stranie^ ,  gli  Italiani  valere  assai  più  fiiori 
d'Italia,  che  in  casa  loro;  che  sta  a  capello  alla  nostra  vieta  sentenza:  nmo 
prophHa  in  patria.  Questo  è  il  Catto.  ÌA  causa  è  una  sola:  da  quattro  secoli 
non  ebbimo  nò  casa  nè  patria. 

l  2.®  Delle  condizioni  necessarie  allo  svilui)po  della  eoUuri  nazionali.'. 

Importantissimo  è  il  secondo  quesito,  che  vale  Io  stesso  qu^to  domaAdar«: 
il  popolo  italiano  tiene  Ira  le  nazioni  moderne  il  primo  poeto  per  riguardo 
a  coltura  intellettuale  ? 

Bel  corpo,  buon  senso,  buon  cuore,  buona  intelligenza,  ecco  le  doti  del  po- 
polo italiano.  Che  dobbiamo  desiderare  d'  avvantaggio?  I  luez/.'i  d'  usarne.  I 
mezzi  per  lo  sviluppo  dello  tre  prime  qualitii  si  vogliono  cercare  in  noi  e 
fuori  di  noi,  ed  è  tutto  nostro  merito  l'averne  sempre  fatto  buon  uso,  anche 
quando  le  condizioni  esterne  erano  le  peggiori  che  noni  possa  immaginare. 
Ma  il  perfezionamento  della  cultura  intellettuale  d'  un  popolo  si  fonda  in 
modo  speciale  sulla  pubblica  istruzione,  la  quale  è  una  istituzione  sociale 
che  si  lega  essenzialmente  collo  sialo  politico  e  religioso. 

La  coltura  nazionale,  o  ciò  che  è  lo  slesso ,  V  istruzione  pubblica  richiede 
per  il  suo  svolgimento  due  condizioni  :  libertà  ed  associazione.  Nei  governi 
costituzionali,  dove  è  proclamato  il  principio  della  liberlcà  d'insegnamento,  la 
manifestazi')iie  del  pensiero  si  svolge  nella  pienezza  della  sua  attiviti^  in  tutti 
i  rami  e  su  tutti  i  ceti,  l' istruzione  è  per  aè  atessa  una  potenza,  che  rende 
forte  la  nazione,  e  quindi  il  governo,  che  si  identifica  colla  nazione  medesima. 
Dove  invece  l'intelligenza  nmana  ò  vincolata  da  una  autorità  estranea  o  con- 
traria alla  scienza»  come  nei.  governi  teocratici  ed  assoluti»  la  libertà  d*  inse- 
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gnainenlo  è  proscrii  la,  e  l'istruzione  non  può  esercilarsi  che  rislrellivanjeiild 
a  quelle  maieric  ed  .a  quelle  classi  sociali  che  meglio  piacciono  alla  sua  do- 
mìnalrice. 

L'altro  requisito  per  il  progresso  delTistruzione  pubblica  ó  rassociazione,  la 
quale  deriva  immedialamenle  dairislialo  socievole  dell'uomo.  Le  scoperte  si 
fanno  dal  genio  individuale ,  ma  perchè  possano  rendersi  comuni  e  divenire 
Iòne  aaiìooali»  ò  necenario  che  mano  preparate,  sviluppale  e  diSiiie  da  la- 
vori eomunì,  dalle  soeielà  seieniiflchej  dai  diveraì  corpi  d*ifttranon6  e  so- 
praUuUo  dalia  slampa,  che  rende  possibile  il  contatto  d*intelli|en») ,  cui  di- 
vida qualunque  dìatania  di  luogo.  Lo  spirito  d*  associaaione  diede  origine 
alla  potenza  iatellettoale  della  Grecia ,  dove  la  dottrina  veniva  esercitata 
in  centri  particolari  o  fimiglie  letterarie,  scientifiche  ed  artistiche,  dalle  quali 
irradiava  poi  sa  tutta  t*amanità.  Allo  stesso  principio  sono  dovuti  i  progressi 
delle  tciense  e  delle  lettere,  fatti  dopo  il  Cristianesimo.  Nella  prima  metà  del 
medio-evo  la  coltura  intellettuale  era  ristretta  nelle  comunità  religiose,  e  ddb- 
iiiamo  alla  Chiesa  il  bene^cio  d'averci  conservato  una  parte  dell'antica  sapienza, 
e  4'Aver  diffusa  ristituzione  pubblica^..per  quanto  era  da  lei,  in  mezzo  alVuni- 
versale  barbarie.  Dopo  quel  tempo  la  coltura,  specialmente  in  Italia,  trovasi 
progredita  al  punto  che  può  emanciparsi  dalla  tutela  ecclesiastica.  Allora  sor- 
sero in  mezzo  alla  libertà  ed  alle  gare  comunali  uomini  sommi  non  addetti 
all^i  classe  dd  clero,  intorno  ai  quali  si  raccoglieva  la  gioventù  studiosa,  ri* 
iiovando  i  prodigi  dello  spirito  greco.  Quei  nuovi  centri  d'istruzione,  dove 
maestri  e  scolari  erano  vincolati  da  numerosi  rapporti,  formavano  una  comti- 
nilà  od  unìcersitas,  e  cosi  ebbero  origine  le  celebri  universitii  di  Bologna,  di 
Padova,  di  Salerno  e  quella  di  Parigi,  elio  furono  poi  il  modello  delle  altre 
università  europee.  Verso  quel  tempo  anche  l'arte  cominciò  a  perfezionarsi, 
prima  in  Italia  che  altrove,  per  mezzo  di  quelle  asatociazioni  tra  it  maestro 
e  i  suoi  scolari,  che  noi  diciamo  scuole. 

Ma  perchè  l'associazione  possa  recare  i  suoi  frutti  alla  coltura  generale, 
non  deve  essere  scompagnala  ilaUa  libertà  :  dove  questa  le  imncfii,  o  si  con- 
torre in  isterili  conati,  od  è  usufruita  da  un  potere  estraneo  alla  scienza,  che 
l'adopera  come  un  mezzo  per  ragjjiungere  suoi  scopi  particolari. 

La  libertà  d'insegnamento  e  di  associazione  ebbe  a  suoi  primi  oppositori  la 
Chiesa  ed  i  governi  assoluti.  L'istruzione,  senza  dubbio,  deve  mollo  alla  Chiesa 
ed  allo  Stato,  che  sono  le  due  colonne  sociali:  ma  l'uno  e  l'altra  divennero  so- 
spettosi e  persecutori  della  scienza,  quando  essa  discutendo  i  più  importanti 
problemi  dell'umano  destino,  conduceva  le  incivilite  popolazioni  a  reclamare 
nelle  isti luzioni. religiose  e  politiche  i  miglioramenti  voluti  dai  nuovi  tempi. 
La  lotta  fu  aspra  e  diuturna^  e  non  d  ancora  finita  .\  nella  Germania  aetteo- 
triooale,  nell'Inghilterra  e  nella  Francia  riesci  piiH  o  meno  vittorioso  il  prin- 
■cipio  progressivo  della  scienza  ;  nella  Germania  meridionale ,  nella  Spagna , 
nel  Portogallo  e  nell'Italia  fu  proscritta  la  libertà  d'insegnamento,  ed  il  di- 
ritto d'associazione  venne  limitato  alle  società  religiose,  che. incatenarono  le 
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dottrine  scienlifiche  e  letterarie  al  principio  immutabile  del  dogma,  ed  a  quello 
ohe  si  volle  non  meno  iminolabile  del  governo  assolalo. 

i  3.*  Stato  pretente  dette  teiiHze,  dillé  letteré  e  ditte  arUt  delia  slampa  periodica 

e  del  commereio  librario  tu  Ilatia. 

V  Italia,  che  per  quattro  secoli  ha  dovuto  gemere  sotto  un  doppio  giogo 
teocratico  e  politico,  dal  quale  appena  oggidì  eominciaad  emancipare  qualche 
membro  del  suo  gran  corpo,  non  può  certamenle  aver  sviluppato  nei  tempi 
moderni  taU  fona  intellettuali  da  gloriosamente  contrapporre  a  quelle  delle 
nazioni,  nelle  quali  da  lunga  petali  hanno  poste  radici  le  libertà  religiose  e 
le  politiche.  Essa  conta  varie  illustri  individualità;  geni  vigorosi,  che  si  ma- 
nifestarono qua  e  là,  come  certe  oasi  in  messo  al  deserto,  le  cui  produaioni 
giovano  pili  ai  paesi  stranieri,  dove  vengono  trasportate,  che  al  terreno  indi- 
geno che  le  circonda. 

Ma  riguardo  alla  coltura  inlelleliuale  dell'iniiera  nazione,  egli  ò  ben  molto 
se  mancando  da  tanto  tempo  le  condizioni  indispensabili  al  suo  sviluppo,  in 
messo  alla  r^te  delle  dogane,  sotto  la  falce  de  Ila  censura,  con  rincubo  d'un 
angoscioso  presente,  sotto  la  direzione  immediata  del  clero  e  di  governi  anti- 
nazionali e  barbarici ,  abbia  conservato  tanta  forza  da  mantenersi  pronta  a 
raggiungere  presto  il  livello  ,  cui  sono  giunte  le  nazioni  più  fbrlunate.  Per 
la  qua)  cosa  l'Italia  nostra  offre  al  presente  piuttosto  frasclie  e  fiori  che  buoni 
Irutli  degni  di  lei. 

Le  scienze  filosofiche,  morali  e  politiche,  come  quelle  che  hanno  per  oggetto 
tli  aprire  nuove  vie  al  progresso  dell'  umanità,  vennero  totalmente  sbandile, 
od  imprigionale  in  circoli  viziosi  e  costretto  a  proclamare  principii  sterili  e  falsi. 

Miglior  destino  ehhero  le  scienze  fisiche  e  lualeiiialiche,  ma  esse  pure  non 
ottennero  il  loro  perfezionamento,  e  mollo  meno  poterono  compiere  la  loro 
missione,  essendo  stalo  negalo  ad  esse  il  campo  dell'applicazione,  senza  la 
quale  si  consumano  in  dispute  accademicUe ,  lasciano  languire  le  forze  eco- 
nomiche della  nazione. 

Alcuni  rami  della  lelteratura,  come  la  storia,  l'eloquenza,  la  satira,  il  dramma 
e  tutti  quei  generi  di  componimenti,  che  si  propongono  lo  scopo  alesso  delle 
scienie  flkMofiche,  incontrarono  i  medesimi  ostacdii.  Tennero  invece  il  campo 
letterario  quei  generi  di  componimenti  che  mirano  soltanto  al  diletto  o  ad 
elevare  lo  spirito  sopra  le  cose  ^lla  terra. 

Delle  arti  belle  vennero  tollerale  la  piuura  e  la  scultura,  ma  sottoposte 
non  meno  delle  lettere  aHa  censura  del  governo ,  il  quale  invece  accordava 
proteiione  alla  musica  ed  alla  dama,  a  patto  che  vestendo  concetlie  maniere 
molli  e  leggeri,  tendessero  a  traviare  ed  a  stemperare  gli  spiriti  naùoaalL 

Che  dire  della  stampa  periodica?  Nella  Francia,  nella  Germania  e  nella 
Gran  Bretagna  non  vi  ha  casa,  non  opificio,  non  luogo  di  popolare  conve- 
gno» che  manchi  di  giornali  polìtici.  Da  noi ,  or  fa  un  anno ,  appena  che  se 
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ne  vedesse  alcuno  sui  tavolini  da  callè,  e  che  sorta  giornali  1  Ecco  un  cenno 
statistico. 

In  tutta  Italia  ,  verso  il  principio  del  passato  anno  ,  si  pubblicavano  nor» 
più  di  5o0  giornali,  dei  (inali,  se  ne  togli  un  buon  terzo  che  davano  vita  quasi 
soltanto  alle  antiche  province  del  Regno ,  restavano  al  resto  della  penisola 
circa  250  giornali.  Di  questi  la  quimlicesima  parte  erano  chiamati  politici , 
gli  altri  quasi  lutti  religiosi,  letterari,  artistici,  teatrali  e  di  mode  :  ad  esem- 
pio nel  1858  stampavansi  in  Milano  46  giornali,  di  cui  3  soli  polìtici,  ed  8 
di  mode!  Se  il  numero  e  la  qualità  dei  giornali  politici  è  il  termometro  della 
vita  pubblica  d'  un  popolo,  pensi  ognuno  quale  era  quella  d*  Italia  or  fanno 
doe  wflieBtri.  Nè  d'allora  in  poi  migliorò,  se  non  nelle  parti  testò  redente.  Si 
Gonfrontì  lo  stato  della  nostra  stampa  periodica  eon  quello  della  Gran -Breta- 
gna, do?e  si  stampano  più  di  700  giornali,  dei  quali  il  solo  IViiMf  ha  ana  lira- 
tara  quotidiana  di  90  mila  esemplari.  Negli  Stati-Uniti  dell'Aiiierica  settentrio- 
nale,ehe  in  nomerò  d'abitanti  pareggiano  appena  l*Italia,si  stampano  3,000  gior- 
nali, fra  i  qoali  il  solo  New-Yori-Heraid  si  spaccia  talvolta  a  80,000  esemplari. 

Che  dire  del  eoraroereio  e  deirindustrià  librariat  Vana  parola  la  proprietà 
letteraria  io  no  paese  come  il  nostro,  dove  editori  e  librai  si  fanno  una  guerra 
roTÌQOsa ,  e  finché  in  Napoli  il  governo  stesso  permette  la  più  sconcia  pira- 
teria. Aggiungi  anche  qui  le  dogane,  la  divprsità  di  monete,  la  difficoltà  dei 
trasporti,  la  censura  ed  altri  ostacoli»  per  cui  un  libro  edito  a  Calcutta  si  fa  strada 
néiralta  Italia  prima  delle  produxioni  di  Napoli  e  di  Palermo.  Aggiungi  che  il 
commercio  librario  è  tutto  interno,  e  che  delle  4  o  5  mila  opere  che  escono 
dalle  800  stamperie  italiane,  più  della  metà  sono  traduzioni  di  libri  forestieri, 
ed  i!  resto,  poche  eccezioni  fatte ,  sono  ristampe  di  edizioni,  libretti  ascetici 
e  pubblìcazioncelte  di  circostanza.  Quale  compenso  possono  sperare  gli  autori, 
quando  la  condizione  del  commercio  e  dell*  industria  libraria  è  caduta  tanto 
al  basso?  Mentre  in  altri  paesi  veggonsi  pervenire  gli  scrittori  a  grande  ono- 
ranza e  a  straordinaria  fortuna,  da  noi  o  devono  correre  il  pericolo  della  stampa, 
0 darsi  alla  mercede  di  qualche  speculatore:  nell'im  caso  e  nell'altro,  se  l'opera 
è  appena  meditata,  non  si  ricavano  neppure  le  spese  delPolio  e  JiilPinchiostro. 
Quanti  de'  nostri  migliori  ingeijMii  non  giungono  a  stampare  quello  che  scri- 
vono 0  che  meditano  per  difetto  di  mezzi  propri,  o  per  mancanza  d'un  co- 
raggioso editore  I 

Posti  adunque  in  siffatte  condizioni  priniegiamrno  dove  abbiamo  trovato 
meno  contraria  la  fortuna,  e  quindi  abbiamo  dato  maestri  di  ballo  e  di 
musica  a  tutta  Europa;  abbiamo  ancora  valenti  artisti,  ma  l'arte  è  sca- 
duta dalla  passata  grandezza;  nelle  scienze  e  nelle  lettere  abbiamo  attinto 
in  gran  parte  a  fonti  straniere,  nè  sempre  ci  fu  dato  di  scegliere  le  migliori, 
tuttavia  ci  siamo  adoperati  a  rimettere  in  pregio  le  opere  dei  padri  ed  ab-, 
biamc  ben  anche  tentate  e  compiute  opere  originali,  alcune  buone,  alcune  ot- 
time ;  manchiamo  ancora  di  buoni  libri  elementari  ed  adatti  all'  istruzione 
popolare;  abbiamo  un  monte  di  libri  ascetici  e  di  opuscoli. di  circostanza. 
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Le  buone  e  le  ottime  produzioni  scienlifiche  che  possiamo  vantare  luinano 
a  grande  gloria  degli  autori,  cui  bastò  il  cuore  di  opporsi  al  generale  rovinio, 
sfidando  i  sospelii  e  le  persecuzioni  dei  governi,  ma  non  sono  in  tal  numero 
da  fare  bella  teeiloioiiiaiisa*di  un  progresso  generale. 

Considerando  ora  il  grado  di  coltura  intellettaale  delle  singole  regioni  ita* 
liche,  troviamo  ch*es80  va  di  pari  passo  col  progresso  morale.  La  Campagna 
di  Roma  e  le  province  del  re  di  Napoli ,  lontane  per  la  loro  posizione  geor 
grafica  dall*  immediato  contatto  coi  popoli  più  inciviliti  delPEuropa,  foronp 
sottoposti  facilmente  dai  loro  governi  ad  uno  stato  di  daosura,  cbe  cagiona 
la  maggiore  povertà  intellettuale. 

Per  la  ragione  contraria  non  iu  possibile  lo  stato  d*  isolamento  nelle  altre 
regioni  della  media  e  della  settentrionale  Italia,  il  centro  della  vita  intellet* 
tuale  d^lla  media  Italia  fu  la  Toscana,  avvegnaché  essa  fu  1*  ultima  a  perdere 
il.  bene  delle  libertà  popolari,  aveva  sotl*occhi  ancor  palpitanti  le  ceneri  dei 
suoi  uomini  illustri,  ed  6  pur  sempre  la  culla  della  lìngua  letteraria.  La  coU 
tura  intelleiiuale  nell*  Italia  settentrionale  riconobbe  i  suoi  focolari  nella 
Lombardia  e  nel  Piemonte.  Parrà  strano  che  la  Lombardia, mentre  era  la  re- 
gione italiana  più  oppressa  dal  governo  straniero ,  siasi  portata  a  tal  grado 
di  prosperità,  da  mettersi  alla  testa  dei  progresso  nazionale,  e  di  tenere  per 
alcun  tempo  il  primato  civile  della  penisola.  Questo  fatto  trova  la  sua  spie- 
;;azione  nella  legge  dei  contrasti.  La  Lombardia,  formata  nel  ISloa  benefico 
dell'Austria  con  porzioni  deirantico  ducato  di  Milano,  con  quello  di  Mantova, 
ron  province  che  erano  vissute  più  dì  tre  secoli  e  mezzo  colla  repubblica  di 
Venezia  (il  Bresciano,  il  Bergamasr^o,  il  Cremasco),  e  colla  Valtellina  gik 
suggella  ai  Grigioni,  è  un  impasto  territoriale  dei  più  variali  sotto  l' appello 
tìsico  e  storico.  Ma  non  oslanle  le  differenze  orou^raficlie,  clie  la  dividono  na- 
turalmonle  in  alla  e  bassa,  se  ne  togli  la  Vallellina  ,  contiene  i  territori 
più  pingni,  più  ricchi  e  più  popolosi  d'Italia;  e  nonostante  la  diversità  delle 
tradizioni  storiche  ha  un  comune  tesoro  di  glorie  municipali,  e  per  avven- 
tura un  connine  fondo  di  odio  implacabile  contro  la  dominazione  tedesca  e 
più  specialmente  contro  l'austriaca.  Non  è  qui  il  hiogo  di  dire  come  Milano 
e  Crema  conservino  memoria  della  ferocia  del  Baibarossa  ,  come  i  Mi- 
lanesi \adano  gloriosi  d'essere  stali  a  capo  della  Lega  Lombarda,  e  d'aver 
segnalo  sui  campi  di  Legnano  la  più  .splendida  pagina  della  storia  italiana 
del  medio  evo;  come  Mantova  si  ricordi  della  sua  prosperità  economica  ed 
intellettuale  sotto  il  governo  dei  Gonzaga ,  e  protestasse  contro  la  violenta 
usurpazione  austrìaca  del  1707,  che  in  pochi  anni  scemando  di  due  terzi  ì 
suoi  abitanti ,  fece  dei  suoi  forti  il  baluardo  piiì  formidabile,  in  vantaggio 
della  tirannia  straniera;  come  il  Bresciano,  il  Bergamasco,  il  Cremasco  ri- 
piansero i  tempi  della  Serenissima,  e  come  i'Valtelllnesi  mostrassero  ancora 
le  vestigia  sanguinose  deiroccupazione  austriaca  del  i639,  e  «Sonoscessero^per 
prova  il  governo  delle  vicine  genti  tedesche.  Un  regno  composto  di  tali  ele- 
menti doveva  liescire,  ciò  cbe  riesci,  ingovernabile  a  stranieri  e  tanto  più  per 
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la  casa  d'Austria.  Le  glorie  del  passato  in  roiilVonto  coILì  miseria  politica  dei 
presente:  gli  statuti  e  le  consueludini  comunali,  le  leggi  napuleotiiclie,  le  stess'^ 
riforme  giuseppiiie  in  opposizione  alle  ordinanze  fiscali  e  alle  patenti  irrazionali 
del  nuovo  governo;  lo  stesso  incorporamento  ad  un  vasto  injpero,  che  è  ricono- 
sciuto come  potenza  di  prirno  ordine,  che  occupa  il  centro  dell'Europa,  che  è 
un  modello  di  conlrajtposii,  specialmente  sotto  l'aspetto  etnografico,  e  che  per 
chiamarsi  germanico  deve  aprire  i  suoi  dominii  ai  commerci  degli  Slati  co- 
stituzionali della  Germania  sellenlrionale  ;  gli  esempi  e  l' influenza  dei  vi- 
cini governi  della  Francia,  della  Svìzzera  e  del  Piemonte  in  aperto  contrasto 
colla  forma  dispotica  della  monarchia  austriaca;  la  tendenza  simpatica  verso 
la  Frauda,  fiitta  piA  Tìva  dalì'anlip&tiatradlEionftle  contro  il  dominio  tedesco, 
inlliie  la  naturale  attrasione  verso  il  Piomonte,  rappresentante  il  principio 
naiioDale,  tanto  più  forte  quanto  maggiori  erano  gli  sforzi  austriaci  per  gema- 
niszare...  sono  le  cause  che  teonero  la  Lombardia  per  più  di  qaarant'anni  in  uno 
stato  di  contìnua  reaalone,  la  quale  mise  in  movimento  le  forze  intime,  non 
di  poche  individualità,  ma  dì  tutta  la  popolazione,  che  per  rlesdre  vittoriosa 
dovette  agire  colla  forza  e  coiraecorgi mento,  e  direi  quasi  con  senso  fliploma> 
lieo,  assottigliando  l'ingegno^  e  sviluppando  tutte  le  sue  facoltà  intellettuali. 

Mentre  in  Lombardia  il  movimento  eivile  dava  il  erollo  alla  dominazione 
straniera ,  in  Piemonte*  scalzava  la  preponderanza  ecclesiastica  e  riformava 
Tedifieio  politico.  Quell'angolo  oenidentale  della  penisola,  che  era  il  solo  punto 
di  divisione  tra  i  due  prìneipii  opposti  della  Francia  e.  dell'Austria,  in  do> 
dici  anni  di  governo  libero  diede  bellissime  prove  di  quanto  possa  il  popolo 
italiano  non  appena  si  mostri 

Segno  alcun  di  pielate. 

Le  scienze  filosofiche  e  le  politiche  gareggiarono  suhilo  con  le  scieiìzi'  fi- 
siche e  matematiche,  collegandosi  le  une  alle  altre  in  vatitau'gio  della  puhhljca 
economia;  la  diplomazia  e  l'arte  militare  fecero  rapidi  progressi,  o  prestarono 
occasione  alla  classe  patrizia  di  togliersi  dall'isolamento  e  di  concorrere  coi  suoi 
mezzi  in  vanlagt;io  del  paese;  la  letteratura  diede  ottimi  saggi  nell'eloquenza 
politica,  nella  storia,  nella  poesia  e  nella  drammatica  ;  vide  la  luce  qualche  huon 
libro  elementare  ,  e  la  coltura  nazionale  ebbe  considerevolissimo  incremento 
per  la  ritorma  economica  del  clero,  pei'  la  migliorata  condizione  dell'insegna- 
mento, fatto  possibilmente  laicale ,  per  la  fondazione  di  scuole  popolari  e  di 
istituti  magistrali ,  per  la  pubblicazione  di  molti  giornali  e  di  buone  opere 
periodiche,  per  rintroduzione  del  sistema  metrico^  per  1%  costruzione  di  molle 
strade  rurali,  comunali  e  specialmente  ferrale.  Tanto  progresso,  e  non  ò  tutto, 
in  pochi  anni  non  tranquilli,  da  quattro  milioni  d' Italiani!  Ora  che  a  quei 
quattro  sono  già  associati  altri  sette  milioni ,  quanto  splendida  non  sarà  fra 
poeo  la  eondisione  intellettoale  del  Bagno  italiano?  Quante  forze  non  unirà 
per  sollevare  di  peso  dalla  miseria  intellettuale  gli  altri  fratelli  che  tormen- 
tano e  ehe  consumano  sotto  il  peso  della  schiavitù  f 
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S  4.^  Degli  liUluU  di  pubbUea  itiruziom. 

(ìli  islitiili,  elio  hanno  per  iscopo  di  fornire,  di  mantenere  e  di  promuo- 
vere la  coltura  nazionale,  soglionsi  presen temente  distinguere  in  tre  gradi  : 
elemeìUaref  iecondaria  e  superiore. 

a)  JtU'Uzione  elementare. 

V  istruzione  elementare,  che  è  necessaria  ad  ogni  uomo  nè  più  nò  meno 
dei  primi  alimenti  del  corpo,  fin  presso  ai  nostri  giorni  fu  tanto  negletta  e  . 
malcondotta  in  Italia,  che  si  può  con  tutta  verità  affermare,  che  appena  una 
piccola  porzione  del  nostro  popolo  comincia  presentemente  ad  avere  i  mezzi  per 
dare  complemento  al  dono  della  parola  coll'imprendere  il  leggere  e  lo  serivere. 
Valga  ad  esempio  storico  U  eoodiaone  io  eoi  era  Tistrasioiie  elemenUre  nello 
stesso  Piemoote,  or  fanoo  einqoe  lostrì  :  non  ona  scuola  pubblica  femminile, 
poche  scuole  di  carità  affidate  esclusivameiite  ad  ordìoi  monastici,  pochìnioie 
scuole  maschili,  tutte  dirette  e  condotte  dalie  corporazioni  religiose.  D*allora 
in  poi  nel  Piemonte  ed  in  altre  psf ti  d*  Italia ,  si  pensò  alla  fondasione  di 
scuole  elementari,  di  cui  già  la  Lombardia  aveva  un  buon  numero  :  ma  dove 
mancò  Topera  del  governo  liberale,  ai  Comuni  fU  permesso  di  istituire  stabi- 
limenti d'istruzione ,  non  già  d' introdurrò  le  necessarie  riforme  nell*ìosegna- 
menlOrO  di  svincolarlo  dalle  mani  del  clero.  Avvegnaché,  se  bastassero  alcune 
cifre  statistiche  a  far  buona  testimonianza  deirandamento  dell'  istruzione  ele« 
nientare,  noi  dovremmo  confettare  che  la  Lombardia  sotto  il  governo  austriaco 
giunse  a  tal  grado  di  prosperità  da  superare  tutti  gli  Stati  d'Europa,  compresa 
la  Prussia,  che  è  il  paese  del  maggior  numero  di  scuole. 

L'ordinamento  delle  scuole  elementari  in  Lombardia,  che  data  fino  del  I80i, 
fu  sottoposto  al  sistema  austriaco  nel  1818.  In  quell'anno  nelle  9373  paroc- 
ohie  lombarde  trovavansi  circa  1200  scuole  elementari ,  de'  quali  la  quarta 
parte  pel  sesso  femminile,  appartenenti  per  lo  piìi  a  privati  ed  a  pie  fonda- 
zioni. Nell'anno  1822  sono  già  cresciute  a  2650,  e  nell'anno  1857  se  ne  con- 
tavano 7545,  cui  debbonsi  aggiungere  42  scuole  infantili.  Ora  la  Prussia, 
che  in  popolazione  è  sei  volle  la  Lombardia,  conta  24,200  scuole  elemen- 
tari, cioè  poco  più  del  triplo  delle  scuole  lombarde.  E  d'avvantaggio,  i  mae- 
stri prussiani  dei  due  sessi  erano  testò  in  numero  di  30,000 ,  compresi  gli 
assistenti;  quei  di  Lombardia  erano  9270,  cioè  circa  la  terza  parte  dei  prus- 
.siani.  Ma  per  conoscere  il  valore  reale  di  queste  cifre  fa  duopo  aggiungere 
altre  cifre  ed  alcune  osservazioni. 

Primieramente  bisogna  domandare  :  con  tante  scuole  quale  è  dei  due  il 
paese  che  relativamente  alla  sua  popolazione  dirozza  maggior  numero  di  fan- 
ciulli? Ecco  le  cifre:  la  Prussia  fin  dal  1849  raccoglieva  ne^li  istituti  ele- 
mentari 1,244,401  allievi,  ed  l/208,G8i  allieve,  in  totale  circa  2,450,000  scolari. 
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Noi  nel  IS57  avevamo  inscritiì  sui  cataloghi  delie  scuole  elementari  loni< 
barde  147,869  allievi  e  i33,li3  allieve,  in  loule  circa  285,000  fanciulli  ,  la 
noDa  parla  di  qoai  della  Prussia.  Donde  rilevasi  ehe'gU  alunni  delle  scuole 
etameatari  priuaiaiie  rappresentavano  la  settima  |>arte  della  popolazione  di 
tutto  il  paese;  e  gli  alnaai  delle. seoole  elementari  lombarde  erano  appena 
la  decima  parte  della  loro  popolazione. 

Se  oltre  lo  scheletro  delle  cifre  volessimo  esaminare  gli  statuti,  ehe  hanno 
governato  finora  le  nostre  scuole  elementari,  e  quelli  che  dirigono  le  s^ole 
prussiane,  avremmo  risultati  peggiori  sansa  confronto.  Lontano  da  noi  il  pen- 
siero di  proporei  a  modello  i  metodi  atraoieri  d*  insegnamento ,  ben  sapendo 
per  esperienia  e  per  coscienza  che  il  dilicalo  ordinamento  dell*  istmaione 
dm  accomodarsi  soprattutto  al  tipo  fisico,  logico  e  sentimentale  dei  di- 
versi popoli.  Ha  vi  ò  un  metodo  fondamentale  comune  alle  naaiooi  di  tu^i 
i  tempi  e  di  tatti  i  luoghi;  ed  è  il  metodo  rasionale.  Posaiamo  dire  basato 
solla  ragione  un  insegnamento  impartilo  in  modo  dogmatico  a  fanciolletti 
dai  6  ai  12  anni,  ehe  coi  continuati  perchè  implorano  la  scuola  di  Socrate? 
E  più  particolarmente,  è  accomodalo  al  tipo  vivace,  pratico,  sintetico, ed  espan- 
sivo degli  Italiani  quel  metodo  d*  insegnamento  che  per  cinque  continue  ore 
incatena  ad  un  banco  il  bambino,  occupandolo  per  una  metà  nella  spiegazione 
del  catechismo,  della  storia  sacra  e  dei  Vangeli ,  e  per  l'altra  metà  nel  bal- 
bettare definizioni  niosofìche,  nell'analizzare  filosoficamente  vocaboli  che  non 
comprende,  nel  ripetere  meccanicamente  un  calcolo  complicato?  Questo  me- 
todo dei  numeri  o  dei  simboli  ,  che  a  tulio  rigore  si  dovrebbe  chiamare 
egiziano ,  perchè  inventato  da  quei  sacerdoti  onde  far  monopolio  delln 
scienza  ,  ebbe  fin  presso  a'  di  nostri  il  suo  completo  trionfo  nelle  scuole 
elementari.  L'istruzione  secondo  la  legge  doveva  essere  obbligatoria,  e  fin  qui 
indù  bene  ;  ma  la  sorveglianza,  la  direzione  e  rispezioue  essendo  deferita  ai 
parroci,  che  dovevano  sorvegliare,  dirigere  ed  ispezionare  senza  compenso  ma- 
teriale di  sorla  alcuna,  in  generale,  e  massime  nelle  campagne,  bastava  che 
lo  scolaro  intervenisse  alle  lezioni  del  catechismo.  Si  aggiunga  poi  cbe  la  più 
parte  dei  maestri  elemenlari  avevano  uno  stipendio  annuo  che  per  maxi- 
tnum  toccava  le  lire  600  e  per  mimmum  le  lire  601  e  si  avrà  un'idea  ap- 
prossimativa della  condizione  dell'  insegnamento  popolare  in  Lombardia ,  il 
paese  più  ricco  dell'Europa  per  numero  di  istituti  elementari. 

Non  ostante  ciò,  essendo  meglio  meschine  scuole  che  nessuna  scuola,  la  Lom- 
baidia  aemdo  le  tàvole  statistidie  eonta  soltanto  Ut  terza  parto  o  poco  meno 
dei  auoi  ImcìuIU  dai  6  ai  19  anni  al  tutto  inallibeti.  Diciamo  soltanto ,  in 
quanto  ehe  aelle  altre  parti  d*Iialia  aiflktta  sproponioae  è  assai  pià  sfàvore- 
vole,  avendo  tutto  relatìvaraento  ai  bisogni  della  loro  popolazione,  un  minor 
numero  di  scuole  elemenlari  che  la  Lombardia,  né  gran  fitto  migliori. 

Par  riguardo  agli  adulti  il  numero  degli  inallUieti  è  assai  maggiore  ancha 
in  Lombardia.  Si  può  avere  ttn*idea  in  proposito  considerando  la  proporzione 
delle  recluto  cbe  sanno  kgiere  e  scrivere  col  numero  totale  dei  chiamati  al 
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servizio  militare.  Nell'anno  1857  la  Lombardia  diede  6,678  reclute,  fra  cui 
«jiielie  che  sapessero  leggere  c  scrivere  sommavano  solo  a  2,526. 

Abbiamo  fallo  cenno  dell'istruzione  eleoisnlare  di  Lombardia  più  a  lungo  di 
quello  che  comporta  il  noslro  assunto  ,  in  primo  luogo  per  dimostrare  che 
nel  fatto  della  pubblica  islruzione  le  siaiisiicbe  danno  numeri  più  speciosi 
che  sostanziali  ,  ed  in  secondo  luogo  onde  convincerci ,  se  è  necessario  ,  che 
con  un  governo  assolulo  la  copia  dei  mezzi  può  servire  ad  ingannare  la  fede 
pubblica,  ma  giova  poco  a  promuovere  la  pubblica  prosperità.  La  quale  ve- 
rità si  fa  più  chiara  considerando  quanto  abbia  già  progredito  il  Piemonte 
*  anche  in  fatto  di  icuole  elementari ,  che  or  sono  pochi  anni ,  appena  cqdo« 
sceva  di  nome. 

Le  antiche  province  del  Regno  nostro  nel  1857  contavano  10,006  seoote 
elementari  e  33&  scuole  infantili,  affidate  a  10,607  maestri.,  e  frequentate  da 
201,853  alunni  e  dàlS5,il7  alunne,  in  totale  d&  circa  340  mila  scolari,  ohe  era 
la  metà  della  popolazione  obbligata  per  ragione  di  età  alle  scuole  elementari. 
Nella  Lombardia  il  numero  dei  fanciulli  inalfabeti  corrispondeva  ad  un  torio, 
al  di  là  del  Ticino  toccava  appena  la  metà»  Nello  stesso  anno  su  17,105  giovani, 
ond*era  composto  il  contingente  della  prima  e  della  seconda  categoria, 9,096  erano 
completamente  illetterati  In  Torino  ad  ogni  100  abitanti  se  ne  trovavano  53 
inalfabeti,  e  nelle  pirovinre  50.  Altrettanto  dicasi  di  Genova.  Ma  ritornando  alle 
scuole  elementari,òda  considerarsi  primieramente  che  tale  progresso  nelle  provin<! 
ce  sarde  è  tutta  opera  degli  ultimi  anni,  ed  in  secondo  luogo  che  oltre  al  nu- 
mero degli  scolari  sono  da  notarsi  le  materie  ed  i  metodi  d*  insegnamento, 
lo  stato  economico  dei  docenti  ed  il  principio  direttivo  di  tutta  l'istruzione. 

Ora  dunque  nelle  scuole  subalpine  la  sorveglianza  non  fu  affidata  ad  ispettori 
gratuiti  che  hanno  già  il  peso  delle  cure  parrocchiali,  ma  a  direttori  stipen* 
diati,  posti  in  immediato  rapporto  colle  autorità  provinciali.  Per  TeducasioBe 
dei  maestri,  che  devono  essere  l'anima  dell'insegnamento,  nel  1857  erano 
stabiliti  37  corsi  pubblici  di  metodo,  donde  esci rono  545  maestri  e  387  mae- 
stre, che  avevano  appreso  un'istruzione  filosofica  applii-ata  ai  vari  rami  del- 
l'insegnamento: mentre  in  quell'anno  stesso  nelle  province  lombarde  erano 
aperte  soltanto  novo  corsi  di  metodo  ,  due  semestrali  é  sette  trimestrali,  fre- 
ijuentati  da  126  aspiranti,  che  ascoltavano  brevi  precetti  didatlici  e  null'altro. 
Lo  stipendio  dei  maestri  subalpini  veniva  portato  nelle  città  ad  un  maxi- 
mum di  16C0,  nelle  campagne  la  somma  media  era  di  486  lire  pei  maestri  e 
di  396  per  le  maestre.  Per  riguardo  alle  materie  ed  ai  metodi  d'insegna- 
mento s'introdussero  i  principii  della  geografia  e  della  storia  italiana,  1'  arit- 
metica applicata  al  sistema  metrico,  il  sistema  sillabico.  Esempio  degli  altri 
comuni  italiani  fu  il  Municipio  di  Torino  per  le  cure  poste  alla  diffusione 
delle  cognizioni  elementari ,  e  per  il  progresso  ottenutone  in  soli  dieci  anni. 
Nel  184d  esso  manteneva  22  classi  e  spendeva  appena  lire  49,362 ,  mentre 
nel  18o9  le  classi  erano  già  in  numero  di  181  e  la  spesa  raggiungeva  la 
.somma  dì  lire  183,781,  il  sestuplo  in  due  soli  lustri  1 
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Lft  nuova  legge  sull'isiruzione,  che  è  destinala  a  promuovere  la  coltura  po- 
polare in  lutto  il  nostro  regno,  lia  per  fondamento  gran  parte  di  quelle  norme, 
che  hanno  regolato  il  Piemonte  nei  nuovi  tempi;  di  più  fu  resa  obbligatoria 
pei  Comuni  e  pei  padri  di  famiglia. 

Pertanto  rUlrusione  elementare  presso  di  noi  è  gratuita  ed  obbligatori  i , 
divisa  in  due  coni  bienoaìi,  ioferìore  e  superiore.  Nel  primo  grado,  cui  non 
può  adire  il  faneiollo  minore  dei  sei  anni ,  8*iii8egna  il  ealeehismo,  la  storia 
saera,  i  Vangeli,  i  temi  morali,  il  leggere,  io  aerivere,  raritmetiea  etementa- 
re,  la  lingua  italiana ,  le  nosioiii  elementari  sol  sistema  metrico.  Nel  grado 
saperiore  si  aggiungono:  le  regole  della  eomposizione »  la  calligrafìa,  la  te- 
nuta dei  libri,  la  geografia  elementare,  resposizione  dei  fatti  più  notevoli  della 
storia  nadonale  e  le  cogniaioni  di  seieose  fisiche  e  naturali,  applieabili  prin- 
cipalmente agli  usi  ordinari  della  vita.  Nelle  scuole  maschili  vi  ò  inoltre 
r  inaegnamento  dei  primi  elementi  della  geometria  ed  il  disegno  lineare  ; 
nelle  scuole  femminili  i  lavori  donnéschi. 

Per  gli  allievi  maestri  e  per  le  allieve  maestre  sono  stabilite  buone  scuole 
normali ,  il  cui  corso  completo  dura  tre  anni.  Gli  stipendi  assegnati  agli  in- 
segnanti corrono  da  un  massimo  di  1200  lire  ad  un  minimo  di  IK)0,  ed  a 
provvedere  al  loro  slato  di  riposo  venne  istituita  una  cassa  particolare  sotto 
il  nome  di  Monte  delle  pensioni.  Oltre  la  nuova  istitusione  dello  Stato  hanno 
fondato  i  maestri  ste^^si  due  ItlUtUi  di  mtiltto  foeeorio,  che  Ò  da  dssiderare  si 
abbiano  presto  a  fondere  in  uno. 

In  ogni  Comune  vi  deve  essere  almeno  una  scuola  elementare  inferiore  per 
i  fanciulli  ed  un'altra  per  le  fanciulle.  In  ogni  capoluogo  di  circondario  ò  sta- 
bilito un  ispettore  scolastico,  che  per  gli  interessi  elementari  corrisponde  con 
l'ispettore  del  cajK)luogo  di  provincia,  come  rappresentante  il  governo  del  re  in 
lutto  ciò  che  risguarda  l'istruzione  normale,  magistrale  ed  elementare.  Esso  si 
tiene  in  comunicazione  col  consiglio  pruvinciale  per  le  scuole,  e  dipende  dal- 
l'ispettore generale  degli  studi  tecnii-i  e  primari,  il  quale  alla  sua  volta  di- 
pende dal  ministro  della  pul)l)lica  istruzione. 

Nella  nuova  legge  sono  riempiute  eertaiiH'Mte  molte  lacune  ,  che  finora  s» 
lamentavano  invano  in  questa  importantissima  istituzione  dello  Stato.  Tuttavia 
il  legislatore  avendo  dovuto  erigere  il  nuovo  edificio  suiraddeiitellato  vecchio, 
non  vi  potè  introdurre  quelle  riforme,  che  sono  facili  ad  immaginarsi,  dillìrili 
e  talvolta  impossibili  ad  attuarsi.  Ma  poiché  la  legge  introduce  le  riforme 
quando  sono  richieste  dalla  nazione,  cosi  non  sarà  male  l'andare  brevemente 
considerando  fino  a  qual  punto  dovrebbe  giungere  la  coltura  generale  di  un 
libero  ciltadino. 

L*islnuione  elemeiitare,  cui  altri  chiamerebbe  volontieri  generale  o  logica, 
dovrebbe  accompagnare  Tuomo  fino  al  punto  In  coi  non  abbia  più  bisogno 
d*un  ulteriore  insegnamento  per  aver  Toso  compiuto  dei  suoi  organi  sensuali 
ed  intellettivi,  come  menìbro  morale  d'uno  Stato  civile.  Per  raggiungere  questo 
grado  di  coltura  non  bastano  le  materie  d'obbligo  sopra  indicate,  ma  la  parte 
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dei  eaore  domaiidweblie  un  maggior  esercizio  net  temi  delle  doUrine  morali, 
ora  ristrette  alle  due  dessi  superiori ,  e  troppo  soverchiate  dal  •«atechismo , 
dalla  storia  eaera  e  dai  Vangeli  ;  oltre  le  eogaìiìoikt  delle  acienie  fisiche  sa* 
rebbero  necessari  i  priocipii  della  legisIaaioDe  e  del  diritto  pubblico;  il  corpo 
Yorrebb'eseere  esercitato  colla  ginoastioa,  col  ca&to  e  eoi  lavoro  manuale;  La 
parte  igiattìca  meriterebbe  i  maggiori  rigoardì ,  essendo  obbligo  deUe  aoa«le 
in&ntili  di  preparare  alla  patria  eittadiai-militi  cbe  abbiano  mente  mtk  in 
corpo  sano.  Ed  a  qnesto  intento  nello  avilappo  delle  Ione  fisiche  ed  iniel- 
lettualt  con;rerM»be  tenere  .ona  misttra  speciale  a  norma  dell'età  ;  accordare 
prima  le  maggiori  cnre  al  corpo,  rivolgerle  grado  grado  airintelletto,  fincbò 
Tuno  e  Taltro  abbiano  a  godere  d'un  eguale  trattamento.  Al  corpo ,  alla 
mente  ed  airanimo  gioverebbe  soprattutto  l' introduzione  del  lavoro  nelle 
scQole  primarie  :  esso  avvezserebbe  di  buon'ora  il  lanciullo  a  giudicare  ret- 
tamente delle  fatiche  della  mano;  lo  renderebbe  non  solo  più  robusto,  ma 
esìandìo  più  desto,  più  allegro  e  più  pronto  ad  imparare  ;  e  lo  condurrebbe 
con  sua  soddisfazione  a  dare  prodotti  di  pratico  e  reale  vantaggio  alla  fami* 
gliri  ed  al  Comune.  Allora  anche  i  proletari ,  spinti  non  tanto  dair([d>bligo 
legale ,  quanto  dalla  persuasione  e  dairinteresse ,  manderebbero  a  gara  i  fi' 
gUuoli  loro  alle  scuole.  Qaatlr'anni  per  avere  una  nozione  elementare  di  tante 
materie  sono  manifestamente  insufficienti;  ma  neppure  a  dieci  anni  non  dovrebbe 
terminare  la  generale  coltura,  la  quell'età  l'uomo  non  è  ancor  buono  neper 
sè  nò  per  altri,  per  dirgli  :  va,  e  per  le  ti  ciba  ;  nè  la  sua  ragione  è  giunta  a 
tal  grado  di  apertura  da  suggerirgli  la  via  speciale,  che  è  destinato  a  percor- 
rere nel  mondo  sociale.  L'età  in  cui  l'uomo  incomincia  a  far  uso  dei  suoi  or- 
gani sensuali  ed  intellettivi  è  indicata  dalla  natura  stessa,  che  determina 
il  passaggio  dalla  puerizia  all'adolescenza  fra  i  12  ed  i  14  anni.  Protratta 
1ÌQ0  a  quest'età  la  coltura  elementare  ,  sarà  possibile  la  graduata  educazione 
fisica,  intelletttjale  e  morale,  condotta  in  modo  che  lo  sviluppo  d'una  fa- 
coltà non  riesca  a  delriinento  dell'altra;  sarà  possibile  impartire  con  frutto 
l'insegnamento  di  tulle  le  materie  prescritte  dalla  legge  ed  aggiungervi 
quelle  di  complemento  ;  sarà  possibile  divinare  l'attitudine  dell'individuo  per 
una  seieosa  o  per  un'arte  determinata  ;  sarà  possibile  dare  alla  patria  un 
esercito  di  giovanetti  sani  di  corpo  e  svegli  di  mente;  sarà  possibile  Tadem- 
pimeoto  égàh  legge  aaolie  da  parie  del  proletario ,  quando  esso  vi  troverà 
pure  immediato  compenso.  Bivolta  ti  consegiumento  di  tali  fini  ò  la  nobile 
mente  di  ehi  presiede  oggidì  al  governo  dell*  istrusione  pubblica  ;  tanto  che 
noi  leggiamo  Tavvenire  della  coitara  popolare  in  Italia  in  quelle  memorabili 
parole  del  ministro  filosofo: 
•  L*iosegnamento  pubblico  tiene  figura  di  una  immeosa  piramide^  a  cui  ò 

•  base  rjatruiiooe  elomenlare  ed  apioe  1*  istraiione  «uiveraitaria.  Tanto  ai 
»  devo  dilatare  la  prima  qoapto  sorgere  ia  seconda.  Dal  «he  séguita  neeca- 

•  sariamente  che  gli  studi  mezaaai  fioriranno,  o  pfoepeceiianno  in  prepor- 

•  sione  con  quei  due  gvaodi  incremeolì.  Ma  se  gli  stadi  univeraitari  vogliono 
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»  una  cura  assai  perspicace  ,  gli  eleraenlari  la  vogliono  più  diligente  ,  aflel- 

•  tuosa,  ostinala  ed  inlaiicabile.  Beato  il  ministro  che  può  vantarsi  di  avere 

•  di  molta  parie  scemalo  la  ignoranza  del  popolo  minuto.  •  E  dopo  aver  con- 
fortato i  SigncM-i  del  Cpnsiglio  Superiore  ed  i  Rettori  delle  Università  a  con- 
tili uara  •  la  loro  assidua  provvidenza  ed  iodtutria  a  quest'opera  cosi  utile , 

•  eone  aattta  e  ilcgn&  io  tsUo  di  «na  genio  libon  •  gtoeraia  •  leraiint  la 
Giroolafo  rieordaodio  ToliUlgo  dell*  islroiioDe  ^evale,  e  prevedflodooe  gli 
effiBtti  :  •  Neppure  i  proleurì  ia  Italia  rìmaogano  esetasi  dal  godere  i  fratti 
»  di  ^pieU'iogegoo  onde  la  natura  ha  siO|yolariiieote  privilegialo  la  noeti»  oa- 

•  sione»  6  per  cui  deve  spererai  ch'ella  rìloriii  aoohé  una  voka  io  cima 

•  della  civiltà  del  genere  umano.  •  (Torino,  9i  gennaio  1869.) 

b)  klnuioB$  utMèKfiB, 

Le  ecuole  che  tengono  dietro  alle  elementari  sono  g|li  istilati  d*  lalrmione 
classica  -e  quelli  d'Istroaiooe  tecnica* 

L'iatrtiaioDe  classica  o,  come  si  dice,  classica  eeeondarla,  ha  per  fine  di  pre- 
parare ì  giovani  a  quegli  studi ,  che  conducono  al  conaeguimento  dei  gradi 
accademici  nelle  Università,  mediante  nna  collara  letteraria  e  flkwofioa.  Senza 
prendere  ad  esame  le  leggi  che  hanno  regolato  finora  questo  ramo  del* 
l'islrasione  speciale,  che  in  lulia  subì  colle  alire  islilttsiooi  l'influenza  dei  go*> 
verni  assoluti  e  quella  del  clero ,  vediamo  suecintamenle  quelle  die  dovranno 
aver  vigore  per  l'avvenire  nel  Regno  nostro. 

L'istruzione  secondaria  classica  è  di  due  gradi  e  viene  data  in  slabilimegli 
separali:  pel  primo  grado  nello  spazio  di  cinque  anni  ;  pel  secondo  in  quello 
di  tre.  Gli  slabilimenli  del  primo  grado  sono  i  ginnasi  ,  nei  quali  s'insegna: 
lingua  italiana,  latina,  greca,  istituzioni  letterarie,  aritinelica  ,  geografia, 
storia  con  nozioni  di  antichità  latine  e  greche.  V'hanno  un  direttore,  un  vi- 
ce-direttore, un  direttore  spirituale  e  cinque  professori. 

Gli  slabiliuieriti  del  secondo  grado  sono  i  licei,  in  cui  s'insegna:  filosoGa^ 
elementi  di  matematica,  fìsica  ed  elementi  di  chimica,  letteratura  italiana, 
letteratura  latina,  letteratura  greca,  storia,  storia  naturale.  V'hanno  un  pre- 
side ,  un  direttore  spirituale  e  selle  professori.  L'ordine  ,  la  misura  e  V  indi- 
rizzo con  cui  questi  diversi  insegnamenti  dovranno  essere  dati,  saranno  de- 
terminali per  ciascun  grado  in  apposito  regolamento. 

Ket  capoluoghi  di  circondario  e  in  tutti  quelli  di  province  debb'essere  im- 
partita l'istruzione  ginnasiale  a  carico  dei  Comuni,  quando  l'istituto  non  sia  regio. 
Ogni  provincia  avrà  almeno  un  liceo,  le  eoi  spese  d'ìasegnameoto  sono  a  earieo 
dello  S  lato. 

L'iatraaione  tecnica  ai  propone  di  dare  la  eonvenienle  coltura  generile  «e 
apeeìale  a  quei  giovani  che  intendono  dì  dedieani  «  determinale  carriere  del 
pubblico  aervisio,  alle  indoslrie,  ai  eommerol  ed  alU  eeodotla  delle  coee  agra^ 
rie.  £■»  vieoe  dala  in  dna  gradi  di  tre  anni  eiasamo.  Gli  atabiliiMOti  del 
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primo  grada  chiamansL  scuole  tecnicbe^ed  hanno  per  materie  d'insegnamento: 
l*itaIiano,  il  francese,  rarìtmetica  e  la  coDtabtlità,  i'aigebra  e  la  geometria,  il 
disegno  e  la  ealligraUa ,  la  geografia  e  la  storia ,  gli  elementi  di  storia  natu- 
rale e  di  fisieo-ehìaiica,  le  nosioni  intorno  ai  doveri  ^  ai  diritti  del  cittadini. 
Gli  stabilimenti  del  secondo  grado  cbiamansi  istituti  tecnici,  ed  hanno  come 
materie  d'insegnamento  :  Titaliano,  Tinglese,  il  tedesco,  la  storia  e  la  geografia, 
le  istitusioni  di  diritto  amministrativo  e  di  diritto  commerciale ,  V  economia 
pubblica,  la  materia  commerciale^  l'aritmetica  sociale,  la  chimica,  la  fisica  e 
la  meccanica  elementare»  Talgebra,  la  geometria  piana  e  solida  e  la  trigonome- 
tria rettilinea ,  il  disegno  e  gli  etementi  di  geometria  deecrittira^,  1*  agrono- 
mia e  la  storia  naturale. 

La  parte  principale  dell*  insegnamento  nelle  scuote  tecniche  é  affidata  a 
quattro  pro&ssorL  II  personale  insegnante  degli  istituti  tecnici  ò  determinalo 
in  ragione  del  numero  delle  sezioni,  che  sono  stabilite  nei  singoli  istituiti. 
y*baDno  iliieituri  e  presidi  come  nei  ginnasi  e  nei  licei.  Ogni  capoluogo  di 
provincia  dovrà  aprire  una  scuola  tecnica  a  carico  dei  Comuni  ;  gli  istituti 
tecnici  potranno  essere  aperti  a  carico  delle  province  e  dello  Slato,  a  misura 
dei  bisogni,  nelle  città  che  sono  centro  di  un  più  notevole  movimento  indu- 
striale e  commerciala. 

L'istruzione  tecnica  inferiore  è  gratuita;  la  tecnica  superiore»  la  ginnasiale 
e  la  liceale  sono  sottoposte  a  tasse  di  ammi^ìone  (lire  5  nei  ginnasi ,  15  nei 
licei,  10  negli  isiitiiii  tecnici),  di  licenza  (lo,  30,  20  lire)  e  d'iscrizione  an- 
nua (io,  50,  lo  lire). 

^  I  professori  ginnasiali,  liceali  e  tecnici  sono  divisi  in  due  categorie  con  ob- 
blighi eguali,  ma  con  grado  e  slipendio  diverso.  Sono  di  primo  grado  i  pro- 
fessori delli  tilolari ,  il  cai  assegno  massimo  è  di  2'200  lire ,  ed  il  minimo 
di  1400  lire.  I  professori  di  secondo  grado  cliiamansi  raggelili,  ed  hanno  un 
assegno  che  varia  dalle  1760  alle  1120  lire.  I  professori  titolari  sono  nomi- 
nali previo  concorso  di  esame  o  di  titoli  subito  presso  una  Commissione  no- 
minala dal  ministro.  Per  essere  ammesso  al  concorso  si  richiede  il  titolo  di 
dottore  nella  facoltà  cui  si  riferisce  la  materia  dell'insegnamento,  tuttavia  per 
meriti  notori  si  può  ottenere  la  nomina  regia  in  un  liceo,  indipendentemente  dal 
concorso.  I  professori  reggenti  sono  nominati  fra  le  persone  che  possono  es- 
sere dichiarati  ammissibiti  al  concorso  :  durano  in  carica  non  più  di  tre  anni, 
passati  i  quali,  possono  esaere  riconfermati. 

I  direttori  ed  i  presidi  dipendono  dal  provveditore ,  il  quale  rappresenta 
il  governo  nella  rispettiva  provincia  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  airistrozione 
seeondaria  classica  e  tecnica,  pubblica  e  privata. 

Una  classe  del  ginnasio  o  del  liceo  non  apre  l'adito  ad  un'altra  della  scuola 
o  dell'istituto  tecnico.  Né  le  scuole,  nò  gli  istituti  tecnici  avviano  a  studi  su- 
periori. I  privati  possono  aprire  corsi  liberi,  purchò  diano  prove,  di  moralità 
e  di  capacità,  pari  a  quelle  riebieele  dal  pubblico  insegnante. 

Per  conoscere  appraaimatìvamente  i  vantaggi  che  porta  la  nuova  legge  al- 
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r  istruzione  secondaria  è  d'  uopo  osservare  la  condizione  pre>Lnlc  di  quesia 
istituzione  in  Ilalia,  non  che  lo  scopo  che  si  dovrebbe  proporre  l' istruzione  * 
speciale  in  uno  stalo  incivilito  secondo  il  bisogno  dei  tempi. 

Finora  in  Italia  l'istruzione  classica  non  solo  pn^poiulerò  sulla  tecnica,  ma 
fu  1'  unica  istituzione  di  grado  superiore  alle  scuole  elementari.  L'  istruzione 
tecnica  fu  sempre  invisa  agli  Stali  ne'fiuali  si  voleva  impedire  il  progresso 
dell'industria,  come  quello  che  conduce  allo  sviluppo  delle  forze  economiche 
della  nazione.  Si  cercò  invece  di  assecondare  V  inclinazione  naturale  del  po- 
polo italiano  verso  il  bello,  e  di  tenerlo  fermo  sulla  lelteratura  classica,  a  cui 
deve  tanta  parte  della  sua  gloria.  Il  principio,  per  sè  stesso  ottimo ,  fu  però 
iniquamente  falsato  coirintrodusione  di  metodi  irraaionali  d'insegnamento,  eoi 
quali  alle  note  estettehe  e  aioriehe ,  ed  alla  vera  filologia  vi  surrogarono  le 
nenie  grammaticali,  ed  un'arida  analisi  della  parola.  Il  giovane  a  corso  com- 
piuto trovavasi  ancora  digiuno  non  solo  degli  elem  enti  s^entiOei»  ma  di  quelli 
por  anehe  della  lelteratura  latin*  e  greca,  nel  coi  studio  aveva  cooaumato 
aet  od  otto  anni.  Sfiduciato,  o  si  ritirava  dagli  studi,  od  adiva  senza  prepara- 
■Ione  di  sorta  ai  corsi  superiori,  o  doveva  rifarsi  da  capo  ed  indugiarsi  mesi 
od  anni  intorno  a  quegli  elementi^  la  cui  cogniaone  ò  indispensabile  per  cia- 
scun uomo  che  vuol  vivere  in  una  società  civile.  Malgrado'ciò,  non  essendovi 
altra  via  d'escita,  le  scuoio  ginnasiali  e  liceali  furono  sempre  frequentatissime 
da  scolari,  ed  il  meccanico,  1*  industriale,  il  commerciante  doveva  per  neces- 
sità prepararsi  alla  eoa  profèssione  declinando  ,  coniugando  ed  analisspodo 
vocaboli  greci  e  laUnii^  Cosi  è  ancora  negli  Stati  romani  e  napoletani,  dove 
tutta  l'istruzione  secondaria  è  affidata  ai  Gesuiti  ed  agli  Scolopi.  Nella  me- 
dia e  nell'alta  Italia,  spinta  per  necessità  net  vortice  industriale  dell'Europa 
Occidentale,  fu  tale  e  tanto  il  bisogno  di  aprire  qualche  scuola  tecnica,  che  i 
governi  in  questi  ultimi  anni  dovettero  pensare  alla  fondazione  dei  nuovi  istituti. 

Allora  io  Lombardia  nelle  scuole  elementari  maggiori  dei  capoluoghi  di 
provìncia  si  unirono  alla  terza  classe  due  altre,  sotto  il  nome  di  scuole  te- 
cniche inferiori  ,  si  stabili  in  Milano  un  istituto  tecnico,  ed  iu  alcuni  stabili- 
menti privati  s'inlroilnsse  il  tecnico  insegnamento. 

Nelle  antiche  province  del  Regno  si  stabilirono  scuole  tecniche  inferiori  in 
27  città,  e  cinque  scuole  tecniche  superiori  nelle  città  primarie.  Tali  istituzioni 
non  riescìroiio  punto  a  mettere  in  equilibrio  le  due  istituzioni  speciali,  la 
classica  e  la  tecnica. 

In  LoHibardia  ad  una  sola  scuola  tecnica  pubiilica  e  completa,  stabilita  in  Mi- 
lano col  titolo  di  Scuola  reale  superiore,  contrapponevansi  nel  1858  piìi  di  50 
scuole  d'indole  classica.  Alla  scuola  reale  nel  1856  erano  inscritti  649  alunni 
pubblici  e  287  privali ,  in  totale  936  ;  nell'anno  1858  erano  inscritti  442 
pubblici  e  259  privali,  in  tutto  701  scolari ,  dei  quali  94  escirouo  a  corso 
licito. 

Le  scuole  classiche  lombarde  nel  1854  erano  frequentale  da  8381  sco- 
lari, nel  1896  da  6305,  nel  1868  erano  dim'muill  a  6761,  dei  quali  389  erano 
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inscritti  nella  classe  superiore,  e  di  qiiesU  vennero  dichiarali  maturi  al  passaggio 
universitario  soltanto  287. 

Notisi  che  il  numero  degli  alunni,  che  andava  scemando  nelle  scuole  clas- 
siche, non  indicava  aumento  nella  scuola  tecnica,  ma  aumentata  ed  aumentabile 
ignoranza  popolare.  Questo  era  il  progresso  che  preparava  il  governo  stra- 
niero all'istruzione  della  elasM  mediana!  . 

Nelle  aoiiobe  province  4el  regno  a  9  eenole  lec»iebe  IreqBantate  nel  pas- 
sato anno  da  1846  scolari,  ed  a  6 scuole  di  nautica  eoa  140  alunni,  cootrap- 
pongonsi  132  istituti  per  rinsegnamento  classico,  ohe  nel  passato  anno  conta- 
vano 10«067  alunni.  Dall'  ultimo  anno  delle  scuole  clas^be  sarde  eacirono 
647  giovani,  dall'ultimo  anno  delle  scuole  tecniche  superiori  ne  escirono  IfSt 

La  Prussia,  che  sotto  l'aspetto  militare  e  pedagctgico,  fatte  le  doYUte  difli»- 
renae  fisiche  «  fisiologiche,  ci  dorrebbe  servire  di  modello»  ha  piit  di  370  scuola 
teeniche,  frequentate  da  quasi  60  mila  scolari. 

Donde  il  poco  frutto  di  queste  scuole  io  Itali»?  senta  dubbio  dalla  scar- 
sità, e  dal  difetto  di  una  conveniente  organiaiasiooe.  Scarsità  specìalmeiite 
in  liombardia  ;  perchè  è  certo  che  se  ìyì  fosse  stato  maggiore  il  numeco  delle 
scuole  tecniche ,  la  nuova  istituzione  avrebbe  prosperato.  Diffatti  la  scuola 
reale  superiore  fu  sempre  assai  frequentata;  tantoché  nel  1856  la  prima  classa 
afeva  160  scolari  pubblici  e  1'  ultima  64,  nei  1858  il  loro  numero  si  trovò 
scemato  in  alcune  classi,  ma  fu  ancora  considerevole,  avendo  avuto  73  sco< 
lari  la  prima  e  58  i'  ultima  classe.  Tra  gli  istituti  privali  forniti  di  scuole 
tecniche,  nel  l8o8  uno  stabilimento  in  Milano  contava  10  scolari  ginnasiali  e  55 
delle  tecniche,  ed  un  altro  ia  Monza  contava  48  alunni  di  ginnasio  e  Ili  delle 
tecniche.  —  Allo  scopo  di  promuovere  l'istruzione  tecnica  in  confronto  della 
classica  mirava  la  It^gge  stessa ,  imponendo  una  maggior  lassa  agli  scolari 
ginnasiali,  permettendo  il  passaggio  da  un  istituto  all'altro,  nonché  quello  dalle 
scuole  tecniche  agli  studi  superiori  di  matematica. 

Difetto  di  organizzazione  specialmente  nelle  scuole  tecniche  subalpine; 
certo  essendo  che  se  al  numero  fosse  siala  pari  la  bontà,  ia  popolazione  vi 
avrebbe  mandato  volonlieri  i  suoi  figli.  Avvegnacliò  gli  operai  della  capitale 
del  Regno  sacrificarono  parte  dei  loro  quotidiani  guadagni  onde  istituire  essi 
stessi  scuole  serali  per  gli  insegnamenti  speciali  ;  in  varie  borgate  si  aper- 
sero scuole  serali  per  gli  insegnamenti  agrari ,  e  nei  giorni  di  festa  si  ten- 
gono persino  sulle  pubbliche  piazze  dimostrazioni  di  metodi  e  di  macchine 
agrarie.  Anche  in  Lombardia,  mancando  l'opera  del  governo,  non  venne  meno, 
corno  Al  solito  la  generosità  dei  privali  e  si  fondò,  in  Milano,  fino  dal  1838  la 
Società  d'Incoraggiamento  per  le  arti  ed  i  mestieri  con  eeoole  di  setificio,  di 
chimica,  di  fisica  indoslriale ,  di  geometria  e  meccanica,  cui  oggidì  s'aggiua- 
aero  buone  leaioni  d' igiene.  Nelle  città  si  i^rono  corsi  popolari  d*  insegna- 
mento, nelle  campagne  vengono  istituite  a  spese  di  qualche  benefattoro  scuole 
gratuite  per  le  classi  agricole. 

neir^miliai  mercè  l'opera  del  suo  mpìeote  moderatoro,  ai  fomlarooo  testé 
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un  istituto  tecnico-agronomico  a  Rt?ggio  ,  un  secondo  a  Forlì  ,  un  istituto 
tecnico-commerciale  a  Piacenza,  una  scuola  ili  nautica  a  Kavenna  ed  una 
'  scuola  tecnica  per  il  corpo  del  genio  civile  a  Ferrara.  Nella  Toscana  si  sta- 
bili un  nuovo  ordinamento  per  le  scuole  pririKuu-  e  mezzane,  e  per  riguardo 
a  queste,  nientre  va  distinto  Pinsagnainento  classico  dal  tecnico,  si  pose  ogni 
studio  a  coordinare  le  due  vie. 

Per  verità  v'ha  genie  vincolata  da  pregiudizi  tradizionali  ,  cfie  crede  ba- 
stare alla  coltura  mediana  le  scuole  classiche,  per  la  ragione  che  sono  esciti 
da  esse  i  nostri  grandi  scrittori.  Certo  sono  esciti  di  là,  [>erchò  non  avevano 
aperta  altra  porta,  ma  ora  si  traila-  di  avere  un  popolo  culto  secondo  il  prò- 
grwso  dei  tempi,  e  non  poche  illiMiri  individotlìtà.  Si  tratta  elle  oltre  il 
leggere,  lo  aorif  ere  ed  il  tu  ài  eootl  ognuno  deve  prepararù  aireiereiaio  della 
eoa  iirofeirioiie  speciale  coi  nessi  più  acconci  allo  scopo.  E  siccome  nove  deeiaii 
della  popolttione  si  applica  all'  agricoltura  ed  alle  arti  ntili ,  nella  stessa 
proporsiooe  dovrebbe  essere  il  nomerò  degli  istitoti  classici  e  tecnici.  La  col* 
tum  daseica  va  certamente  rìspotlata,  conservata  e  sopratlotlo  coltivala,  e  noi 
li  vorremmo  lino  ad  un  certo  panto  fetta  argomento  di  eoltora  generale,  ma 
a'  di  nostri  non  basta.  N  governo  romano  ed  il  napoletano  che  si  fermano 
eselusivaaiente  sulla  coltura  classica,  difendono  i  loro  interessi;  essi  vorreb* 
bero  che  litalia  andasse  contenta  dei  tèmpo  chefu,ma  riulianonè,n6vool 
essere  soltanto  la  terra  del  passalo,  ella  vive  nel  presente  e  sì  prepara  a  miglior 
vita  per  Tavvenire.  «Passi  questa  generazione  (esclama  nella  sua  prima  Circolare 

•  rillusire  provveditore  della  provincia  insubrica)  e  non  si  ripeta  più  il  rim*, 

•  pianto  di  un  p(^lo  che  si  rifugia  nella  memoria  di  una  grandessa  lontana.» 
Più  sopra  accenna  fra  i  fini  dell' ìstruiione  pubblica  quello  di  «  fevorire  la 

•  nativa  spontaneità  dell'ingegno*  cosi  necessaria  ai  figli  di  <joesta  patria  an- 

•  tica di  tutte  le  ani,  e  di  promuovere  nel  tempo  stesso  l'incremento  di  una 

•  soda  e  posiUva  istituzione  tecnica,  che  giovi  al  cresciuto  sviluppo  delle  In- 

•  dustrie  e  dei  commerci.  •  (Milano  31  marzo  1860.) 

La  nuova  legge  dell'istruzione  secondaria  è  dessa  conforme  allo  spirito  ca- 
ratteristico dei  nuovi  tempi?  Essa  senza  dubbio  si  propose  di  scemare  ,  al- 
meno in  parte,  lo  squilibrio  che  esiste  fra  le  due  istituzioni,  ma  nell'una  e 
nell'altra,  per  necessità  o  per  prudenza  andò  assai  cauta  nelle  riforme. 

Per  riguardo  alle  scuole  classiche  sta  bene  il  corso  triennale  del  liceo,  e 
l'ampliamento  dato  allo  studio  della  filosofia  e  della  letteratura.  Ci  permet- 
tiamo però  d'osservare  che  nel  ginnasio  mancano  le  materie  morali  e  civili , 
le  quali  sono  prescritte  tielle  scuole  tecniche  ;  che  l'insegnamento  della  storia 
nel  liceo  dovrebb'essere  coronato  con  un  prospetto  statistico  universale  ;  che 
lo  stesso  insegnamento  al  ginnasio  sarebbe  oltreinodo  deficiente ,  se  avesse  a 
valere  come  futura  norma  il  regolamento  vigente  nei  ginnasi  lombardi 
per  il  corrente  anno.  Secondo  il  detto  regolamento  nelle  prime  tre  classi 
s'insegna  la  geografia  antica  e  moderna  comparala,  nella  4."  e  nella  S.'  s'in- 
segna la  storia  antica ,  che  viene  riepilogata  nel  primo  semestre  del  primo 
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anno  di  liceo.  Evidentemente  questa  riparUiione  non  solo  è  defieiente,  ma  nep- 
pure legata  a  quella  che  impartire  si  deve  nelle  scuole  elementari*  In  queste 
ultime  il  fàneiutlo  avrà  appreso  i  fatti  più  notevoli  della  storia  oasbnale , 
cosa  ottima  ;  ma  nel  ginnasio  passerà  t  primi  tre  anni  al  tutto  digiuno  di 
storia  e  nasionale  e  generale»  impiegbeià.  il  quarto  ed  il  quinto  anno  intorno 
alla  storia  antica ,  e  se  non  potrà  e  non  vorrà  prosegnire  il  liceo,  escirà  dalle 
scuole  ginnasiali  privo  d*ogni  nosione  sulla  storia  del  medio-evo  e  de*  tempi 
moderni.  A  noi  pare  che  le  nozioni  di  geografia  antica  non  abbiano  alcun 
valore  quando  siano  scompagnale  dalle  relative  nozioni  di  storia  di  cui  fanno 
parte  integrante;  e  che  l'esperienza,  abbia  irovato  assai  proficuo  pei  giova* 
netti  il  metodo  storico-biografico. 

Per  riguardo  alle  scuole  tecoiche,  se  le  inferiori  lasciano  desiderio  di  mag- 
gior am^amento  nella  parte  pratica,  nelle  superiori  non  vi  è  tempo  che  basti 
per  lo  svolgimento. delle  dieciottq  o  venti  dottrine  che  vi  si  devono  insegnare. 
Ammesso  poi  che  un  ingegno  od  una  volontà  straordinaria  riesca  a  far  tesoro 
(li  tante  cognizioni  tecnologiche,  linguistiche  e  scentifiche,  siccome  le  scuole 
percorse  non  gli  danno  adito  ad  alcuna  speciale  professione,  non  gli  resta  altro 
che  acconciarsi  come  appreiidisla  n"i  negozi  o  nelle  banche  ,  o  di  cercarsi 
qualche  post  »  in  un'  oDTicina.  Se  per  T  opposto  il  giovinello  del  ginnasio  o 
quello  della  tecnica,  si  pente  d'essersi  posto  sur  una  via  cui  con  ha  attitudine, 
a  deve  proseguirla  per  non  perdere  gli  anni,  o  deve  perdere  gli  anni  per  ri- 
prendere un  nuovo  cammino. 

,  Il  difetto  organico,  per  cui  i  due  istituii  non  hanno  al.'un  punto  d'incon-  • 
tro.  e  l'altro  non  mono  grave  che  agli  alunni  dell'  istituto  tecnico  preclude 
r accesso  agli  studi  superiori,  sono  in  aperta  opposizione  col  santo  principio 
del  progresso  e  della  libertà. 

Sono  queste  le  cause  principali  che  hanno  reso  sterile  finora  l'istituzione  te- 
cnica nelle  scuole  subalpine,  non  ostante  il  loro  numero.  Aon  sappiamo  se  possì- 
bile, certo  sarebbe  desiderabile  che  si  fosse  preso  quel  tanto  dì  buono  che  ave- 
vano le  scuole  lombarde  per  unirlo  a  ciò  che  avevano  di  meglio  le  subalpine. 
Cosi  pare  che  sia  «tato  fatto  per  riguardo  alle  scuole  elementari ,  le  quali 
dietro  l'esempio  della  Lombardia  divennero  obbligatorie  al  di  ìk  del  Ticino;  e  * 
dietro  Tesempio  del  Piemonte  ricevettero  una  migliore  organizzazione  al  di  qua. 

Il  solo  lato  vantaggioso  che  presenti  ai  padri  di  famiglia  Tistitusione  tecnica 
in  confronto  della  classica  6  rinsegnamento  gratuito  nelle  scuole  tecniche  in- 
feriori; liberalità,  che  la  Toscana  col  nuovo  ordinamento  ha  voluto  estendere 
a  tutto  l'insegnamento  mezzano. 

Pxesso  di  noi  il  tenue  vantaggio  materiale  delle  tecniche  inferiori  6  troppo 
sproporzionato  ai  privilegi  accordati  all'istruzione  olasiica.  Per  la  qual  cosa, 
finchòalle  due  istituzioni  non  si  darà  un^  trattamento  eguale  e  reciproco,  non 
verrìi  tolto  il  grande  squilibrio  che  ora  si  lamenta  fra  quella  vecchia  e  quella 
più  giovane.  E  prosperasse  quest'ultima,  la  cui  neoeesità  va  crescendo  oghi  di, 
ne  avranno  vantaggio  le  popolazioni  dei  centri  principali,  ma  l'immenso  nn- 
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mero  deieomiiBì  rurali,  perchè  dovrà  todarne  senta  Y  In  oo  paese  eome  il  no- 
stro, che  ripete  la  sua  riccheua  dalPagricoUura,  dove  più  che  metà  deirintiera 
popolasione  attende  a  lavori  più  o  meno  «liretlamenle  agrari  «  non  peasesà  lo 
Stato  ad  introdurre  scuole  tecniche  rurali  con  no  carattere  affitto  agrario? 
Fiereliò  gli  esercenti  arti  speciali  non  avranno  alcune  scuole  limitate  ai  loro 
bìsogoit  in  cui  si  mostrino  li  strumenti  nuovi ,  i  congegni ,  lo  oomiunasionì 
meccaniche ,  e  si  facciano  note  le  relative  avvertenze  chimiche  Y  Perchè  non 
si  darà  una  parte  di  lavoro  intellettuale  .e  fisico  ai  fanciulli  operai ,  che 
sono  legati  come  manovelle  alle  maechinef 

A  nostro  corto  vedere  T  istruzione  elementare  o  generale  dovrebbe  essere 
seguita  dall'  istruzione  speciale,  e  non  da  quella  che  con  tìtolo  equivoco  viene 
chiamala  secondaria. 

L'istruzione  speciale  dovrebi>e  fortiiro  i  mezzi  a  ciascun  uomo  per  rapprendi* 
mento  delle  cognizioni  neres<;aric  allo  sviluppo  della  sua  particolare  attitudine 
neil'  ordine  scitMitifico-lelterario  ed  artistico-leltcrario.  Osservata  sotto  questo 
aspetto,  essa  abbraccia  gli  studi  necessari  a  tutte  le  arti,  a  tutti  i  mestieri , 
a  tutte  le  professioni,  che  vogliono  tutte  il  medesimo  rispetto  e  la  medesima 
considerazione,  perchè  dove  T  una  è  più  fine  e  delicata,  un'altra  è  più  utile 
e  necessaria.  Amplialn,  cotne  sopra  si  è  immaginato,  e  protraila  fino  all'  età 
dell' adoles-enza  la  cultura  generale,  comincia  quella  in  cui  il  giovinetto  col- 
tiva leoricamcnle  e  i)rali(:amenle  la  sua  speciale  allitudine  :  ma  siccome  questa 
è  talvolta  dubbia  e  niutabile  ,  1'  isiiinzione  dovrebbe  procedere  in  modo  che 
fosse  permesso  allo  srularo  di  poter  passare  da  un  corso  all'altro  senza  grave 
suo  danno  ,  e  tanto  più  facilmente  quanto  più  T  insegnamento  è  viciiio  ai 
principi!.  Ciò  si  otterrebbe  tenendo  la  regola  del  gradualo  e  naturale  svi- 
luppo dell'istruzione  speciale  da  quella  generale,  in  modo  che  ne'primi  corsi 
siano  in  colleganza  più  rami  principali,  rappresentanti  in  cerio  modo  un  se- 
condo ordine  di  generi,  negli  ultinii  sollanl©  i  ran»i  più  strettamente  affini 
e  derivali,  rappresentanti  le  specie.  La  coltura  del  linguaggio,  che  è  la  ve- 
ste del  pensiero,  non  può  esaere  trascurata  da  nessun  ramo,  in  nessun  pe- 
riodo. 

Del  resto  alctna  arti  e  professioni  richieggono  un  insegnamento  breve  ed 
affitto  semplice^  altre  più  lungo  e  complicato,  variando  lo  sviluppo  di  dasouna, 
secondo  la  sua  indole  partbolare  e  secondo  i  bbogni  speciali  dei  luoghi  diosi 
pure  il  numero  degli  istituti  di  diversa  specie  dovrebbe  corrispondere  ai  bisogni 
particolari  del  luogo  in  ordine  ai  bisogni  generali  del  tempo.  Quindi  l'Italia, 
eminentemente  agricola  e  marittima ,  dovrebbe  aiere  ad  abbondanza  scuole 
d'agraria  e  di  nautica,  ciò  appunto  che  non  ha  oggidì;  l'Italia  che  in  ordine 
ai  leiUipi  comincia  a  nqovamente  costituirsi,  dovrebbe  avere  molte  scuole  po- 
polari di  diritto  pubblico  e  soprattutto  un  gran  numero  di  scuole  militari. . 

Anche  in  questa  istituzione  -le  facoltà  fisiche  e  le  morali  dovrebbero  perfe- 
zionarsi in  bella  armonia  con  quelle  della  mente:  e  perciò  il  cuore  dovrebbe 
cercare  sua  soddisfazione  nelle  opere  buone  ed  il  corpo  dovrebbe  esercitarsi 
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in  vantaggio  della  nazione  colle  fatiche  della  milizia.  L'arie  inililare,  che  trova 
il  suo  perfezionamento  in  scuole  speciali ,  per  quanto  riguarda  le  regole  di 
disciplina  ed  il  maneggio  delle  armi,  dovrebbe  essere  la  compagna  indivi- 
sibile di  ogni  istituto  d'istruzione. 

Siamo  lieti  di  poter  aggiungere  che  il  ministro  deliMstruzionc  ha  teslè  per- 
mesio  l'introduzione  degli  esercizi  militari  nelle  scuole  secondarie,  lasciandone 
le  spese  relative  ai  Comuni  ed  alle  associazioni  private. 

• 

e)  Iiiruxiane  tupniore, 

L*Ì8tri»ione  soperiore»  secondo  il  paragrafo  della  legge,  ha  per  fine  di  in- 
dirimre  la  gioventù ,  già  fornita  delle  necessarie  cognizioni  generali ,  nelle 
carriere  si  pubbliche  che  private,  in  cui  si  richiede  la  preparazione  di  studi 
spedali,  e  di  mantenere  ed  accrescere  nelle  diverse  parti  dello  Stato  la  col- 
tura scientifica  e  la  letteraria. 

È  chiaro  che  il  legislatofre  diede  all'istruzione  superiore  non  una  sola  mìs- 
siboe  ma  due:  indirizzare  la  gioventù  in  quelle  carriere  pubbliche  e  private 
che  richieggono  studi  speciali;  mantenere  ed  accrescere  la  coltura  nazionale. 

La  legge  continua  indicando  gli  istituti  in  cui  viene  data  l' istruzione  su- 
periore e  nomina  soltanto  alcune  università  ed  un'  accademia  scientifieo-let- 
leraria  ;  a  noi  pare  tuttavia  che  in  conformità  della  parola  e  dello  spirito 
della  legge  stéssa  si  possano  aggiungere  tutte  le  altre  accademie  scientifiche 
e  letterarie,  nonché  le  militari  e  le  artistiche,  le  quali  infine  tendono  all'uno, 
dei  due  scopi.  Anche  le  pinacoteche,  le  biblioteche  ed  i  musei  vogliono  es- 
sere considerati  come  stabilimenti  diretti  a  mantenere  e  ad  accrescere  la  col- 
tura nazionale. 

Se  il  numero  di  tutti  gli  istituti  d'istruzione  superiore  fosse  un  indizio  si- 
curo del  fervore  con  cui  si  mantiene  e  si  accresce  nel  pae.se  la  coltura  nazionale, 
l'ftalia  sotto  questo  aspello  sarebbe  la  regione  più  fortunata  del  mondo.  Noi 
ebbimo  fin  qui  2ì  università:  Padova,  Pavia,  Torino,  Genova,  Parma,  Modena, 
Bologna,  la  più  antica  ^anno  1158),  Ferrara,  Firenze,  Pisa,  Siena,  Lucca,  Perugia, 
Macerata,  Camerino,  Fermo,  Roma,  Napoli,  Palermo,  Messina,  Catania,  Cagliari, 
Sassari  e  Malta.  La  Prussia  ne  ha  7,  rintiora  Germania  25,  la  Francia  16 
col  titolo  di  accademie,  9  le  isole  Britanniche,  7  la  Russia.  Troppo  lungo  sarebbe 
il  catalogo  delle  accademie,  dei  musei  e  delle  biblioteche  italiane:  la  Toscana, 
a  modo  d'esempio,  conia  28  accademie  scieji  ti  fiche,  letterarie  ed  artistiche, 
delle  quali  7  a  Firenze,  4  a  Lucca,  5  a  Siena,  2  a  Livorno.  Le  biblioteche 
pubbliche  in  quella  stessa  regione,  che  è  la  quindicesima  parte  dell'  Italia  , 
sommano  in  totale  33,  e  di  queste  9  per  la  sola  Firenze.  Le  biblioteche  del- 
ritalia  sono  tra  le  più  ricche  d'Europa,  non  solo  per  il  numero  dei  volumi  a 
Mampa,  ma  esiandio  per  quello  di  preziosi  manoscritti.  La  Magliabeechiana 
di  Firenze,  che  ha  una  raccolta  di  189  mila  voi.  a  stampa  e  4i  11  mila  ma-  * 
noscrìtti,  per  numero  di  stampati  ò  superata  da  queUa  di  Brera  in  Milano 
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(2tX),(MX)  voi  )  e  per  numero  di  manoscritti  lo  ù  dalla  Vaticana  di  Roma 
foO,(X)0  man  ).  Quanlo  tesoro  di  sapienza!  Ma  finora  come  goduto  e  da  chi? 
Nell'impossibilità  di  riportare  i  dati  irrefragabili,  indicanti  il  numero  e  la 
quaiità  dei  lettori  e  delie  opere  leth',  nonché  quello  delle  opere  cercate  e 
non  avute,  possiamo  tuttavia  asseverare  :  che  la  più  pari,e  delle  nostre  biblio- 
leche  mancano  dello  migliori  opere  moderne,  o  per  iscarsezza  dei  mezzi  ne- 
ressari  a  provvederle  o  per  impedimento  governativo  o  per  libito  dei  diret- 
tori; che  dalle  opero  vecchie  e  dai  manoscrilU  si  è  cavalo  poco  frutto,  dove 
ì  governi  non  volevano  che  nella  storia  del  passato  si  attingessero  gli  ele- 
menti della  civiltà  futura;  e  che  non  è  possibile  un  buon  numero  di  lettori 
delle  varie  condizioni  sociali,  dove  ò  limitalo  il  genere  delle  opere  permesse, 
e  limitato  Porario  a  quei  giorni  ed  a  quelle  oro  del  di ,  in  cui  quasi  tutti 
sono  occupati  per  ragione  d'impiego,  di  professione  o  d'arte. 

Oggidì,  dove  si  sono  diffuse  le  aure  della  libertà ,  si  fa  incetta  di  opere 
moderne,  le  opere  antiche  ed  i  manoscrìlti  danno  più  belìi  e  copiosi  alimenti 
all'Arebif  io  Storico  che  si  pubblica  a  Firenze,  e  danno  yita  alle  depaiazioni 
«li  Storia  Patria  testé  istituìtè  a  Bologna,  a  Modena  ed  a  Ravenna  dietro  il 
modello  di  quella  già  illustre  dì  Torino.  L' oltimo  ostacolo  sopra  accennato 
airoso  pubblico  delle  biblioteche  pubbliche  continua  tulR>dl  anche  da  noi , 
volendosi  grandi  spese  e  cautele  per  rillumtnasione  notturna;  dia  ò  a  sperarti 
anche  su  di  eiù  un  savio  provvedimento  (cui  già  dà  opera  la  città  di  Torino), 
e  che  almeno  tali  stabitimenti  d*istruzione  si  lasceranno  accessibili  anche  nei 
meei  autunnali  e  nei  giorni  festivi,  nel  quali  stanno  pure  aperti  gli  altri  luo- 
ghi di  pubblico  convegno. 

L'argomento  sulle  università  e  sulle  accademie  è  di  tale  importanza  e  va- 
stità che  per  trattarlo  anche  in  via  sommaria  sarebbe  necessario  al  compila- 
tore non  solo  di  rompere,  più  di  quello  che  già  ha  osato,  l'indole  ed  i 
limiti  deiroperelta,  ma  d'essere  fornito  di  quelle  cognizioni  e  di  quei  sussidi 
dei  quali  si  sente  mancante.  Nondimeno  sarà  meglio  dir  poco  c|ie  nulla,  e  In 
sua  confessione  valga  a  scusarlo. 

L'istruzione  inferiore  e  la  mediana,  sostenendosi  sopra  elementi  generalmente 
riconosciuti,  hanno  bisogno  esse  pure  delle  due  condizioni  indispensabili  allo 
sviluppo  della  coltura  nazionale  (pagg.  46  e  47),  ma  in  un  grado  molto  minore 
di  quello  che  è  richiesto  per  l'istruzione  superiore.  Per  questa,  nella  quale 
si  tratta  del  perfezionamento  continuo  delle  doUrine  e  dei  metodi,  e  delle  sco* 
perle  di  nuovi  principii  che  abballono  e  completano  le  precedenti  teorie  , 
la  mancanza  di  libertà  d'insegnamento  e  di  libertà  d'associazione  è  causa  di 
letargo  o  di  morie.  Inutile  è  dunque  il  dubitare  sulla  decadenza  delle  uni- 
versità 0  delle  accademie  italiane;  è  un  fallo  doloroso,  come  è  quello  della 
sua  schiavitù  politica,  che  continua  al  di  là  della  Cattolica  e  del  Mincio. 

Le  università  (e  con  esse  inteniJiaino  parlare  eziandio  delle  accademie  e  degli 
altri  isliluli  d  istruzione  superiorej  sono  ua  aulico  vanto  dell' Italia,  che  nel  Medio 
Evo,  a  dispetto  delle  gelosie  e  delle  gare  municipali,  testimoniavano  dell'unità 

aiem.  ili  iico'jr.  dtil'ilalia.  3 
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morale  ed  intellettuale  della  nazione.  Allora  erano  libere:  ognuno  che  fosse 
ricevuto  dottore  in  una  facoltà  poteva  stabilirsi  come  professore ,  dovendo 
servire  esclusivamente  alla  scieoaa  ed  agli  uditori ,  dal  maggiore  o  minore 
concorso  dei  quali  dipendeva  la  sua  fiuna  ed  11  tao  onorario.  Quella  sola  di 
Bologna  fa  frequentata  per  secoli  da  dieci  e  da  dodici  mila  studenti.  La  deca» 
densa  delle  nostre  università  ebbe  luogo  -  dopoché  i  governi  tementi  della  Ubera 

•  parola  a  sò  ne  evocarono  l*indìriuo  e  ramministraiione,  tolsero  loro  i  beni,  vi 
'  •  stipendiarono  gli  insegnanti  del  proprio,  e  riescirono  con  tal  meno  a  collo- 

»  carsi  in  cattedra  uomini  sempre  devoti  al  potere,  sovente  per  ignoranza  famosi, 

•  o  pronti  a  mercatare  la  dottrina  a  libito  del  padrone.  •  (Decreto  del  governo 
delFEmilia  U  febbraio  1860,  con  cui  è  dichiarata  libera  TUniversìtà  di  Ferra- 
ra.) Per  tal  maniera  le  università  divennero  prette  macchine  politiche,  dove  ai 
professori,  cui  è  limitato  il  còmpito  e  tolta  ogni  emulazione  lasciasi  il  solo  con- 
forto d*un  grosso  stipendio  aumentabile  in  reiasione  d'un  servizio  di  quarao- 
t*anni,  per  la  fatica  di  leggere  una  o  due  ore  al  di  alcuni  temi  scientifici,  che 
per  quarant*auni  possono  durare  con  tutta  pace  inalterabili  :  devia  un  filo  dalle 
idee  del  governo,  proclama  nuovi  principii?  sarà  inappellabilmente  destituito  ; 
agli  studenti,  cui  sono  vietate  le  rianioni  periscopi  morali,  civili  e  scientifici, 
non  resta  che  consumare  nel  vino,  nel  tabacco  e  in  un  beato  ozio  i  più  belli 
anni  della  vita,  dappoiché  Tesarne  è  ridotto  ad  una  semplice  formalità;  recla- 
mano contro  un  professore,  invocano  una  riforma?  viene  soppressa  la  facoltà 
O  chiuso  l'istituto  fino  a  nuovo  avviso:  si  entra  nell'università  ignorante,  se 
n*esce  ignorante  laureato,  il  titolo  di  Liottorc  ò  una  merce  comune,  il  governo 
è  sicuro  che  i  suoi  iilosofi,  i  suoi  matematici,  i  suoi  medici,  i  suoi  causidici, 
consci  d'essere  stati  tra  liti  ma  troppo  tardi  ,  dovranno  dipendere  da  lui  per 
ottenere  la  firma  od  un  impiego,  egli  trarrà  vanl.iggio  dalla  concorrenza  per  i 
fini  più  bassi,  e  l'accorderà  a  suo  talento,  non  conta  che  vadano  a  rovina  la 
vita  ed  i  beni  del  privato. 

Fortunato  ancora  il  paese,  dov"è  almeno  permessa  la  libertà  deirinsei:namento 
privato!  Tale  tolleranza  si  mantiene  amplissima  a  Napoli,  ilove  tulle  le  li- 
bertà sono  oppresse:  colà  le  aule  universitarie  restano  invero  deserte,  le  pubbliche 
cattedre  sono  un  posto  di  ripo<^o,e  il  governo  ottiene  il  suo  scopo  di  tener  dispersa 
la  gioventù;  nondimeno  lo  studente  incontra  talvolta  nel  professore  privato  un 
buon  amico  ed  una  buona  scorta,  col  quale  liberamente  disputare  e  perfezionarsi. 

Tanto  al  basso  sono  cadute  le  nostre  università  nel  lungo  periodo  della 
schisvitù ,  mentre  in  Inghilterra  si  fondavano  sul  principio  di  una  libertà 
piena  ed  assoluta ,  nel  Belgio  veniva  concesso  agli  stabilimenti  pri%ati  di  Ut 
concorrenza  cogli  istituti  dello  Stato,  nella  Germania  venivano  ammessi  i  pri-  * 
vati  docenti,  i  quali  portando  colla  toro  attività  e  col  loro  zelo  un  nuovo 
elemento  vitate  nel  corpo  d*  insegnamento ,  gli  impediscono  di  rìmanerè  sta- 
zionario e  di  retrocedere. 

U  nuovo  ordinamento  Italiano  dell'istruzione  superiore  si  è  proposto  d'tqM- 
rarst  al  principio  <2t  Ubertà ,  e  dopo  savi  riflessi  sui  tre  sistemi,  inglese,  bel- 
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go  e  tedesco ,  accettò  ruliimo,  eome  •  un  sistema  medio  di  libertà ,  sorretta 

•  da  quelle  cautele,  che  la  coDlengono  entro  i  dovuti  confini,  e  da  quelle  gua* 

•  rentigie  cke  1'  assicurino  e  U  difendano  contro  ì  nemici  palesi  ed  occulti , 

•  i  quali  la  farebbero  traviare  e  ne. guasterebbero  il  Irutto.  •  (Relazione  al 
Re,  pag.  5.) 

Pertanto  eeeo  un  indiee  della  legge  : 

L'insegnamento  superiore  comprende  cinque  facoltà:  la  teologia,  la  giu- 
risprudenza, la  medicina  ed  il  corso  di  farmacia,  le  scienze  fìsiche,  matema- 
tiche e  naturali,  la  tìlosofia  e  le  lettere.  Solo  quella  di  Torino  ha  il  corsi» 
compiuto  di  filosofia  e  lettere  ;  e  quello  che  dovrebbe  appartenere  all'  uni- 
versità di  Pavia,  viene  invece  instituito  a  Milano  col  titolo  di  accademia.  1 
gradi  accademici  nella  facoltà  filosofico-letteraria  si  conferiscono  dunque  sol- 
tanto a  Torino  ed  a  Milano  ;  in  (}uesl'uUima  città  viene  pure  eretto  un  Isti- 
tuto tecnico  con  una  scuola  d'applicazione  per  gli  ingegneri  civili,  e  l'Istiliito 
tecnico  di  Torino  si  trasforma  in  una  scuola  d'applicazione  per  la  facoltà  delie 
scienze  fisiche  e  matematiche.  L'università  di  Sassari  ò  soppn^ssa. 

Il  Corpo  accademico  è  formato  dai  professori  ordinari,  e,  la  dove  vi  sono, 
dai  dottori  aggregati. 

La  qualità  di  dottore  aggregato  ad  una  facoltà  si  ottiene  per  mezzo  di  con- 
corso, per  essere  ammesso  al  quale  conviene  aver  ottenuto  almeno  da  due  anni  la 
relativa  laurea.  Vi  sarà  un  concorso  per  ogni  mino  in  ciascuna  facoltà;  il  nu- 
mero  dei  candidati  promossi  non  eccederà  quello  di  doe.  I  concorsi  hanno  luogo 
dinanzi  a  commissioni  coniposte  di  alcuni  mèmbri  della  facoltà  e  da  altri 
scelti  dal  miùlstro.  I  dottori  aggregati  possono  essere  Impiegati  eome  supplenti. 

Y*  hanno  tre  categorie  di  docenti:  professori  ordinari,  professori  straor- 
dinsirl ,  insegnanti  a  titolo  privato. 

I  professori  ordinari  sono  nominati  dal  Re  o  per  concorso  di  esame,  o 
per  concorso  dì  merito  (o  per  tutti  due  in  pari  tempo  a  scelta  dell'aspirante), 
0  indipendentemente  da  ogni  concorso,  dietro  proposta  ministeriale. 

II  merito  dei  candidati  ò  apprezzato  da  una  commissione  nominata  dal 
ministro.  Una  università  completa  può  avere  48  professori  ordinari,  per  ciascuno 
de*qttali  è  stabilito  uno  stipendio  non  minore  di  8000  e  non  maggiore  di  3,700 
lire ,  ed  aumentabile  di  un  decimo  ogni  quinquennio.  In  via  d'eccezione  tali 
stipendi  si  possono  aumentare  della  metà. 

I  professori  straordinari  aono  nominati  dal  ministro  fra  i  dottori  aggre- 
gati ,  o  fra  i  privati  insegnanti ,  o  fra  cittadini  di  dottrina  notoria  per  dare 
•nelle  diverse  facoltà  una  parte  degli  insegnamenti  ordinari ,  o  gli  insegna- 
menti di  perfezionamento  speciale.  II  loro  numero  può  raggiungere ,  e  in 
certi  casi  anche  oltrepassare  ,  quello  dei  professori  ordinari  ;  il  loro  ufficio 
cessa  col  finire  dei  corsi,  e  quindi  non  dura  piii  di  un  anno,  ma  possono 
venire  ri«>letii  per  nuova  nomina.  Il  loro  stipendio  non  eccede  i  selle  decimi 
di  quello  degli  ordinari. 
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Doceaii  privati  «mo  quelle  persone,  che  dietro  le  aorme  preseritle  dalla 
legge,  possono  aprire  an  corso  d*iusegnamenlo  universitario  per  conto  proprio. 

I  professori  ordinari  e  straordinari  ed  i  dottori  aggregati  sono  di  diritto 
docenti  pubblici  nei  corsi  che  danno  per  conto  dello  Stato,  e  docenti  privali 
per  quello  che  vogliono  dare  per  conto  proprio.  Qualsiasi  altro  cittadino,  il 
quale  possa  fornire  prova  di  speciale  alliludine,  sia  per  mezzo  di  appesilo 
esame  orale  e  scritto  innanzi  aii  una  commissione  nominala  dal  ministro,  sia 
per  dolUina  notoria,  è  in  dirillo  di  aprire  per  conio  proprio  dei  corsi  sulle 
materie  che  si  insegnano  nelle  facoltà  o  sulle  materie  affini. 

Questi  corsi  liberi  sono  però  autorizzati  sollanlo  nelle  città  dove  esiste 
una  universiià  oJ  una  facoltà,  ed  esclusivamente  per  quelle  materie  che  in 
essa  si  professano  per  conto  dello  Stato.  Il  docente  privalo  perde  la  sua  qua- 
lità se  per  cinque  anni  consecutivi  non  Teserei tò  senza  leyillimo  impedimento. 
1  corsi  dati  a  titolo  privato  hanno  lo  stesso  valore  legale  dei  corsi  a  titolo 
pubblico.  » 

La  sospensione  e  la  rimozione  di  alcuno  fra  i  membri  del  Corpo  accade- 
mico può  aver  luogo  eon  decreto  reale  dietro  proposta  del  ministro  e  dopo 
il  giudiiio  del  Consiglio  superiore.  Le  cause  che  possono  promuovere  un  tal 
decreto  sono  :  Tavere  perduto  per  atti  contrari  all'  onore  la  pubblica  consi- 
derazione» Taver  proclamato  principi!  soveraivi,  Tostinata  trasgressione  degli 
statuti  univenitarL 

II  ministro,  ed  in  caso  dHirgenza  il  rettore  deiruoiversità»  può  Zar  chiu- 
dere temporariamente  i  eorsi  ohe  fossero  occasione  di  scandali. 

I  corsi  dèlie  università  possono  venire  Irequentati  da  studenti  propria- 
menie  detti  e  da  uditorL  I  primi  sono  obbligati  ad  un  esame  di  ammissione; 
gli  uditori  possono  essere  inscritti  ad  un  corso  speciale  senza  la  prova  del- 
l'esame ,  ma  quando  vogliano  presentarsi  per  la  laurea,  devono  aver  .adem- 
piuto alle  condiiiooi  imposte  agli  studenti. 

Gli  studenti  j  una  volta  inserìiti  presso  l'unì  versiti  sono  liberi  di  regolare 
essi  stessi  l'ordtiie  degli  stadi  che  aprono  l'adito  al  grado  cui  aspirano.  Tut- 
tavia le  facoltà  formeranno  ciascuna  un  piano  destinalo  a  servire  di  guida  ai 
riattivi  alunni  per-  fare  una  ordinata  ripartizione  dei  loro  studL 

Si  danno  esami  speciali  e  generali.  Gli  esami  speciali  versano  ciascuno  in- 
'  tomo  ad  una  delle  materie  principali  e  devono  essere* fatti  in  uno  stadio  di 
anni  determinato.  Gli  esami  generali  si  aggirano  intorno  al  complesso  di  tutte 
le  materie,  e  constano  in  una  composizione  scritta  a  porte  chiuse,  in  un  espe- 
rimento verbale  ed  ih  una  dispula  intorno  ad  una  dissertazione  scella  dallo 
studente.  Chi  desidera  un  certificato  dei  suoi  studi  universitari,  supera  i  rela- 
tivi esami  e  riporia  un  attestato  di  licenza.  Per  ottenere  la  laurea  conviene 
superare  la  prova  degli  esami  speciali  e  generali. 

Ogni  anno  si  paga  una  tassa  d'immatricolazione  (dalle  20  alle  50 lire  secondo 
i  corsi).  Ugni  semestre  si  paga  una  tassa  per  ciascuno  dei  corsi  cui  vuol  interve- 
nire lo  studente  o  Tuditore  (4  —  15};  altre  tasse  sono  issate  per  Tesarne  di 
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amoiiasNHie  (80  —  {(0),per  daBeira  esame  spedala  (18  —  So),  per  gli  esami 
generali  (180  — 0(K)>  e  per  i  diplomi  (30-^1^.  Le  scarne  proveaieoU  dalle 
tasse  semestrali  veDgono  assegnate  agli  insegnanti  in  ragione  delle  iseriiioni; 
resta  per6  fteallativo  al  docente  prhtto  1*  aumento  della  retribuftone  se- 
'mostrate. 

li  rettore  è  prepoelo ,  sibordinalnnienlo  al  ministro ,  al  governo  Imme- 
dialo  dell^nniversltà  :  nelle  diverse  sue  funiìoni  è  assisUlo  dai  presidi  delle 
fscolià.  4 

L'ispettore  generale  degli  stadi  snperìori  sopraveglia  randameolo  di  ogni  • 
ramo  dell'istruzione  universitaria'  e  scientifica  tanto  pobbliea  quanto  privata, 
e  dà  a  nome  e  sotto  gli  ordini  del  ministro  le  istrusioni  ai  rettori  delle  uni- 
versità ed  ai  presidenti  delle  accademie. 

(Per  maggiori  schiarimenti  reggasi  la  Legge  sul  riordinamento  delPistru* 
zione  pubblica,  13  oovem.  1859,  ed  il  Regolamento  per  Pamministratione  cen- 
trale e  locale  delllstrozione  pubblics,  23  dicembre  18590 

Questa  legge  ha  introdotto  nell'istruzione  superiore  importanti  riforme;  le 
principali  delle  quali  sono  la  restrizione  delle  università,  la  retribuzione  degli 
studenti  e  la  distinzione  dei  professori  in  tre  ordini:  ordinari >  straordinari 

e  docenti  privali. 

Se  è  pernicioso  alla  coltura  intellettuale  d'un  grande  Slato  quel  sistema  di 
centralizzazione  per  cui  anche  rinsegnamento  ha  un  solo  capo  rappresentalo  in 
una  sola  università  completa^  limitando  le  altre  a  scuole  speciali,  non  è  meno 
nocivo  alla  sua  prosperità  economica  ed  intellettuale  un  numero  d'istituti  supe- 
riori sproporzionato  alla  sua  siiperlicie  ed  alla  sua  popolazione  ;  poiché  ag- 
grava la  nazione  di  spese  non  necessarie  ,  ed  impedisce  il  lustro  dei  vari 
stabilimenti ,  che  non  è  possibile  abbiano  tutte  quelle  celebrità  accademiche 
e  quella  concorrenza  di  gioventù  che  loro  si  conviene. 

L'Italia ,  come  sopra  si  è  notato,  è  il  paese  che  ha  il  maggior  numero  di 
università,  ma  per  quanto  feconda  di  nomini  iilostri  e  di  giovani  studiosi,  è  a 
dubitarsi  deirimportdhsi  di  tutte,  supposte  ben  anche  le  migliori  condizioni 
politiche.  Le  scuole  oniversifarie  delta  Lombardia  e  delle  antiche  -province 
del  Regno  erano  frequentate-  nel  passato  annoi  da  S697  studenti,  suddivisi  nel 
modo*seguente:  Torino  1749,  Pavia  lt02,  Genova  414,  Cagliari  170,Sanari 
131.  Donde  rtletasi  una  sproporzione  gruidis^mn  nel  numero  degli  studenti 
delle  due  prime  e  delle  tre  ultime.  La  Lombardia ,  meno  vasta  della  Sar- 
degna e  popolata  più  del  quintuplo  di  queir  isola ,  ebbe  sempre  una  sola 
università ,  e  fu  ll*equentata  in  alcuni  anni  da  quasi  due  mila  studenti 
(nel  1816  v'erano  addetti  18SS  studenti),  ft  chiaro  che  la  sola  università  di 
Cagliari  può  bastare  nuche  per  b  Sardegna,  ed  a*  ciò  ha  ben  provveduto  la  legge 
col  sopprimere  quelln  di  Sassari ,  istituendo  in  sua  vece  stabilìmenli-  novelli 
distruzione  tecnica  ed  ampliando  gli  esistenti.  Né*  operò  diversamente  il  go- 
verno dell'BmiKa  eoi  fondare  un  istituto  tecnieo*BgronomÌco  a  Reggio»' ed  uno 
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commerdale  a  Piacenza, ia  luogo  delle  scuole  anìversilarie  che  vi  esistevano; 
assicurando  in  tal  modo  il  miglior  incremento  della  scienza  senza  nuocere 
agli  interessi  delle  città. 

La  retribuzione  degli  scolari  e  la  distinzione  in  tra  ordini  di  professori  sono 
le  nuove  istituzioni,  con  cui  la  legge  avvia  l'Istruzione  alla  sua  libertà:  e 
siccome  furono  esse  introdotte  dietro  il  modello  germanicq ,  non  sarà  inutil 
cosa  r  esaminare  brevemente  i  vantaggi  che  ha  portato  questo  sistema  alle 
uiiiversità  germaniche.  , 
«  L'istruzione  superiore  nella  Germania  ^ra  liberissima  prima  del  1815.  Nè 
il  governo  nò  il  consiglio  accademico  intervenivano  alla  nomina  dei  docenti 
privati;  per  aprire  dei  corsi  bastava  aver  oitenuto  il  grado  della  facoltà,  ed 
aver  pubblicamente  difesa  una  tesi  prò  facultaU  legendL  Allora  la  filosofia 
fiori  in  sommo  grado  nelle  università  tedesche  ;  ma  dopo  quell'epoca  cad* 
doro  esse  sotto  la  dipendenza  dei  governi,  e  l'istruzione  vi  divenne  ognor  più 
languida  a  misura  che  maggiori  ostacoli  si  mettevano  allo  slancio  inlellel- 
tuale  della  gioventù.  Tuttavia,  dove  fu  lasciato  l'antico  ordinamento  dei  pro- 
fessori ordinari,  straordinari  e  privali,  le  uuiversità  continuarono  a  dirigere 
il  n^ovimento  intellettuale  del  paese,  e  rimasero  ancora  rispettate  come  foco- 
lari del  sapere. 

1  docenti  privali  sono  il  vero  semenzaio  dei  professori;  non  pagati  dallo 
Sialo  ma  dagli  studenti,  sono  posti  nella  necessità  di  applicare  lutto  il  loro 
ingegno  per  formarsi  una  fama  e  per  attirare  il  maggior  numero  possibile  di 
uditori.  Essi  rappresentano  le  nuove  idee  ,  e  sono  in  certo  modo  1'  elemento* 
ijiovaue  e  vigoroso  dell'università.  Non  hanno  altri  esaminatori  che  i  discenti, 
i  -quali  ordinariamente  sono  i  migliori  giudici  ,  se  non  della  scienza,  almeno 
del  metodo  e  del  talento  dei  professori.  Se  riescono  bene,  ottengono  il  grado  ed  il 
titolo  di  professore  straordinario ,  e  se  i  successi  continuano^  vengono  nomi- 
-   nati  professori  ordinari. 

Questo  tìtolo  eminente  non  è  dato  a  speranze  prematnce»  ebe  l' esperienza 
può  smentire ,  ma  alle  repnlazioui  confermate  da  dieci  o  da  dodici  anni  di 
operoso  e  felice  insegnamento.  «  Frattanto,  dice  il  Gonsin  nel  suo- Bi^iipono 

•  cttUo  Itale  diU'isliruaiùM  pubiìieam  akum  pasti  della  Gertumia,  t  firlMh 
-  Usrmm^  t»  iVttfsia ,  Parigi  »  1833 ,  l*  età  ed  il  tempo  logorano  V  ardore 

•  ed.il  talento,  ed  il  professora  pubblico  è  trascurato,  qualora  non  segua  i 

•  progressi  che  ogni  giorno  fa  la  scienza.  Dopo  essere  stato  novaloro  nella 
'  » .  scienza,  ei  talvolta  finisce  col  divenire  semplice  pratico.  Ghe  cosa  avviene 

•  in  allora?  Gli  uditori  che  sono  sempre  animati  dsllo  spirito  del  loro  tempo, 

•  abbandonano  le  lezioni  del  professore  ordinario  per  quelle  del  professore 

•  straordinario,  o  ancora  per  quelle  del  giovane  dottore ,  in  florida  età ,  ze*  ' 

•  laute  e  novatore  spésso  fino  all'eccesso;  e  Y  università  npn  soffre  punto 

•  per  la  decadenza  dì  quelli  che  altre  volte  l'avevano  ben  servita.  » 
Questo  ò  il  sistema  introdotto  oggidi  nelle  nostre  università  j  e  fondato 

sulla  vera  bsse  del  progresso.  Gli  appunti  .che  da  alcuni  si  fanno  alla  nuova 
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legge  sono:  l'aver  abbracciato  il  sistema  tedesco  attuale  e  non  quello  più  li- 
bero anteriore  al  1815,  l'aver  resa  per  conseguenza  troppo  dipendente  dal- 
l'autorità  pubblica  amministrativa  r  istruzione  superiore;  l'aver  assegnalo 
limili  troppo  ristretti  al  docente  privalo  ,  obbligandolo  ai  soli  corsi  die  si 
professano  a  titolo  pubblico,  limitandone  1' autorizzazione  a  quelle  sole  città 
che  sono  sede  di  una  università  o  di  una  facoltà,  e  togliendogli  il  diritto  se 
per  cinque  anni  consecutivi  non  l'abbia  esercitato  senza  legittimo  impedi- 
iiiunto.  Le  (juali  lamentele  si  risolvono  in  quella  di  una  libertà  troppo  ri- 
slrella.  Ma  le  leggi  non  vanno  tanto  giudicate  dal  lato  della  loro  bontà  assoluta 
quanto  da  quello  della  loro  opportunità  o,  come  dicesi,  bontà  relativa.  La  prima 
mira  ad  un  modello  di  perfezione  che  si  può  facilmente  ideare  e  diffìcilmente  con- 
seguire ;  l'allra  guarda  ai  bisogni  degli  uomini  per  cui  è  falla,  segue  il  gra- 
duato sviluppo  del  progresso,  ed  è  sempre  di  gran  valore  quando  sia  feconda 
di  Qlteriorì  migliorameotU  Tale  è  per  l'apponto  la  bontà  della  nuova  legge, 
Ja  quale  rieonoeeeodo  il  principio  della  libertà,  ammette  un  ineoutestabileaoi- 
pliamenlo.  Ce  lo  aasiettra  la  Circolare  sopracitata  (pag.  56),  nella  quale  rillo- 
atre  filosofo  determina  lIndirisEo  ohe  deve  prendere  in  Italia  la  pubblica 
istruzione: 

•  Abhiari  fède,  ùmanxi  a  nm,  nàUa  Ub$rlà;  né  ci  sgomentiamo,  perchè 
ella  aumenti  le  forae  dei  nemici  delle  nostre  opinioni  e  franchigie.  MoUipli- 
chiamo  noi  per  contro  la  fatica ,  lo  zelo ,  la  vigorezza ,  ed  avremo  vittoria 
più  contrastata  e  difficile,  ma  compinta  e  finale.  • 

•  La  libertà  delPinsegnamento,  già  bene  iniziata  fira  noi  dal  mio  precessore* 
debbe  potere  ampliarsi  con  frutto  e  sicurezza  tanto  maggiore,  quanto  le  prove 
e  le  guarentigie  dalla  legge  istituite,  circa  la  capacità  riusciranno  più  vere  e 
più  salde,  e  quanto  Topera  dei  comuni  e  delle  associazioni  privato  si  volterà 
più  volentieri  dagli  interessi  materiali  agii  intellettoali  e  morali.  • 

«  L'azione  stessa  governativa  debbe  nell'intrinseco  tuo  informarsi  al  possibile 
di  libertà,  perchè  nulla  ò  meno  isforzevole  della  scienza,  nulla  è  più  intolle- 
rante di  legaccio  e  pastoie  che  il  genio;  e  il  concetto  finale  ed  archetipo 
cui  mira  di  continuo  il  potere  pubblico  amministrativo  si  è  di  riuscire  a 
poco  per  volta  meno  necessario  e  meno  ingerente;  di  guisa  che  il  gran  corpo 
degli  insegnanti  (eletto  fiore  della  nazione)  si  abiliti  a  reggere  e  moderare 
sè  slesso  e  ordinare  la  sua  gerarchia  secondo  i  gradi  del  merito  e  senza  in> 
giuria  nessuna  negl'inferiori.  • 

In  queste  pocbe  e  sapienti  parole  è  tracciato  tulio  1'  avvenire  della  pub- 
blica istruzione:  la  lotta  del  principio  della  verità  contro  quello  dell'er- 
rore, gli  ostacoli  da  supararsi  ed  i  mezzi  per  conseguire  la  vittoria;  il  do- 
vere dei  comuni  e  delle  associazioni  privale  di  governare  esse  slesse  il 
pubblico  insegnamento ,  che  per  tal  guisa  potrà  godere ,  come  già  gode  in 
Inghilterra ,  la  sua  libertà  illimitata  ;  l'obbligo  del  governo  di  aiutarlo  nel- 
l'opera  di  emancipazione,  ed  infine  il  modo  con  cui  si  dovranno  costituire 
ed  orgaoifcaie  intomamento  le  itìmuà  seimiifielie. 
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Nòr  tlla  prooUmaiioiie  dt  questi  saiui  .piineipii  verrà  laota  l'opera avve- 
gnachò  trovaoo  un* eco: nello  apirìlo  illttmififtlor  <]elU  nasiooe  e  nel  eonaiglio 
dei  ministri  L*a)ta  mente  che  ora  regge  gli  affari  loienii  dpl  Regno  H  ha  già 
pesti  sulla  vìa  dell'applÌBaHone»  qpoando  finnava  come  dittatore  dell*  Emilia 
Il  decpeto  14  febbraio,  che  dichiara  Ukn  V  università  di  Ferrara,  lasciando 
al  cornane  ed  ai  reggitori  deironiversità  la  cura  di  Ordinarne  Tìnsegimeoto. 

Allo  scopo  di  collocare  Tistruzione  al  sno  vero  posto  rìspello  allo  Stato  ed 
alle  altre  istituzioni  sociali ,  si  è  fondala  or  ora  in  Milano  la  Sodeìà  premo» 
trice  deWisiruzùnu  e  dell'edMeamiu  nel  Rfiffno. 

Cosi  ristruzione  tende  ad  organiuarst  dietro  quel  principio  di  associazione  • 
che  diede  vita  alio  stato. politico:  si  formeranno  da  prima  i  cottuai  scienti- 
fici, già  rappresentati  in  certo  modo  nelle  riunioni  e  nei  oongressi  scientifici 
di  ogni  genere;  più  comuni  daranno  dirigine  ad  una  provincia,  ed  ì  dotti  delle 
varie  provincie  riusciranno  a  fondare  uno  stato  colle  assemblee  deliberanti 
e  la  libera  elezione.  Ma  a  tal  fine  vuoisi  soprattutto  una  perfetta  osservanza 
degli  obblighi  cbe  incuoibono  ai  rappresentanti  la  scienza  verso  il  governo 
che  rappresenta  la  nazione;  non  oltrepassare  la  loro  sfera  d'azione,  svilup- 
pare i  principi!  scientiGci  con  uno  studio  contiuualo,  e  diffondere  la  coilura 
intelletluale  su  tutto  il  popolo. 

Tanto  maggiore  è  il  diritto  altrettanto  maggiori  i  doveri  ;  nò  gli  insegnanti 
nù  i  discenti  banno  diritto  alla  libertà,  se  non  ne  usano  fra  i  limili  loro  as- 
segnati dallo  scopo,  cui  devono  conseguire.  I  nostri  studenti  sono  convinti 
degli  alti  obblighi  cbe  loro  impongono  le  nuove  libertà.  Meritano  in  propo- 
sito un  particolare  encomio  quelli  dell'università  di  I^avia,  che  testé  banno 
costituito  un  circolo  allo  sc(^o:  i°  di  apprendere  la  manovra  e  gli  sludi  di 
strategia ,  affinchè  sappiano  al  bisogno  guidare  la  leva  in  massa  a  difesa  del 
paese  e  delle  Statuto;  l'*dieoltegarsi  eolle  altre  università  italiane  e  di  strin- 
gere i«laaione  coUé  estese  iinivenità  dei  paesi  progressisti ,  onde  il  prinisipio 
iniélifgente  dell' Boropa  unisca  i  suoi  elbrxi  pd  ben  essere  di  tatti  t  popoli.; 
3.*  di  propugnare  il  progresso  sotto  Ogni  forma,  e  epecialmeiite  la  colluni 
del  popolo  lombardo ,  affinebò  sappia  apprezsare  e  far  bnon  nso  deUa  sua 
libertà;  4.^ -di  fondare  appoaita, rivista  politica,  saieatifiea  e  letteraria,  che 
serva  a  tutti  di  atìmolo-a  studi  forti  e  severi.  » 

Siflbitì  debbmo  essere  gli  studi  che  si  eoltivano  negli  latitati  superiori, 
cbe  per  1*  ìndole  loro  non  vogliono  essere  considerati  come  semplici  scuole 
speciali,  dirette  ad  avviare  il  giovìaoe  ali*aeqoisto  dfuna  professione,  ma  come 
soBole  di  perMonamento  teientifico ,  tecnico  e  letterario-filosofico.  È  sotto 
tale  aspetto  che  l'universilà  rappresenta  nell* insegnamento  la  totalità  delle 
amane  cognizioni ,  eh'  essa  deve  non  solo  cònservare ,  ma  eziandio  crescere , 
perfezionare  e  diffondere,  intervenendo  nel  progresso  della  coltura  sociale  in 
tutto  ciò  cbe  d.  vero,  bello,  buono  e  santo. 

L'Italia,  appena  svincolata  dai  ceppi ,  ha  già  fondato  un  istituto  cbe  mira 
a  sollevare  Tistrazione  snperiere  airallezza  della  sua  vera  missione.  Questo  mo- 
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dello  di  unfv«nilà  ha  mm  lede  a  Pirente ,  do?»  il  governo  loteitto  iMdò  in 
quesi'aoito  ana  DiiAMritlè  ffii|ifriai«  per  U  peiféiioiianeolo  degli  studi  iciea- 
tilieì,  fiMogiei  e  MosofleK 

Velia  eolea&e  «pertwra  deiriititttlo  il  aiaielro  Ridolt  IkaevaeoMMcero  lldea 
rìatrelta  obe  era  iamlsa  vai  Aaelrì  giovani  aoll'  importaoM  dello  univonilà  , 
e  la  neeeisità  di  dare  ali*  Italia  ioteUottMlo  im  eaaipo  più»  laigo.  •  Una 

•  volUfdiee  T egregio  eeoooaiiela,  qaaodo  m  giovalo  atova  eoaipiolo 

•  il  eorao  oaivenitario,  eoletasi  diio  eho  egK  aveva  fioilo  i  enol  atodi« 

•  sieeliò  più  altro  non  rimauevagli  a  fare  che  adoporani  per  tramo  pa»> 

•  tilow  È  tempo  ohe  eeasi  un  ti  dilfaso  o  volgare  pregiodiiio,  e  ohe  dia 

•  loogo  ad  aUra  opioiooe  assai  più  giwla  e^roieoa:  oIm  cÌoò  la  gioveoià 

•  quand'esco  dall'universilà  ha  appreso  soltanto  l'arte  diflieilo  dello  studiare, 

•  di  cui  deve  valerti  per  attendere  a  quei  nuovi  e  più  sa^reri  studi  obe  ri- 

•  dHedooo  senno  ed  età  più  maturi.  Ma  in  Italia  Mancava  tallavia*«n  inse- 
»  gnamento  pubblico  che  eomiaeiasBe  là  appunto  dove  finisco  l'insegnamento 

•  uni V ersi lario.  •  La  quale  idea  con  altre  parole  torna  a  qucelo,  cbein  Italia 
I*  università  ora  decaduta  al  livello  delle  scoolo  speciali;  avv«gnaclió>  l' in* 
segoamento  universitario  non  è  da  riguardarsi  cooie  un  gradino  di  pas- 
saggio ad  altro  superiori',  ma  deve  essere  nel  vero  senso  della  sua  parola,  il 
punto  culminante  della  piramide  dell' insegnamento ,  ossia  il  vertice  di  tutta 
l'enciclopedia  umana. 

Per  esaurire  r  argomento  della  pubblica  istruzione  in  Italia  converrebbe 
parlare  di  tulli  quegli  istituti  che  hanno  per  iscopo  di  promuovere  la  col- 
utra  uaziunale.  Qualcosa  si  disse  sopra  le  biblioteche  pubbliche;  qui  non 
aggiungiamo  che  pochi  nomi,  accennando:  • 

Fra  le  biblioteche:  la  Vaticana  di  Roma  (anno  della  fondazione  1417),  quella 
(iell'uuiversiUi  di  Torino  (1456),  la  Laurenziana  di  Firenze  (1444),  la  Malatestiana 
di  Cesena  (1452),  la  Marciana  di  Venezia  (1468),  l'Ambrosiana  di  Milano 
(1()09),  TAngelica  di  Roma  (i6iO),  quella  dell'Università  di  Padova  (16i9) , 
la  Magliaboecbiana  di  Firenze  (1714),  quella  dell'Università  di  Bologna  (17^5), 
quella  di  Brera  in  Milano  (1763). 

Fra  le  accademie  sdentifiobe,  leUerarle  ed  artittlolM  eoi  auuei  od  i  gabi- 
netti ohe  ordiaarianiettte  sono  ad  esse  unito:  la  seiiono  lotterarioTartlslifia  del 
Lloyd  e  Tosservatorlo  astronomico  in  Trieste;  1*  istituto,  l'^Meneo  di  scienie 
e  raccademia  di  belle  arti  in  Venesia;  V  istituto  di  sdeme  e  la  specula  in 
Padova;  ristttoto,  rateneo  di  sciense ,  raccademia  di  bello  arti ,  il  gabinetto 
numismatico,  Tlstituto  di  veterinaria  e  la  specola  in  Milano;  raccademia  delle 
sciense,  quella  delle  belle  arti  ed  il  mnseoegisio  01  più  ricco  d'Europa),  Tac* 
eademia  medico^chirurgica,  raccademia  d*agriooltura ,  la  commissione  di  sta- 
tistica, e  la  deputazione  di  storia  patria  in  Torino;  raccademia  di  belle  arti 
a  Genova;  nn* altra  in  Parma  con  un  museo  di  antiebitàr  una  specola, 
una  commissione  di  storia  ed  un  officio  di  statistica;  raccademia  e  la  società 
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italiana  delle  scienze  a  Modena;  l'ateneo  italiano,  l'accademia  della  Crusca, 
l'accademia  dei  Georgofili ,  quella  di  belle  arti ,  un  ufficio  di  statistica  ed 
altri  istituti  scientifici  in  Firenze;  raccademia  di  belle  arti,  l'istituto  delle 
scienze  e  rossorvatorio  in  Bologna  ;  molte  accademie  (teologica,  archeologica, 
tiberìaa,  arcadica,  ecc.)»  il  collegio  de  propaganda  fide,  l'o^rvatorio  astrono- 
mico e  l*af&cio  di  sl»tistiea  a  Roma;  la  società  reale^  raceademii  eieolaoense 
di  archeologia,  quella  delle  seieose ,  quella  di  belle  arti ,  la  Poatooiana ,  la 
medico-chirurgica,  la  scuola  di  veterinaria  e  d*agricoltiifa,  la  conmissione  di 
,  statistica  in  Napoli;  Taccademia  Pelorìtana  in  Messina;  l'accademia  medica  e 
quella  delle  scienze  a  Palermo;  Taccademia  Oioenia  di  scienze  naturali  in  Ca- 
tania ;  i  reali  Istituti  d'incoraggiamento  per  l'agricoltura  e  le  arti  «  Napoli 
e  a  Palermo,  da  cui  dipendono  varie  società  economiche  che  hanno  sede  nei  ca- 
poluoghi di  provincia. 

Ricche  gallerie  pubbliche  e  private  quasi  in  ogni  città  d' Italia.  Ne  duole 
di -dover*  avvertire  òhe  molte  delle  nostre  pinacoteche  vanno  d'anno  in  ànno 
scemando  d'importanza  per  la  vituperevole  faciliU,  con  coi  alcune  case  fanno 
denaro  delle  glorie  e  delle  reliquie  dei  maggiori,  vendendo  ai  forestieri  i  capo- 
lavori delTarte  nazionale.  Per  tal  modo  dal  principio  del  secolo  oltre  ÌO  mila 
dipinti,  alcuni  dei  quali  preziosissimi^  passarono  dalfttaiia  all'estero,  special- 
mente in  Inghilterra  ed  in  America. 

Conservatorio  di  musica  e  scuola  di  ballo  in  Milano  ;  altri  istituti  musicali, 
filarmonici  e  di  ballo  nelle  città  principali  della  penisola. 

Fra  le  scuole  militari  e  di  marina:  Taccademia  naulico-commerdale  e  quella 
di  marina  in  Trieste,  l'accademia  militare  in  Torino  per  le  armi  speciali,  colle 
scuole  militari  di  Ivrea  per  la  fanteria  e  di  Pincrolo  per  la  cavalleria;  i  col- 
legi militari  di  Milano,  d'Asti  e  di  Racconigi,  il  collegio  di  marina  a  Genova, 
il  collegio  militare  di  Parma,  l'accademia  militare  di  Modena,  il  liceo  mi- 
litare di  Firenze  ,  la  scuola  di  nautica  in  Livorno,  l'istituto  nautico  a  Ra- 
venna, un'accademia  militare  ed  una  scuola  di  nautica  in  Napoli,  un  collegio 
nautico  a  Palermo. 

A  questi  stabilimenti  noi  desideriamo  di  poter  presto  aggiungere  altre  ac- 
cademie militari  e  di  marina,  alcuni  istituti  politecnici ,  altre  commissioni  di 
storia  patria ,  altre  società  di  agricoltura  e  di  scienze  applicate,  almeno  una 
direzione  generale  di  statistica  pel  Regno  Italiano,  ed  una  società  geografica , 
quale  hanno  le  capitali  delle  cinque  primarie  potenze  d'Europa. 
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ARTICOLO  V. 

CENNO  SULLA  CONDIZIONE  MCULE  B  POLITICA  DELLA  POPOLAZIONE 


I  ì,^  DitiriAuskm  dtUa  immkmiim  UaHaia  mcomI»  i  mtL 

La  popolazione  totale  deiriialìa,  che  abbiamo  già  comparalo  con  quella  di 
altre  regioni,  supera  i  27  milioni  d'abitanti  (pag.  1}. 

In  tutta  Italia  per  100  uomini  v'ha  98  donne,  mentre  invece  in  quasi  tull  i 
la  restante  Europa  il  numero  delle  donne  supera  di;!  5,  dell'  8  e  fin  del  \0 
per  iOO  il  numero  degli  uomini.  Ciò  attesta  che  in  Italia  vi  ha  prevalenza 
numerica  delle  forze  più  attive,  che  la  poligamia  è  contraria  alla  natura  ,  e 
che  le  donne  nubili  dovrebbero  essere  in  minor  proporzione  che  altrove. 

Tuttavia  abbiamo  già  dello,  parlando  della  condizione  domestica  {pag.  45), 
che  i  nubili  in  Italia  superano  d  assai  la  uitlà  ,  che  gli  accasati  passano  di 
poco  il  terzo,  e  che  i  vedovi  non  giungono  al  quatturdicesiuio  della  popò* 
lazione. 

Abbiamo  su  27  milioni,  2  milioni  e  230  mila  giovani  macchi  dai  20  ai  50 
anni,  che  a  detrarre,  come  si  suole,  il  quinto,  rimarebbero  presti  alle  fatiche 
della  vita  mUitare  I  milione  e  800  mila  giovani.  L'esercito  regolare  del- 
l' Italia,  prendendo  per  base  economica  e  statistica  una  chiamata  di  3  soldati 
sar  ogni  100 abitanti»  dovrebbe  essere  di  5i0  mila.  Le  milizie  cittadine 
ordinate  per  guardare  e  difèndere  il  paese  potrebbero  giungere  al  triplo  di 
qtijssla  proporzione.  4 

Abbiamo  tra  nomini  e  donne  4S  su  100  individui  dai  20  ai  60  anni,  cioè 
11  milioni  e  390  mila  persone,  che  per  etit  sono  atte  al  lavoro  ed  alle  fatiche 
dei  campi,  deirindustria  e  della  domestica  economia. 

Per  riguardo  alla  divisione  in  classi  si  può  considerare  la  popolazione  o 
sotto  il  rapporto  della  nobiltà,  o  sotto  quello  della  proprietà ,  od  infine  se- 
condo il  genere  di  vita  e  seconda  le  diverse  professioni. 

La  nobiltà  italiana,  come  quella  del  resto  d'Europa ,  scemò  da  un  msxju* 
secolo  in  qua  del  40  per  100,  avvegnaché  alcune  famiglie  patrizie  isterilirono 
ed  altre  ristorarono  il  vecchio  albero  coi  vigorosi  innesti  del  ceto  medio.  La 
nobiltà  si  divide  in  alta  e  bassa,  in  antica  e  nuova;  distinzioni  oramai  afiatto 
nominali,  poichò  il  titolo  di  principe,  duca,  marchese,  conte ,  barone ,  cava- 
liere e  nobile  o  gentiluomo  mercè  Tinfluenza  delle  armi  francasi  e  del  codice 
napoleonico  non  portano  seco  alcun  privilegio  politico  o  civile,  ma  solamente 
l'obbligo  speciale  di  conservare  il  culto  delle  memorie  e  la  santità  delle  tra- 
dizioni famigliari  col  rinnovare  secondo  lo  spirito  dei  tempi  quei  tratti  d'onore, 
di  generosità  e  d'eroismo  che  resero  illustri  gli  antenati. 
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Per  più  importante  è  là  divisione  della  popolazione  in  possidenti  e  non 
possidenti.  In  luUa  abbiamo  la  media  di  i  prdk»rietarlo  ógni  6  abitatiti.  Questa 
proponione,  minore  neiralta  e  maggiore  nella  bassa  e  nella  media  Italia, 
raggiunge  il  sno  punto  massimo  negli  stati  Romani,  che  nel  1855  contavano 
1  proprietario  ogni  15  abiunti  su  .tutto  il  territorio,  ed  I  per  ogni  SS  abit. 
nella  pmineia  di  Roma  e  Gomarca;  la  quale  proporzione  non  è  minore  nella 
città  di-NapolL  Tutto  TAgro  Romano,  con  una  superficie  di  207,  357  ettari  ò 
posseduto  da  poebe-oorporazioni  religiose  e  da  una  sessantina  di  famiglie  patrizie. 

Ciò  nondimeno,  se  guardiamo  Io  slato  della  proprietà  territoriale  nell'Italia 
in  generale  e  quello  di  alcuni  paesi  di  progredita  coltura,  abbiamo  nel  con* 
fronto  un' posto  assai  favorevole.  Avvegnaché  Tllalia,  sotto  questo  rapporto, 

0  pareggia  o  vien  subito  dopo  la  Francia,  il  Belgio  e  la  Svizzera,  tenendosi 
poi  mollo  lontana  dalle  enormi  sproporzioni  ch»5  vanno  diminuendo  lenta- 
mente nella  Germania  e  nel  Regno  Unito,  i  quali  paesi,  secondo  le  statistiche 
del  1847,  avevano  1  proprietario  ogni  100  abitanti  il  primo,  ed  1  per  ogni 
450  abitanti  il  secondo.  Se  dunque  è  vero,  le  principali  cause  della  rovina 
dell'Italia  romana  essere  stala  la  mancanza  del  celo  medio  ed  i  latifondi,  per 
la  ragione  del  contrario  si  può  affermare  che  oggidì  l' Italia  ha  il  miglior 
fondamento  per  crescere  a  Stato  potente. 

Secondo  il  genere  di  vita  abbiamo  la  divisione  della  popolazione  od  in 
stabile  o  migrante  ;  ed  in  agricoltori  ed  artieri ,  cui  dovrebbe  seguire  quella 
variatissima  delle  diverse  professioni.  È  inutile  dire  che  la  popolazione  ita- 
liana, come  quella  di  tutti  i  paesi  inciviliti,  viva  in  stabili  dimore.  Tuttavia 
non  è  fuori  di  proposito  il  notare  che  qualche  centinaio  di  migliaia  di  mon- 
tanari scendono  una  o  due  volte  Tanno  nella  Campagna  di  Roma,  nelle  ma- 
remme del  Tirreno,  nei  piani  della  Puglia  e  della  Lombardia  come  zappatori, 
mietitori  e  mandriani.  Ve  n*ha  pur  molli,  principalmente  di  marinai  ed  ope- 
rai in  terre  straniere,  dove  eosUtniscono  piccole  ma  assai  importanti  colonie. 
E  come  non  ricorderemo  le  migliida  e  migliaia  di  emigrati  veneti ,  trentini , 
istriani,  dalmati,  romani,  napoletani  e  siciliani  che,  abbandonato  il  tetto  pa-" 
terno  «  violato  dagli  sgherri  della  tirannide,  aspettano  ansiosamente  Torà  di 
muovere  eoi  fratelli  più  fortunati  alla  liberazione  dei  saeri  lari  Y 

Le  due  eaiegorie  principali  per  riguardo  alla  maniera  di  lavoro  sono 
quelle  degli  agricoltorì  e  4®gll  artieri.  L'Italia  d  un  paese  agricolo  per  eccel- 
lenza; poichò  il  rapporto,  fra  il  numero  dei  contadini  e  quello  della  popola- 
zione (  secondo  i  ragguagli  presi  sopra  una  gran  parte  della  penìsola  )  è  di 

1  :  %U.  Quello  degU  artieri  è  di  1 :  7,60. 

Fra  le  varie  professioni  facciamo  cenno  soltanto  del  clero,  il  quale  per 
numero,  per  gerarchia  e  per  istituzioni  proprie  forma  una  classe  particolare 
della  società.  Il  clero  italiàno.  come  si  è  notalo  sopra  (pag.  41),  eonta  circa 
SOO  mila  persone,  diviso. in  269  diocesi  che  sono  circa  la  metà  delle  dio- 
cesi di  tutta  Europa. 
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I  J."  Movitnenlo  della  popolazione:  nascite,  mainmoni,  morii,  durata  della  vita 
media  e  della  vita  probabile,  longevità  mauima  di  nudU  illmlri  ItaHani^ 
accrescimento  medio  annuale. 

Il  numero  delle  nascite  supera  considerevolmenle  quello  dei  morii  ,  poiché 
le  nascite  stanno  alle  morti  come  118  a  100.  Nascono  arimiainidiile  circa  109 
maschi  ogni  100  femmine,  le  nascile  mascliili  cioè  superano  quasi  d'un  undi- 
cesimo le  nascile  femminili;  dove  invece  in  Francia  non  sopravanzano  che 
d'una  diciottesima  e  in  Inghilterra  d'  una  vigesimaterza  parte.  Anche  i  nati  • 
morii  sono  più  numerosi  Ira  quelli  del  sesso  maschile.  In  generale  i  nati 
morti  d'ambo  i  sessi  stanno  a  tutte  le  nascite  nella  ragione  i  :  79,  70. 

Si  calcola  un  matrimonio  aooao  su  143  tbitaiiti  ;  ed  I  figlio  illegittimo 
su  SS  Icgiltini  (pag.  45).  Per  ogni  109  femmine  illegitliffle  naieoDO  104,05 
maschi  :  la  quale  differenza  è  di  un  ventiduesiao,  invece  di  quella  di  no  un- 
dicesimo  che  abbiamo  notato  studiando  il  complesso  delle  nascite. 
•  Il  numero  dei  morti  di  sesso  maschile  supera  quello  di  sesso  femminile  di 
un  ventunesimo.  La  vita  probabile  (che  si  trova  verificando  il  tempo  in  capò 
al  quale  il  numero  degli  individui  di  un'  età  determinata  sarà  ridotto  alla 
metà)  ò  in*  Italia  di  27 ,  57  anol.  In  Inghilterra  è  di  80 ,  fili  ed  in  Francia 
di  57,  15. 

La  vita  media  (che  si  trova  verificando  il  numero  degli  anni  che  ha  vissuto  . 
ciascun  indivìduo  d*  una  data  generazione ,  e  poscia  sommando  tutti  questi 
numeri  e  ripartendo  il  prodotto  su  lutti  egualmente  gli  individui  che  forma- 
rono la  base  del  calcolo)  è  in  Italia  di  33,  31  anni.  In  Inghilterra  è  di  40, 10 
ed  in  Francia  nel  1789  era  di  26  anni,  nel  1801  si  avvicinò  ai  30,  nel  1821 
era  dì  ói  e  mezzo,  nei  1845  di  57  ed  ora  è4li  46,  15.  Tantoché  si  può  dire 
che  la  vita  è  notabilmenlc  prolungata. 

La  vita  probabile  nelle  varie  regioni  italiche  un  seiennio  fa  era  la  seguente: 
Corsica  54,70;  Trieste  ed  Istria  3'ì,d8;  Canton  Ticino  Z'ì,oQ  ;  Modena  30,5o  ; 
Malta  20,14;  Toscana  28,84;  Napoli  28,13;  Siali  Sardi  di  terraferma  27,89  ; 
Venezia  27,51  ;  Trentino  26,90;  Lombardia  26,C6;  Parma  25,68;  Sicilia  2't,26.  . 

La  vita  media  era  la  seguente:  Canlon  Ticino  48,04;  Corsica  40,20;  To- 
scana 59,78;  Malia  59,01  ;  Modena  58,80;  Trieste  ed  Istria  37,71;  Stali 
Sardi  53,44;  Napoli  55,14;  Parma  31,46j  Venezia  29,96;  Lombardia  29,45; 
Sicilia  29,59;  Trentino  28,57. 

Gli  esempi  di  longevità  massima  si  riscontrano  principalmente  fre  le  classi 
povere. 

A  consolazione  delle  persone  di  lettere,  di  scienze  e  d'arte,  eJ  a  conforto 
della  gioventù  studiosa,  noliamo  che  la  storia  degli  uomini  illustri  italiani 
offre  la  più  numerosa  schiera  di  eletti  ingegni  che  pervennero  ad  età  senile. 
Si  è  trovato  s'una  lista  di  578  letterali  italiani,  che  8  passarono  i  90  anni,  68 
gli  80,  108  i  70,  e  149  i  60,  che  fanno  533  letterati,  i  quali  vissero  almeno 
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più  di  sessanl'anni  contro  245  che  morirono  immaturi.  Ne  piace  indicare 
qualche  nome  tra  i  più  illustri  di  quelli  che  superarono  i  sellant'  anni  : 
Petrarca  (70),  Leonardo  da  Vinci  (75),  Michelangelo  (89),  Tiziano  (99),  Tin- 
toretto  (82),  Cornaro  (98),  Cellini  (70),  Sarpi  (lì),  Campanella  (71),  Galileo 
(78),  Montecuccoli  (75),  Hedi  (71),  Viviani  ^81),  Cassini  (87),  Vico  (74),  Pa- 
nni (70),  Volta  (75),  Monti  (75),  Romagnosi  (76);  ed  inoltre  l'Agnesi,  il 
Carli,  il  Verri,  lo  Spallanzani,  l'Amoretti,  il  Tamburini,  il  Pino,  lo  Scarpa, 
rOrianiJl  Mai;  e  fra  i  poeti  il  Bembo,  il  Benivieni,  il  Guarini ,  il  Chia- 
brera,  il  Bracciolini,  il  Zeno,  il  Metaslasio,  il  Frugoni,  il  Goldoni,  il 
Gozzi,  il  Varano,  il  Barelli,  il  Passeroni,  il  Casti,  il  Savioli,  il  Cesarotti,  il 
Ceretti,  il  Pignoni,  il  fiondi,  il  VilloreUi...  tenia  parlare  dei  poeti ,  dei  filo- 
sofi, degli  eroditi,  dei  scienziati  e  degli  artbti  irimU,  tenerandi  per  gloriosa 
eanisle,  cui  augarianio  la  sorte  di  veder  compiuta  la  redenziooe  dellltalìa. 

Ora  ritornando  al  daso  nostro:  il  medio  accrescimento  annuo  della  pepo- 
Iasione  italiana ,  presi  a  termine  di  confronto*  i  vari  censimenti,  e  dove  fu 
possibile  quei  dell'ultimo  decennio,  6  di  6,  64  sopra  mille ,  per  cui  Italia, 
durando  questa  proporaione ,  dovrebbe  aver  raddoppiata  la  sua  popolazione 
7n  lOS  anni.  (Vedi  la  tavola  pag.  79.)  Aumento  rapido  se  confrontasi  con 
quello  della  Francia,  che  dovrebbe  aspettarsi  recala  al  doppio  la  \)opola- 
.zione  in  i60  anni  ;  aumento  lento  se  si  riflette  che  il  Belgio  nel  quinquennio 
<  1837-41  passò  Funo  per  cento  ogni  anno,  e  che  V  Inghilterra  raddoppiò  eflet- 
ttvamente  la  sua  popolazione  in  85  anni ,  nonostante  le  numerose  trasmi- 
grazioni. 

I  S.**  AggìomeràzUm  degli  abUasUi.  . 
a.)  Diubributifm  della  popolatione  itaHana  ntl  princìpio  del  18S9. 

Li  popolazione  italiana  sul  principio  del  1859  era  divìsa  in  IS  sovranità  e 

suddivisa  in  16  circoscrizioni  politiche  di  sproporzionata  grandezzii  ed  impor- 
tanza (vedi  la  sottoposta  tavola);  scompartivasi  in  ilO  province  con  una 
media  di  i40  mila  abitanti,  poi  in  495  distretti  con  una  media  di  5$  mila 
abitanti  (sufidivisioiii  di  assai  diverso  valore  economico  n  politico  nei  sìngoli 
Stali)  e  da  uliinio  in  10,028  comuni  con  una  media  di  2,700  abitanti.  . 

Inlorno  al  recente  scoinparlimento  politico  dell'Italia  si  dirà  brevemente  nel 
seguente  paragrafo  e  si  tratterà  più  dilTusamcnte  neirnltima  parte  deiropc- 
retla.  Oiiì  a  niobio  d'introduzione  storica  e  per  meglio  conoscere  rimporlanza 
degli  ultimi  mutamenti  territoriali  pre^^entiamo  la  seguente  tavola,  compilala 
dietro  i  diligenti  [)rospetli  pubblicali  neir.4«nwaWo  Slalislico  italiauo  del  1858 
(pagg.  57t),  .j71),  .581).  Ivs>;a  offre  molte  interessanti  notizie  slalisticlu'  sulla  di- 
stribuzione della  popolazione  italiana  nelle  16  coscrizioni  in  cui  era  divisa 
l'Italia  prima  della  guerra  dell'Indipendenza. 
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h)  Popolazione  ipeci^ca. 

La  popolazione  specifica  dell'  Italia  intera  è  di  85  abitanti  per  ogni  cliil. 
quad.  La  superano  il  Belgio  (loO),  il  regno  di  Sassonia  (135),  l'Olanda  (90) 
e  l'isola  della  Gran  BreUagna  (88):  al  di  solto  delPItalia  sono  la  Francia  (68),  la 
Svizzera  (60),  la  Prussia  (54),  il  Portogallo  (38),  la  Spagaa  (30j,  $enza  no- 
minare le  regioni  nordiche  ed  orìenUli.  Aggiungiama  6h«  la  popoluiooe  Ila- 
liana  è  Ire  volte  più  densa  della  popolazione  totale  europea  (27)  e  tredici 
volte  più  densa  della  popolaiione  del  globo  (6). 

il  termine  medio  di  83  abit.  è  superato  dalla  Lombardia  (142)^  dalla  Veneaia 
(1061),  da  Modena  (lOS)»  dal  Piemonte  e  dalla  Liguria  (100),  dalla  Sicilia  (80), 
da  Napoli  (88),  senza  dire  delle  piccole  frazioni  di  Malta  e  di  S.  Marino;  6  rag- 
giunto da  Parma  (83);  non  è  raggiunto  dalla  Toscana  (81),  dagli  Stati  Rómani 
(78) ,  dal  Triestino  coiristria  (64) ,  dal  Ganton  Ticino  (4S),  dal  Tirolo  ita- 
liano (53),  dalla  (kirsica  (98),  dalla  Sardegna  {ti),  dal  (^ton  Grigiooi  (i8). 

La  più  popolosa  delle  regioni  Italiche  ò  dunque  la  Lombardia,  la  quale 
però  non  pareggia  ancora  il  Belgio.  Ma  tanto  nella  Lombardia  come  nelle 
altre  regioni  soglionsi  distinguere  le  parti  montuose  e  sterili  dalle  aperte  e 
feraci,  ed  i  territori  malsani  dai  salubri.  Pertanto  la  popolazione  più  densa  si 
trova  nella  pianura  insubrica  cioè  nel  Milanese,  Pavese  e  Lodigiano  (247),  nella 
Campania  (259),  nel  Lucchese  e  Pistoiese  (177),  nelle  Marche  (157),  sulle  Riviere 
,  Liguri  (1Ò4),  nei  colli  e  nelle  pianure  del  Piemoule  e  dei  Monferrato  (112), 
nella  Venezia  (120),  tolto  il  Friuli  ed  il  Bellunese,  nell'alta  valle  del  Calore, 
cioè  nel  Principato  Ulteriore  (110),  nell'Agro  Fiorentino  (116),  uetla  Lombar* 
dia  (110),  senza  la  pianura  insubrica  e  la  Valtellina. 

La  pianura  insubrica  che  è  il  territorio  più  popoloso  dell'Italia,  contie- 
ne, dopo  i  famosi  campi  dalla  Fiandra  orientale  (261  abit.  per  chil.  q.),  la  più 
fitta  popolazione  agricola  di  tutta  Europa. 

Le  parti  più  spopolale  dell'Italia  sono  quelle  infestale  dalla  malaria:  l'Agro 
e  la  Campagna  Romana  (54),  il  Volterrano  (ó^),  la  Campagna  di  Civitavec- 
chia (21,51),  la  Maremma  Grossetana  (171),  la  provincia  di  Nuoro  iu  Sar- 
degna (16,42),  quella  di  Sarlene  in  Corsica  (16),  e  quelle  nella  Sardegna  di 
Ozieri  (15),  di  Lanusei  (12)  e  di  Tempio  (10,60). 

In  miglior  condizione  sono  le  regioni  montuose,  avvegnaché  la  popolazione 
media  dell'Italia  alpina  è  in  ragione  di  56,50  ab.  per  chil.,  quadr.  e  quella  delle 
province  inlerchiuse  fra  le  balze  dell'Appennino  è  di  52  ab.  per  chil.  quad. 
Le  più  popolose  tra  le  province  alpine  sono:  Saluzzo  (95),  Pinerolo  (86), 
Mondovi  (84),  il  Friuli  (65),  Su$a  (o9),  il  Tirolo  prealpino  (54),  il  Bellunese 
(30),  la  Tal  Sesia  (48).  Le  meno  popolose  sono:  Nim  (39)  «  la  Valtellina 
3IX  Tallo  Tioino  (50),  POasola  (27),  la  Val  d*Ai»la  (25),  11  Tirolo  subal- 
.  pino  (23),  i  Grigioni  (17).  Gli  Appennini  anche  nel  più  aspro  nodo  delPAb- 
bruzao  hanno  45  in  46  abit.  per  chil.  quadr. 
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c)  CommU,  —  Cmirt  prineipaU  di  popolaxkiM, 

La  prima  c  più  naturale  aggregazione  è  la  fanoLiglia.  Il  numero  degli  ìn« 
dividoi  raccoUi  per  famiglia  è  in  generale  un  po*  al  di  sotto  di  S;  però  la 
Lombardia  e  la  Venezia ,  che  presentano  le  famiglie  più  nomerose ,  contano 
5,i0  irfdÌTidai  per  Simiglia;  eioò  hanno  per  media  96  indi? idai  per  diMiQe 
famiglie.  ' 

Per  rigaardo  ai  rapporti  dì  Ttdnato  abbiamo  la  media  di  una  famiglia 
e  mezza  per  ogni  casa. 

All'aggregamento  per  famiglia  e  per  casa  segue  quello  in  comoni.  Della 
eostitmsione  comunale  parleremo  in  un  apposito  articolo  ;  tuttavia  intorno'  a 
questo  argomento  importantissimo,  che  mette  in  luce  lo  stato  sociale  della 
popolasione ,  tornerà  opportuno  qualche  cenno  statistico  anche  in  questa 
parte. 

In  Italia  nel  I88B  al  eontayano  10,0S8  comuni  ^pag.  79)  con  una  media 

di  -S,760  abitanti.  Tenendo  a  norma  la  statistica  de!  88  la  maggior  frequenza  di 
comuni  si  riscontra  nell'alta  Italia,  dove  la  Lombardia»  che  è  poco  più  del  decimo 
della  popolazione  italiana  ha  più  del  quinto  (2111)  del  numero  totale  dei  co- 
munì.  La  minor  frequenza  è  nello  Diic-Si(  ilif},  nella  Toscana  e  nel  Modenese.  Le 
Due-Sicilie,  che  seno  un  terzo  della  popolasione  italiana  hanno  soltanto  75  co- 
muni più  della  Lombardia ,  la  Toscana  conta  appena  246  comunità  (  la  nona 
parte  dei  comuni  di  Lomìiardia  sopra  un  territorio  più  vasto),  il  Modenese  70. 
La  ragione  di  queste  sproporzioni  dipende  specialmente  dall'orgniiismo  auimi- 
nist nativo  ,  per  cui  borghi  e  villaggi,  che  altrove  fan  comune  da  sè,  nella  To- 
scana e  nel  Modenese  si  accentrano  ai  grossi  municipii  :  ondo  avviene  clic  nel- 
rilalia  mediana  appaiono  molto  ragguardevoli  alcune  comunità,  le  quali  den- 
tro la  cerchia  delle  loro  mura  non  hanno  invece  gran  pofiolo. 

Per  conoscere  come  sia  variamente  distribuita  in  Italia  la  popolazione  cit- 
tadina e  l'agricola  gioverà  dividere  i  comuni  secondo  l' importanza  loro  in 
villaggi,  borgate  e  città  di  primo  e  di  secondo  ordine. 

I  10,028  comuni  si  dividono  come  segue:  1,929  villaggi  minori  con  meno 
di  500  abitanti;  —  2,127  villaggi  maggiori  fra  500  e  mille;  -3,760  bor- 
gate minori  fra  mille  e  3  mila;  —  ifiT\  borgate  maggiori  fra  i  3  mila  ed  i 
6  mila;  —  8S%  clnà  minori  fra  15  ed  I  iO  mila;  —  331  città  mezzane  tra  i  10 
eé  i  SÌ)  mila,  —70  eitt&  maggiori  al  di  sopra  di  iO  mila.  Tra  queste  ultime 
ve  n*ha  00  dai  5NI  ai  80  mila,  il  dai  60  ai  100  mila,  4  dai  100  ai  180  mila, 
altre  4  dai  180  ai  200  mila,  ed  1  al  di  sopra  dei  400  mHa. 

La  maggior  densità  dei  villaggi  minori  e  maggiori  è  nella  Lombardia  (042 
«.714),  nel  Piemonte  e  nella  Liguria  (847  e  038),  nel  Tirolo  italiano  (118 
«  117),  nella  Corsica  (301  e  S7)  e  nel  Ganton  Ticino  (200  e  44).  Nella  me- 
dia Italia  non  T*ha  quasi  comunità  minore  di  2  mila  abitanti  ;  nelle  Dui» 
Jlm.  a  ikogr,  étlFikMa,  € 
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Sicilie  8000  pochi  i  piccoli  villaggi ,  e  relativftmeate  assai  namerose  le  bor* 
gate  da  mille  a  due  mila  (609 'Del  Napo1elaiio-«  60  nella  Sicilia),. e  le  città 
dai  5  ai  IO  mila  abitanti  (S^O  nel  Napoletano,  76  neU*  Sicilia).  Le  città  mag* 
giorì  di  S5  mila  abitatiti,  che  manifestano  una  viva  attività  industriale  e  com- 
merciale sono  frequenti  nell'afta  e  nella  media  Italia,  ma,,  se-  ne  togli  Napoli 
che  assorbe  tutte  le  sue  province ,  di  sifbtte  non  ve  n*  ha.  neppur  una  nella 
bassa  Italia.  Qoale  contrapposte  eoi  tempi  della  Magna.  Grecia! 

Le  20  città  italiane  che  soperano  i  50.  mila  abitanti  sono:  Napoli  con  4Ì0 
mila  (l'ottava  per  popolazione  in  Europa),  Palermo  190  mila,  Torino  i87  mila^ 
Milano  186  mila  (coi  Coépì  Santi  2)9  miIa)>Roma  ISO  mila,  GenovA  131  mila 
(coi  sobborghi  180  mila),  Firenze  114  mila,  Venezia  iìB  mila,  Trieste  105  mila» 
Messina  95  mila,  Bologna  90  mila,  Livorno  90  mila.  Modena.  66  mila,  Locca 
66  mila,  Ferrara  61  mila,  Verona  59  mila,  Catania  56  mila,.  Reggio  55  mila» 
Alessandria  54  mila,  Padova  55  mila. 

Alcuni  di  questi  comuni  devono  la  loro  importanza  pt  inclpalmenle  alla  po- 
polazione suburbana;  avvegnaché  se  si  avessero  a  considerare  soltanto  gli 
abitanti  che  vivono  entro  il  ricinto  murato  delle  singole  città,  alle  venti  sur- 
riferite si  dovrebbero  togliere  Modena  (29  mila  abitanti  entro  le  mura),  Lucca 
(23  mila),  Ferrara  (26  mila),  Reggio  (18  mila),  ed  Alessandria  (42  mila).  Per 
l'opposto,  se  alla  popolazione  della  città  di  Milano  aggiungiamo  quella  dei 
suoi  borghi  suburbani,  detti  Corpi  Santi  i44  mila),  la  capitale  lombarda  per 
numero  d'abitanti  diventa  la  seconda  città  d'Italia. 

In  ogni  modo  l'Italia  è  la  seconda  d'  Europa  per  il  maggior  numero  di 
grandi  città.  Essa  viene  subilo  dopo  la  regione  Britannica,  la  quale  conta  20 
città  maggiori  di  100  mila  abitanti,  od  altre  40  maggiori  di  50  mila  abitanti: 
delle  quali  14  sole  ha  l'intera  Germania,  non  compresa  Trieste,  10  la  Francia, 
40  la  Russia ,  8  l'impero  Austriaco ,  non  contando  le  quattro  italiane ,  7  la 
Prussia. 

È  notabile  l'aumento  annuo  di  alcune  fra  le  nostre  città.  Milano  da  più 
anni  ha  un  medio  aumenlo  annuo  di  circa  2300  abitanti,  de' quali  1820  fra 
le  mura.  —  Torino  nel  1838  contava  118  mila  abitanti,  nel  1848  ne  aveva  145 
mila,  ed  ora  ne  ha  187  mila.  —  La  popolazione  di  Genova  nel  1838  era  ap- 
pena di  98  mila  abitanti,  nel  1848  di  101  mila,  negli  anni  successivi  ebbe  un 
annuo  aumento  medio  di  1,854  anime.  —  Ma  la  città  che  presentò  il  più  straordi» 
nario  anmenlo  di  popolazkni  nei  tempi  moderni  ò  Trieste,  creazione  recente 
degli  interessi  commerciali  di  un  vasto  impera.  La  sua  popolazione  nel  1600 
era  appena  di  5  mila  anime,  nel  1750' era  di  6  mila,  nel  1800  di  S7  mila, 
nel  1826  di  44  mUa,  nel  184S  di  58  mila»  nel  giugno  1854  snperava  i  96 
mila  abitanti,  ed  ora  ne  ha  ^05  mila. 
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Le  città  principali  delle  19  regioni  italiche  (V.  pag.  25)  sono  le  seguenti  : 

I.  R^ione,  0  I'illirico  italiano  :  Triesle  105,000  ahiiatili  ;  Gorizia  11,000; 

Rovigno  12,000;  Capo  d'Istria  8,200;  Pisino  4,000. 
11.      »      0  il  TiROLO  italiano:  Trento  lo,000;  fìoveredo  14,C00;  iiol- 
zano  10,000;  Bressanone  4,000. 

III.  •      0  LA  VENEZIA  :  Venezia  118,000;  Verona  59,000;  Padova 

53,000  ;  Vicenza  34,000  ;  Chioggia  26,000  ;  Udine  24,000 
(Del  Friuli);  Treviio  23,000;  Belluno  13,000;  Adria 
i  1,000;  Rovigo  10,000  (oel  Polesine). 

IV.  •      a)  LOMBABDiA  propriamente  detta  :  Milano  185,000  (  229,000 

eoi  Corpi  Santi)  ;  Bergamo  58,000  ;  Brescia  38,000  ;  Cre- 
mona SO,OCO;  Mantova  30,000  ;  Pavia  85,000  ;  Como  91,000  ; 
Monia  11,000;  Lodi  20,000;  Sondrio  5,000; 
b)  novabbsb:  Novara  27,0r0; 
e)  svizsBBA  iTAtuNA:  Logauo  5^000;  BellioBona  2,000. 
V.      •     od  il  BiBMOHTB  in  stretto  senso:  Torino  187,000;  Alessandria 
4S,000  (54  nel  comune);  Asti  29,000;  Gasale  25,000;  Ver- 
eelli  24,000;  Cuneo  21,000;  Ivi«a  10,000;  Biella  9,000. 
VI.      •      ossia  il  GCNovBSATo  6  NIZZA  !  GcDOva  121,000  (  150,000  coi 

sobborghi);  Nizza  44,000;  ^vona  18,000. 
VII.  •  .  ossia  il  PARMIGIANO  ed  il  modenese:  Parma  41,000;  Piacenza 
29,000;  Modena  29,000;  (66,000  il  comune);  Reggio  18,000 
(55,000  il  comune). 
Vili.  •  0  le  ROMAGNB  i  Bologoa  90,000  ;  Ferrara  26,000  (61,000  il  co- 
mune) ;  Forlì  16,000  (53,000  il  comune);  Ravenna  11,000 
(47,000  il  comune)  ;  Faenza  20,000  (  54,000  il  comune  )  ; 
Cesena  9,000  (30,000  il  comune);  Rimini  10,000  (28,000 
il  comune). 

IX.      •      0  le  MARCHE  :  Ancona  59,000  ;  Pesaro  18,00 J  ;  Macerala  18,000; 
Fcrnoo  13,000;  Ascoli  12,000. 

X.  •  ossia  la  toscana:  Firenze  114,00();  Livorno  90,000;  Lucca 
23,000  (66,000  il  comune)  ;  Pisa  25,000  (48,000  il  comune)  ; 
Arezzo  11,000  (36,000  il  comune);  Siena  21,000. 

XI.      •      ossia  l'uMBRiA  e  la  campagna  di  roma  e  di  Civitavecchia: 
Roma  180,000;  Perugia  19,000  (59,000  il  comune);  Spo- 
leto 16,000;  Viterbo  14,000;  YelleUi  13,000;  Rieti  11,000; 
Civitavecchia  10,000. 
XIL  od  I  TBB  ABBOZZI  :  Chieti  15,C00  (Abruzzo  citeriore)  ;  Tera* 

mo  13,000  (Abruzzo  ulteriore  l.**);  Aquila  18,000  (Abruzzo 
ulteriore  S.*) 

XIU.     •     olaGAMTAiiu:  Napoli  420,000  (provincia  di  Napoli);  Caserta 
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18,000  {Terra  di  Lavoro);  Benevento  49,000  ed  Avellino. 
14,000  (Prìneipato  ulteriore;;  Salerno  i8,000  (Principato 
riterìore). 

XIV.  Jl«jjòll«,  o  Tapulia:  Campobasso  10,000  (Molise);  Foggia  25,000 
(Capitanata)  ;  Bari  2o,000  e  Barletta  22,000  (Terra  di  Ba- 
ri); Lecce  19,000  (Terra  d'Otranto). 
JCV.      »      0  le  cALABRiF  rolla  Basilicata:  Potenza  !  2,000  (Basilicata)  ; 

Cosenza  14,000  (Calabria  citeriore)  ;  Catanzaro  13,000  (Ca- 
labria ulteriore  2.");  Reggio  55,000  (Calabria  ulteriore  1."). 

.XVI.      •      0  la  SICILIA:  Palermo  190,000;  Messina  93,000;  Catania  56,000; 

Trapani  27,000;  Girgenti  19,000;  Gallaaisetla  18,000;  Si- 
racusa 19,000. 

Wll.       .       0  la  SARDEGNA  :  Cagliari  50,000  ;  Sassari  2'L,000;  Nuoro  5,000. 
XVni.       .      0  la  CORSICA:  Ajaccio  12,000;  Bastia  14,000. 
XIX.      •      0  UALTA  :  La- Valletta  35,000. 

l  4.  Ultime  divisioni  polilicìie  dell'  Italia. 

La  divisione  politica  dell'Italia  in  lo  sovranità  (divenute  12  nel  1847  per 
l'annessione  del  ducato  di  Lucca  alia  Toscana)  era  stata  opera  della  diploma- 
zia europea  net  1815,  la  quale,  colla  invenzione  della  cosiddetta  Santo  AUeansta, 
aveva  presunto  di  perpetuare  il  predominio  della  forta  tiratale  sai  diritto  dei 
popoli.  In  base  a  quel  patto  i  governi  assolati  potevano  darsi,  neasnn  pen- 
siero di  rìfoi-me,  dappoiché  anche  i  piccoli  sovrani  lusingavansi  d'aver  sem- 
pre pronto  all'uopo  in  sostegno  della  loro  politica  il  convenuto  soccorso  dei 
congiurati  più  forti.  Questo  sistema,  che  sì  volle  chiamare  equilibrio  europeo, 
oondnceva  realmente  ad  un'assoluta  preponderanaa  degli  Stati  maggiori  sui  < 
minori ,  dovendo  essi  riconoscere  a  fondamento  della  loro  esistensa  non  la 
volontà  ed  il  consenso  dei  popoli,  ma  Talleansa  ed  il  concorso  delle  potenae. 
La  nostra  penisola,  divisa  in  Stati  di  secondo  e  di  terso  ordine ,  nominal- 
mente sovrani,  sub!  per  tale  sistema  l'infloensa  dei  maggiori  governi  stra- 
nieri ,  e  più  particolarmente  quella  dell'Austria ,  già  dominatrice  immediata 
della  parte  più  strategica  e  più  ricca  deiritalia.  Pertanto  sul  principio  del  1859 
la  condizione  politica  deiritalia  ora  la  seguente:  Istria,  Trieste,  Gorizia,  Ti- 
rolo  italiano,  Venezia  e  Lombardia  incorporate  airimpero  Austriaco;  Modena 
c  Toscana  sotto  prìncipi  austriaci  ;  Parma  e  le  Due-Sicilie  sotto  prineipi 
borbonici  in  ìstretta  alleanisa  colPAustria;  negli  Stati  Romani  le  province 
del  Tirreno  occupate  da  milizie  francesi,  quelle  dell'Adriatico  da  milizie  au- 
striache e  la  Corte  Ponlificia  alleata  all'Austria;  il  Canton  Ticino  ed  i  Gri- 
gioni  legali  agli  interessi  della  Svizzera  ;  di  nessuna  importanza  S.  Marino  e 
Monaco;  Corsica  francese;  Malia  inglese;  libero  ed  alleato  colla  Francia  il 
Piemonte,  il  solo  lembo  della  Penisola,  dove  potevano  far  capo  gli  affetti  e 
le  speranze  degli  Italiani. 
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11  mostraoso  edificio  del  I8I0,  che  si  vantava  d'aver  ridotta  l'Italia  ad  una 
mera  espressione  geografica,  finalmente  cadde.  Cadde  per  il  volere  e  per  il 
valore  dei  popoli ,  ai  quali  soli  spetta  di  segnare  i  limiti  del  loro  diritto  ; 
cadde  coiropera  e  coiraiulo  della  Francia ,  che  per  tal  fatto  si  assicurò  U- 
simpatia  dello  nazioni  ed  il  primato  civile  e  politico  dell'Europa. 

Ora  l'Italia  non  è  soltanto  un  nome  geogralìco,  od  un  concello  eliiOc'ralico, 
od  un  titolo  storico,  essa  è  ben  più  :  è  una  potenza  politica.  Avvegiia-:liù  lutli^. 
la  nazione  italiana  non  riconosce  che  un  solo  Capo,  non  presta  ouiagijio  che  ad 
un  solo  Sovrano,  il  valoroso  Re  di  quello  Stato,  che  nella  schiavitù  nazionale 
seppe  conservarsi  indipendente  e  libero,  (.he  fece  sua  la  causa  dell'Italia  e  la  " 
difese  e  la  difende  sui  campi  delle  balla;.'lie  e  nei  gabinetti  della  diplomazia. 

In  pochi  mesi  il  suo  antico  e  piccolo  Ut  gno  italo-francese  fu  trasformato 
in  un  Regno  nuovo,  ampio  e  tulio  italiano.  Savoia  francese  per  nazionalità 
e  Nizza  divenula  francese  per  annessione  fecero  corpo  colla  Francia:  Pie- 
monte, Genovesalo  ,  Lombardia,  meno  Mantova,  Emilia,  Toscana  e  Sarde- 
gna ,  più  che  un  terzo  del  territorio  italico  e  circa  tre  settimi  della  sua  po- 
polazione cosliluiscono  il  nucleo  del  nuovo  Regno  italiano.  Le  altre  province 
d'Italia,  che  con  lotta  generosa  ,  ardente,  incessante  contro  i  vecchi  governi 
manifestano  il  loro  volo  univertale  d'amiesiioM  al  Regno  italiana  fanno  sacra 
e  legittima  parte  dello  stesso:  esse  non  ponoo  riguardarsi  che  tome  territorii 
del  nostro  Regno ,  momentaneamente  Invase  da  truppe  nemiche.  La  guerra 
non  Fuol  essere  lunga;  già  Sicilia,  l'isola  degli  eroi*  6  unita  di  diritto  e  di 
&tto  ai  suoi  liberi  fratelli,  nè  anderà  molto  che  la  carta  politica  dell'lulìa  ai 
confonderà  in  uno  colla  sua  carta  fisica  ed  etnografica. 

Lasciamo  dunque  alle  ultime  pagine  la  geografia  politica  ed  amministrativa 
dell'Italia;  posciachè  dove  la  sUtistica  dell'oggi  è  dolorosamente  vera,  sari, 
felicemente  mendace  all'indomani. 
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CAPO  IV. 
Sulla  cwidirione  eeonomiea  dell'Italia. 

AKTIGOLO  PRIMO. 

AOHIGOLTDRA. 


§  1.°  Principali  fonh  di  ricchezza. 

La  condizione  Gconomica  di  una  nazione  deriva  dalle  tre  principali  fonti 
di  ricchezza,  che  sono:  l'agricoltura,  T industria  manifatturiera  ed  il  com- 
mercio. 

%  2.**  Natura  del  terrew  italiano, 

L*agricollura,  madre  delle  sedi  stabili  e  delle  prime  istituzioni  civili,  ebbe 
■fin  da  antichissimo  un  culto  speciale  nell'Italia  ,  che  per  la  bontà  e  la  copia 
dei  suoi  prodotti  venne  celebrata  in  ogni  tempo  coi  più  nobili  appellativi.  La 
qual  gloria  fu  sempre  vera,  quando  non  mancò  il  lavoro  di  braccia  vigorose, 
libere  ed  intelligenti. 

Avvegnaché  il  terreno  dell'Italia,  che  per  giacitura  geografica  e  per  forza 
produttiva  è  il  più  felice  dell'  Europa ,  non  appena  venga  meno  l'opera  del- 
l'uomo, diventa  brullo  e  maremmoso,  ingombro  di  selve  selvaggie  e  coperto 
di  lande  e  di  stagni,  come  era  nei  tempi  più  remoti,  come  ritornò  colla  de- 
wsadeDza  del  romano  impero ,  e  dord  a  lungo  fioo  al  XIY  secolo ,  e  come  è 
ancora  lungo  ii  litorale  toscano  e  romano  ed  in  motte  contrade  dall'Italia  in- 
salare. Con  ^ib  ai  yuol  dire  che  la  dovizia  dei  prodotti  agrieoli  dell* Italia  é 
•dovuta  non  meno  airattività  del  saolo ,  ehe  a  quella  della  popolasione ,  la 
^nale  con  incessanti  provvidenze  è  obbligata  a  tener  ragolalo  il  corso  dei 
mille  torrenti  impetuosi,  a  facilitarne  gli  sbocehti  a  riparare  ai  guasti  cagio- 
nati dai  venti,  dalle  maree  e  dal  fuoco  sotterraneo. 

S  5.**  Valoré  dd  iemno  ilaUem. 

L*agrìcoItara  è  in  fiore  anche  oggidì  in  Italia ,  non  tanto  però  da  aver 
nulla  da  imparare  e  da  domandare  ai  paesi  stranieri,  specialmente  all'Inghil- 
terra, al  Belgio,  airoianda,  alla  Sviuera  ed  alla  Boemia,  che  sotto  il  rap- 
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porto  dei  progressi  agrari  non  sono  inferìeri  alta  Lombardia  ed  alla  Toscana, 
e  superano  senza  dabblo  tatto  le  altre  regioni  HaHsHe.  AintaUa  per  tale  ri» 
qpetto  Tiene  dato  il  poeto  vicino  alla  Francia ,  quantunque  i  dati  statistici 
sisBo  assai  più  sCàforavoB  si  snolo  Italiano  ebe  al  Itonoese;  poMiè,  secondo 
i  medesimi,  il  yalor  capitale  del  nostro  terreno  sarefelw  Minore  M  99  mila 
usiUonl  di  branchi ,  e  cpMllo  del  suolo  francese  sarebbe  maggiore  di  41  mila 
milioni  ;  —  la  rendita  netta  della  Francia  (  1,985  mitioni  )  sarebbe  quasi  ^ 
triplo  della  rendita  indicata  dai  catasti  italiai|i  (734  milioni)  ;  —  infine  il  va- 
lore agrario  di  un  chilometro  quadralo  di  terra  sarebbe  in  Francia  di  78,166  fr. 
con  una  rendita  di  3741  Ìr.j  ed  in  Italia  dì  56,974  con  una  fondita  di  ^243  fr. 
Queste  indicasioni ,  cbe  proverebbero  la  terra  italiana ,  come  6  coltivata  di 
presente,  essere  meno  prodotliva  della  francese,  vogliono  esaere  accettate  con 
molta  diffidenza,  avendo  esse  per  base  i  censi  agrari,  cbe  sono  una  delle  parti 
più  imperfette  della  statistica,  ed  essendo  in  certo  modo  contraddelte  dal  fatto 
della  densità  di  popolazione,  che  in  Italia  è  quasi  un  terzo  più  che  in  Fran- 
cia, quantunque  la  superficie  italiana  sia  per  tre  quarti  coperta  da  monti  ed 
il  territorio  francese  neppure  di  un  dodicesimo. 

S  4.**  Ditiribuxione  delle  ooUure  in  ItaUa  ed  in  Francia. 

Per  riguardo  alla  distribuzione  delle  colture  gioveranno  i  seguenti  con- 
fronti fra  il  nostro  paese  e  la  Francia ,  ricordando  che  questa  è  ampia  ben 
due  quinti  più  dell'Italia. 

Terreni  aratori  coi  vigneti  in  Francia  27,672,491  ;  —  in  Italia  11,875,584 
ettari. 

Prati  in  Francia  5,169,226  ettari;  —  in  Italia  1,371,076  ettari. 

Oliveti ,  gelseti  e  frutteti  in  Francia  110,724  ettari;  —  gli  oliveti  in  Ita- 
lia 620,691  ettari. 

Castagneti  In  Francia  863,986  ettari;  —  In  Italia  658,04i  ettari. 

Boscbi  in  Francia  7,702,435  eturì  ;  —  in  Italia  4,866,590  ettari. 

In  Francia  le  lande  e  gli  stipeti  oeeopino  5,676,065  eturi  ;  —  le  sabbie 
l^m;377  ettari. 

In  Italia  i  pascci  oocnpano  ^166,645  ettari;  —  gli  slagni,  le  valli  e  le  pa-  • 
Indi  1,3Ì8^1S  ;  —  i  terreni  incolti  8,775^987.  I  terreni  ineolU  sono  assai 
estesi  nell'isola  di  Sardegna  (I,i00,967)  e  nel  lispoletano  (l,f 76,55i). 

Noi  abbiamo  davvantaggio  138,002  ettari  di  risaie^  di  cni  quasi  la  melà 
(63,768)  nel  Piemonte ,  circa  nn  terzo  nella  Lombardia  (40,632),  ed  il  r^ 
tra  la  Yenesia  (23,832),  il  Modenese  (6,344),  il  Parmigiano  (1,600),  le  Ro- 
magne  (933),  la  Sicilia  (733)  e  rillìrìco  (590). 
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I  5.'  Vetton  $  quantità  amata  èri  prodotti  agrari. 

fi  valore  tatti  i  prodotti  agrari  italiani  si  calcola  di  9,1000  millooi  di  fr. 
•  La  quantità  annua  delle  diverae  produsioni  è  la  seguente: 

Granaglie  più  di  72  milioni  d'ettolitri»  di  cui  una  metà  (56,400,000)  lo 
frumento,  più  di  un  terso  (SI  milioni)  in  mais,  gli  altri  in  segale  (3  miliooi)^ 
orzo  (S,S40,000),  avena  (7ii0  mila)«  riso  (1,812,000),  eereali  minori  (7  mi- 
lioni). 

Inoltre  quasi  3  milioni  e  mezio  d'ett.  in  legumi;  -^  più  di  6  milioni  d'ett^ 
in  castagne;  —  quasi  2  milioni  d'elt.  in  olio;  —  più  di  28  .milioni  d'ett.  u| 
vino;  —  circa  3  milioni  d'ett.  in  palate;  —  drea  70  milioni  di  quintali  me- 
trici in  foraggi  ;  —  più  di  518  mila  q.  m.  in  canape;  —  740,500  q.  m.  la 
lino;  —  10,360,000  q.  m.  in  foglie  di  gelso;  —  più  di  18  milioni  obilo» 
grammi  in  cotone ,  de'  quali  un  terzo  io  calugineedue  terzi  in  semenze;  — 
circa  1^:^00,000  cbil.  in  tabacco;  —  circa  20  nailioni  di  metri  cubici  in  le- 
gnami. Non  si  sa  a  quanto  si  possa  valutare  il  prodotto  delle  frutta ,  ma  è 
certamente  assai  considerevole  specialmente  nell'Italia  meridionale  ,  donde  si 
esporta  inoltre  per  uu  valore  di  tre  milioni  di  lire  in  liquirizia,  manna  e  zuc- 
chero. 

I  prodotti  del  frumento,  del  mais,  del  vino  e  delle  foglie  di  gelso,  quan- 
tunque abbondanti  in  Italia  non  bastano  alle  necessità  della  Liguria,  della 
Svizzera  ,  del  Tirolo  ,  dell'  Illirico  italiano  ,  di  Malia  ,  della  Venezia  e  della 
Toscana.  Per  riguardo  alle  foglie  di  gelso,  da  cui  deriva  la  maggior  ricchezza 
industriale  dell'Italia,  si  hanno  2,82:2,000  q.  m.  nella  Lombardia;  —  2,422,000 
nel  Piemonte  e  nella  Liguria  ;  —  2,184,000  nei  Veneto;  —  1,024,000  nelle 
province  napoletane. 

S  6.*  M  buUamt, 

II  bestiame  dell'Italia  è  appena  un  terzo  del  grosso  ed  un  quinto  del  mi- 
nuto che  si  novera  in  Francia,  e  la  slessa  Lombardia,  che  per  grosse  mandr» 
pareggia  quasi  l'Inghilterra,  è  poi  poverissima  di  bestiame  minuto.  Il  nu- 
mero dei  buoi  e  delle  vacche  in  Italia  si  stima  di  3,355,390;  —  quello  dei 
cavalli ,  asini  e  muli  di  1,038,300  ;  —  quello  delle  pecore  e  delle  capre 
di  10,709,300;  —  quello  dei  pord  di  Z^JSOO. 

S  7.<*  Della  SiltieoUura. 

Le  vaste  foreste  di  querele,  dì  castagni,  di  pini,  di  abeti,  di  lariei  e  d'altre 
piante  silvane  che,  non  ha  gran  tempo,  rivestivano  quasi  la  totalità  delle  no- 
atre  montagne,  vanno  di  giorno  in  giorno  sciaguratamente  seemando. 

Eppure  le  foreste  devono  essere  tenute  per  il  più  prezioeo  tesoro  della  nostra 
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peaisol*;  tYvegnubé  non  solo  tono  nn  prodotto  assai  rilevante  neireoooomi» 
naiiofiale,  si  per  gli  usi  domestici  ed  industrialii  che  per  le  opere  militari  e 
per  quelle  della  marina,  ma  eaiandio  un  forte  sostegno  al  terreno  vegetabile» 
un  impedimento  alla  degradasione  ed  alla  rovina  delle  roecie ,  all'  avaniarss 
delle  ghiacciaie»  airimpeto  delle  valanghe  e  delle  frane.  Difendono  esse  le  pia» 
nure  dai  rapidi  motabenti  di  temperatura,  opponendosi  ai  venti  agghiacciati  del 
settentrione  e  rinfrescando  Tarla  nelle  giornate  estive,  arrestano  e  condensano» 
i  vapori,  che ,  ricadali  io  pioggia  e  neve,  mantengono  le  sorgenti  perenni,  e 
d*aUra  parte  frenano  il  corso  delle  acque,  ed  a  modo  di  giganteschi  paragran- 
dìni  rendono  meno  frequenti  i  fenomeni  elettrici,  da  cui  provengono  le  tem- 
peste e  gli  uragani,  che  colle  in  nondazioni  diluviali  portano  la  dislruaione- 
e4a  rovina  su  intere  provinee.  Per  i  quali  immensi  beneficii  le  foreste  deV 
noBiri  monti  devono  essere  rispettate  più  di  quello  che  oggi  noi  sono:  imper^ 
ciocché,  se  ne  togli  il  Tirolo,  la  Corsica,  la  Sardegna  e  le  province  dell'Ap- 
pennino meridionale,  tutto  il  resto  dell'  Italia  già  prova  le  tristi  cooseguenze> 
d'  un  diboschimento  Ulio  senza  calcolo  e  senza  misura. 

4 

Questa  imprevidenza  ha  diminuito  d'assai  la  prosperità  delle  contrade  al- 
pine, e  per  maggior  vergogna  più  delle  nostre  che  di  quelle  dei  versanti  stra- 
nieri, cosicché  parecchie  popolazioni  alpigiane  sono  ridotle  in  estrema  miseria, 
ed  alla  disperazione  di  emigrare;  e  dopo  il  taglio  dei  boschi  sugli  Appennini 
anche  in  Toscana  si  prolunga  l'inverno  a  danno  della  primavera,  ed  il  Mu- 
gello ha  perduto  quasi  tulli  i  suoi  gelsi.  Lo  squallore  della  Grecia,  della  Pa- 
leslina  e  di  una  parte  della  Spagna  è  attribuito  specialmente  alla  distruzione 
delle  selve;  e  per  l'opposto  le  recenti  piantagioni  portano  non  pochi  giorni 
di  pioggia  e  di  frescura  alPEgitto,  che  senza  le  innoodazioni  del  Kiìo  sarebbe 
la  continuazione  del  vicino  deserto. 

Se  l'accresciuto  bisogno  del  combustibile  spinge  ciecamente  il  privato  inte» 
resse  a  spogliare  i  dorsi  dei  monti,  la  salute  pubblica  comanda  che  si  impe- 
disca r  opera  di  distmaiooe  quando  essa  supera  T  azione  riproduttiva  della, 
natura.  Pertanto  ne  giova  sperare  che  sotto  il  governo  naaionale,  mercè  l'os- 
servanaa  di  buone  leggi  loiestali,  ritorneranno  io  prospero  stato  quelle  valli 
che  raeehiudoho  le  fonti  della  riccheisa  comune. 

S  B,^  IVoeesd&nsttfk'  riMuH  aU'tiicrsmsRlo  ds^roprteoftiira. 

Come  si  disse  poco  sopra ,  il  nostro  suolo  è  dotato  in  sommo  grado  di 
virtù  produttiva,  ma  richiede  più  d'ogni  altro  una  educazione  assidua  ed  in- 
telligente. La  sua  attuale  condizione  d'inferiorità  a  confronto  non  solo  dellln» 
ghilterra,  ma  eaiandio  del  Belgio»  della  Olanda,  della  Svizzera,  della  Boemia  e 
d' alcune  parti  della  Francia  dimostra  che  in  fatto  di  progressi  agrari  man» 
ofaiaoo  ancora  di  quei  provvedimenti,  che  fàcilmente  ci  potrebbero  portare  al 
primo  posto. 

A  tal  uopo  è  necessàrio  diffondere  sempre  più  per  ogni  parte  della  peni- 
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sola  Vìnsegnamenlo  delle  pratiche  agrarie  e  Tesempio  delle  buone  coltivazioni; 
migliorare  la  cosllluzione  della  proprietà  territoriale,  che  in  Italia  è  svariatis- 
sima;  diminuire  quelle  tasso  che  gravano  la  trasmissione  delle  proprietà  fon- 
diarie ;  rompere  i  vincoli  a  cui  soggiacciono  le  proprietà  ecclesiastiche ,  re- 
stringendo sempre  più  i  privilegi  delle  mani  morte;  introdurre  nelle  pro- 
vince più  agricole  le  Banche  di  credilo  fondiario  ;  lasciare  la  piccola  coltura 
dove  é  già  stabilita  ed  anzi  promuoverla  in  quei  luoghi  ove  la  popolazione 
trovasi  ampiamente  sparsa  sul  terreno,  ma  in  modo  che  non  proceda  tant'ol* 
tre  da  impedire  la  sostituzione  delle  roaechine  al  lavoro  manuale,  al  che  gio- 
verebbe assai  1*  aasoeiazione  ;  praticare  invece  il  sistema  della  gran  coltura 
ìd  qaelle  terre  nelle  qoali  la  popolaxione  aearseggia ,  e  partieolarmente  nei 
vasti  territori  Incolti  che  voglionsi  dissodare;  bonificare  i  terreni  mareai- 
moA,  tanto  estesi  lungo  il  Tirreno ,  .specialmente  col  mantenenri  una  altifa 
isoltivazione,  fatta  possibile  mediante  la  coetrusione  di  strade  ferrate,  cbe  tra*- 
portino  con  rapidità  ed  economia  gli  operai  là  dove  abbonda  il  lavoro  e  man* 
«ano  le  Waccia;  regolarle  proteggere  con  baone  leggi  la  colli vatiofie  dello 
piante  d'alto  fusto  e  curare  redocasione  delle  cosiddette  piante  Indastriali; 
migliorare  le  raaae  allo  scopo  della  prodosione  della  carne,  degli  ingrassi,  del 
latte,  delle  lane  e  delle  pelli;  studiare  la  potensa  fertilisaante  dei  diversi  con* 
«imi ,  assicnrare  la  feracità  dei  terreni  coli'  applicazione  del  fumo ,  ed  au- 
mentarne immensamente  il  valore  colla  fognatura  a  cannelle,  detta  con  voca- 
bolo ijfiglese  dnmiggio;  distribuire  lo  spazio  in  giusta  proporzione  tra  il  prato 
•ed  il  campo;  perfezionare  gli  Istrumenti  agrari  ; -stabilire  premi  d'incoraggia- 
mento e  grandi  esposizioni  agrarie. 

L'agricoltura  è  arte  antica  e  scienza  vuova  in  /toiis,  scrisse  T  illustre  eco- 
nomista, il  marchese  Cosimo  Ridolfi;  ond'òche  il  governo  ed  i  privati  pongono 
ogni  lor  studio  ad  emanciparla  dagli  angusti  confini  dell'  empirismo ,  come 
è  manifesto  da  molte  recenti  istituzioni ,  fra  le  quali  giova  ricordare  :  la 
fondazione  del  nuovo  ministero  d'agricoltura,  le  varie  società  ed  associazioni 
agrarie  del  Regno,  l'associazione  agricola  lombarda  di  Corte  Palasio  nel  Lodi- 
giano,  elle  ha  la  gestione  di  un  latifondo  dell'estensione  di  i 500  ettari,  la  so- 
cietà anonima  per  la  coltura  e  la  colonizzazione  delle  maremme  toscane  ,  la 
decretata  esposizione  agricola  industriale,  che  avrà  luogo  a  Firenze  nel  ven- 
turo anno. 

Alcuni  dati  speciali  sui  prodotti  agrari  nelle  singole  province  italiane 
vengono  indicati  nnl  seguente  articolo  intorno  ai  prodotti  manifallurieri,  per 
la  somma  affinità  che  lega  le  due  industrie. 
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ARTICOLO  II. 

IirDVmU  MANIFATTURiniA. 

%      Del  dteadmmto  deìU  ntdutttfié  ilaUan$  e  del  loro  riiorginmto. 

Ia  proeperilà  indastrfale  e  eommerciale  d*  ana  nazione  è  esseosialmente 
dipendente  dal  principio  di  libertà  e  di  associasione ,  come  quella  della  sua 
.coltura  intellettuale.  L*  Italia  nei  secoli  delle  libertà  comanali ,  vale  a  dire 
tra  il  1000  ed  il  ISOO  aveva  i  maggiori  centri  di  Industria  europea  ;  Venezia 
per  le  mercerie  e  le  conterle,  Milano  per  le  oreficerie  e  per  ogni  maniera 
d*Ì8tromenti  metallici,  Brescia  per  le  armerie,  Genova  pei  merletti  e  pei  vel- 
luti, Lucca  per  le  sete,  Firenze  pei  tessuti  di  lana.  Colla  perdita  della  libertà 
decaddero  le  industrie  nazionali  ed  i  cambi ,  ed  il  primato  nelle  opere  della 
nano  passò  sulle  coste  dell' Atlantico  e  sulle  rive  del  Reno  e  dell*  Elba;  di 
maniera  che  noi ,  pur  conservando  alcune  delle  .antiche  glorie  industriali , 
dobhianìo  presentennente  domandare  all' Inghilterra,  al  Belgio,  all'Olanda, 
alla  Francia,  alla  Germania  i  lavori  di  metallo  e  di  vetro,  le  telerie,  le 
lane ,  i  cotoni ,  gli  oggetti  di  lusso,  in  cui  non  bastano  le  nostre  fabbriche 
air  interna  consumazione. 

Causa  principale  del  decadinienlo  delle  nostre  industrie  fu  dunque  la  per- 
dita della  libertà,  che  trasse  seco  la  difTiilenza,  risolamento,  Tignoranza,  mali 
lutti  che  si  oppongono  allo  sviluppo  delle  imprese  industriali  ,  le  (juali  ri- 
chiedono l'associazione  delle  forzo,  la  fui  noia  nell'impiego  dei  capitali,  la  co- 
gnizione teorica  e  pratica  di  quelle  macchine,  che  la  .scienza  va  ogni  di  creando 
e  rinnovando,  onde  migliorare  e  moltiplicare  la  produzione  ed  assojjellare  la 
materia  all'intelligenza  ed  alla  volontà  del  procioltore. 

La  riconquista  della  libertà  farà  dunque  sorgere  a  nuova  vita  le  industrie 
nazionali  :  tolto  il  monopolio  e  Tingerenza  governativa;  abolite  quelle  imposte 
indirette  che  aggravano  la  produzione  ;  diminuite  le  imposte  daziarie ,  che 
impediscono  Pintrodozione  di  quegli  articoli  che  sotto  forma  di  materia  prima 
o  di  macchine  vengono  ad  arricchire  rindustria  nazionale;  lasciato  pienamente 
libero  il  eommereio  interno  e  di  reimportazione  dei  prodotti  indigeni  ;  diffusa 
ristrozione  tecnica;  incoraggiata  l'applicazione  dei  nuovi  trovati  della  scienza; 
cessato  lo  stolido  pregiudizio  dei  nostri  maggiorenti  sulla  ignobilità  delle  arti 
meccaniche;  ristorato  il  sentimento  della  dignità  nazionale  e  cresciuto  Tamore 
deHe  cose  nostre,  si  che  almeno  a  parità  di  condizione  non  si  pospongano  i 
prodotti  nostrali  agli  stranieri;  eccitati  i  possidenti  territoriali  ad  impiegare 
una  pirte  dei  loro  beni  in  imprese  industriali ,  e  favorito  in  ogni  modo  il 
d^ma  d*  <ms.9eiazione  che  porta  rìsultamenti  prodigiosi  »  V  Italia  pon  avrà 
pji^  il  jmsQ^i|9  di  pagare  agli  stranieri  una  enorme  contrìboziope  l^nuà  p^f 
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avere  manufatti  quei  prodotti,  di  cui  essa  fornisce  loro  la  materia  prima  ,  e 
potrà  condurre  quelle  grandi  imprese  industriali  che  finora  furono  compiale 
0  per  opera  dei  governi  o  col  soccorso  dei  capitalisti  stranieri. 

Per  verità  la  natura  ha  negato  all'  Italia  V  elemento  principale  allo  svi- 
luppo della  industria,  vo'  dire,  gli  sterminati  ammassi  di  carbon  fossile:  è  cer- 
tamente un  grande  difetto,  ma  abbiamo  d'altronde  altre  materie  che  lo  pos- 
sono in  parte  sostituire.  I  deposili  di  torbe,  di  lignite  e  d'altri  combustibili 
fossili  non  sono  rari  nelle  viscere  dalla  nostra  terra  ,  ma  la  più  {tarte  re- 
stano inesplorati  per  incuria,  o  sono  coltivati  con  molta  spesa  e  pochi  beneficii. 
Tuttavia,  ciò  che  come  forza  motrice  può  tener  luogo  del  carbon  fossile,  sono 
per  noi  le  numerose  correnti  dei  fiumi,  dei  rivi  e  dei  ruscelli  ,  che  solcano 
da  ogni  lato  il  nostro  suolo.  L^applicazione  della  forza  idraaìica ,  completa- 
mente gratuita  ed  efficace  al  pari  del  vapore ,  tende  a  prescrivere  alle  fab- 
briche italiane  una  fisonomia  partteolare.  La  più  parte  dei  nostri  stabilimenti 
dMndastra  non  sono  ammoccbiati ,  come  altrove ,  entro  le  città  in  piccdio 
spazio,  in  luoghi  oscuri  o  malsani,  arroventati  dalla  bragia  dei  earbon  fos- 
sile; ma  sono  situati  qua  e  là  nei  campi,  in  un'atmosfera  che  si  mantiene 
eostantemente  pura,  iu  luoghi  dove  mancano  gli  incentivi  alla  dissipazione 
ed  al  vizio ,  e  dove  sono  meno  care  le  derrate  più  necessarie  alla  vita. 

Da  ciò  un  grande  vantaggio  alla  condizione  dell*  operaio  italiano  sotto  il 
trìplice  rapporto  della  morale,  dell'igiene  é  dell'economia.  Né  si  vorrà  tacere 
che  per  giudìzio  stesso  di  stranieri  i  nostri  operai  a  paragone  degli  operai 
d'altri  popoli  sono  i  più  intelligenti,  e  i  meglio  atti  a  comprendere  e  a  go- 
vernare l'insieme  d'una  macchina  o  d'on'officina^ 

.  Non  mancandoci  dunque  né  la  materia  prima,  nè  le  forze  motrici,  né  Tio- 
gegno  non  ci  resta  che  perdurare  nella  lotta  si  bene  iniziala  per  l'indipen- 
denza e  la  libertà ,  onde  poi  usarne  al  conseguimento  delia  piena  prosperità 
civile  ed  economilMU 

Nella  compilazione  dei  seguenti  cenni  ci  siamo  giovati  specialmente  degli 
studi  dell'illustre  dottor  Pietro  Maestri,  Nuova  Statistica  deU'Jndustna  Italianaj 
come  della  migliore  e  più  recente  fonte  (  pubblicala  in  diversi  articoli  nella 
Rivista  Italo- Francese,  nei  fascicoli  della  Bivista  Contemporanea  ^  cominciando 
dal  maggio  1858;  ed  ancora  in  continuazione  negli  AnnaU  di  StatitUca). 

S  2.**  Industrie  eoncemeiUi  l'impiego  delle  toslanze  animali 

ì.  Sete  e  Seterie.  —  Il  prodotto  totale  dei  vari  rami  dell'  industria  serica 
italiana  nelle  annate  ordinarie  rappresenta  un  valore  di  quasi  300  milioni 
di  lire. 

La  produzione  dei  bozzoli  è  di  oltre  52  milioni  di  chilogrammi;  il  pro- 
^  dotto  totale  della  seta  grezza  è  dai  4  ai  o  milioni  di  chilogrammi  ,  rappre- 
sentante un  valore  di  240  a  245  milioni  di  franchi  all'anno.  Il  beneficio  netto 
della  filatura  è  di  circa  SI  miliobi  di  franchi,  i  lavori  successivi  della  torci» 
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torty  tinlara  e  leMìtora  producono  appena  dai  40  ai  45  milioni.  Il  segnonlo 
prospetto  indica  come  sta  distribaita  queste  nobile  produsione  nelle  singole 
r^ìoni  italiane. 


BOZZOLI 

SETA  GREZZA 

PRAHOTTO  VFTTrt 

MrK\\JU\J  I  1  Vi  i^v»  1  Jl  u 

entnU  in  lUatnn 

"-^^^^ 

delU  filatura 

èbilogr. 

Qunlilà  ehil. 

Tatare  fr. 

fr. 

Lombardia 

ltf,878,40a 

1,406,720 

79,910,000 

7,118,000 

Venezia 

8,439,200 

703,360 

32,625.000 

2,»00,000 

Stali  Sardi 

12,110,000 

908,000 

59.020,000 

3,788,000 

5,120,000 

426,000 

25,500,000 

1,700,000 

Sicilia 

2,200,000 

163,000 

9,780,000 

980,000 

Stati  Romani 

2,531,000 

202,500 

li,  150,000 

1,350,0  0 

Toscana 

1,875,000 

140,000 

8,400,000 

9JO,000 

Tirolo  italiano 

1,786,000 

148,792 

6,797,'  00 

517,500 

Modena 

824,000 

73,000 

5,800,000 

500,000 

Istria  e  Gorizia 

560,0' )0 

42,000 

1,800,000 

300,000 

Parma 

574,082 

54,474 

2,199,041 

292,872 

Ticino 

i75,000 

i4,009 

840,000 

140,000 

Prod.toude!l*Italia  52,872,682      4,261,658    243,881,041  20,183,872 


Questa  prodnaìone,  che  sorpassa  tolta  quella  dal  resto  dell'Europa,  potrebbe 
raggiungere  il  quadruplo  ed  il  quìntuplo ,  se  la  coltura  dal  gelso  fosse  pro- 
mossa in  tutta  Italia,  come  fa  la  Lombardia,  il  Piemonte  e  la  Venexia. 

La  Lombardia  ed  il  Veneto  danno  maggior  quantità  di  boooli  della  Francia; 
e  la  Lombardia  e  il  Piemonte  danno  insieme  un  prodotto  che  aopera  quello 
di  tutte  le  altre  province  italiane. 

La  filatura  si  esercita  quasi  esclusivamente  sul  luogo  doye  si  raccolgono  i 
boszoli,  non  facendosene  alcuna  esportazione  all'  estero ,  in  causa  d^i  danni 
che  potrebbero  soffrire  nel  trasporto.  Il  numero  delle  baccinelle  è  di  113  mila^ 
quello  degli  operai  ò  di  260  mila^  di  cui  80  mila  alla  Lombardia,  48  mila 
alla  Venezia,  67  mila  al  Piemonte. 

Quanto  è  abbondante  la  produsione  delle  materie  prime»  altrettanto  scarsa 
ne  è  Telaborazione,  si  in  confronto  a  quello  che  si  tà  presentemente  air  e- 
stero»  si  a  fronte  di  quello  che  nei  tempi  di  mezzo  facevamo  noi  stessi,  quando 
Palermo,  la  culla  dell'educazione  del  baco  in  Italia  (trasportatovi  dalla 
Grecia  Vanno  1140),  Lucca ,  Firenze,  Milano ,  Venezia  e  Genova  porUvano 
su  tutte  le  spiaggia  dei  Mediterraneo  drappi  serici  d'ogni  colore,  ricchi  zen- 
dadif  merletti,  ricami,  velluti,  damaschi  in  oro  ed  in  argento.  Ma  oggidì  l'I- 
lalia,  che  vende  all'Europa  per  un  valore  di  180  milioni  di  franchi  in  seta 
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greggia,  ne  spende  più  di  50  in  seta  lavorala  e  tessuta  all'  estero.  La  quale 
incuria  nel  fabbricare  ci  mette  nientemeno  che  a  livello  colla  Spagna  e  colla 
Turchia,  poiché  tutti  gli  altri  paesi,  la  Germania,  la  Francia,  la  Svizzera, 
la  Russia,  lavorano  assai  più  seta  di  quello  che  ne  producano,  senza  dire 
deiringhillerra  che  non  ha  gelso  e  lavora  per  ^2i0  milioni  di  fratichi  all'aiìno. 
Qualora  la  nostra  seta  fosse  tutta  lavorata  sul  nostro  suolo  noi  avremmo  un 
prodoUo  totale  di  circa  600  milioni  di  franchi  annui  ;  ma  per  ora  dobbiamo 
andar  eontenii  della  metà.  La  I«oiiibiirdia,  che*  6  la  quiodlrnsima  parie  delPI- 
talia  e  prodnce  poco  meno  della  tersa  parto  dei  bossoli  italiani,  esporta  quasi 
il  quinto  della  sua  seta  grezza  :  il  quale  rapporto  d  assai  meno  favorevole 
nelle  altre  parli  della  peiiìsola,  poiché  i  filatoi  e  le  làbbriche  di  tessuti  vi  sono 
comparati vameo (e  assai  meno  numerosi. 

Non*  si  sa  quanti  filatoi  da  seta  sianvi  in  tutta  Italia  ;  però  se  ne  eontano 
.più  di  taso  in  Lombardia  e  quasi  200  in  Piemonte.  H  prodotto  netto  della 
toreitura  nella  Lombardia  è  maggiore  di  7  milioni  di  fr.,  nel  Piemonte  ò 
di  4,  nella  Venexia  ò  di  5,  nel  Tirolo  italiano  6  più  di  un  milione  di  fr. 

Il  prodotto  della  scardassatura 'si  valuta  in  tutta  Italia  ad  un  valore  di  8 
milioni  di  fr.;  ma  la  maggior  parte  della  stressa  si  manda  airestero,  poiché 
la  filatura  degli  avanzi  di  seta  non  conta  che  poche  fabbriche  nel  Piemonte 
e  nella  Lombardia.  Sono  pochi  anche  gli  stabilimenti  di  condizionatura.  Ve 
n'ha  due  in  Milano,  e  rispettivamente  uno  a  Bergamo,  a  Brescia,  a  Como,  a 
Torino,  a  Pescia  ed  a  Firenze. 

Le  tintorie  lombarde  sono  24  ripartite  in  eguali  proporzioni  fra  Milano  e 
Como.  Esse  tingono  annualmente  circa  3,330  quintali  metrici  di  seta ,  qihtsi 
tutta  in  nero  galla.  Altre  tintorie  notansì  a  Bologna,  Firenze,  Turino,  Genova 
e  Napoli,  ma  sono  limitate  ai  bisogni  delle  industrie  locali.  L'arte  del  tiPj^ere 
è  in  generale  assai  poco  avanzala  presso  di  noi  ,  specialmenle  per  l'insuffi- 
cienza dell'istruzione  tecnica;  tuttavia  alcuni  stabiliinenli  hanno  dato  recen- 
temente delle  tinture  assai  pregiate,  ed  anzi  i  velluti  di  Genova  per  la  viva- 
cità dei  loro  colori  non  invidiano  punto  le  fabbriche  francesi. 

In  Milano  si  contano  quattro  stamperie,  in  una  delle  quali  lavorano  ben  100 
operai ,  e  si  slampa  su  qualunque  stoffa  con  colore  nero  e  rosso  resistente , 
vivo  e  di  bellissimo  effetto.  Una  stamperia  ha  pure  Treviglio,  che  serve  par- 
ticolarmente per  i  fazzoletti  di  seta,  detti  foulards. 

L'industria  dell'appretto  viene  esercitala  a  Milano  ed  a  Como. 

La  tessitura,  che  altre  volle  godeva  in  Italia  di  grande  rinomanza,  è  ora 
caduta  al  basso.  Il  prodotto  netto  dei  tessuti  serici  in  Italia  può  essere  va- 
lutato a  15  0  90  milioni  di  fr.  Il  maggior  numero  delle  fabbriche  è  in  l^m- 
bardia,  che  -ne  conta  più  di  140  con  oltre  4  mila  telai,  di  cui  più  di  800 
alla  Jacquard,  donde  escono  slollè  di  tutU  seta  o  miste.  La  fabbricazione  dei 
nastri  ò  eselusiva  alla  città  di  Blilano. 

Le  fabbriche  subalpine  numerano  circa  4,600  telai  che  offrono  bei  velluti, 
broccati,  damaschi,  nastri,  scialli,  ecc. 
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V'hanno  fabbriche  di  tessuti  Delle  altre  province  italiane  ,  fra  le  quali  di- 
stioguoiisi  quelle  di  Firenze,  Hi  Lucca,  di  Prato,  di  Bologna,  di  Siuigaglia , 
di  Napoli,  Lecce,  Catanzaro,  Messina,  Cataoia  ed  Arciroald. 

D«l  fin  (pii  detto  rUiilU  ebe  la  Lambaidia*  ad  il  PioaoatB  oceopMio  il 
prino  posto  nella  produsioBt  della  aeta  e  nella  sneeessiiva'  elabonsione'  d* 
oan  ;  ma  che  tutte  le  profiAce'  italiane  sono  euseetlilNli  di  un  grande  prò* 
freno,  specialflMDie  per  eA  che  ti  rllérisce  alla  toreUnra'  ed  alla,  teesiinra*- 

Per'  riguardo  al  movimento  comawrelalej  reaportasione,  come  sì  è  già  no^ 
talo  eeesde  di  molto  rimporlaiione  ;  qnesta  consiste  quasi  eselusivamenie-  in 
ìmmU^  e  vakitan  di  90  milioni  di  fr.  ;  (piella  eoneerne  quasi  totaknent»  la 
seta  gretta  e  filala  pel  yalor«  di  160  milioni  di  fr. 

Dal  oomaMroio  della  seta  deriva  donqoe  airitalia  an  annuo  benefioio  netto 
di  100  milioni  di  fr.,  .8omina  ehe  fa  del  setificio  il  ramo  pift  importante  del- 
l' induslria  italiana. 

2.  Lmuri»,  —  Un  paese  è  sufficientemente  provvisto  di  lane,  quando  il  numero 
delle  sue  pecore  sia  maggiore  di  quello  dei  suoi  abitanti  ;  il  qual  fatto  si  ve- 
rifica nella  Francia  e  neiringhillerra,  che  contano  ciascheduna  40  milioni  di 
teste  ovine,  e  non  si  conferma  invece  neirUalia,  nella  quale  il  numero  delle  pe*» 
core  giunge  soltanto  alla  terza  parte  di  quella  dei  suoi  abitanti. 

Il  seguente  prospetto  dimostra  come  sia  distriboilo  in  Italia  il  bestiame 
ovino,  e  quale  prodotto  se  ne  ricavi. 


Numero  delle  teste  ovine. 

Prod.  In  ehil. 

Napoletano 

3,500,000 

3,500,000 

Sicilia 

600,000 

500,000 

*  Stali  Romani 

l,257,0;K)  (i) 

2,025,000 

Piemonte  e  Liguria 

637,000 

180,000 

Sardegna 

61,400 

61,400 

Toscana 

600,000 

600,000 

Venezia 

331,800 

89,600 

Modena 

314,000 

188,800 

Illirico  italiano 

t00,300 

lOSiAOO 

Corsica 

997/)00 

997,030 

Pirma 

fiOd,000 

906,000 

Lombardia 

m,7oo 

190^000 

Tirolo  italimio 

Ul^MO 

111,000 

Gauton  Ticiap  . 

80,000 

Per  tutta  Italia 

8»MO,IOO 

8,161,900 

(1)  Secondo  il  chiariMtmo  Luciano  Scarabelli  {Sludi  slatislici  sul  movimento  commerciaie 
dello  stato  romam;  Annuii  di  Siatistica ,  gennaio  e  febbraio  1839;,  le  pecore  dello  Stalo  rO*' 
anns  deroas  mperare  i  tre  nUtooi. 


Digitized  by  Google 


'Sd  PAHTB  PRWA.  —  GA(b  QViatO.  •  - 

In  tatto  Italia  la  razaa  ovina  è  dunque  Talotato  ad  8  milioni  e  meno  di 
ieste,  ebe  danno  appena  altrettanti  chilogr.  di  lana,  mentre  in  Franeia,  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra  si  ottengono  più  dì  3  chilogr.  per  ogni  pecora.  Anche 
la  qualità  della  nostra  rana  ovina  è  assai  inferiore  a  quella  del  suddetti 
paesi ,  non  ostante  i  progressi  che  da  qualche  tempo  si  sono  fatti  in  varie 
province  italiane  :  dieci  merini  di  Spagna  fornisoóno  lana  in  maggior  copia 
«  di  migliore  qualità,  che  non  cento  delle  nostre  pecore  dell'Appennino  e  ddlé 
isole.  Per  la  qua!  coea ,  la  nostra  lana  serve  soltanto  alla  fabbricasione  di 
alcuni  grossi  panni  per  il  popolo ,  mentre  siamo  obbligati  di  ritirare  dal* 
l'estero  le  confiesìoni  meno  ordiinarie,  pagando  annualmente  alle  maniliU- 
ture  delle  altre  nazioni  la  rilevante  somma  di  50  a  €0  milioni  di  fr. 

Tanto  al  basso  è  caduto  il  lanificio  in  Italia,  che  per  1*  addietro  era  fio- 
rentissimo  nella  Lombardia,  nella  Veoetia  e  soprattutto  nella  Toscana,  dove 
la  sala  città  di  Firenze,  nei  1378,  teneva  occupati  in  quest'arte  più  di  30  mila 
-operai,  che  producevano  per  un  valore  di  1,200,000  fiorini  d*oro. 

I  paesi,  dove  oggidì  l'educazione  della  razza  ovina  viene  condotta  con  maggior 
•cura,  sono  la  Puglia,  la  Capitanala  e  le  tre  Calabrie,  la  provincia  di  Civi- 
tavecchia, il  Fiolognese,  il  Mo{lene^>e  ,  le  province  di  Treviso,  di  Vicenza  ed 
il  Piemonte.  Qaivi  nel  1844  conlavansi  appena  5,500  capi  di  razza  fina, 
-e  sei  anni  dopo  erano  crescinli  quasi  al  triplo,  cioè  a  14,<100. 

Le  principali  filature  di  lana  sono  stabilite  nelT  isola  di  Sora  in  Terra  di 
Lavoro  e  sull'Imo  nel  Principato  Citeriore;  a  Prato,  Pisa  e  Stia  nella  To- 
scana; a  Bologna;  a  Gandino,  Verteva  e  Gazzaniga  nel  Bergamasco;  a  Schio 
nel  Vicentino;  a  Croce  di  Mosse  presso  Biella;  a  Borgosesia  nel  Novarese;  a 
Stresa  sul  lago  Maggiore. 

Per  la  tessitura  delle  lane  v'  hanno  molte  fabbriche  in  diversi  punti  del 
regno  di  Napoli  :  uotansi  le  peìmeit  o  tarantole  degli  Abruzzi ,  cosi  dette  da 
Taranta,  borgo  alle  fàlde  del  Ualdla,  e  Varhuó  ifolla  Calabria  Ulteriore  II, 
•che  sono  grossi  panni  ordinari,  i  drappi  di  Sora/ i  tappeti  delle  isole  di 
Ischia  e  di  ProcMa  ;  i  panni  di  Arpino ,  rinomata  fin  da  antico  per  le  sue 
ìanerie,  quelli  di  S.  Caterina  a  Formelle  nella  Calabria  e  la  fabbrica  di  S.  Lencio 
presso  Benevento.  Le  &bbrìche  del  Napoletano  forniscono  berretti  pel  Levante,- 
tenuti  in  molto  pregio  per  la  vivacità  del  loro  colore  e  per  la  loro  buona 
qualità. 

In  alcuni  luoghi  della  bassa  Italia-,  e  specialmente  a  Lecce,  si  fabbricano 
«toflè  assai  fine  colla  lana  pinna  o  lana  pesce ,  che  ò  una  specie  dì  prodotto 
■che  i  Tarantini  estraggono  dai  peli  di  alcune  bivalve  che  abitano  il  fondo 
del  mare.  Le  rinomate  vesti  tarantinidiane  degli  nptiehi  enuió  appunto  di 
lana  pinna. 

Nella  Toscana  gli  stabilimenti  principali  per  la  fabbrica  dei  panni  sono 
nel  Casentino,  a  Brozzì,  Pelago,  Sesto,  Arezzo,  Siena,  Stia,  Lucca,  Prato.  La 
produzione  più  considerevole  del  lanificio  toscano  consiste  nei  berretti  rossi» 
•che  sUnyiano  in  Oriente.  ' 
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NoUe  Romagna  le  fabbriche  più  impartenti  sono  quelle  di  Bologna.  Pieaso 
Parma  ed  a  Gorizia  si  fabbricano  tessuti  di  lana  ordinaria.  Nel  Veneto 
sono  da  nominarsi  la  fabbrica  di  Schio,  quella  di  Trollioa  (prov.  di  Treviso)  e 
quelle  di  Veneaia,  specialmente  per  i  berralli  t  il  eoi  smanio  principale  è  in. 

Albania,  e  per  certe  coltri  o  panni,  dette  sehiamne  e  raseie. 

Nella  Lombardia  le  fabbrietie  bergamasche  di  Gandtno ,  Casnìgo ,  Gazza- 
nìga,  Peja  e  Leffe  producono  non  solo  panni  ordinari,  ma  esiandio  tappeti, 
coperte  e  flanelle  candide  di  buona  qualità.  Anche  il  comune  di  Sale  Ma- 
razzino  nel  distretto  d'Iseo  e  la  città  di  Milano  eserciteno  la  manifsttura  dei 
laneggi. 

Il  Piemonte  e  la  Liguria  contano  non  meno  di  60  fabbriche  di  panni,  che 
impiegano  più  di  12  mila  operai,  e  producono  dai  15  ai  18  milioni  di  fr. 
all'anno.  Le  fabbriche  principali  si  trovano  nelle  provincia  di  Pinerolo  e  di 
Mondovì,  nelle  piccole  cillk  di  Pallanza  e  di  Saluzzo,  ed  a  Croce  Mosso  nel 
Biellese.  Genova  fa  un  commercio  allivissìmo  di  berretti  rossi  con  l'Oriente. 

Per  la  tintura  delle  lane,  i  centri  principali  io  ,|^iia,soac(:  Yicej^^,.  Gaa- 
dino,  Pinerolo,  Prato,  Arpino,  Chieli  e  Sora. 

L' importazione  annua  delle  lanerie  è  di  9  milioni  e  mezzo  di  fr.  per  la 
Sicilia, idi  4  e  mezzo  per  il  Napoletano,  di  7  per  gli  Siali  Sardi,  di  4,700,000 
per  la  Toscana,  di  4,60Q,,0Q0  ,p^r .  gli  Sla.V  j(Ìo(n^QÌ),  e  di  circa  90  milioni  per 
le  altre  regioni  italiane. 

La  nazione,  specialmente  per  i  bisogni  deiresercito^  ha  bisogno  che  ritorni 
Ih  fibre  iquesto  ramo  dèlPlhdnsiria,  'ehe  ta  già  nfn  sqò  patrimonio  qassi  escla* 
sìto.  ii'Kàfia,  che  ora  'conta  8  milioni  e  ìaaezzò'dl  pecòre ,  può  e  deve  nn» 
•lririie.4S  mOInni,  e.far''fti.da'.neivarne'  idmeno  per  IK)  ^milioni  di  chO.  in 
lana.  Si  cerea  attualmente  di  provvedere  airincremento  di  questo  ramo  d*Ai* 
dostria  collo  stabilire»  come  trovansi  altrove;  quelle  società  che  si  propongono 
rintrpidosione  e  l' acelimasiooe  di  buone  saase  ovine. 

3.  ÙKdf  ptlU  fd  tmM^'s  iiri$al$:"^  Bi  indila  importanaa  è  Parta  del 
conciar  le  pelli  per  la.  quantità  dei  capiteli  etit  mette  in .  drcolaaltoe*  per 
llmportensa  del  juo  coo^mersio  e  per  le>  ìQ^triM  partiqnkrlidin  tfé  derivalo. 

n  prodotto  delle  concerie  iteliane  si  valuta  a  4S  milioni  di  fr.  La  regione 
dove  è  più  fiorente  queste  industria  i  it  Napoletano,  la.eelft  centrada.delte 
penisolay  in  cui  resportaaÌQfie  (l,3l7jQ0O  fio.)  superi  d'iteuft  poco.Piopivte- 
sione  {ìfilAfiÙO  frù)  ;  poiché»  M.  ccnsideroii  il  cemmercio.  di  .tutu  Italia  in 
pelli  e  cuoi,  rimportaaione>d>:rappviM9«tatev4a  iSimiUoni  di:ffu,e  respmta- 
sioDe  soltanto  da  8. 

I  paesi  che  ci  forniscono  la  maggik»r  quantità  di  pelli  sono  l'America  e*  le 
negiom  4eii  Mar  Nero  per  i  :CUoi  pesanti»  le  Indie».  TAfrica  e  la  Aussia  per 
i  cuoi  leggeri,  la  Francia  per  le  pelli  iavemifiiate. 

Le  principali  concerìe  napoletene  sono  :  a  Napoli ,  a  Gastellamare ,  a  Be- 
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nereDto ,  a  Solofra  (Prìnoipato  alter.) ,  ad  Atessa  (Abnuzo  eiter.)»  a  MagUe 
(Terra  d*  Otranto). 

Le  altra  dttà  delle  varie  provineie  italiane,  che  sono  eeotri  di  qnestHnda- 
strìa,  «  no:  Roma,  Aoeona,  SÌQiga|lia,  Pesaro,  Bologna,  Firenze,  Empoli, 
Livorno,  Pesda,  Uassa  di  Modena,  Genova,  Milano,  Yenesia,  Vieeosa, 
Bassaoo»  Messina,  Bastia.  La  Sardegna  non  ha  coneerìe,  ma  h  m  commercio 

considerevole  in  pelli  crude  con  la  terraferma. 

Le  indoslrie  particolari ,  che  derivano  dalla  concia  delle  pelli  e  dei  cuoi  « 
rappresentano  un  valore  di  42  milioni  di  fr.,  eguale  cioè  a  quello  delle  con- 
cerie stesse.  Esse  sono  :  le  pergamene ,  la  colla ,  la  guanteria ,  le  caUatare , 
la  cappelleria,  la  buffiBtterìa,  la  fabbrìcasione  delle  carrosie. 

Férgamtnt:  Arpino  e  Solmona  nel  Napoletano;  Roma,  Foligno,  Fabriano 
.negli  Stati  Romani. 

Colla:  Napoli,  Chieti,  Roma,  Fabriano,  Bassano,  Torino,  Domodossola. 

.{hianlsrtii:  Roma,  Napoli,  Genova,  Torino  e  Yeneaia. 

CahuOuire:  Genova. 

Cappelleria  :  tutti  i  grandi  centri  di  popolazione ,  ed  inoltre  Penna  e 
Chieti  nell'Abruzzo,  e  Monza  in  Lombardia,  che  conta  40  fabbriche  con  800 
operai. 

Bugéturia:  Napoli,  Torino,  Firenze,  Roma,  Parma,  Modena  per  V  eqnipag* 
giamento  militaro,  di  più  Genova  e  Milano  1*  equipaggiamento  civile. 

Fabbricazione  deUe  earrosize:  Milano,  Brescia,  Bergamo,  Torino,  Roma  e 
Napoli. 

4.  Corde  armoniche.  -^Aìmnì  villaggi  degli  Abruzzi,  Napoli,  Roma,  Gubbio, 
Foligno ,  Bologna ,  Venezia ,  Vicenza ,  Padova  ,  Verona  e  Bassano  sono  i 
centri  principali  di  questo  genere  d*  indostria.  Sono  pregiate  sopratulto  le 
cantarelle  a  tre  fili  fabbricate  a  Napoli,  ad  un  operaio  della  quale  dttà 
devo  U  Francia  le  sue  prime  iìri»briehe  di  corde  armonidie  (a.  1706). 

5.  Lmri  d*  osso  e  di  «omo.  —  Firanae,  Livorno  ed  Arezzo  hanno  pregiate 
lOinilkttnre  di  pettini  d'avorio  e  di  corno  ;  a  Napoli  si  proparano  belle  dea* 
tiero  artificiali  eoa  oasi  di  bue  eeesDentl.  Ma  il  centro  di  tutta  Italia  per  la 
iabbricaziooe  dei  pettini  di  corno  é  Milano ,  dove  esiste  eiiandio  uno  stabili- 
•mento  per  la  fdl>brlca  dei  pettini  di  avorio.  Ogni  settimana  si  lavorano 
Mikno  4  mila  corni ,  ebe  liniio  900  mila  alPanuo.  Il  valore  toule  del  pro- 
dotto 6  di  un  meno  milione  di  fr.  La  materia  si  acquista  non  solo  nel  paese, 
ma  si  importa  ben  anelie  dal  Brulle,  da  Montevideo  e  da  fioenoa-Ayres. 

6.  Totiidsrmta.  —  Le  preparuioni  zoologiche  sono  allestite  in  Italia  con 
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Ute  preeiaioBe  e  tal  gosto  squisito ,  che  mal  reggono  al  confronto  quelle  dei 
paesi  esteri.  I  mmei  di  PaTia,  di  Torino  e  di  Napoli  mosirtoo  i  più  bei  la- 
Tori  di  tal  genere. 


7.  Maschere.  —  SifFalta  industria  s'esercita  specialmente  a  Roma,  a  Bologna 
ed  a  Venezia.  In  quest'  ultima  città  la  fabbricazione  delle  maschere  risale 
a  due  secoli. 

8.  Candele  di  sego  e  steariche.  *—  La  fabbricazione  delle  candele  di  sego , 
non  meno  di  quella  delle  candele  di  cera,  perdette  della  sua  importanza  dopo 
r  introduzione  delle  candele  steariche.  Molte  fabbriche  di  candele  di  sego 
esistono  nelle  varie  provincie  italiane  :  per  le  steariche  lo  stabimento  pria* 
cìpale  è  quello  alla  Mira ,  presso  Venezia»  che  ne  manda  nel  Levante,  nelle 
Indie,  ece.  V'ha  mia  fabbrica  presso  Milano  «  ve  n*ba  due  a  Torino,  ed 
4dtre  a  Livorno,  Pisa,  Roma  e  Napoli. 

9.  Miele  e  cera.  —  L' educazione  delle  api  è  poco  curata  in  Italia ,  quan- 
tunque da  «sa  si  abbiano  due  buoni  prodotti^  il  miele  e  la  cera.  Il  prodoll* 
totale  del  miele  in  Italia ,  é  di  1,703,880  obi).,  rappresentante  un  valor*  di 
1,555,000  fr.  Il  più  ricercato  ò  quello  di  Bormio  in  Valtallina,  viene  ào^fo 
quello  d*  Empoli  in  Toscana  e  quello  d'Otranto  nel  Napoletano. 

La  cera  italiana  stimasi  di  terza  qualità  :  se  ne  ottengono  4SS,4S0  ehil., 
4el  valor*  di  1,817,000  fr. 

La  quantità  ed  i  valori  del  BMota  •  dalla  «era  nei  singoli  Stati  italiani ,  è 
la  sifaento  : 


HIBLB 


CIBA 


QnutiU  ehil.      Valor*  fr.      Quantità  chiL     Valore  fr. 


Stati  Sardi 
Lombardta 
Veneata 
Stati  Romani 
Illirico  italiano 
Canton  Ticino 
Altri  Stati 


880,000 
179,880 
174.180 
189,840  (1) 

84,000 

98,000 
800,000 


50,'),000 
170,000 
168,000 
190,000 
80,000 
90,000 
880,000 


75,000 
7S,000 
B9,9S0 
33,900 
85,600 
ISjOOO 
140,000 


860,000 
840,000 
280,000 
150,000 
148,000 
79,000 
800,000 


Totale 


1,703,880     1,555,000      432,420  1,817,000 


•  <1)  SsModo  lo  8«uaMU  la  podulons  dd  addi  Mg»  Stati  nmaai  toMa  1 9MfiOÙ  ÙXL 
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La  fabbricazione  della  cera  ofifre  un  prodotto  del  valore  di  6  a  7  milioni 
l'anno.  Fin  da  tempi  remoti  è  insigne  la  città  di  Venezia  per  riadustrìa  dt 
purificare  ed  imbiancare  la  cera. 

Non  bastando  la  produzione  nazionale  ai  bisogni  interni,  dobbiamo  impor- 
tare la  cera  greggia  di  prima  qualità  dall'Anatolia,  dalla  Valacchia,  dalla 
Moldavia,  dalla  Bosnia,  dell'Arcipelago;  quella  di  seconda  qualità  dalla  Po- 
lonia, dall'Ungheria,  dalla  Transilvania  ,  dall'Africa  e  dall'America;  quella 
di  terza  qualità ,  corrispondente  alla  nostrana ,  dair  isola  di  Cuba  e  di  San 
Domingo. 

Questa  sostanza  ha  in  Italia  un*  industria  speciale  assai  fiorente ,  che  ò  la 
einpkuHea,  Firenze,  Torino,  Milano  e  Napoli  sono  le  'città  dove  |si  fanna 
le  migliori  preparaùonl  in  cera;  a  Firenze  sopratutto^  donde  s*  inviano  i  piò 
bei  preparati  anatomici  e  fittologici  in  tatti  i  paesi ,  particolarmente  in 
America,  in  Inghilterra,  in  Germania  ed  in  Francia. 

10.  LatUf  burro ,  fùrmaggh,  —  La  quantità  annua  del  latte  di  capra  e  'di 
Tacca  prodotto  in  Italia  è  di  circa  26  milioni  d'ettolitri,  rappresentante 
un  valore  totale  di  900  milioni  di  fir.,  cui  possiamo  aggiungere  altri  60  mi- 
lioni  di  fr.  in  latte  di  pecora.  La  Lombardia ,  la  Tenezia  e  V  Illirico  hanno 
molto  più  latte  di  vacca  che  di  capra  «  le  altre  provìncia  italiane  più  di 
questo  che  di  quello,  come  mostra  il  seguente  prospetto: 

LATTE 


di  vaoea 

di  eqim 

▼alon 

•ttol. 

total* 

Lombardia 

5,032,460 

405,020 

51,452,000 

Venezia 

4,356,570 

243,420 

43,547,000 

Illirico 

558,700 

37,860 

4,235,000 

Altri  Stati 

6,000,000 

9,240,000 

100,000/M)0 

.Totale  15,947320     9,921,300  199,234,000 


La  Lombardia  ha  dunque  un  terzo  ,  del  latte  di  vacca  che  sì  produce  in 
tutta  Italia,  e,  compreso  il  poco  latte  di  capra,  ottiene  più  della  quarta  parie 
del  valore  totale  del  latte  italiano. 

La  produzione  dei  formaggi  è  valutata  in  tutta  Italia  a  180  milioni  di  ' 
ehil.,  pel  valore  di  205  milioni  fr.,  divisa  come  segue  : 
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lOi 


Lombardia 
Venezia 
Illirico 
AllhSUti 

ToUte 


BOBRO 


FORMàfifil 


20,664,000 
1,436,000 
tt04»000 


53,058,000 
6,215,000 
168,000 
100,000,000 


Talora 

frMMU 


74,705,000 
9,270,000 
540,000 
120,000,000 


I49,S9S,200  104^15,000 


La  Lombardia  occupa  naturalmente  il  primo  posto  in  questa  importante 
produzione ,  ed  in  vero  non  solo  per  la  quantità,  (più  che  un  terzo  del  to- 
tale) ma  si  ancora  per  la  qualità.  I  formaggi  lombardi  più  stimati  sono  quelli 
del  Pavese  e  del  Lodigiano,  che  passano  sotto  il  nome  di  formaggi  parmi- 
giani 0  di  grana.  L'esportazione  dalla  Lombardia  è  di  1,200,000  eh  il.  di  for- 
maggi e  di  300,000  chil.  in  burro  e  stracchini  pel  valore  di  3  milioni  di  fr, 
circa.  Essa  ne  manda  a  tutta  Italia,  e  fuori  alla  Germania,  alla  Francia,  al- 
l'Inghilterra,  alla  Russia.  Le  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna  ed  il  Parmigiano 
ne  esportano  esse  pure  una  certa  quantità  ;  nel  resto  d' Italia  si  ba  invMe 
una  importozioue  assai  rilevante. 

ili  Carne  fatato.  — La  earne  che  si  prepara  di  questa  guisa  ò  d'ordinario  U 
carne  di  porco.  Il  numero  delle  bestie  di  questa  spede  si  calcola  di  S,S5(W0 
in  tutu  Italia,  di  cai  nn  terso  spettaalla  Lombardia.  Nell'EmUia  e  neUo  Stato 
Romano  si. hanno  bellissime  rane  suine;  nelle  Haremme  toscane  e  nella 
-Campagna  Bonana  i  maiali  vÌYono  eliostato  quasi  selvaggio.  Il  meraato  prìn*. 
dpale  di  questo  articolo  è  Firense,  che  ne  manda  per  un  valore  di  %  milioni 
airi nghilterra,  alla  Francia  ed  all'Algeria.  Le  qaalitit  più  ricercate  di  queste 
earm  son  note  sotto  il  nome  di  mortaieUB  di  Bologna,  spalle  di  San  Secondo^  • 
fompéUi  di  fliodenà,  MoìoÉd  di  Verona,  salamt  di  eugo  di  Ferrara,  dì  cui  si 
luiAO  ogni  anno  spediaioni  ragguardevoli  sia  per  TintemodeintaKai  sia  fuori. 

12.  Peseo.  «-  Di  somma  importansa  è  l'industria  della  pesca  in  Italia  che 
possiede  coste  marittiine  assai  estese,  mari,  laghi  e  fiumi  ricchissimi  di  pesci. 

U  tonno,  le  sardelle,  le  acciughe,  le  anguille,  le  ostriche,  il  corallOj  sono  i 
fan»  pnocipali  di  qaestUndustria  naaionale. 

I  paesi  che  traggono  il  maggior  profitto  dalla  pesca  del  tonno  sono  la  Sar^ 
degna,  la  Toscana  e  la  Sicilia. 

La  Sardegna  esporU ,  anno  medio ,  992,000  chil.  di  tonno  e  SO,800  chil. 
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di  tonoioa.  Le  pescherie  dell'isola  tono:  Porto-Paglia»  Porto^oso,  Isola  Piana^ 
Gala  Vinagra,  Cala  Sapone^  FromenUrgiu,  le  Saline. 

La  quantità  dot  prodotto  aimoo  sui  paraggi  della  Toscana  è  di  S67,470 
chi].,  che  si  pesca  quasi  tatto  alPisola  d*BII»  ed  all'  ifola  del  Giglio ,  e  hk 
poca  parte  tra  Orbitello  e  Piombino  e  sulle  cosle  di  Grosseto. 

In  Sicilia  si  contano  22  pescherie  per  il  tonno»  delle  quali  6  a  Palermo^ 
7  a  Trapani,  4  a  MelAzzo  e  8  a  Siracusa. 

Buona  pesca  di  tonno  fanno  pure  gli  Istriani  ed  i  Chiozaotti  nelle  acque 
dell'Adriatico;  ma  per  difetto. d'olio  e  di  sale  sono  obbligati  a  venderlo  fre- 
sco sui  mercati  di  Trieste  e  di  Venetia,  mentre  dai  marinai  della  Toscana, 
della  Sardegna  e  della  Sicilia  viene  acconciato  per  essere  conservato. 

Per  riguardo  alle  sardelle  ed  aìie  acciughe ,  i  porti  degli  Stati  Romani 
nel  1852  ne  salarono  più  di  532,000  cbil.  :  nella  Toscana  questa  pesca  si  fa 
sopratulto  all'Elba  ed  al  Giglio;  nella  Sicilia  dai  pescatori  di  Palermo,  di 
Termini  e  dì  Cefalù  ;  nella  Corsica  dai  marinai  d'Ajaccio  e  di  Bas>ia^nei 
golfi  di  Segone,  di  i\jaccio  e  del  Valineo.  I  Genovesi  sono  oelebratissiffli  per 
lo  spaccio  che  fanno  all'estero  di  questo  prodotto,  che  viene  pur  raccolto  io 
abbondanza  anche  neiTIstria. 

-Le anguille  sono  una  maniera  d'industria  particolare  degli  abitanti  di  Co* 
macchio  e  di  Venezia,  che  ne  forniscono  a  lulla  Italia,  Le  valli  di  Comac- 
chlo  costituiscono  uno  dei  principali  beni  demaniali  delle  Romagne  ;  esse 
danno  un  raccolto  annuo  di  circa  700,000  chil.  pel  valore  di  900,000  fr. 
È  però  da  aggiungersi  che,  essendo  impossibile  di  esercitare  su  di  un  peri- 
metro di  140  miglia  una  sorveglianza  bastevole,  si  sottrae  ogni  anno  una 
quantità  di  pesce  uguale  a  quella  che  si  raccoglie  secondo  i  dati  ufficiali  : 
per  la  qual  cosa  il  prodotto  reale  della  pesca  delle  anguille  nelle  lagune 
di  Coniacchio  si  può  calcolare  di  quasi  due  iiiilioni  di  fr.  Nelle  valli  vene- 
ziane il  prodolto  di  tal  pesca  è  appiossinjativamente  di  300,000  fr. 

Per  la  pesca  delle  ostriche,  è  notevolissima  quella  dei  banchi  artificiali  deb 
laghetto  di  Fusaro  presso  Napoli,  colà  praticata  fin  da  tempi  remoli. 

11  corallo  vive  in  molta  copia  nel  Mediterraneo  specialmente  sulle  coal» 
della  Sardegna  (nei  tre  punti  di  Alghero,  la  Maddalena  e  Caslelsardo),  della 
Conica  (tra  Io  Stretto  di  S.  Bonìfseio  e  la  Punta  di  Campo  Mora)  e  della 
Sitilia  (nello  Stretto  di  Messina  e  nei  paraggi  di  Trapani).  Il  corallo  brutto 
che  se  ne  ottiene  si  smercia  sulle  piasse  di  Livorno,  Genova,  Napoli  e  Mar-^ 
siglia,  ove  riceve  la  pulitura  e  le  manipolaaioni  successive.  Livorno  fa  com- 
maicio  di  corallo  colla  Germania,  colla  Russia  e  colle  Indie  Orientali;  Na* 
poli  coir  Inghilterra  e  colle  Indie;  Genova  colPalta  Italia  «  eolla  Germania,. 
coirUogheria ,  colla  Polonia,  coU'Ingfailterra,  con  Aleppo,  Madras  e  Calcutta. 

n  prodotto  totale  della  pesca  e  della  lavoraaione  del  corallo  In  Italia  pn^ 
ealeokrsi  dai  9  ai  10  milioni  di  £r.  all'anno.  Questo  ramo  dell'industria,  che 
è  soggetto  ai  capricci  della  moda,  da  qualche  tempo  ha  perduto  alqiaato  del 
ano  splendore. 
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I  battelli  italiani  impiegati  nella  pesca  dei  coralli  sono  in  numero  di  340 
con  3400  marinai,  i  quali  ritraggono  per  battello  un  prodotto  da  7  ad  8,000  fr. 

II  numerò  totite  dalle  barche  pesdieroccie  in  ItiUa  è  di  circa  10,000 ,  e 
quello  dei  marinai  è  di  eirea  48,000,  più  dalla  meft  del  qQllì  apetta  alle 
One-Sioilie  ;  eioò«  al  Napoletano  circa  4/)60  ÌMcehe  con.  S1,000  pescatori,  e 
all' Isola  I^OOO  barche  con  9,000  uomini  di  mare,  che  hanno  le  stuioni 
principali  a  Trapani,  Palermo,  Catania,  Oirfenli  e  Messina. 

Il  eommereio  d*esporlaiione  del  pesce  salato  e  aurinato  è  rappresentalo 
come  segue: 

o 

Toscana        780,000  cfaiL  pel  talora  di  808,000  fr. 

^     Sicilia         888,000       »  »  888,000» 

Stati  BomanI  488,800       •  •  481,804  • 

Slati  Saldi      88,888       >  •  88,000* 


(  3.*  Industrie  cke  dipendono  da  soitanze  vegetabili. 

1.  Cotone.  —  n  cotone  è  fra  i  prodotti  più  importanti  dell'agricoltura  mat« 
tese,  napoletana  e  sicula.  Esso  cresce  anche  in  mM  punti  della  Sardegna  e- 
della  Corsica  e  nel  territorio  di  Grosseto  in  Toscana ,  ma.  io  questi  paesi 
sebbene  possieda  condizioni  di  coltura  assai  faTorevoli,  non  d  ancora  un  og- 
getto di  notevole  speculazione. 

La  quantità  totale  di  tale  produzione  supera  6  milioni  di  chil.  in  calugìne 
e  42  milioni  di  chil.  in  semenze.  Il  valore  della  prima  stimasi  di  circa  7 
milioni  e  700  mila  fr.,  quello  delle  semenze  di  un  milione  di  fr.  ;  in  totale 
8  milioni  e  700,000  fr.,  divisi  quasi  in  parti  eguali  fra  Napoli,  Sicilia  e 
Malta. 

Il  numero  delie  filature  per  tutta  Italia  è  di  circa  200  con  1,600  mac- 
chine, 450,000  fusi  e  10,000  operai.  La  quantità  del  cotone  che  vi  si  fila 
ogni  anno  calcolasi  a  144,00 J  quintali  metrici,  che  mettono  in  circolazione 
circa  35  milioni  di  fr. 

Il  valore  dei  tessuti  di  cotone  prodotti  in  Italia  calcolasi  di  80  milioni 
di  fr.  11  numero  degli  operai  impiegati  nella  tessitura  può  ritenersi  di  100,000. 

Nella  filatura,  come  in  ogni  ramo  dell'industria  cotonrfera,  i  progressi 
più  rapidi  e  più  straordioarìi  si  fecero  nelia  Lomhordla  e  'nel  Piemonte, 
Nella  prima  si  contano  88  filande  (di  coi  18  alla  sola  provincia  di  Milano . 
8  a  quella  di  Cono,  8  a  quella  dì  Bergamo)  con  848  macchine  e  188^048 
fusi,  che  nel  1884  diedero  per  85,089  qaint  m.  di  filati,  rappresentanti  un 
valore  di  quasi  7  milioni  di  fr. 

Le  antiche  provincie  dal  Regoo,  che  nel  1844  contavano  appena  88,06(V 
fusi ,  ora  ne  hanno  già  circa  900^000.  La  maggior  parte  delle  fitetnre  ìm^ 


Dlgitized  by  Google 


Ikivte  e  subftlpiDe  sona  servite  daHà  Iona  notriee  dèlie  acque,  e  lono  pioy* 
yedate  di  congegni  perfesionatì,  che  nulla  baiiiio  da  iavidiare  agll<8lraii!erL<' : 

Per  <la  tintura  e  la  tenutine  v'hanno  molti  atabìllaieoti  nella  Lombardia  e 
net  Piemonte.  Per  rif bardo  alta  tMtara  hi  Lomlbardia  eonUpiù  di  17,M8 
telai. (  dii  oni  oli  cootinaio  alla  lu^liafd)  oh»  oeeiipaoo  84,000 'peraooe  e  prò*'  ' 
ducono  anunalmeole  486^600' peaie  di  00  metK  eiiSMsniia,  pel  valore  di"  SI  : 
milioni  e  meno  di  fr.  Il  Piemoafe  ha  circa  I4«00D  telai  serviti  da  SOjOOO  ' 
temitorì)  capaci  di  un  pmdotto  di  S0,000      m. ,  p6l  -valore  di  IS  milio- 
ni di  fr. 

I  centri  priDcipali  della  fobbricazione  del  cotone  ii^Lombardia  sono  Monza, 
Gallarate,  Busto  e  Legnano;  nel  Piemonte  sono  Chieri,  Novi,  Galliate,  Biella» 
eleggi 0,  Pinerolo,  Cuneo  e  Voghera. 

Nelle  altre  regioni  italiane  è  molto  meno  diffusa  questa  importante  indu- 
stria; ma  è  da  oredersi  che  potrà  sorgere  a  condizioni  migliori,  essendo  già 
introdotti  in  gran  parte  d'Italia  quei  beneficii,  che  in  tre  lustri  Thanno  piik 
che  duplicata  nelle  antiche  provincie  del  Regno.  Ricordiamo  per  la  filatura: 
Montorio  presso  Verona,  Torre  nel  Friuli,  Trieste,  Bologna,  Pisa,  Terni, 
inoltre  Scafali,  Piedimonte  d'Alife,  e  le  vicinanze  di  Salerno  nel  napoletano, 
Trapani  e  Leonforte  in  Sicilia,  e  Malta.  Pei  tessuti:  le  fabbriche  di  Treviso, 
di  Rorai  nel  Friuli,  di  Bologna,  di  Faenza,  di  Prato,  di  Pontedera,  di  Pisa,  di 
Terni  e  d'alcuni  borghi  del  napoletano  ,  ed  in  particolare  le  fabbriche  sul-  > 
rirno  presso  Salerno  e  quelle  di  Piedimonte  d'Alife,  di  Lanciano  e  di  Foggi^f 
hifine  quelle  di  Catania,  di  Messina  e  di  Malta.   

Per  riguardo  al  movimento  commerciale  l'importazione  dei  cotoni  grezzi  è 
in  senso  inverso  di  quella  dei  coloni  filati  nei  varii  Stali  italiani.  Cosi  il 
Piemonte  e  la  Lombardia,  che  importano  la  maggior  copia  di  cotone  grezzo 
(circa  12  milioni  di  chil.  per  la  filatura  del  paese  ed  oltre  a  7  od  8  milioni  di  : 
chil.  pel  commercio  di  transito),  domandano  la  più  piccola  quantità  di  cotone 
filato  alPestero  ;  gli  altri  Stati  delia  penisola  importano  invece  poca  quantità 
di  materia  grezza  e  moltissima  della  lavorata. 

La  maggior  paste  M  eotone  grezzo  ei  viene  didl*Ameriei*  settentrionale  c 
il  suo  emporio  prìneipale  è^nova,  che  per  qaesto  commercio  è  il  porto 
più  importante  deirBuropa  dopo  Uverpool  e  l'Hftvre. 

L*  introduaione  delle  stoffé  di  ootone  rappresenta  un  vsiore  totale  di  circa 
26  mUioal  di  fr.»  ragguardevole,  somma  di  danaro  ohe  paghiamo  agli  stra- 
nieri per  un  erticelo  di  prima:  necessità^  nella  eoi  lavoraaione  non  possianio 
ancor  sostenere  la  concorrenza  estera* 

%  Lino  t  emu^M.  Il  lino  e  la  canape  sono  assai  comuni  in  tutte  le  re- 
gioni iialiaoe.  Il  Greraasoo,  il  Lodigiano',  il  Bolognese  ed  il  Lucchese  occu- 
pano il  primo  posto  nella  produzione  del  lino  ;  le  provincie  romane,  napolo- 
taiie  e  sicule  in  quella  della  canape.  » 

Quista' doppia  j^màoDe  è  ^ttrtrlbolui  *uA  modo  «sguento}  - 
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LINO  CANAPE  Toule  dalla  prodax. 

Lombardia  52,272  q.  m.  19,482  q.  m.      71,754   q.  m. 

Venezia  7,944  .  53,576      .  41,320 

Slati  Sardi  10,893  .  76,201      .         87,094  « 

Stali  Romani  33,900  .  208,824      .  242,724  . 

Modena  103  >  49,028      »  49,131 

Illirico  2M  »  1,848      •         2,09i  • 

hk  complessiva  produziooe  del  lino  in  Itali*  ealeolaù  a  I4I/KN)  q.  m.  »  e 
qoeUa  della  canapa  a  519^000  q.  m. ,  in  tatto  a  060,000  q.  m.  La  prodi!- 
sione  grana  rappresenta  un  valore  di  kjk  milioni  di  fr. ,  quella  lavorata  di 
m  milioni  di  fr. 

Il  lino  e  la  canape  veogono  preparali  coi  "processi  della  maeeraalone,  della 
spaiiatora  e  della  pettinatura  ;  i  quali  sistemi ,  fotte  àleuDe  eeeeiioni ,  sono 
presso  di  noi  pfaticati  sansa  il  concorso  delle  nuove  appticaxioni  della  mee- 
«aniea. 

L*arle  del  filare  è  esercitata  dalle  donne  in  quasi  tutte  le  case  dei  conia* 
dhu.  Tuttavia  sono  nominate  io  Lombasdia  la  filatura  meccanica  della  villa 
d*Almò  sul  Bergamasco,  quella  di  Gassano  d*Adda  e  quella  di  Melegaaao.  La 
eittà  di  Bologna  ha  due  filature  di  canape  pettinata:  sulle  rive  dei  Sarno, 
nel  Principato  Git,ed  a  Piedimonte  d*Alife  si  trovano  due  grandi  stabilimenti 
per  la  preparazione  del  lino  e  della  canape. 

Anche  la  tessitura  viene  condotta  quasi  esclusivamente  da  lavoranti  operai 
«on  telaio  a  mano ,  mentre  poche  sono  le  fabbriche  propriamente  dette.  Si 
calcolano  in  Italia  120,000  telai  e  171,000  lavorantL  II  valoro  medio  del 
prodotto  è  di  circa  60  milioni  di  fr. 

Nella  Lombardia  gli  stabilimenti  di  tessitura  sono  a  Milano  (  Casa  d'Indu- 
stria) ,  a  elusone  e  a  Pralboino  nel  Bresciano.  Nel  Piemonte  e  nella  Liguria 
sono  a  Nervi  ,  Biella  ,  Saliizzo  ,  Giaveno,  Chiavari  e  Genova:  nel  Genovesato 
è  pure  assai  notevole  la  fabbricazione  delle  reti  da  pesca,  delle  vele  e  dei  cordami, 
dei  quali  si  fa  una  importante  esportazione  per  l'America.  Anche  Venezia  e  Trie- 
ste fabbricano  tele  e  cordami  per  la  marina.  Nella  Toscana:  a  Castelfranco  ,  Ca- 
stelnuovo  della  Berardenga,  Pielrasanta,  MonlaU  ino,  Prato,  Pistoia  ,  Pontedera, 
Navacchio  e  Pisa  si  tessono  tele  di  lino  e  di  canape,  a  Figline  nel  Valdarno 
superiore  v'hanno  fabbriche  di  cordame,  a  Livorno  molte  corderie,  che  for- 
niscono la  marina  nazionale,  e  mandano  i  loro  prodotti  a  Trieste  ,  in  Grecia 
e  nel  Levante.  Neil*  antico  Stato  Romano  le  provincie  di  Bologna,  dì  Per- 
farà  e  di  Ancona  preparano  tele  incerate ,  tele  bianche  e  comuni  ;  Cento 
ed  Ancona  tsssono  vele  di' una  grande  superficie  senza  eneitura  e  seoiaa 
appretto.  Nel  J^apoletano  ai  lavorano  servizi  di  tavola  damascati  di  gran 
lusso ,  a  Gaeta  le  corde  di  serraccbio  per  la  pesca  dei  tonni  o  delle  ac- 
ciughe; a  Caitslnaovo  od  a  GstteHamare  le  coide  d'ogni  sorta  per  la  marina 
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militare:  nella  Sicilia  si  ha  un  prodotto  di  un  milione  e  mezzo  di  fr.  colla 
avorazione  di  una  specie  di  corda,  preparala  colle  fibre  del  palmiere  nano^ 
Per  riguardo  al  commercio  l'esportazione  calcolasi  a  i6  milioni,  e  T im- 
portazione a  35  milioni  di  fr.  La  prima  si  verifica  solamente  per  il  lino , 
per  la  canapa  grezza  e  per  alcuni  prodotti  ordinarii ,  come  i  cordami  e  lo 
Tele ,  6  ne  hanoo  vantaggio  ateno  po'  la  Lombardia ,  e  pià  di  tatti  le  Roma- 
gna ,  la  Toseaaa  0  le  Dae-Sidlie.  L*  importazione,  che  risguarda  il  lino  filala 
ed'  i  fenati  più  Uni ,  ha  un-  eeeedente  di  19  milioni  soli*  esportaiioiie  »  il 
qnal  tributo,  che  pachiamo  al  paesi  esteri,  diminairà  quando  sarà  meglio 
carata  nei  paese  questa  industria  di  prima  necessità. 

S.  MerlgtH,  fiillt,  biondi.  —  L*indusbia  dei  pisci  st  eserrita  da  remolissifflo 
tempo  in  Genova  e  nei  comuni  liguri  di  Rappallo,  Santa  Margherita.  ZoagH^ 
Portofno,  Becco,  Gamogli  e  Ruta.  L'esportaaione  delle  blonde,  che  si  làprin- 
cipalmenle  colla  Lombardia,  colla  Toscana  e  eolla  Francia,  e  quella  dei  mer- 
letti di  tuli,  ohe  si  esercita  col  l'America  meridionale,  nel  4855  diede  alla 
Liguria  più  di  due  milioni  di  fr.  Nella  Lombardia,  massime  in  Milano,  tÌ 
hanno  molle  buone  fabbriche  di  veli,  ▼elette,-  brache,  scialli,  mantiglie,  fichus, 
i  borghi  di  Cantù  e  di  Sant'Angelo  sono  i  centri  di  lavorazione  dei  merletti 
in  Lombardia.  Sono  assai  ricercati  anche  i  ricami  di  Venezia ,  i  '  eripes  di 
Bologna,  i  merletti  a  punta  di  Palestrioa,  quelli  detti  pinilU,  puntini  egal- 
,  Ioni  nelle  pfovincìe  napoletane. 

4.  Passamani,  tnne ,  fiori  arlifi,ciali.  —  Le  principali  fabbriche  di  passa- 
manteria  (galloni,  frangie ,  trine,  filosello ,  decorazioni  alle  chiese,  abbiglia- 
menti militari  e  di  livrea,  ecc.)  sono  a  Torino,  a  Genova,  a  Venezia,  a  Bre- 
scia, a  Mantova,  a  Firenze,  a  Pescia,  a  Bologna,  a  Roma,  a  Napoli,  ma  so- 
pratutto  a  Milano.  Quivi,  oltre  le  passamanterie ,  è  attivissima  la  fabbrica- 
zione dei  bolloni  di  stoffa  all'inglese.  La  totale  produzione  annua  di  arnesi 
sacri  delle  fabbriche  milanesi  ciilcolasi  di  700  ad  800,000  fr.,  che  danno  la- 
voro a  KOO  operai.  Una  soU  fabbrica  di  bottoni  (Binda)  impiegava  nel  1856- 
più  di  G20  operai,  che  dieilero  una  produzione  del  valore  di  1,280,000  fr. 

1  fiori  artificiali  si  fabbricano  presso  di  noi  quasi  esclusivamente  in  alcuni 
istituti  femminili  di  ricovero  :  Genova  è  la  più  nominata  per  questa  inda- 
stna,  ehe  viene  esercitata  da  4i00  laTorantt  dell'  Istitiilo  deUe  fleseliine  ,  le 
quali  producono  per  il  valore  di  300,000  t,  annui. 

&  Cappelli  di  paglia  $  di  bruemh.  —  L'industria  dei  cappelli  di  paglia  è 
quasi  esclusiva  alla  Toscana,  e  prinòpalraente  alle  pìccole  tene  di  Signa, 
Brotai ,  Fiesole,  Impruneta  e  Campi  presso  Fiiense,  nonebè  di  Empoli,  Prato 
e  Pistois,  Il  lavoro  b  CMlo  in  gran  pane  a  domieiUo,  contandosi  in  tutta 
Toscana  soltanto  U$  iàbbriehe,  delle  quali  una  sola  a  Fivenae.  La  Isbbriea- 
xiooe  delle  qualità  migliori  data  dal  principio  del  secolo;  na  and^  ricevendo 
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d'tono  io  anno  un  progressivo  «Tiloppo,  al  segno  di  dÌTenUre  ano  dei  prin- 
eipali  oggetti  narionali  di  «portailone.  Nel  1816  sì  contavano  40,600  per- 
sone oeeopate  in  questa  maoibttora  ;  died  anni  dopo  60,000  ed  oggidì  più 
di  OOjDOO.  L*esporta«one,  ehe  nel  lOBl  era  ^  8  nilioiii  e  MO^OOO  fr.,  tro- 
Tasi  eroseiou  nel  1866  a  franehl  S8/)0i,619  >  divisa  eome  segna  :  Craeei» 
7,158»«60;  —  eappelli  46,681,680;  -  lavori  di  paglU  165,700. 

Silbita  industria  A  esereitata  anche  nei  territori  di  Vicensa  e  di  Fenno,  e 
negli  AbniEu ,  ma  in  questi  paesi  la  prodnzione  insta  appena  al  consumo 
intemo. 

Nel  territorio  di  Modena  si  lavora  una  varietà  di  cappelli  detti  di  inteenh, 
che  si  trae  da  una  scoria  del' salice,  con  eoi  si  formano  pure  bordure  e  gual^ 
nìziooi.  11  prodotto  annuo  ò  di  mesio  milione  di  (ranebi. 

6.  Om.  —  L'olivo  è  un  albero  di  eoUnra  qaasi  universale  in  Italia.  Da 
esso  sì  estraggono  in  totale  un  milione  e  720,000  ettolitri  di  olio  del  valore 
di  125  milioni  di  franchi.  La  sua  produzione  nelle  varie  regioni  tiene 
l'ordine  seguente:  Napolitano  (656,000  ett.  e  30  milioni  di  fr.) ,  Liguria 
e  Piemonte  (283,500  elf.,  20  milioni  di  f r.  ) ,  Sicilia  (256,000  ett.  e  17 
milioni  di  fr  ),  Toscana  (160,(R>0  ett.  e  11,800,000  fr.),  Corsica  (150,000  elt. 
e  10,500,0  0  fr.),  Stali  Romani  (13f1,000  ett.  e  10  milioni  di  fr.),  Sardegna 
(54,000  eli.  e  3,700,000  fr  ),  Istria  e  Gorizia  (11,872  ett.  e  811,000  franclii), 
Venezia  (7,840  eli.  e  490,000  fr  ),  Modena  (6,i31  ett.  e  550/;00  fr.),  Lom- 
bardia (2,966  eli.  e  ISO.OnO  fr  ). 

Le  coste  di  Nizza  e  di  Genova,  e  le  campagne  di  Pisa,  di  Lucca  e  di  Ca- 
laiìia  offrono  gli  olii  della  migliore  qualità.  Il  napoletano  ha  la  più  diffusa 
e  regolare  coltivazione  degli  olivi,  che  sono  invece  rari  neirinterno  delia  Si* 
cilia  e  sulle  coste  occidentali  e  meridionali  della  medesima. 

La  fabbricazione  dell'olio  d'olivo,  che  è  uno  dei  prodotti  principali  d'Italia, 
fino  ai  di  nostri  fu  presso  di  noi  assai  negletta ,  tanto  per  il  modo  di  racco- 
gliere le  bacche,  che  per  la  triturazione,  la  pressione  e  Pimpiego  delle  sanse, 
le  quali  quasi  da  per  tutto,  vengono  gettale  a  marcire,  sui  letamai.  Nullameno 
da  qualche  tampo  furono  introdotti  notabili  miglioramenti  nel  napolelano  » 
nello  antiche  provincie  del  regno  e  nella' Toscana. 

Il  commercio  dell'olio  è  oggetto  di  una  vasta  espertaxìono>  avvegnaché 
ne  mandiamo  all'estero  ben  680,000  ett,  pel  valore  di  46  milioni  di  ir.,  di- 
visi come  segue  :  Napoletano  (398,000  ett.  e  t6  milioni  di  fr.) ,  Liguria  o 
Piemonte  (100,000  ett  e  7  milioni  di  fr.) ,  Corsica  (71,000  ett  e  6  milioni 
di  tr.h  Cicilia  (64,000  ett  e  4.646,000  fr.),  Toscana  (11,600  ett  e  1,668,000  fr.)» 
StaU  Romani  (3,898  ett.  e  830,860  f^.) ,  Sardegna  (1,841  ett  e  87,000  f^.)- 
La  maggior  esportaaione  del  napoletano  è  diretta,  in  Inghilterra  ed  in  Russia; 
quella  della  Liguria  e  del  Piemonte  è  diretta  in  Francia. 

Oltre  Polio  d'olivo  si  fabbricano  gli  olii  estratti  da  altri  frutti.  Abbiamo 
J*olio  di  ìiao,  di  ravissone,  di  noce«  di  sesamo,  di  mandorle  dolci,  di  ricino. 
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La  Lombardia  prodiue  più  di  31,000  ett.  d*olio  di  lino»  18,000  «tt.  d*oUo  . 
di  r^vittODO  e  11,000  ett.  d'olio  di  ooee.  La  Yenanacirca  3,000  ett.  d«l  furi*  . 
mo,  59,000  eu.  del  Becoodo,  e  3,300  ett.  del  terzo.  La  Sicilia  esporu  per  81,000  • 
fraoebi  in  olio  di  lino  ^  e  Modena  ottiene  più  di  8,330  ett.  d*oUo  di  nvk-  . 
zone.  I|er  l'olio  di  lino-  v*ò  assai  importante  nn  opifizio  .in  Livorno,  per  quello^ 
di  sesamo  nn  altro  a  Genova,  per  quello  di  rìcino  uno  stabilimento  a.XjO- 
prano  presso  Prosinone  ed  un  altro  a  Porli.  La  coltivazione  del  ricino  è  as- 
sai fiorente  nel  Mantovano ,  nel  Bresciano  e  nel  Viceniino ,  ed  è  in  via  di  - 
progresso  nella  Toscana»  negli  Stati  Romani  e  nel  ffapolelano. 

7.  Saponi.  —  Quest'industria,  dipendente  da  quella  degli  olii,  è  molla  - 
attiva  nella  Liguria,  nel  Piemonte,  nel  Napoletano  e  nella  Toscana. 

Le  antiche  province  del  Regno  contavano  testé  70  fabbriche  di  sapone , 
delle  quali  ben  30  a  Genova,  altre  a  I^Iizxa,  Torino  e  Savona  «  che  t^'ae  il 
nome  da  questa  merce. 

Il  Napoletano  ne  estrae  annualmente  250,000  chil.  ,  ed  ha  i  suoi  centri 
Della  capitale  ,  a  Pozzuoli,  a  Castellamare  ed  a  Lanciano  nell'Abruzzo. 

Nella  Toscana  sonvi  altre  CO  fabbriche,  la  principale  delle  quali  è  stabilita  ■ 
in  Livorno  ,  che  è  uno  dei  centri  principali  di  tale  industria. 

Le  altre  provincie  italiane  ne  fabbricano  appena  quanto  basta  per  lavoro 
consumazione  interna. 

Le  saponerie  degli  Stali  Romani  erano  testé  in  numero  di  60  :  le  mi- 
gliori sono  quelle  di  Pontelagoscuro  e  di  Lugo  nel  Ferrarese,  e  quella  d'Jesi  . 
nella  marca  d'Ancona.  Due  grandi  fabbriche  di  sapone  ha  la  città  di  Venezia, 
nelle  province  lombarde,  se  ne  contano  32,  delle  quali  80  nella  provincia  di  • 
Htlano  e  9  in  quella  di  Coma 

Alcune  fabbriche,  impiegando  particolarmente  le  sode  artificiali  di  Francia 
danno  saponi  dnri  quanto  quelli  di.  Maniglia  :  eccellenti  per  la  toeletta  sono 
i  saponi  di  Napoli 

8.  Vino.  —  La  coltivazione  della  vite  è  diffusa  in  tutte  le  regioni  italiane, 
•ed  in  alme  di  esse  offre  prodotti  di  prima  importanza.  La  qualità  del  vino 
che  si  ottiene  in  tutta  Italia  stimasi  di  circa  10  milioni  di  ettolitri,  rappre- 
sentanti nn  valore  di  W  milioni  di  fr.  .La>  sua  produsione  nei  Tarìì  paesi 
italiani  è  neirordine  seguente  :  Napdeuno  (5,200,000  eU.  e  100,000,000  fr.), 
SUti  aMnani(0,t86«9Sl  ett.  e  80,000,000  fr.),  Liguria  e  Piemonte  (3,800,41Ì  ett. 

e  7%jm^  fr.),  Veneiia  (2,106,483  ett.  e  ^180.000  fr.),  Sicilia  <i>980,000  ' 
ett.  e  40jOOO/MK)fr.)>  Toscana  (1,800,000  ett  .  e  40,000,000  di  fr.),  Lombardia 
(l,m,00t  ette 82,312,060 fr.). Modena  (1,001,148 ett. e  9,000,000 fr.),  Parm» 
(OOOjOOO  ett.  e  4^,000  fr.)»  Sardegna  (806,000  ett.  e  10,000,000  fr.),  Itlirloo 
(402,848  ett.  e  6,000,000  fr.).  Tiralo  itoliano  (218,200  ett.  e  4,000,000  fr.), 
Coniìea  (166,488  ett.  e  4^938^28  fr.),  Ganton  Tidito  (106,000  ett  e  8^180,000 
fradcihi). 
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Per  riguardo  alla  qualità  i  nostri  prodotti  non  hanno  più  quel  valore  che 
rendeva  tanto  decantati  i  nomi  del  Cecubo,  del  Salino,  del  Faustiano,  del 
Falerno,  del  Gauro  ;  del  quale  decadimento  è  colpa  principale  V  incuria,  con 
eoi  ò  dft  ooi  condotta  H  fabbricazione  del  vino,  che  non  viene  confortata  con 
quei  migUoraroeoti ,  i  quali  danno  ai  vini  fraoeast  ima  superiorità  incontra- 
stabile. 

TattflTÌa  rindostria  del  vino  permette  una  considerevole  esportaaione  ebe 
valntasi  di  658,000  ett.  del  valore  di  13  e  più  milioni  di  fr.,divbi  fra  i  noetri 
paesi  come  segue  :  Piemonte  e  Ligaria  (143,814  ett  e  8  milioni  di  fr.),  Sardegna 
(f4tJ67  eti.  e  2,888,840  lr.)>  Napoletano  (8«04a  ett.  e  IS88,t44  fr.  ),  Sicilia 
(98,350  ett.  e  3,934,000  fr.).  Stati  Bomani  (8,900  ett.  e  81,445 1.),  Yeaekla  . 
<9t,307  ett  e  1,800,000  fr.)>  Modena  (  181,984  ett  e  1,367,886  tr. },  Panna 
(18,000  ett  e  188>000  fr.). 

n  commercio  dei  vini  della  Toscana,  della  Lombardia  «  del  Tirolo  italiano 
del  Cantone  Ticino  sì  limita  ai  bisogni  dei  singoli  paesi,  che  spesso  sono 
biigati  ad  importarne  dell'  osterò.  Cosi  la  Lòmbardia,  perfino  negli  anni  prò- 
speri,  importa  oltre  140,000  ett.  di  vino  di  qualità  comune ,  pel  valore  di  5 
milioni  di  fr.,  non  computando  le  somme  che  essa  sponde  in  vini  di  lusso. 

L'industria  dei  vini  ha  alcuni  cestri  principali  nelle  varie  regioni.  Io  Pie- 
montf^:  il  Monferrato,  Asti,  Alessandria,  Valenza,  Voghera,  il  Tortonese.  — 
In  Sardegna,  la  quale  con  pochi  miglioramenti  potrebbe  essere  ano  dei  paesi 
più  viniferi  d'Europa:  Alghero,  Oristano,  Sorso,  Bosa,  Quartù,  che  producono 
il  Malvagia,  il  Nascu.  il  Girò  ed  altri  vini  secchi  e  squisiti.  Nella  Lombardia; 
la  Valtellina,  i  ronchi  bresciani  ed  alcune  colline  della  Brianza.  Nel  Ve- 
neto, in  cui  il  valore  del  vino  corrisponJo  a  poco  meno  d'un  settimo  di  tutti 
i  valori  agricoli;  il  Veronese,  il  Vicentino,  il  Friuli.  Neil'  Illirico:  Gorizia. 
Sui  colli  del  Trentino  si  fabbricano  i  vini  retici  ,  cho  erano  in  tanta  fama 
ai  tempi  romani.  Nel  Canton  Ticino  sono  rinomale  le  cave  o  grotte  per  la 
conservazione  del  vino.  Nella  Lunigiana  i  vini  di  Carrara;  nel  Piacentino  i 
vini  santi;  nel  Modenese,  il  Lambrusco  ;  nella  Toscana,  il  Montepulciano; 
nell'isola  d'Elba,  il  Moscaio  ^  V  Aleatico  ,  V  Ausonica;  negli  Stali  Romani, 
i  vini  di  Bologna,  d'Orvieto  e  della  riviera  dei  Casleili  vicino  a  Roma. 
Neiritaha  meridionale  sono  celeberrimi  il  Lacryma  Christi ,  ai  più  del  Ve- 
sovio,  i  vini  rossi  d'Ischia ,  comparati  ai  Bourgognes ,  i  vini  di  Siracusa  e 
quello  di  Hafsalay  'cfae  viene  dai  rieeiUeslBl  vigneti  di  Massara  e  di  Castel- 
veterano.  Quest'ultima  varietà  di  vino  è  lavorato  da  negoaianti  inglesi,  slft« 
Mti  da  più  anni  t  Ibnala ;  lasna  ispoitnifliiA  amma  ealeolm  ad  «a  va- 
lara  di  tve  milioBi  d<  1^. ,  ed  è  quindi  una  della  sorgenti  pift  léeoade  della 
•isehessa  pabbliea  in  Sicilia» 

I.'  '    • .  ••  .  •  • 

9.  Àeelù,  aeqmoUe,  rotoUi,  oleoof.  Una.  — <  La  piodoiione  dallVMMto  è  in 
ragione  della  grande  quantità -di  vino.  In.  Toscana  è  fàmoso,  come  medleint- 
1e^  raoeto  di  Sanu  Maria  Novella,  che  ha  spaccio  in  tutu  Europa:  nel  Nìm 
poleuno,  per  la  fona  e  pel  gusto  i  assai  ricercato  quello  del  Vasto. 


no  FABTB  PtnU.  —  CAPO  OVAtitO. 

La  quanlilà  di  vino  che  supera  il  consumo,  e  che  non  può  in\iarsi  all'e- 
stero, viene  impiegala  nella  fabbricazione  dell'acquavite,  che  da  noi  è  un  pro- 
dotto mollo  esteso.  La  più  parte  6i  impiega  per  ìè  arti  e  i  mestieri,  e  senre 
pel  commercio  dì  esportazione.  Il  Piemonta  ne  esporta  21,000-  ettolitri,  il 
Napobtaoo  più  dì  3,600 ,  il  doppio  la  Sieili».  Buone  labbrielio  d*«eftiavilo 
hanno  le  Romagna  e  principalmeDle  Bologna. 

Pei  roioUi  meritano  menzione  le  città  di  Cremona,  Genova  e  Firenze ,  que* 
at*oltÌffla  città  principalmente  per  Vakhtmu  della  farmacia  dei  frati  di  Santa 
Maria  Novella.,  Breaeia  lia  l'acquavite  d'anice,  detta  tmtré,  il  Trentino  quella 
di  genziana,  di  radice  d'imperatoria  e  di  bacche  di  ginepro,  a  Torino  fabbri» 
casi  il  vemiùuth. 

In  parecchi  luoghi  si  estrae  l'alcool  da  sostanze  vegetabili^  in  Catania  la 
earuba  è  base  della  distillazione,  in  Lombardia  la  barbabietola,,  in  Toscana  e 
nell'Isola  di  Sardegna  l'asfodelo,  in  Milano  si  estrae  da  cereali  guasti.  Dne 
grandiosi  subìlimenli  d'alcool  ba  Livorao^  un  altro  il  Napoletano ,  in  Ro« 
filano  di  Calabria. 

La  fabbricazione  della  biiva  è  diffusa  per  tutta  la  penisola,  ma  ai  prepara 
a  preferenza  nelPitalia  settentrionale,  a  Trieste,  Gorizia,  Ghiavenoa,  Lecco, 
Milano,  Alessandria,  Torino  e  Genova. 

iO.  Fanne.  —  La  quantità  delle  granaglie  che  si  producono  in  Italia  si 
valuta  complessivamente  a  73  milioni  di  ettolitri,  una  metà  dei  quali  di  solo 
frumento.  La  prima  iudustria  che  ne  deriva  è  quella  delie  farine,  che  si  ot- 
tengono coi  mulini  ordinarii  o  con  quelli  a  vapore ,  o  coi  moUni  ad  acqua 

secondo  il  sistema  anglo-americano. 

11  primo  sistema  è  il  più  anlico  ed  il  più  diffuso,  e  sommiuistra  farine  di 
qualità  scadente,  malgrado  la  bontà  dei  grani  impiegali. 

Mulini  a  vapore  hanno  la  città  di  Venezia,  da  cui  si  trasse  tanto  vantag- 
gio durante  l'assedio  del  4848-43 ,  Trieste ,  dove  la  macina  dei  grani  è  una 
delle  primarie  industrie,  Gorizia,  Livorno  e  qualche  altro  luogo  della  Tosca- 
na ,  deir  Emilia  e  del  Napeletano  :  ma  il  soverchio  prezzo  del  combustibile 
impedisce  di  rendere  generale  questo  sistema. 

Meno  dispendioso  è  quello  ad  acqua,  detto  anglo-americano,  che  viene  eser- 
citato a  Verona,  a  Frascati,  a  Chìaravalle  (provincia  d'Ancona),  presso  Ba- 
stìa in  Corsica,  e  specialmente  a  Genova,  a  Torino  ed  io  parecchie  altre  città 
del  Piemonte. 

Per  la  panificazione  si  fece  prova  xlei  nuovi  meccanismi  a  Torino,  a  Cor» 
nigliano  presso  Genova,  ed  a  Milano  ;  con  tutto  ciò  si  può  affsrmare  che  kk  < 
tatta  Italia  le  macine  del  grano  e  la  fabbricazione  del  pane  seguono  t  ioMi 
metodi  antichi,  anziché  i  sistemi  moderni,  che  altrove  portano  prodotti  pift 
copiosi,  di  miglior  qualità  e  di  minor  precao.  GU  è  per  quello  che,  a  pr«ai 
eguali  del  grano ,  il  pane  in  Itilia  coifi  fin  qui  «a  qaarto  di  j^ift  eh*  t 
Pttrìfi. 
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11.  Patti.  —  Per  gli  usi  c^iioUdiaDi  lutti  i  nostri  paesi  ìDdislintameote 
labbrìeaiio  paste  di  frumento ,  ni  «temie  città  Iéqdo  di  quest'industria  mi 
ramo  speciale,  che  dà  luogo  per  esse  ad  un  considerevole  commercio  d'espor- 
tazione. Sono  assai  nominati  i  vermicelli  della  Liguria,  specialmente  quei  di 

Genova,  fatti  col  frumento  del  Mar  Nero,  i  maccheroni  di  Napoli,  le  semolelle 
€(1  i  lagliaielli  di  Bologna.  La  fabbncaziotie  delle  paste  e  del  biscotto  all'uso 
della  marina  è  mollo  attiva  a  Trieste,  a  Venezia,  a  Napoli,  a  Genova,  a  Li- 
vorno, dovè  fu  introdotta  la  lavorazione  del  biscotto  azzimo,  ed  a  Malta,  che 
fabbrica  biscotto  della  maggior  leggereua  e  friabilità. 

12.  Anfido.  —  In  tutte  le  città  principali  d'  Italia  vi  hanno  fabbriche  di 
amido  e  di  cipria,  ma  quelle  che  ne  somministrano  in  tanta  copia  da  per- 
metterne un'esportazione  sono  Venezia  e  Ravenna,  cui  seguono  Genova,  Fi- 
renze e  Livorno.  Questa  sostanza  si  trae  principalmente  dal  frumento}  masi 
ottiene  anche  dalle  castagne  amare  e  da  alcuni  tuberi  e  semi  di  diversi  vege- 
tabili. 

13.  Raffineria  dello  zucchero.  —  La  raffineria  degli  zuccheri,  la  cui  impor- 
tanza e  consumazione  va  crescendo  dovunque  ogni  di ,  ebbe  in  Venezia  i 
più  floridi  stabilimenti  europei  verso  la  metà  del  secolo  scorso.  Tuttavia  questa 
industria  è  ancora  assai  ristretta  in  Italia ,  poiché  si  contano  appena  alcune 
raffinerie  oel  Veneto  (Veaena,  Verona,  Udine  e  Treviso),  altre  nel  circolo  di 
Gorizia,  una  nel  Tirolo,  im*altra  a  Grottamare  presso  Fermo ,  quella-  di  Mi- 
lano Ta  cessando,  ne  mancano  affiitto  il  Piemonte,  la  Ligaria  e  le  Due- 
Sicilie.  Le  fiurine  di  incearo  provengono  principalmente  dal  Brasile  e  dal- 
rAvan»;  si  6  tentalo  di  sorrogare  la  radice  di  barbabietole ,  che  serre 
ciiandio  alla  lUibrìcaiione  dell* alcool,  ma  finora  qodU  ooUara  è  troppo 
poco  diffusa.  È  da  sperara  ohe  l'apertura  dell'iatmo  di  Snes ,  avvicinandoci 
alle  terre  deirindìa»  che  producono  in  gran  copia  le  materie  prime ,  indurrà 
gii  speculatori  a  fondare  raffinerie  che  valgano  a  dimtnuin  renonne  eontri- 
liuBione  che  dobbiamo  pagan  per  gli  zuccheri  agli  Stati  coloniali. 

14.  CmiftUmn,  «oimtm,  eheeoìatta,  —  Le  confettura  pibelegaoti  e  piùeqiH- 
«ite  sono  i  frutti  eanditi  di  Genova,  i  dold  di  Toriiio,  i  coriandoli  di  Ber- 
gamo» le  mostarde  ed  i  mandorlati  o  toroni  di  Gramona,  le  persicata  di  Fer- 
rara, I  confetti  di  Venezia.  In  airoppi,  conserve,  frutta  secche,  fichi,  uva,  su- 
sine, prune,  ecc.  la  Toscana  produce  per  il  valore  di  quasi  mezzo  milione  di 
franchi,  il  Napoletano  per  più  di  un  milióne,  e  la  Sicilia  per  più  di  un  mi- 
lione e  meno. 

-Conserve  alimentari  si  preparano  da  qualche  anno  in  Piemonte  ed  a  Ge- 
nova; l'industria  della  cioccolatta  ò  particolare  a  quelli  del  Canton  Ticino, 
che  la  esercitano  in  tutte  le  principali  città  d'Italia.  A  Nizza  ed  a  Napoli  ai 
prepara  ottima  cioccolatta  con  fabbriche  a  macchina. 


US  -  MBTI  PUMA.  —  CkPO  OVAftTO. 

<  15.  Taèméki  La  «oltivaaioDe  del  tabacco  si  h  nel  GanUm  Ticino,  (prìn* 
cipalmente  nel  Hendrisotto  e  nel  Luganeee),  nrila  Siellìa,  nel  Napoletano, 

(principalmente  presso  Napoli,  intorno  aLecee,  a  Benevento  e  a  Ponte  Corvo)^ 
nella  Corsica,  nella  Sardegna,  nei  sette  comuni  del  Gadorre,  e  negli  Stati  Ro« 
mani,  (specialmente  a  Chiaravalle,  Viterbo  e  Cori). 

Il  Canton  Ticino  è  il  aolo  paese  doye  sia  libera  la  coltivazione  del  tabac- 
co ;  negli  altri  ò  permessa  a  condisione  di  venderne  i  prodotti  alla  pubblica 
amministrazione. 

La  produzione  indigena  del  tabacco  in  Italia  è  di'  circa  1,200,000  chilogr., 
pel  valore  di  600  a  700  mila  fr.  :  la  sua  fabbricazione  dà  ai  rispettivi  governi 
un  beneficio  di  circa  60  milioni  e  mezzo  di  franchi. 

Le  fabbriche  principali  sono  a  Lugano,  Stabbio,  Chiasso,  Locamo  nel  Can- 
ton Ticino  ;  a  Venezia,  a  Milano  (con  quasi  500  operai ,  a  Torino  (con  più  di 
700  operai],  a  Nizza,  a  Sestri,  a  Cagliari,  alla  Certosa  presso  Parma,  a  Fi- 
renze (con  8li0  operai),  a  Lucca,  a  Bologna  (con  800  operai),  a  Chiaravalle, 
a  Roma,  a  Napoli  (con  2,000  operai  in  nn  solo  stabilimento),  a  Lecce  e  a  Malta. 

Oltre  al  tabacco  indigeno  si  lavora  quello  dell'America  e  del  Levante.  Nel 
Canton  Ticino  la  fabbricazione  del  tabacco  non  costituisce,  come  negli  altri 
Stali,  un  articolo  di  privativa.  ; 

LMnlroito  di  60  milioni  e  mezzo  di  franchi,  che  davan  nei  passati  anni  le 
fabbriche  del  tabacco  ai  singoli  Stati  d'Italia,  era  diviso  nell'  ordine  seguente: 
Stati.  Sardi  Ì7,2i0,000;  Due-Sicilie  11,412,000;  Lombardia  10,590,000;  — 
Teneto  9,003,000  ;  Toscana  3,244,000;  —  altri  Stati  10,000,000. 

'  16.  Cmnkn»  —  La  fibbrìeastone  della  carta  in  Italia  pone  in  moTtmenta 
circa  300  cartiere  e  IS,000  operai,  ohe  danno  un  prodelto  annue  del  ^àfón 
èk  SO  milioni  di  fr.  Le  eartiere  ancor  fiorenti  di  Fabriano  nel  Pieeoo  e  qmUe 
di  Colle  in  Toscana,  presso  Sìdna,  eeistetwo  fino  dai  primordìi  del  secolo  XIY. 

Oggidi  II  Piemonta,  la  Liguria  e  la  Lombardia  sono  i  paesi  dèlia  penisola 
che  fabbricano  la  maggior  qaantita  di  carta  di  fotta  le  specie;  Nelle  anticfhe 
Provincie  del  Regnoj  dopo  la  Kberlà  delta  stampa  e  ta  rifolrma  doganale,  ta 
produzione  totale  della  carta  auipentò  del  S8  per  100  e  aumentarono  nel  tampo 
st^  le  importAiìoni  daU'esiero.  Il  centro  delta  fabbricasion»  della  casta  ò 
Voltri,  presso  Genova,  ohe  ne  manda  nna/«oQaidereiroto  qoanlilà  .neUe  Ame- 
ilebe»  non  ehq  nel  Levante;,  nella  Spagna  e  nel  Portogallo,  i  quali  paesi  fe 
ne  servono  per  formare  i  loro  dgantos.  U  auttero  delle  eartiere.  piemontesi 
>ó  liguri  è  di  43  con  3,300 -olierai^  cbe  peodieono  per  O  talote  di  eir^Jfi  mi- 
lioni e  tnezEo  di  franchi. 

Le  cartiere  lombarde  sono  90  con  3,000  operai,  che  producono-per  il- va- 
lore di  4  milioni  e  mezzo  di  fr.  Queste  cartiere  sono  quasi  tutta  a  mano: 
gli  stabilimenti  meccanici  principali  sono  le  fabbriche  di  Varese  e  di  Vaprio, 
quella  di  Alzano  Maggiore  (provincia  di  Bergamo),  e  gli  stabilimenti  di  Be- 
tono e  di  Brioseo  prono  Carata. 
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11  Veneto  rotila  parecchie  cartiere  nel  Vicentino,  nel  Veronese  e  nel  Friuli. 
Nel  resto  d»  Ila  penisola  le  principali  fabbriche  di  carte  sono  quelle  di  Pe- 
*cia  e  Pistoia  nella  Toscana  ;  di  Bologna  ,  di  Iesi,  di  Fabriano ,  di  Chia- 
ravalle,  di  Foligno  e  dei  dintorni  di  Roma  negli  antichi  Stati  Romani;  del- 
l'isola di  Sora,  di  Picinisco,  d'Amalfi  e  di  Camello  nel  Napoletano. 

La  nostra  esportazione  consiste  quasi  esclusivamente  in  carta  da  impacco 
«d  in  quella  da  cigaritos  ;  l'introduzione  della  carta  estera  risguarda  invece 
le  qualità  di  lusso,  It  carta  da  lettera  e  quella  da  disegno. 

Assai  rilevante  é  in  Italia  rindustria  degli  stracci,  che,  se  tutti  fonerò  mano- 
fatti  nel  paese,  scamerebberodi  mollo  il  tribolo  ohe  paghiamo  agli  stranieri  per 
racquieta  della  carta.  Una  certa  quantità  di  stracci  si  esporto  dal  . Piemonte, 
dalla  Liguria,  degli  StaU  Romani,  dalla  Toscana  e  dalla  Sicilia,  la  To- 
scena  questo  commercio  raggionge  un'alto  importanu,  a?vegaaehè  fornisce 
ogni  anno  circa  86  milioni  di  chilogrammi  di  strscci  :  Livorno  è  il  deposilb 
generale  di  queste  articolo. 

46.  Arte  tipografica.  —  L'arte  della  slampa  in  Italia  diede  i  primi  saggi  a 
Subiaco,  borgo  sul  Teverune.  nel  1405,  e  prima  della  fine  del  secolo  si  trova 
esercitata  in  quasi  lutte  U'  città  italiane.  Fin  da' suoi  primordi  vedesi  già  sa- 
lila a  granile  altezza  fra  noi  per  le  cure  dei  Maiiu/J,  dei  Giunta,  dei  Soncino, 
dei  Marcolini,  cui  seguono  i  Comini  e  sullo  scorcio  del  secolo  passato  il  Bo- 
doni.  Oggidì  si  coniano  aiuora  nel  nostro  paese  circa  GOO  tipografie  con  2,000 
torchi  e  10,000  operai,  ma  molto  di  esse  sono  piccole  otCcine,  non  ben  prov- 
viste di  quelle  macchine  celeri  che  economizrano  le  spese  e  nriigliorano  la 
produzione.  Tuttavia  anche  questa  industria  va  riacquistando  ogni  di  Tantico 
lustro,  mércò  le  nuove  condiaioni  di  libertà,  che  rendono  necessaria  Tistni- 
cione  del  popolo  con  edizioni  a  modico  prezzo  e  colla  diffusione  dei  giornali. 

I  maggiori  centri  tipografici  in  Italia  sono:  Torino.  Milano,  Firenze,  Roma^ 
IVapoli,  Venezia,  Genova,  Bologna,  Trieste  e  Malta.  v 

Oltre  le  dette  città  distinguesi  Livorno  nella  fabbricazione  dei  caratteri.  Le 
fabbriche  pià  rinomate  dei  torchi  da  sUmpa  in  ferro  fuso  e  di  pressoi  ad 
uso  dei  tipografi  sono  quelle  di  Milano  e  di  Monza. 

17.  Calcografia,  litofirafia,  folografa,  slampa  della  musica^  legatorie  di  libri, 
carte  da  giuoco  e  da  tappezzerie,  carie  geografiche.  —  Queste  industrie  par- 
tecipano delle  arti  belle,  e  dovrebbero  quindi  avere  la  loro  più  fiorito  sede 
in  Italia. 

Firenze,  Venezia  e  Berna  ,  poi  Mantova,  Bologna  e  Milano  furono  le  città 
dove  Tarle  calcografica  diede  i  primi  ed  i  più  bei  prodotti.  In  Milano  la  cal- 
cografia è  ancora  eseroitoto  in  modo  da  permettere  un  attivo  smercio  col* 
l'estero  in  immagini,  almanacchi,  strenne^  biglietti  di  visita,  ecc.,  tutuvia  la 
nuova  arto  della  litografia  le  recò  un  danno  non  lieve. 

mem,  a  €tótr.  MPium.  • 


It^  FAHtB  PRlilA.  —  CAPO  QOABTO. 

1  primi  saggi  litografici  italiani  comparvero  in  Firenze  nel  1820,  cui  segui-  " 
reno  poi  le  pubblicazioni  degli  stabilimenti  di  Venezia,  Milano,  Genova,  Na- 
poli »  Bologna ,  Torino  ,  Trieste  e  Padova.  Oggidì  Torino  e  Milano  hanno  il 
maggior  numero  di  stabiiimenli  litograQpi ,  eontandowne  olio  nella  prima 
città  e  qnasi  il  doppio  nella  seeoDda. 

La  litografia  alla  sua  yoIIa  Tiene  vista  oggidì  dai  progreni  della  fotografia, 
ebe  in  Firenie,  Wlaiio  e  Roma  ha  già  degli  elabillnenli  di  allo  grido.  Que- 
st'arte non  può  trovare  per  la  eoa  prosperità  una'  sede  migliore  deirilalia,  dove 
il  iòlogralo  può  soegliere  i  più  bei  soggetti  deltVlft  e  della  natufn»  rtoebla- 
rati  pei  due  teni  deU*aiiM  da  un  limpido  sole,  ebe  é  il  primo  fra  gli  apparali 
lolografieì. 

'La  stampa  della  mmica  ba  i  'suoi  etabilimenfl  principali  a  Milano  e  a  Ifor 
poli.  La  mnaiea  stampata  in  Milano  si  smercia  non  solo  in  tntta  Italia  «  ma 
esiandio  in  tatto  le  parti  del  mondo. 

Nella  legatorio  di  libri,  specialmente  di  album  e  di  strenne,  ed  inoltre  nel 
preparare  involneri  da  confettiere^  scatolette  e  figurine  di  varie  foggie  e  di- 
mensioni, di  carte  peste,  ecc.  la  maggiore  rinomanza  spetta  alla  capitale  lom- 
barda ,  che  per  l'eleganza  e  il  buon  gusto  di  siffatti  articoli  gareggia  con 
Londra  e  Parigi.  —  Le  altre  capitali  italiane  non  provvedono  in  qaesto  ge- 
nere ebe  p6i  loro  bisogni  più  comuni. 

18.  Carte  da  j^'uoco.  —  Nei  secoli  passati  nessuno  ci  superava  in  questo 
gefiere  d'industria*  poiebè  allora  le  carte  da  giuoco  lavoravansi  con  gusto  ar- 
tistico. Ora,  ricercandosi  non  tanto  i  disegni  e  le  incisioni,  quanto  il  buon 
prezzo ,  non  v'  ha  dubbio ,  che  in  tale  fabbricazione  ci  sono  superiori  gli 
stranieri.  Nullameno  v'iianno  fabbriche  di  carte  da  giaoco  in  tutta  Italia;  le 
principali  sono  quelle  di  Torino,  Milano,  Venezia,  Vicenza  e  Bologna. 

19.  Carta  dipinta  ad  uso  di  tappnuria.  Torino,  Milano  e  Napoli  fabbricano 
carte  dipiule  e  vellutate  da  tappezzeria ,  che  reggono  alia  concorrenza  ^lle 
dorate  e  verniciate  di  provenienza  estera. 

SO.  CairU  geo§rafiche.  —  La  cartografia,  la  quale  tiene  della  sciensa  e  del* 
l'arte,  fu  un'industria  quasi  esclusiva  airitalia  nei  tempi  antichi  e  nel  medio 
evo,  quando  ragioni  di  guerra  e  dì  commercio  ci  ponevano  in  contatto  con 
tutto  il  mondo.  Giulio  Cesare  -ordinò  la  misurazione  delle  provincie,  Augusto 
fece  stendere  una  carta  dell'impero  ed  un'altra  del  mondo  ;  poi,  caduta  Roma, 
diventò  Ravenna  il  centro  degli  studii  geografici,  che  furono  in  qualche  modo 
continuati  dai  monaci  studiosi ,  finché  alla  metà  del  secolo  XII  riebbero  il 
loro  splendore  alla  corte  siciliana  del  re  Ruggero,  il  quale,  giovandosi  delle 
vaste  cognizioni  degli  Arabi,  fece  disegnare  una  gran  tavola  del  mondo!,cbe| 
tradotta  su  enorme  tavola  rotonda  d'argento,  e  corredata  di  una  illustraiione^ 
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si  ehiamò  U  tavola  rotonda.  Vennero  dopo  le  carte  riauliche  el.iborale  a  Ve- 
nesia,  a  Genova,  a  Pisa,  a  Messina,  ad  Ancona,  a  Palermo  ed  a  Napoli ,  il 
tfapfNUiiMHto  di  Marw  Suioolo  (  I5S1  )  e  quello  di  frale  Mauro  (  1449  ) , 
la  earu  topograAct  deiritaUa  del  Leomsdo  (  ttt5  ) ,  la  Ut  ola  4*  ftalk  della 
RepubMiea  Tenete ,  le  pabbHcetioni  dello  Zeao ,  del  RoacelU»  del  GtfslaMe , 
del  Magini  nel  XVI  secolo*  dt  ultimo  qpielle  dello  Zaniooi  eolio  eeoreìo  del 
passato. 

Il  disegno  lopografteo,  ohe  Ao  allora  KsHataai  a  rappimeotafe  i  lentterii 
con  forma  proepeltiea,  dopo  la  rifolttiione  fiiiMeao  otteooe  la  sua  perfsiioat 
seieRtUlca  eolia  lotrodoaiooe  del  riliefo  a  eonre  orieMolali,  onde  sulle  earlo 
a  media  scala  si  ha  a  colpo  d*oceliio  Tidea  della  pendenza  del  terrenOf  e  su 
quelle  a  grande  scala  si  raggiunge  la  geometrica  sua  nppreeenlaiieM.  Oggidì 
noi  abbiamo  invero  le  bellissime  earte  topograflebe  eseguite  dallo  stabilimento 
geografico  militare  di  Milano^  degli  Slati  maggiori  di  Piemonte  e  di  Napoli , 
dall'ufficio  topografico  di  Toscana  e  dairisiitulo  del  Genio  militare  estense, 
abbiamo  le  pregiate  pubblieaaioni  deiringhirami  per  la  Toscana ,  del  LitU 
per  gli  Stati  Romani  meridionali,  del  Lamsrmora  per  la  Sardegna,  del  Brenne 
pel  Lombardo- Veneto,  del  M.iggi  per  gli  Siali  Sardi,  e  quelle  del  Balbi,  del 
Zuccagni-Orlandini,  del  Civelli,  dello  Stucchi  e  del  Cerri  per  Tltalia  intera; 
ma  manchiamo  tutlovia  di  isiilutì  di  cartografia  che  producano  alianti,  map- 
pamondi, carte  generali  e  speciali  dei  singoli  paesi,  lavorale  con  quella  pre- 
cisione di  disegno,  per  cui  hanno  tanto  merito  v  fanno  attivissimo  commercio  gli 
stabilimenti  di  Francia,  di  Germania,  d'Inghilterra  e  degli  Stati-Uniti  d'Ame* 
rica.  È  ancora  \ivo  il  desiderio  di  una  carta  della  penisola,  che  pa- 
reggi in  perfezione  quelle  speciali  succitate  ,  rapprescnlanli  soltanto  alcuno 
sue  porzioni  :  la  quale  opera,  ormai  di  somma  necessità  per  l'istruzione  degli 
ufficiali  e  del  pubblico,  vorrebbe  essere  intrapresa  o  dal  Governo  o  da  una 
Associazione  di  privati. 

il.  Is^numt.  —  Non  ostante  la  lamentata  devastazione  deHe  foreste,  Tlta* 
Ila  poesieile  ancora  tanto  legname  da  provvedere  alle  sue  necessilà  interne, 
ed  in  parte  alle  dimando  detrestero. 

In  tutte  le  provinole  italiane  si  sottopone  ad  una  mezza  combnstimie  la 
legna  del  boscbi  e  si  &bbrica  il  carbone.  Una  pertica  di  ao  buon  bosco  ceduo 
di  roveri,  di  carpini  di  pioppi  e  di  castagni  può  dare  80  ehilogr.  di  carbo- 
he,  Lt  Toscana  è  il  paese  che  ne  esporta  in  maggior  copia  (  pel  valore  di 
un  milione  e  mezzo  all'anno) ,  vengono  dopo  le  provincie  romane  del  Medi* 
terraneo,  la  Corsica,  gli  antichi  Stali  Sardi,  il  Trentino  e  il  Canton  Ticino. 
Nel  LombardO'Veneto  questo  prodotto  basta  a  stento  ai  bisogni  dei  suoi 
abitanti. 

La  Toscana  esporta  eziandio  per  il  valore  di  un  mezzo  milione  di  fr.  in 
sugheri,  la  Sardegna  per  200^  fr.,  la  Corsica  per  30,000,  gli  Stati  Romani 
per  6,000. 
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In  moda  parti  diU*ltilU  fetleatrìonale  le  pittila  «ha  ai  UgMano  in  priitit- 
vera  veogooo  nioaala  dei  loro  rami  e  ridoni  ia  horeUL  • 

Per  la  eonfnione  degli  alrunenti  agricoli  ood  aUbiaano  Uaogno  di  dipèii- 
dere  dall'estero.  (Vedi  il  paragrafo  seguente  N.  S8.> 

Le  doghe,,  le  dogberelle ,  le  irakene  per  le  strade  fenato  e  i  legnaoai  d'o- 
pera d*ogoi  maniera  vengono  lavorati  dappertulto»  ed  in  aleuoe  provincia  cbn 
seghe  meecaniehe  mone  o  ad  acqua  od  a  vapore.  Quasi  tutte  le  Provincie 
ilaliaiie  linno  nn  notevole  commercio  di  esporlasione  di  legname  per  le  co- 
struaioni  civili,  tuttavia  la  ^ml)irdia  è  obbligata  ad  imporlarne  ilallo  selve 
di  Audoloe  di  Molveno,  nel  Tirolo  italiano,  e  dai  boschi  del  Canton 
Ticino. 

Lo.  palline  di  giaggiolo,  che  servono  a  dilatare  i  fonticoii,  si  fabbricano 
escluaivaaiienic  in  Toscana,  nella  terra  di  Ponlassieve ,  e  di  là  si  spediscono 
io  Francia,  donde  si  difloudono  per  tutta  Europa. 

Di  legname  da  bastimenlo  sono  ricche  la  Sardegna,  la  Corsica,  l'Istria,  gli 
Stali  Romani  e  la  Toscana,  che  dopo  aver  forniti  i  cantieri  nazionali  uemaii* 
daiio  gran  copia  all'estero,  e.  sopratutlo  in  ingbillejrra  ed  in  Ispagna. 

HiguHrdo  ai  vegetabili,  da  cui  traesi  la  soda  e  la  potassa,  e  riguardo  ai  le- 
gni liQtorii«  vedi  il  paragrafo  seguente,  M.  Id  degli  alcali  e  H,  %i  d0i  colori. 

« 

22.  Laaon*  del  tornio^  mtaglio  t»  l^ne,  (Mrka  di  mobiU,  foriis.  —  Per 
queste  industrie  abbiamo  la  noce,  assai  frequente  nell'Italia  settentrionale,  il 
lieo,  l'olivo,  il  pino  ma^ttimo,  il  gtuggiuolo,  il  carubbio  ed  il  limone,  usilati 
negli  Stati  Sardi  ed  in  Toscana  ;  11  larice,  l'acero,  il  ciriegio ,  il  castano ,  la 
quercia,  ecc.,  comuni  dappertutto.  I  legni  più  fini  come  il  mogano^  il  palis- 
Sandro,  l'ebano,  ecc.  sono  d'importazione  straniera. 

Le  manifatture  di  legno  in  Italia  sono  oggetto  di  vasto  commercio  coll'e*- 
alerò  per  la  loro  eleganza,  bellezza,  solidità  e  finitezza  d'esecuzione.  J/a  To- 
scani ottiene  il  primato  in  siffatti  lavori,  nmmontando  resportazione  delle  sue 
manifatture  di  legno  alla  cifra  di  oltre  oOO,000  franchi. 

Nelle  città  di  Genova ,  Nizza,  Torino,  Milano,  Venezia,  Verona,  Vicenza. 
Trieste,  Siena,  Firenze,  Livorno,  Prato,  Napoli,  Scilla  sono  aperti  grandiosi 
stabilimenti  di  mobili  della  qnalilà  più  scelta,  intagliati,  iiitaraiati»  ricehi  di 
fregi  dorali  e  cesellali. 

Pei  mobili  di  qualità  ordinaria  si  hantio  in  Lombardia  nuniernse  fabbri- 
che, specialmente  presso  alcuni  comuni  delle  provincie  di  Brescia  e  di  Mila- 
no ,  e  sopratullo  in  quelli  posti  lungo  la  via  tra  Monza  e  Como,  in  Lissonc, 
Cesano,  Boisio,  Barlassina ,  Lazzale,  Seveso,  Mede.  I  mobili  di  quest'ultimo 
comune  superano  per  il  loro  buon  inercalo  quelli  di  qualsiasi  altra  parie  di 
Europa,  per  la  rjual  cosa  se  ne  fa  una  esortazione  considerevole  in  varie  prò» 
vincie  italiane,  e  perfino  nel  Belgio,  nella  Francia  e  nelle  Americhe. 

I  .contadm.i  dei  Sette  Comuni  nel  Veneto  si  danno  alla  fabbricazione  di 
secdìi,  di  mastelli  e  di  simili  strumenti  grossolani. 
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Chiftvtri»  Deito  Liguria»  iiitnda  a  tnlia  Italia  «  foori  le  SM  aeiia  leggeri** 
sime  ed  insiesie  solide  ed  eleganti. 

Genova  pei  sooi  prodotti  detti  di  Santa  Margherite,  e  la  borgate  di  Bagno, 
io  Tosoana,  hanno  speciale  noninama  per  l'arte  di  tornirò  il  legno,  Siena  • 
Firente  per  quella  dell'in  teglie. 

%  4.  Induttrie  che  traggono  origine  dalle  sostarne  mnerali, 

{.  Ferro.  —  Anlicliissimo  è  in  Italia  Io  scavo  e  la  lavorazione  del  ferro, 
che  trovasi  in  grande  copia  in  tulle  le  nostre  regioni  montuose,  I  nostri  padri , 
ricchi  più  di  noi  del  combustibile  necessario  alla  fusione  dei  metalli,  ci  la- 
sciarono numerose  vestigia  della  loro  industria  nel  fabbricarsi  gli  istrumenti 
necessarii  alle  arti  della  pace  e  della  guerra. 

Oggidì  le  nostre  manifatture  di  ferro  non  sono  in  rapporto  colla  materia 
prima,  a  cagione  sopratulto  dell'insufficenza  del  carbon  fossile,  per  cui,  non 
ostante  gli  abbondanti  depositi  di  ottimo  minerale,  dobbiamo  importare  dal- 
ringhillerra,  dalla  Svezia,  dalla  Francia  e  dalla  Germania  una  considerevole 
quantità  di  ferro  grezzo  e  lavoralo,  pagando  all'estero  un  tributo  non  minore 
di  40  milioni  di  franchi. 

Queste  somma  pareggia  il  valore  del  ferro  nazionale  che  vaiatasi  a  40,264,000 
fir.  y  de'  quali  S  milioni  per  603,474  q.  m.  di  minerale  di  ferro  ;  20,300;OCO 
per  427,000  q.  m.  di  gbisa^'O  18  milioni  per  350.000  q.  m.  di  ferro  affina^. 
U  minerale  di  ferro  viene  estratto  in  50  criniere,  delle  quali  ve  n'ha  4  nel- 
risola  d*Elba,  che  producono  338,000  qt  m.  colla  rendite,  del  66  per  iOO,  e 
ve  n*ha  39  in  Lombardia  che  ne  producono  338,000  colla  rendite  del 
per  100»  per  coi  dall'isola  toscana  e  dalle  Alpi  lombarde' si  traggono  più 
che  due  teraì  della  quantità  totale  del  ferro  italiano*  Veugono  dopo^  a  grande 
distansa,  il  Piemonte  e  la  Liguria  con  li  miniere  del  prodotto  di  86,000 
q.  ra.  •  colla  rendite  del  57  per  100 ,  restando  al  resto  deirilalia  6  miniere 
con  appena  50,000  q.  m.,  divisibili  fra  il  Napoletano ,  gli  ..Stati  Romani ,  il 
Tirolo  italiano,  Parma,  Corsica  e  Modena. 

L'isola  d'Elba  è  celeberrima  fin  dai  tempi  più  remoti  non  solo  per  la  co- 
pia straordinaria,  ma  eziandio  per  Teccelleote  qualità  del  minerale,  che  ò 
ferro  speculare  od  oligisto  metallico ,  pregevole  al  pari  di  quello  di  Svezia  e 
superiore  a  quello  d'Inghilterra.  Tuttavia  viene  ora  lavorata  la  sola  miniera 
di  Rio,  nè  v'ha  alcuna  fonderia  nell'isola.  La  Toscana  consuma  due  terzi  del 
minerale  estratto,  e  l'altro  terzo  è  spedito  presso  le  altre  proviocie  italiane, 
ed  all'estero,  specialmente  ai  porli  di  Genova  e  di  Marsiglia. 

V'hanno  in  Toscana  cinque  forni  fusorii ,  a  Fellonica,  Cecina,  Pescia  Ro- 
mana, che  fornisro'^o  78,200  q.  m.  di  ghisa,  del  valore  di  756,000  fr.  F^e 
f»'rrìere  danno  un  prodotto  di  ó4-,000  q.  m.  di  ferro  affinato  ,  pel  valore  di 
un  milione  e  mezzo  di  fr.  Tra  le  manifallure  toscane  è  da  nominarsi  la  fab- 
bricazione dei  chiodi  e  delle  bollelle,  che  si  fa  in  Arezzo  di  S.  Giovai\ni,  nei 
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Valdarno  Soperiore,  a  Castdonofo  dellt  Bemrdeogt»  aÌPiitoia  ed  a  Lirortto. 
QuesCoUima  città  laton  nelle  eoe  officine  ^iti  di  ferro  e  di  ottone  ,  diìodi 
di  lotti  i  generi  per  le  eoatmiioni  navali ,  letti  di  ferro  ecc.  ;  a  Firenso  « 
preparano  le  ponte  di  filo  di  ferro,  adattali  alle  macchine  da  cardare  la  la- 
na, a  Scarperia  le  forbici  ed  i  coltelli. 

Le  valli  dell'Alta  Lombardia ,  cioè  quelle  delle  provincia  di  Brescia,  Ber- 
gamo, Como  e  Sondrio  sono  assai  ricche  di  ferro  oligisto  e  di  carbonato  di 
ferro.  I  priocipaìi' forni  fusorii  sono:  a  Bormio  in  Valtellina,  a  Dongo  sul 
lago  di  ComOf  a  Piaogne,  Bondione,  Schilpario,  Dezzo,  Malonno,  Paisco,  La- 
vano, Lenna  nel  Bergamasco  ;  a  Coglio,  Bovegno,  Pizsaae  Tavernola,  Bagolino 
e  Mompiano  nel  Bresciano.  Gli  siabilimenti  principali  per  la  lavorazione  del 
ferro  sono  a  Beliano  sul  lago  di  Como  ed  a  Castello  sopra  Lecco.  La  quan- 
tità del  ferro  lombardo  affinato  e  ridoilo  in  verghe,  attrezzi  rurali,  oggetti 
per  strade  ferrate  ecc.  è  di  circa  110,000  q.  m.  del  valore  di  oltre  5  miliooi 
di  franchi.  (1) 

Dall'isola  di  Sardegna  traevano  i  Romani  grande  quantità  d'armi  e  di  fer- 
ro; ma  da  quell'epoca  in  poi  i  lavori  di  escavazione  vi  furono  sospesi.  Nel 
Piemonte  sono  invece  lavorate  le  miniere  di  Cecogni,  in  valle  d'Aosta,  che 
datano  anch'esse  dai  tempi  romani,  quelle  di  Traversella,  nel  territorio  d'Ivrea, 
ed  altre  nelle  vicinanze  di  Susa  e  nella  provincia  di  Novara.  La  riduzione 
del  dazio  sui  ferri  esteri  ristrinse  a  il  numero  delle  ferriere  subalpine, 
che  nel  1844  erano  47  ;  la  quale  perturbazione  economica  é  tuttavia  momen- 
tanea, poiché  riesco  infine  ad  eccitare  i  fabbricatori  nazionali  a  mettersi  in 
concorrenza  cogli  stranieri,  e  facilita  nel  tempo  stesso  l'acquisto  di  oggetti  di 
prima  neceasità  per  le  strade  di  ferro,  per  nndostrfa  agricola  e  manifkttariera. 
Le  diverse  officine  liguri-piemontesi  fabbricano  per  il  valore  di  3,290,000  fr. 
in  ghisa ,  e  per  7,1)3,000  fr.  in  ferro  affinato. 

Alcuni  stabilimenti  inetalliirgici  della  Liguria  hanno  già  prodotto  macchine 
'  per  ogni  genere  d!*industria,  che  possono  rivaliasare  con  quelle  delle  fabbriche 
inglesi  per  la  loro  perfiiEione.  Attivissima  è  la  fabbrica  delle  armi  dd  regio 
arsenale  di  Torino.  Una  manifàttura  particolare  alla  città  di  Genova  può  dirsi 
quella  dei  mobili  in  ferro  tubolari,  le  sedie,  i  tavoli,  ì  letti,  ecc.,  di  cui  si 
fa  una  considerevole  esportasione.  (Vedi  il  paragrafo  seguente  N.  19  e  81). 

Nel  Tantino  sono  da  menstonarsi  la  fabbrica  di  ferri  mercantili  di  Greto, 
nella  valle  dì  Bono,  e  quella  di  Dimaso,  nella  valle  di  Sole. 

(4)  I  rccenli  sludii  deU' illustre  geologo  fiitilio  Curioni  (Attila  industria  del  ferro  in 
LombardiOj  Milano  i8G0)  ci  fanno  supere  che  nelle  provincie  lombarde  si  contano  ^01 
fueioe  di  ferro,  di  cui  1S0  a  fuoco  inmedÌAlo  e  19  a  fuoco  a  riverbero.  La  quantità  an- 
nn  dil  prodollo  della  fMm  in  liomliardia  «Mende  a  iii^ti  q.  m.  Lt  fidibricùioiie  éù 
farro  vi  produce  «4,000^ q.  n.  In  verghe,  cerdiionl  ed  mììU,  46,977  io  alireni  rurali, 
3755  per  uso  edilizio,  4790  in  vasi  e  lamiere,  1350  tu  incudini,  morse  ed  àncore,  GOO  in 
molle  da  carroue,  SS70  in  aeei(go,  aS70  iu  filo  di  ferro  e  IM^t  4*  «•  in  eliiodi  e  boi- 
Ielle. 
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Negli  Stali  Rooiuii  sono  4i  mmiioani:  la  fabbdea  di  spllte  la  aealalo  M  Bob- 
ina, I  due  staUKiDenti  metallurgici  di  Terni  a  di  Tivoli,  i  forni  di  Bracciano, 
Canino  e  Conca,  e  le  fabbrictie  di  ferri  mercantili  di  Roma,  Ancona,  Loreto, 
itscoli,  Ferrara,  Lngo,  Città  d«il  Castello,  Viterbo,  Ronciglione,  Urbino,  Assisi. 

Nella  Calabria  erano  famose  in  antico  le  miniere  di  Temsa  o  Temcta ,  ed 
oggidì  TI  sono  rinomate  le  ferriere  di  Monj^iana,  che  lavorano  il  ferro  estratto 
dalle  montagne  di  Pazzano.  Due  altre  miniere  furono  attivate  da  poco  tempo 
in  Terra  di  Lavoro,  l'ima  a  S.  Donato,  distretlo  di  Sera,  e  l'altra  sul  monte 
dell'Olmo  in  Campoli.  V'hanno  fonderie  nella  Sicilia ,  specialmente  in  Pa- 
lermo. Nell'isola  di  Corsica  sono  ragguardevoli  i  due  alti  forni  di  Toga,  idonde 
escono  ferri,  che  emulano  quelli  della  Svezia  per  la  fabbricazione  degli  acciai 
fusi ,  inoltre  l'officina  di  Solenzara  ,  simile  a  quella  di  Toga,  e  quattro  altre 
officine  nel  circondario  di  Bastia. 

In  Malta  vi  sono  5i  fonderie  che  occupano  4620  operai. 

L'imporiaziofie  del  ferro  si  calcola,  come  sopra  si  disse,  a  40  milioni  di 
franchi  :  una  metà  del  ferro  straniero  viene  introdotta  nel  Piemonte  e  nella 
Liguria ,  mentre  negli  Stali  RooMiii  e  ne!  Napolelano  le  tariffe  protettrici 
ne  hanno  impedito  fin  qui  il  eominereio  d'importaiiono  sema  gkyvare  gran 
fatto  alla  prodnaloDa  nasìoiiale. 

%  Basta.  —  n  rame  è  sosUaxa  abbaslania  eomue  presso  di  noi ,  prind* 
palmenle  in  Toscana,  nel  Veneto,  nel  Piemonte,  nella  Sardegna  e  nell'iaola 
di  Corsica.  Le  miniere  in  atlivilà  permettono  un*estraaione  annna  eomplesslTa 
di  minerale  per  8,S80,000  ehil.,  dei  Talora  di  eirea  5,110,000  fr.  É  un  pro- 
dotto annnale  qotntaplo  di  quello  della  Francia  e  della  Spagna  nnile,  pies» 
aoehò  aguale  a  quello  della  Norvegia ,  nn  venlesiaio  di  quello  dellingbil* 
terra ,  e  propriamente  nn  quinto  di  quello  di  Gornovaglla.  Come  del  ferro, 
cosi  anehe  del  rame ,  molto  miniere  antleamento  eoitiTato  aono  attualmento 
abbandonato ,  ed  una  quantità  di  filoni ,  addiuti  dalle  indagini  dei  geologi 
aspettano  la  mano  industriosa  dell'uomo. 

Nella  Toscana  è  antichissimo  lo  scavo  e  la  lavorszione  del  rame,  del  coi 
minerale  formavano  gli  Etruschi  armi ,  tìionete  e  suppellettili  d'ogni  genera , 
che  erano  ricercato  anehe  dai  Greci.  Populonia  ed  Aresto  erano  allora  ieen* 
tri  principali  di  queste  industrie  :  nel  medio  evo  il  rame  greggio  di  Massa  era 
il  più  noto  in  commercio.  Oggidi  le  miniere  della  Toscana  nono  quelle  di 
Montecatini,  del  (larpiglione,  delle  Capanne  Vecchie  e  Poggio  Bindo ,  di  Ca- 
stellina, Gavina,  Monte  Castelli,  Montevaso,  Miemo,  Tericcio,  Rocca  Tederi- 
ghi,  valle  di  Zanca,  Gasciano,  Querceto,  Val  Castrucci,  Rigo  all'Oro,  dell'Im- 
pruueta,  di  Riparbella.  La  principale  di  mite  è  quella  di  Montecatini,  nella 
valle  di  Cecina,  che  dà  pirite  di  rame,  ramn  giallo,  rame  rosso  e  rame  sol- 
foroso grigio  della  rendita  del  32  per  100  :  la  lavorazione  va  crescendo  di 
anno  in  anno,  cosicché  mentre  nel  1838  si  ottennero  185,435  chil.,  nel  1854 
i  prodotti  delle  medesime  ascesero  a  1,136,352  chil.  La  rena  metallica,  uni* 
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lamenle  atla  ganga,  trasportasi  in  parie  alla  fonderia  di  Briglia,  presso  Praio, 
tìd  in  parlo  a  Livorno,  die  è  l  einporio  di  quel  commercio  colie  provincia 
italiane  e  coirestero,  ma  principalmenle  con  Liverpool. 

Pfeirisola  di  Sardegna  vi  ha  la  miniera  di  rame  di  Terkoceìa»  dipendeole 
da  una  società  ligure.  Nel  Piemonte  vengono  lavorate  le  miniere  di  Traver* 
sella,  territorio  d'Ivrea ,  dipendente  dalla  Compagnia  generale  delle  miniere 
riunite  delle  Alpi  ;  quella  di  S.  Mareello,  di  Champ  de  Praa  e  di  Fenix  in 
vaile  d'Aosta,  diretta  dalla  Sodetà  anonima  mineraria  detta  l'Aploralries.  I 
prodotti  delle  miniere  di  queste  società  sono  trattati  in  una  fonderia  centnie 
posta  nella  valle  d'Aosta,  sulle  sponde  della  Dora,  vicino  Al  villaggio  di  Du- 
nas.  V'ha  un'altra  miniera  ad  Ollomont  nella  stessa  valle,  cui  è  unita  fk 
fonderia  di  Yalpellina ,  un'altra  in  Alagna,  nella  Valsesìa,  colla  fonderia  di 
Scolpello. 

n  rame  della  valle  d'Aosta  è  di  qualità  superiore  ed  affatto  anajoga  alle 
migliori  marche  di  Russia.  Le  due  fonderie  della  valle  d*Aosia  producono  pià 
di  450  tonnellate  di  rame  affinato ,  e  quella  di  Alagna  altre  50  tonnellate* 
phe  danno  un  reddito  superiore  al  consumo  del  paese,  cui  bastano  250  ^n- 

nellate  all'anno. 

Nel  Veneto  è  rinomata  la  miniera  presso  Agordo ,  donJe  Iraesi  una  pirite 
che  convertesi  in  rame  rosetta,  e  indire  mollo  zolfo  e  notevole  quantità' 
di  vitriolo  di  ferro  e  di  rame.  Vi  si  lavora  annualmente  per  Si'iO  q.  m.  di 
rame  pel  valore  di  circa  280,000  fr.  È  pure  da  notarsi  la  miniera  di  Gancio 
nel  Parmigiano,  quella  di  Collepanestra  ed  .Arnetola  nella  Garfagnana ,  e 
quella  della  valle  del  Frigido  presso  Massa  di  Modena. 
^  Nella  Corsica  si  potrebbero  coltivare  undici  miniere  di  raoie,  ma  sono  in 
attività  soltanto  quelle  di  Castifuo  e  di  Linguizzdla. 

Tra  gli  stabilimenti  per  la  lavorazione  del  rame  meritano  menzione  le  fab- 
bricbe  di  Corgnè,  di  Lecco,  Bologna  e  Piacenza,  principalmente  per  il  fìlo 
di  rame  c  le  caldaie  in  lastra. 

Del  prodotto  totale  di  8  milioni  di  chil.  di  minerale,  6  milioni  passano  alle 
fonderie  natipnaii  e  S  miliool  ai  trasportano  all'  èstero.  L*  importaslone  del 
rame  nel  Piemonte  e  nella  Toscana  è  minima  in  confronto  dell'esportazione  ; 
le  Due-Sicilie,  e  gli  Stati  Romani  non  contano  invece  che  il  fatto  d'una  con- 
siderevole importatone. 

3.  fiombù  td  argenlo.. —  Le  condisìoni  geologiobe  dell'  Italia  sono  molto 
fsvoreroli  alla  produtione  del  piombo  solforoso  o  galena  di  massa  compatta. 
I  territorii  di  Vlconago  e  di  Brosimpiano  sul  Comasco,  presso  il  lago  di  Lu- 
gano, di  Mandello  su  quello  di  Como,  di  Provaglio,  in  vai  Sabbia  ^ul  Bre- 
sciano, di  Schio  sul  Vicentino,  di  Anronso  sul  Bellunese,  alo»n^  parti  della  zona 
alpina  nel  Piemonte;  l'Apennino  Toscano,  il  distretto  di  Maòa marittima,  i 
territorii  di  Monteleone,  della  Tolfa,  del  Quercino  e  di  Viterbo  negli  Stati 
Romani ,  aìcuni  luoghi  della  *  Calabria  e  della  Sicilia  a  molle  località  della 
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Sardegna  jirodiieoDo  galene  di  piombo,  ma  non  tutte  contengono  aosUnie  ar- 
genlifere.  Le  regioni  ìuliane  pi&  rieebe  di  piombo  argentifero  sono  la  Sardegna 
e  la  Toscana^,  le  qnali  danno  un  prodotto  di  drea  7/)03  tonnellate  di  mine- 
rale ,  che  in  parte  viene  portato  all'estero. 

Nella  Sardegna  i  depositi  più  abbondanti  dì  quella  specie  di  minerale  sono 
nella  provincia  d' Igleslaa,  dove  se  ne  contano  più  di  iOO,  in  parte  esplorati  ' 
fin  da  antico.  Le  miniere  ora  coltivate  sono  quelle  di  Monteponi,  del  Snlcist 
del  Serrabus ,  di  Guspini  ed  Arbus  ossia  di  llonteveeehio ,  di  Domus>Novss 
e  di  Vìllasando,  tutte  nella  detta  provincia,  meno  1*  ultima,  ebe  si  trova  nella 
provincia  di  Lanitsei. 

Altre  quattro  iniiiiere  sono  coltivale  nelle  antiche  province  di  Terraferma, 
in  quella  di  Nisca  e  in  quella  di  Cuneo.  La  più  parte  di  quei  depositi  snno 
scavati  per  cura  delle  società  liguri.  11  minerale  ricavato,  valutato  a  5600  lon- 
nellate,  si  esportò  fino  ai  nostri  giorni  a  Marsiglia,  ma  ora  si  è  stabilita 
una  fonderia  a  Pertusola,  sul  golfo  della  Spezia  ,  che  potrà  somministrare  lutto  il 
piombo  di  cui  abbisogna  il  paese.  Quella  di  Monteponi  porta  un  prodotto  annuo 
dai  Ì3  ai  50  mila  quint.  metrici  di  minerale,  ed  impie^'a  circa  mille  operai. 

N^lla  Toscana,  il  piombo  argentifero  si  rinviene  principalmente  nella  ricca 
miniera  ilei  Bollino,  posta  nelle  Alpi  Apuane,  non  lungi  da  Serravezzu.  Le 
escavazioni  sono  condolte  da  loO  operai  per  cura  di  una  società  livornese, 
che  trae  annualmente  1,400,000  chi!,  di  piombo  e  tfiOO  chil.  di  argento.  Il 
metallo  bruto  Vendesi  in  Ingliillerra,  T.-irgento  è  spedilo  a  Parigi.  Altre  miniere 
di  piouibo  argentifero  esistono  a  Val  Caslracci,  a  Rigo  all'  Oro,  a  Poggio,  al 
Montone  e  alla  Castellacela:  esse  danno  lavoro  agli  opifici  uieUUurgici  sta- 
biliti alla  Castellaccia  e  presso  le  Capanne  Vecchie.  ' 

Nel  Veneto,  la  miniera  d'Agordo  dà  un  prodotto  annuo  dì  59.  q.  m.  Nella 
Corsica,  è  da  nominarsi  quella  dell'  Argentiera,  che  è  coltivala  da  una  società 
francese. 

Nella  Lombardia,  Tescavasione  della  miniera  di  piombo  argentifero  di  Bry- 
simpiant),  istituita  di  recente,  offre  di  già  tale  prodotto,  cbe  dà  animo  ad  im- 
prendere la  coltivaxiooe  di  altri  depositi  piombiferi ,  che  si  ripetono  in  pa- 
recchie località  lombarde  lungo  la  zona  dei  laghi. 

L*  introduxione  dell*  illnminaxione  a  gas,  e  la  costnisione  di  molti  acque- 
dotti e  fontane  hanno  notevolmente  accresciuto  il  consumo  del  piombo  e  la 
fsbbrieaaione  dei  tubi  di  questo  metallo.  A  Milano  i  a  Livorno  ed  n  Goroe- 
gliano,  presso  Genova,  trovansi  le  officine  principali  per  i  tubi  di  piofnbo. 

4.  iiereiirio.  —  Le  officine  di  questo  metallo  trovansi  aperte  neirUlìrico,  nel 
Veneto  e  nella  Toscana. 

Nell'Illirico,  e  propriamente  nella  Gamia,  la  miniera  erariale  d*ldria,  pic- 
cola città  sulle  Alpi  Giulie,  ò  la  più  celebre  d'Europa  dopo  quella  di  Alma- 
den  in  Spagna.  Essa  produce  circa  1509  q.  m.  di  mercurio  e  cinabro:  gli 
operai  addetti  alla  miniera  sono  in  numero  di  700. 

Mtem.  di  Gfgr.  étlVmm,  t 
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Nel  Veneto,  s' incomiociò  a  lavorare  nel  1813  la  minierà  della  Valletta , 
nella  valle  del  Mia,  poco  lungi  dalla  miniera  di  rame  d'^Agordo.  La  sua  pro> 
dntione,  che  nel  1857  fo  di  20  mila  cbil.,  va  crescendo  d*anno  in  anno. 

Nella  Toscana,  la  miniera  più  antica  ò  quella  di  Levigliani ,  nel  Pisano , 
che  pare  venisse  lavorata  fin  dal  secolo  XII.  È  dessa  la  sola  miniera  toscana 
che  presenti  mercurio  nativo,  ma  per  il  momento  giace  inoperosa.  Vengono 
coltivate  invece  le  miniere  cinabrifere  di  Monte  Ripa,  airingresao  della  valle 
di  Serraveasa,  di  Caslellazara ,  di  Pian  Castagnaio  e  di  Jano,  nel  Volterrano. 

Il  prodotto  totale  delle  miniere  toscane  è  dai  12  ai  15  mila  chil.  ogni 
anno.  11  prezzo  del  nu  iallo ,  clic  già  da  alcuni  anni  va  rapidamente  decre- 
scendo, è« oggidì  di  5  Trancili  al  chil. 

H.  Manganese,  cobalU),  zinco,  anlimonio.  —  11  manganese  si  scava  a  S.  Mer- 
eel,  nella  vaile  d'Aosta  ;  ad  Arcola,  sulla  riviera  di  Levante  ;  a  Querciauella, 
sulla  catena  dei  monti  che  corre  da  Livorno  a  Rosignano. 

Miniere  di  pirrotina  nichelifera  si  trovano  nella  Velsesia. 

Lo  zinco  si  trae  dal  Bellunese. 

L'anlinionio  ha  niiniere  a  Monlauto  e  a  i'ereta  in  To.s(;ana,  a  Villa  Salto, 
nella  provincia  disili  iu  Sardegna,  e  ad  Ersa  io  Corsica. 

6.  Oro.  —  La  produzione  dei  metalli  preziosi  è  assai  scarsa  in  llalia.  Par- 
celie  d'uro  si  trovano  nei  terroni  inelalliferi  di  alcuni  punii  della  zona  alpina, 
in  altre  della  Toscana,  della  Sardegna,  della  Corsica  e  nei  crepacci  di  alcuni 
vulcani  aperti  od  estinti  :  ma  le  miniere  di  questo  metallo  sono  coltivate  soltanto 
nel  Piemonte  e  nella  Liguria ,  e  propriamente  nelle  tre  valli  di  PalUnza 
(Anzasca,  Foppa,  Antrona),  ad  Alagna  in  Val  $esia,  in  Val  Marmazza,  in 
Val  Mazzucchero,  nelle  province  d*  Ivrea,  di  Novara  e  di  Genova.  Nel  1855 
si  estrassero  dalle  miniere  aurìfere  degli  Stati  Sardì  917  tonnellate  di  mine- . 
rale  per  il  valore  di  mezzo  milione  :  il  provento  di  queste  sorgenti  è  però 
aissai  incerto,  né  sempre  corrisponde  alle  spese  che  si  richieggono.  « 

7.  Orifieerie  e  gioieUerie.  ~  L*  oriGceria  ha  sue  industrie  speciali  in  molle  • 
parti  d*  Italia.  Nel  Piemonte  le  città  d' Asti,  Carmagnola,  Vercelli  e  Saluzzo 
attendono  alla  fabbricazione*  dei  dortnt ,  piccole  oli%elle  d*  oro ,  che  servono 
di  collane  alle  contadine.  Le  donne  liguri  preferiscono  invece  la  filagrtna 
d' oro,  che  fabbricasi  soprattntto  io  Genova,  dove  contansi  moltissimi  labora- 
tori di  oreiici ,  argentieri,  cesellatori  ed  indoratori.  * 

Milano  tiene  il  primato  nella  fabbricazione  di  que*  leggeri  ornamenti 
'd'oro  e  d'argento,  guarniti  di  smalti  e  di  pietre  preziose,  detti  con  termine 
francese  bijout^ries.  Conta  .eaKi  88  fabbriche  di  questo  articolo,  in  cui  circa 
un  migliaio  d'operai  lavorano  500  chil.  d'oro  pel  valore  approssimativo  di 
un  milione  e  mezzo  di  fr. 

^'elle  città  venete  si  lavorano  catenelle  d'oro  line  e  pieghevolissime  :  nelle 
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medttstmp,  non  che  a  Bologna  ed  a  Roaia«  si  coniano  molte  fiibliriche  U'  or- 
namenti sacri  d'oro  e  d'argento. 

Inoltre  sono  industrie  speciali:  a' Venetia  ed  a  Loreto  le  coroue  di  cocco, 
a  Roma  le  perle  in  alabastro,  i  gioielli  in  malachite  ed  altri  ornamenti  bel- 
lissimi ad  imitazione  dell'antico,  a  Firenze  le  tiirchint!  e  Io  ar;,MMìterie  cesel- 
lale, a  Napoli  gli  articoli  delle  lave  intagliati  a  sigilli,  ad  armille  ,  a  sca- 
tole, ecc.,  gli  intagli  e  le  legature  di  granali,  delle  geniriKi  dei  nostri  roonU 
ignei,  la  (ìlagrana  d  oru  e  d'argento,  a  Catania  il  lavoro  dell'ambra  gialla. 

È  però  d'uopo  confessare  che  non  ostante  1'  esportazione  di  alcuni  articoli 
speciali  ad  alcune  nostre  città,  l'impoilazione  delle  argenterie  è  assai  consi- 
derevole, avvegnaché  nelle  sole  due  Sicilie  ammonta  a  circa  89  njila  chil. 
all'anno.  Le  odieriie^opere  d'intagli,  di  gitto  e  di  cesello  sono  lontane  in  ge- 
nerale dal  possedere  quella  grazia  e  ipiella  bellezza  che  gli  antichi  Etruschi 
e  Romani,  o  specialmente  gli  Ualiani  del  500,  come  il  Poli  ijunli,  il  Verroc- 
chio,  il  Ghiberti  ed  il  Cellini  seppero  dare  a  tulle  le  loro  produzioni. 

8.  Bronzo ,  ottone^  xtagno  ed  altre  leghe.  —  L'  arte  di  fondere  in  bronzo, 
nata  e  cresciuta  in  Italia  per  industria  degli  Etruschi,  ed  illustrata  nel  se- 
colo XVI  dal  Cellini,  è  decaduta  presso  di  noi ,  dopoché  air  antico  sistema 
italiano  si  è  sostituito  quello  più  ordinario  ma  più  semplice  di  Francia,  in 
cut  s*  impiega  una  qualità  di  terra  che  manca  al  nostro  suolo.  Abbiamo  in 
vero  fonderie  di  bronzo  ed  officine  di  bronsi  dorati  ed  inverniciati  nelle 
città  principali,  ma  la  fabbricazione  ordinaria  ai  limita  quasi  esclusivamente 
alle  artiglierie  ed  alle  campane,  contandosi  pochi  stabilimenti,  e  la  più  parte 
a  Boma^  dove  si  lavorano  statuette  equestri,  busti  ed  Oggetti  d'arte  che  imi- 
tano le  opere  degli  antichi.  Gli  articoli  di  grande  commercio,  come  gli  orna- 
menti per  le  case,  le  decorazioni  dei  palazzi  ed  i  bronzi  colossali  per  le 
piazze,  ci  vengono  quasi  tutti  da  Parigi. 

Nella  modellatura  però,  e  nelle  opere  in  coi  si  esige  gusto  arlislico  e  fini- 
tezza nella  fondita;  l'Italia  tiene  ancora  il  primato,  come  mostrano  il  carco 
trionfale  dell'Arco  del  Sempione  in  Milano,  i  cavalli  che  chiudono  i  cancelli 
della  Reggia  di  Torino  e  la  statua  di  re  Carlo  Emmanuele,  opere  escile  dalla 
fonderia  Manfredini  di  Milano,  ì  prodotti  di  getto  del  Passi  di  Firenze  e  i 
busti  colossali  delle  fonderie  di  I^apoli. 

La  lavorazione  dello  slagno  e  quella  dell'ottone  è  diffusa  anche  nei  grossi 
"  borghi  delle  nostre  province.  V  hanno  fabbriche  di  pakfong  a  Milano,  a  To- 
rino ed  a  Firenze;  a  Roma  ed  a  Napoli  attendesi  altivameote  ai  lavori  di 
galvano-plastica. 

9.  Zecche.  —  In  Torino,  Genova,  Milano,  Venezia,  Firenze,  Bologna,  Roma 
e  Napoli  esistono  zecche  ,  che  attendono  alla  fabbricazione  e  slampa  delle 
monete,  al  saggio  ed  al  marchio  dei  lavori  d'oro  o  d'argento,  ed  alla  forma- 
zione dei  punzoni,  dei  conii  e  deilc  medaglie. 
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Assai  riiiomatii  è  la  secca  di  Toritio  (»or  ta  sua  grande  macchina  monela- 
ria,  che  può  dare  45  monete  al  mlnuio ,  pe'  suoi  9  torebi  a  failaneieie  cbe 
prodocooo  circa  10,000  pezzi  nel  periodo  di  otto  ore  e  per  il  gabioetlo  nu- 
mismatico che  vi  è  annesso.  La  sala  di  questa  Zecca  può  coniare  annualmente  • 
pel  valore  di  circa  100  milioni  di  fr.,  di  cai  tre  qnarli  in  oro  ed  nn  quarto 
in  argento.  Per  termine  medio  non  conia  annualmente  oltre  il  valore  di 
due  milioni  di  fr. 

La  zecca  di  Milano  dal  4815  al  1843  coniò  più  di  166^  milioni  di  lire  le- 
gali, e  (piella  di  Yeneaia  dal  1807  al  1814  per  quasi  50  milioni,  e  da  quel- 
l'epoca a  tutto  il  1846  per  poco  più  di  111  milioni. 

La  zecca  di  Firenze  non  emmette  monete  nò  medaglie  d*oro  se  non  al  ti- 
loto  di  24  earati,  cioè  d'oro  assolatamente  e  rìgorosamenie  puro  «  né  batte 
moneta  d'  argento  al  titolo  inferiore  di  11  di  fino  su  IS!  La  moneta  plateale 
differisce  poi  da  quella  degli  altri,  paesi  in  quanto  che  non  è  di  rame  puro, 
ma  contiene  una  quantità  d'argento,  variabile  secondo  il  valore  delle  monete. 

Nella  seci*A  di  Napoli  dopo  il  18^8,  diventò  molto  attivala  monetaziope  del- 
l'argento ;  la  quale,  mentre  in  quell'anno  non  uguagliava  ancora  il  valsente  di 
6  milioni  e  mezzo  dì  franchi ,  crebbe  poi  a  tal  grado  che  nel  1856  toccò 
la  cifra  di  quasi  58  milioni  di  fr. 

10.  Calce ,  Qesio ,  pozzolana ,  marmi ,  graniti^  wdmef  ecc.  —  La  natura  fu 
prodiga  all'Italia  di  lutti  quei  prodotti  clic  valgono  a  soddisfare  il  suo  i;enio 
artistico:  è  colla  calce,  col  gessO/ coi  marmi,  eoi  graniti  naaionali  che  abbiamo 
innalzato  quegli  splendidi  monumenti ,  cbe  comprovano  la  nostra  maestria 
nell'arte  edilizia ,  non  venuta  meno  dai  tempi  degli  Elruscbi  e  dei  Romani 
fino  ai  dì  nostri. 

o.  Calce,  (jesso,  pozzolana.  —  Il  Pi(;inon le  possiede  più  di  700  cave  di  calce 
ed  800  fornaci ,  che  producono  oltre  800  mila  q.  in.  di  materiale  pel  valore 
approssimativo  di  2  iDiiioru  di  fr.  Nella  capilale  o  nei  contorni  si  adopera  la 
«alce  di  Lavriano  e  di  Superga  e  l'epidoto  manganesifero  di  S.  Marcello,  nel- 
l' Astigiano ,  che  tiene  luogo  della  pozzolana.  Le  cave  di  gesso  coltivate  sono 
6S  con  una  produzione  di  97  mila  q.  m.  pt^l  valore  di  più  che  200  mila  fr. 
Da  poco  tempo  si  sono  introdotti  nel  Piemonte  /ornaci  contìnue  ;  la  princi- 
pale è  quella  di  MonUlto.  • 

Assai  importante  è  nella  Lombardia  il  prodotto  fossile  di.  marna  e  calce. 
y*banno  moltissime  fornaci  e  parecchie  cave  dj  gesso  sulle  rive  del  Verbano, 
del  Lario,  del  lago  d'Iseo  e  nelle  valli  comasche,  bergamasche  e  bresciane:  . 
ma  le  dette  fornaci  essendo  intermittenti  e  condotte  secondo  il  vecchio  metodo, 
non  si  ottìene  qoel  prodotto  che  aver  si  potrebbe,  qnaodo  venissero  applicati 
i  sistemi  sflìantifiei ,  rivolli  prìneipAlmenle  a  riceraare  e  a  preparare  le  marne 
e  le  calci  idrauliche,  di  cai  abbondano  parecchi  distretti  lombardi. 

liO  province  montuoso  del  Veneto,  ta  Svizzera,  il  Tirolo  e  rillirico  ifaliano 
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sono  formate  da  rocce  calcaree,  alle  IuUl;  {mu  o  iiit  iio  a  daio  falce  viva.  Per 
riguardo  al  gesso,  viene  ricercala  la  cosi  iielta  viurmorina,  che  fabbricasi  presso 
Yaldagno  ed  alle  Valli,  nella  provincia  di  Vicenza.  Anche  il  gesso  di  Olivone, 
nei-eantoii  Ticiiio,  ò  di  qualità  eee^nte. 

Il  parmigiano  ha  una  prodigioea  quantità  di  pietre  calcaree.  Questo  nate* 
rìale  è  abbondante  eziandio  nel  Modonese  :  a  Scandiano,  presao  R6ggio,,si  è  re* 
eeotetnenle  scoperto  no  vasto  deposito  di  calce  idraulica. 

I  colti  di  Firenze,  i  bagni  di  S.  Giuliano  presao  Pisa,  ed  i  territori  della 
Harcianella,  di  Burrone  e  dì  Limone  presso  Livorno  danno  ottimi  cementi 
da  eostruzione:  la  Maremma  offre  una  specie  di  poszotaoa,  che  \iene  tratta 
dagli  avanti  di  antiche  fabbricazioni  di  allume;  nel  Pisano,  nel  Fiorentino 
e  nel  Volterrano  si  trovano  buone  pietre  per  cementi  idraulici;  a  Camper* 
biano,  presso  Volterra,  ed  a  Modigliaoa  rinvengoosi  i  migliori  gessi  Nelle 
Bomagne  e  nelle  Marche  il  gesso  ò  io  tale  abbondanza,  che  adoperasi  spesso  ' 
in  luogo  della  calce.  La  Sicilia  ha  calce  e  gesso  in  tanta  copia,  da  inviarne 
una  parte  al  vicino  continente. 

Un  materiale  da  costruzione,  particolare  alle  vicinanze  di  Roma  e  dì  Napoli, 
è  la  pozzolana,  che  prende  il  nome  da  Pozzuoli,  ove  si  rinvenne  la  prima 
volta.  È  lina  materia  vulcanica  rossa  o  nerastra,  che  serve  ad  erigere  mori 
impenetrabili  all'acqua ,  ed  è  quindi  ottima  per  le  arginature  dei  canali  e 
dei  porti.  Gli  stati  Romani  ne  esportano  annualmente  circa  SOO  mila  q.  m. 
per.ua  valore  maggiore  di  600  mila  ir. 

6.  Marmi,  granili,  ardesie,  ecc.  —  Troppo  a  lungo  andremmo,  se  volessimo 
menzionare  tutte  lo  qualità  dei  marmi  che  si  cavano  e  si  lavorano  in  Italia. 
t:i  limiteremo  quindi  alte  qualità  principali,  iocomiuciaudo  dalle  province 

occidentali. 

Le  principali  cave  di  marmo  coltivate  in  Pien)onte  sono  quelle  di  Pont 
(Ivrea)  per  il  marmo  statuario,  di  S.  Martino  (Pinerulo),  di  Valdieri  <Cuneo) 
per  il  bardi^lio  e  pfi  bianchi,  di  Siisa  pel  verde,  di  Frabosa  (Mondovi)  pel 
nero.  V'hanno  menzionati  inoltre,  il  verde  di  Varallo,  i  bianchi  di  Foresto  o 
di  bu^las^o,  i  neri  di  Ormea  e  di  Majola,  il  giallo  di  Ormea,  il  persichino  di 
Quassoloedi  Garresio.  il  marnio  di  Gastino  e  gli  alabastri  di  B-jsea. 

Nella  Liguria:  il  verde  di  Poicevera,  le  breccie,  i  neri  ed  i  portoro  delle 
vicinanze  di  Spezia  e  di  Portovenere,  e  quei  di  Pornassio  e  di  Cossio. 

Le  principali  cave  di  pietra  nelle  province  subalpine  sono  quelle  di  gre* 
nito  o-  ratgliarolo  bianco  a  Mont'Orfano  (Pallanza),  di  migliarolo  rosso  a  Fe- 
riolo  e  Bavette  (Pallanza),  che  diò  il  materiale  a  molti  monumenti  di  Torino 
e  di  Milano,  quelle  di  granito  della  Balma  e  di  Monte  Oropa  (Biella) ,  quelle 
di  gneiss  a  Malaoaggio,  nei  dintorni  di  Cnmiana  <Plnerolo)  e  a  Pont  (Ivrea). 

Contattai  Ì4  cave  per  macilìe  di  mulino  :  annuahnente  se  ne  lavorano 
circa  800,  le  quali  però  non  bastano  ai  bisogni  del  paese,  che  è  obbligato 
ad  importarne. dalla  liombardìa. 
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Oggetto  di  estesa  osportazione  sono  invece  le  ardesie  nere  o  lavagne  {^cliisti 
argillosi),  di  cui  contansi  70  cave  nel  territorio  di  Lavagna  (riviera  di  Le- 
vante), che  danno  sussistenza  a  più  di  mille  persone.  La  maggior  parte  ven- 
gono ridotte  in  abbaini  o  lasfrfi  sodili  per  tetti  ,  onde  sono  coperte  le  case 
della  Liguria,  e  servono  inoltro  per  pavimenti,  tavole,  ecc.,  che  mandansi  per 
tutta  Italia,  nel  Levante  e  persino  in  America. 

I  micacisti  traggonsi  dai  territori  di  Bagnolo,  di  S.  Giovanni  e  di  Luzern» 
(Pinerolo):  i  quarziti  dal  monte  Bracco  presso  Barge  (Saluzzo). 

LMsola  .di  Sardegna  fora)  a  Roma  ed  a  Pisa  magnifici  e  volttminosi  gra- 
niti, di  oui  è  ricca  tutta  l'isola.  Le  migliori  qualità  sono  quelle  delle  Isolette 
dell'Asinara,,  della  MaddaleiiSi  delle  Marine  e  di  Longone-Sardo.  Nel  oomune 
di  Orani  trovasi  l'ampelìte  grafica,  che  serve  di  amatita  in  quello  di  Sassari, 
Tardesia  tegolare,  nel  comune  di  Bari  (Lanusei)  parecchie  cave  per  macine 
da  grano ,  nella  provincia  di  Nuoro,  oltre  il  granito  di  buona  qualità,  v*  ha 
il  porfido  verde,  in  quella  di  Cagliari,  ad  Alghero,  si  trovano  agate calce- 
donio ,  selci  pìromache ,  a  Bosa  si  estrassero  dei  grossi  pesn  di  diaspro.  Và- 
rie ^tte  producono  l'alabastro  stalattitico:  v'hanno  poi  marmi  di  deeoraiione 
e  d'ornamento  in  varie  parti  dell'isola. 

La  Lombardia  conta  sul  liigo  Maggiore  i7  cave  di  granito  rosso,  granito 
bianco  e  lastre  calcaree  nere,  dette  bivoU;  altre  nei  comuni  del  Comasco,  del 
Milanese  e  dui  Bergamasco.  Si  estraggono  :  da  Varenna  il  marmo  nero ,  che 
làvorasi  specialmente  per  lapidi  mortuarie ,  da  Musso  il  granito  bianco ,  d» 
Viggiù  il  marmo  grigio,  da  Mis&aglia  e  da  Renate  ilcorneltone  e  l'arenaria, 
da  Vìganò  il  cornettone,  da  Monlorfano  e  da  Siroiie  la  pietra  da  macina, 
da  Sarnico  l'arenaria,  dai  comuni  di  Canonica,  Brembate,  Capriate  e  Trezzo 
il  ceppo  rustico  e  gentile.  Ricercatissime  sono  le  pietre  da  macina  di  Grata- 
cazolo  nelle  valle  Camonica:  nel  Bresciano  lavorasi  il  marmo  maiolica  di 
Concesio,  il  marmo  rosso  di  Lottino,  il  marmo  giallicio  di  Hi'zzate  ;  nel 
Bergamasco,  l'alabastro  di  Albino  ,  il  marmo  nero  di  Gazzaniga  ,  di  Valle 
Imagna  e  di  altre  località,  in  ispecie  poi  lo  coti  di  Pradalunga  ,  IS'embro  ed 
Irone,  che  spediscoiisi  iu  Spagna  ,  iu  Francia,  nel  Belgio,  oeiringhilterra  e 
perfino  in  America. 

Nella  Venezia,  la  provincia  di  Verona  è  la  jtiù  ricca  per  marmi  di  vario  » 
colore  e  di  linissiiiia  composizioiif.'  ;  vien  dopo  il  Basso  Cadore,  nel  Bellunese, 
ed  il  Vicentino,  che  fornisce  uiia  roccia  d(,'lla  biancone  ,  la  (juale  si  adopera 
ad  uso  di  pavimento  e  può  essere  impiegata  in  servizio  delia  lilogratia. 

Nel  .Tiroio  italiano,  sono  da  nominarsi  le  cave  di  marmo  bianco  e  rosso 
presso  Trento,  e  le  cave  di  pietra  arenaria  situate  presso  Massone ,  nel  di- 
stretto di  Arco.  Nel  canton  Ticino:  il  marmo  verde  di  Arzo  e  di  Stabbio, 
e  il  marmo  variegato  rosso  di  Ano  e  di  Besazio ,  la  pietra  oliare,  ottima  per 
vmì  d'ogni  grandttssa  (laveggi)  nelle  valli  di  Feccia,  Lavixzara  e  Bevono,  il 
sasBO  arenario  al  sud  del  lago  di  Lugano»  il  tufo  di  vai  d'Intel  vi. 

II  Parmigiano,  la  Lonigiana  e  la  Toscana  abbondano  in  modo  straordinario 
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di  mMeriali  da  eostnuione  e  d*orDamento.  Dal  Parmense  si  '  estraggono  le 
moli  da  arrotare,  quelle  da  mulino  ed  argille  finissime,  ebe  valgono  ad  uso 
di  Iripolo.  Nella  Lonigiana  e  nella  Toscana  è  di  molta  importanza  lo  scavo 

dei  marmi  statuari.  Sotto  il  nome  di  cave  Lunensi  erano  celebri  in  antico 
quelle  che  ora  diconsi  di  Ma«sa  o  C:irrarn  nel  gruppo  delle  Alpi  Apuane.  Nel 
territorio  di  Carrara  esistono  546  cave  di  bellissìnio  niurnio  bianco.  Occupano 
esse  una  quadratura  complessiva  di  pertiche  nietriche  376i,87,  sono  tutte  di 
privata  proprietà  e  danno  lavoro  a  'ilOl  persone.  li' e.^iportazione  all'estero 
(lei  marmi  carraresi  nel  18'i7  rappresentò  il  valore  di  fr.  1.653,497;  il  pro- 
dotto medio  delle  diverse  lavor:izioiii  ammonta  o^Mii  anno  a  circa  42  mila 
tonnellate,  delle  quali  l!)  mila  si  mandano  neirAmi-rica  srlleutrionali,  10  mila 
in  Francia,  e  le  altre  nc-li'iugliiiterra,  nel  Belgio,  oell'Olauda,  nella  Russia  e 
nelle  province  iialiane. 

Il  nunn-ru  delle  cave  niassesi  è  di  G4,  ma  sono  poche  quelle  in  piena  at- 
tività, a  ca};ioiie  della  loro  situazione  in  Itioglii,  ripidi  e  mancanti  di  mezzi 
di  comunicazione  colla  ^^ii  ida  principale.  I  marmi  massesi  presentano  una  va- 
rietà maggiore  dei  carraitesi  ,  principaloienle  per  riguardo  ai  marmi  cu- 
lorali. 

Celeberrimi  sono  pure  i  marmi  saccaroidi  di  Serravezza,  nel  Lucchese , 
quelli  di  monte  Bombolo  (presso  Cam  piglia)  che  servono  al  duomo  di  Pirenae, 
e  quelli  dell'tiola  d'Elba.  La  Toscana  manda  inoltre  i  suoi  alabastri  voller- 
rani  per  quasi  tutte  le  parti  del  mondo.  Le  cave  principali  sono  nei  dintorni  ' 
di  Volterra ,  nella  cui  tomnnità  sono  stabilite  38  fibbrìobe  di  prodotti  d*  £• 
labastro,  che  occupano  circa  700  persone. 

Fra  i  materiali  da  costruzione»  è  da  nominarsi  nella  Toscana  la  pietra  ma- 
cigno, la'  quale  rende  tanto  pulite  le  vie  delle  città.  Intorno  a  Roma  tro- 
vasi in  abbondanza  la  selce»  il  pipirino,  il  tufo  litoide  ed  il  travertino  :  con 
questa  pietra  sono  fatte  le  due  più  meravigliose  opere  deirarchitettura  antica 
e  moderna,  Tanfiteatro  Flavio  e  la  basilica  del  Vaticano.  i 

11  Napoletano  offre  una  numerosa  raccolta  di  marmi  bianchi  e  colorati: 
la  Sicilia  fabbrica  co'suoi  materiali  quelle  mura  colossali  che  sfidano  la  vio- 
lenza dei  terremuoti.  Nella  Corsica  sono  lavorate  quattro  cave  di  marmo , 
due  a  Corte,  una  a  Serraggio  ed  un'  altra  a  Castifao.  Nei  groppo  di  Malta 
V*  ha  una  pietra  calcare  di  color  bianco  rossastro,  che  serve  per  materiale  da 
costruzione  e  per  selciati  ;  nell'  isola  di  Gozo  si  cava  1' alabastro. 

In  molle  parli  d'  Italia  si  trovano  bellissime  varietà  di  pietra  dura,  come 
agaie,  diaspri,  porfidi  enatici,  calcedoni ,  e  in  particolare  la  jalile,  il  quarzo 
resinile,  la  malachite  ed  altre  pielre  che  si  lavorano  dai  gioiellieri.  Nò 
mancano  quelle  che  servono  per  l'industi  ia  ,  come  la  gialile  o  piombaggine 
per  i  lapis,  la  pietra  saponacea  e  le  pomici,  che  si  esportano  speciaimeute 
dalle  isolo  Lipari. 

Con  tanta  ricchezza  di  marmi  e  di  pielre  non  e  meraviglia  se  la  patria 
nostra  presenta  le  opere  più  slupciidc  dell' arte  arcliUeltoiiica;  fa  piuttosto 
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slupore  il  considerare  che  an  gran  nainero  dì  cave  stanno  ancora  inoperoec, 

0  furono  assai  imperfettamenle  stodiate  e  posle  in  eoUÌTasione. 

11.  Marmi  orfificiaUf  tavori  di  scagliola,  lavori  di  marmo  antico,  mosaici  in 
pìptra  dura  ed  in  Ugno.  —  Le  città  di  Torino,  Milano,  Roma,  Napoli  hanno 
fabbriche  di  marmi  arlificiali,  che  diatìoguonsi  per  la  bellezxadel  prodotto  e 
per  la  modicità  del  prezzo. 

Privilegio  della  Toscana  sono  i  lavori  di  scagliola  ,  specie  di  mosaico  e  Ji 
pittura  ad  un  tempo,  che  è  lavoralo  colla  maggior  perizia  specialmente  in 
Firenze,  ove  fabbricansi  vasi  etruschi  e  tavole,  che  hanno  1'  apparenza  dei 
marmi  più  preziosi.  Questa  fabbricazione  si  è  eslesa  da  qualche  tempo  anqhe 
nelle  province  napoletane. 

Gli  scavi  che  si  intraprendono  di  frequente  in  Roma  forniscono  colonne  , 
vasi  ,  statue  pressoché  inialie,  éJ  allrr-  memorie  della  romana  grandezza  a 
tutte  le  gallerie  e  a  tutti  i  musei.  Talora  inv^^ce  non  si  disotlerrano  che 
frammenti  informi  per  raccogliervi  i  n)armi  antichi,  come  il  rosso,  il  verde, 
il  giallo  antico,  il  porfido,  il  serpentino. 

La  incisione  su  pietre  dure  in  intaglio  dà  origine  alla  fabbricazione  dei 
«OfR^i,  che  presso  gli  antichi  erano  un  particolare  oggetto  di  lusso  e  di  orna- 
mento. Meno  difficile  è  1*  incisione  dei  carnei  su  conchiglie,  nella  qual  arto 
*  prina  del  1849  i  Romani  avevano  an  giro  d'affari  per  un  milione  di  (imnebi 
atranno:  ullimamente  ebbe  luogo  un*  einigrasione  di  artisti  romani  fabbri- 
calori  di  carnei  a  Londra  ed  a  Parigi. 

Anche  il  mosaico  6  d' origine  romana.'  Con  questa  arte  vengono  esegniti 
lavori  d*ogoi  dimensione ,  dalla  eopia  delle  pià  grandi  tele  fino  al  gioiella 
più  microscopico.  Essa  tiene  oecnpati  in  Roma  più  di  mille  operai,  che  por- 
tano nn  prodotto  annuo  di  un  milione  di  franchi.  I  mosaici  di  Parigi,  di 
Londra  e  di  Pietroburgo  sono  fattura  di  artisti  romani. 

Il  mosaico  toscano  in  pietra  dora  ebbe  la  sua  origine  noi  tempi  della  re- 
pubblica, e  pervenne  t  notabile  perfesiooamento  nel  secolo  XVf,  prima  in 
Siena,  poi  in  Firense.  Quivi  si  fondò  air  uopo  un  grande  stabilimento,  eoi 
deve  la  sua  magnificenza  la  cappella  di  S.  Lorenzo,  unica  al  mondo  per  la 
ricchezza  dei  marmi  preziosi  e  perla  bellezza  dei  mosaici,  onde  sono  incrostate 
le  pareti.  Firenze  ha  inoltre  diverse  manifatture  private  che  lavorano  de'mo" 
salci  pregevolissimi  per  II  gusto  e  per  la  Hnitozza  dell'esecuzione:  artisti  fio- 
rentini diirusero  la  loro  industria  a  Napoli,  in  Francia  e  nelle  Indie  Orientali. 

Bellissimi  sono  eziandio  i  nostri  mosaici  in  legno,  specialmente  quelli  in 
tarsia,  ora  ridotti  dai  fratelli  Rosani  di  Brescia  ad  un  grado  forse  insupera» 
bile  di  perfezione.  L'arte  del  mosaico  è  una  delle  nostre  glorie  antiche,  nella 
quale  abbiamo  sempre  sapulo  conservare  il  primo  posto  ;  avvegnaché  anche 

1  lavori  di  tal  genere  che  si  fabbricano  all'  osterò  non  sono  che  una  impor- 
tazione italiana  rappresentala  da  artisti  italiani. 
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IL  AiUroeilf ,  Ugnili ,  torba.  ^  Questi  combustibili  sappliseoDO ,  ibneno 
in  parte,  «Ila  maocania  del  earbon  fossile.  La  prodiiaioae  eomane  dell'antra- 
cite giungo  appena  alle  500  tonnellate,  trovandosene  quasi  soltanto  atenni 
depositi  nefla  valle  d'Aosta.  Mollo  più  abbondante  è  la  Ugnile ,  le  cui  mi- 
niere  prodacono  ogni  anno  dalle 80 alle  100  mila  tonnellate:  le  torbiere  non 
danno  più  di  50  mila  tonnellate  di  combustibile. 

Il  valore  del  prodotto  di  queste  lavorazioni  è  di  circa  S  milioni  di  fr.,  ed 
il  personale  impiegalo  non  oltrepassa  i  2500  operai.  11  consumo  di  qum  eom* 
buslibili,  fatto  H'ìI  nostro  piose,  equivale  a  7C0  mila  tonnellate  di  legna»  os- 
sia al  prodotto  di  2280  chilumelri  quadrati  di  foresta. 

Ora  giova  osservare  la  diversa  distribuzione  della  lignite  e  della  torba  nelle 
singole  regioni  italiane. 

La  Ugnile  negli  antichi  Stali  Sardi  &  una  produzione  di  circa  8S  mila 
tonnellate,  delle  quali  oltre  due  terzi  sono  fomiti  dalla  sola  miniera  di  Ca- 
dibona  nel  territorio  di  Savona.  Vengono  dopo  le  quattro  miniere  di  Nocetto, 
nel  territorio  di  Mondo  vi. 

Altri  depositi  di  lignite  furono  riconosciuti  a  Pietra  sulla  riviera  di  Ponente, 
presso  Sarzana  su  quella  di  Levante,  e  nei  bacini  dei  terreni  secondari  del- 
l'isola di  Sardegna ,  specialmente  a  Tessili  ed  a  Goonesa,  dove  passa  allo 
stato  di  carbon  fossile,  ma  in  istrati  di  pochissima  profondità. 

La  produzione  della  lignite  nelle  province  lombarde  nel  1847  fu  di 
ISS,185  q.  m.,  19  nel  1848  fu  di  109,200  q.  m.  La  miniera  principale  è  quella 
di  Leffe  nel  Bergamasco ,  che  produce  circa  14  mila  tonnellate  ali*  anno. 
Sgraziatamente  questo  deposilo  minaccia  d'essere  fra  non  mollo  esaurito:  ma 
in  compenso  v'hanno  nei  bacini  circonvicini  delle  vallate  Seriana,  Camontca 
e  Gavallins  numerose  vestigia  d'altri  depositi,  che  sono  lasciati  ancora  in- 
colti. 

Nella  Venezia  la  lignite  diedo  71,1)75  q.  m.  nel  1847,  e  59,808  q.  ni. 
nel  ÌSìS.  Sono  notevoli  le  lin'iiili  terziarie  del  Vicentino,  la  miniera  di  Pulii 
presso  Vaiil.igna,  e  quella  presso  Asolo,  nella  provincia  di  Treviso. 

Nell'Istria  è  da  nominarsi  la  niiiiiiTa  di  Carpano,  presso  Albona,  che  dà 
un  piodollo  annuale  di  lì  mila  tonnellate.  Esistono  traccio  d'altri  deposili 
nei  dintorni  di  Pinguenle,  di  Pisino,  di  Pedena,  di  Ylacovo  e  Prodol. 

il  Tirolo  italiano  conia  la  miniera  di  Monte  Giverone,  nella  Valsu^jaiia  :  il 
Canton  Ticino,  le  miniere  di  Arogno  e  di  Gareggia  :  il  Parmigiaiio,  la  miniera 
di  Sariano,  provincia  di  San  Donnino. 

La  Toscana  è  assai  ricca  di  combuslibili,  ma  non  coltiva  che  il  deposito  di  ^ 
Montebarnboli,  che  produce  dalle  20  alle  24  mila  tonn.  ali*  anno  :  la  miniera 
è  reputata  atta  a  fornire  100  tono,  al  giorno ,  ma  viene  lavorata  soltanto 
dall'  ottobre  al  luglio ,  dovendosi  sospendere  negli  altri  mesi  ogni  opera  a 
cagione  della  malaria.  Conservano  depositi  di  ligniti  fibrose  i  ter-reni  di  Ber> 
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gnone  ,  Monlevaso,  Bagnolo,  Pianfianzese,  Gaville,  Figlino,  Incisa,  Dovoilola, 
Tereglio.  Lignili  biluiiiinose  si  trovano  a  Frontignano  ,  presso  Soreille,  a 
Miemo,  Strillo,  Vado,  Colle,  Slerscia,  San  Vivaldo,  Marian  e  Palazziiolo. 
Ligniti  slipiformi  esistono  a  Faiterona  ,  ad  Aatigliano,  e  nel  territorio  di 
Prato. 

1  depositi  di  lignite  degli  Stati  Romani  sono  per  la  più  parte  impregnati 
da  sostanze  contrarie  alla  combustione:  nondimeno  quelli  di  Cerano,  Sogliano 
e  Roccantina  aUmeiano  abbaslansa  feeQmente ,  e  si  potrebbero  soititolre 
al  carbon  foBsile. 

Nel  Napoletano,  t*  hanno  eccellenti  depositi  a  Tropea,  ad  Agnana  e  nel- 
rAbruzzo  dì  Mortone. 
Nella  Sicilia,  trovasi  la  torba  paplriacea  a  Melilli»  vicino  a  Sìracosa. 

Le  torbe  abbondano  principalmenle  nell'alla  Italia. 

Le  principali  torbiere  piemontesi  sono  quelle  di  S.  Martino  Perosa  (Ivrea), 
di  Staffarda  e  di  Avigliana.  In  molle  località  alpine  v' hanno  baciai  di  torba 
ancora  inesplorali  o  non  coltivati. 

Le  province  lombarde  contano  torbiere  a  Varese ,  ad  Iseo,  ad  Angera ,  a 
Gremóna,  a  Colico ,  a  Gomabbio,  ad  Abbiategrasso,  e  nel  Mantovano,  presso 
il  Po.  Le  più  estese  sono  qaelle  di  Varese  (52,320  are) ,  di  Iseo  (S3,700  are) 
e  di  Angera  (13,080  are).  La  torbiera  d*Iseo  è  la  migliore. 

Nel  Veronese  giacciono  infruttifere  ben  90  miniere  di  torba  ;  nel  Trentino 
è  coltivata  soltanto  quella  di  Fiové,  nella  Giadicaria.  * 

Due  rami  particolari  d' imhistria  si  esercitano  nella  città  di  Geno\a  me- 
diante la  produzione  della  torba  e  della  lignite  nostrana,  c  coi  frantumi  del 
lintatrace  e  del  coke.  Colla  torba  si  fabbrica  cartone  e  carta  per  gli  usi  com- 
merciali ;  foi  frantumi  della  lignite  e  del  lintatrace  si  modellano  formelle , 
dette  briquettes,  che  servono  ottimamente  ad  alimentare  la  combustione. 

La  produzione  dell* antracite,  della  lignite  e  della  torba,  quale  ò  attual- 
mente in  Italia,  non  polendo  soddisfare  che  in  minima  parie  ai  bisogni  del* 
lindnatria,  slamo  obbligati  ad  importare  dall'estero  una  quantità  di  carbon 
fossile,  che  va  straordinariamente  crescendo  da  anno  in  anno.  Cosi  il  Pie- 
monte cbe  nel  t8S0  importò  per  S'mila  q.  m.  di  carbon  fossile,  nel  188S 
ne  introdusse  S0,890,9S5  cbil.  e  nel  1858  ehil.  180,104,424. 

Ad  aumentare  il  consumo  del  carbon  fossile  contribuì  non  poco  1*  introdu- 
zione della  illuminazione  a  gas,  cbe  oggidì  è  estesa  a  quasi  tutte  le  principali, 
città  dellltatia. 

Del  resto,  le  dette  cifre,  le  quali  dimostrano  quanto  progredisca  d*anno  in 
anno  Pindustrìa  italiana  e  quanto  diminuisca  la  distruzione  delle  piante,  devono 
pure  indurci  a  studiare  meglio  la  natura  dei  nostri  terreni,  ed  a  trovar  modo 
di  trarre  un  maggior  profitto  dai  combustibili  ch'esso  racchiude,  regolando  lo 
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scavo  coi  nuovi  melodi,  ed  agevolando  il  trasporlo  delle  malerie  coll'aprire 
upportuui  mezzi  di  couiunicazioQe. 

{?).  Zolfo.  —  Lo  zolfo  è  una  so>^taDza  minerale  assai  diffusa  nella  Toscana, 
nelle  Romagne  c  nell'isol  i  di  Sicilia. 

In  Toscana  vi  hanno  zoHìere  a  Ferola  nelle  Grossetana,  ai  bagni  di  S.  Filippo 
nel  Senese,  a  Fonte  Ba-ni  nel  Volterrano.  Le  miniere  di  Pereta  e  d'AJola  pro- 
ducono ogni  anno  6'i7  q.  m.  di  zolfo. 

Nelle  Romagne  mostra  grande  abbondanza  di  zolfo  specialmente  la  pro- 
vincia di  Fori),  in  cui  non  ha  mollo  lavoravansi  più  di  cinquanta  miniere.  Al- 
cune oggidì  sono  neglette ,  ma  le  due  principali  miniere  delle  di  Pertìcara 
e  di  Marazzana  »  a  8  leghe  da  Rimini ,  ed  una  terza ,  posta  a  Formignano 
nella  valle  del  Savio  preseo  Cesena,  sono  coltivate  con  tale  itliYìtà  da  «aa 
apposita  società  romagnola,  che  nel  1853  pndaaaero  3.5iO,KI4  ohitogrammi 
di  zolfo.  Dipende  dalla  steiea  Società  la  grande  raffineria  dì  lolfo  elie  è  aperta 
nel  porto  di  Biminì,  Gli  operai  che  lavorano  nelle  tre  miniere  e  nella  raffi- 
neria sono  in  numero  di  000. 

Le  miniere  di  zolfo  nella  Sicilia  si  estendono  sopra  gran  parte  del  centro, 
e  più  al  basso  verso  la  costa  meridionale  deirisola.  Le  più  prodotlive  sono 
quelle  di  Favara,  Sommantlno,  Gallizzi  e  Riese.  Il  numero  delle  persone  che 
lavorano  nelle  miniere  può  calcolarsi  a  4400.  Sui  mercati  siciliani  lo  zolfo 
è  diviso  in  prima ,  seconda  e  terza  qualità  di  Licata,  ed  in  prima  e  seconda 
qualità  di  Girgenti. 

Le  scoperte  chimiche  dell'  ultimo  quindicennio  hanno  fatto  crescere  in  tal 
modo  l'importanza  di  questo  minerale  e  quindi  la  sua  lavorazione ,  eh'  esso 
divenne  per  la  Sicilia  il  principale  prodotto  di  esportazione.  Nel  ìSkìi  la  to- 
tale esportazione  di  quella  sostanza  rappresentava  il  valore  di  3,537,000  fr., 
e  nel  1857  ascese  a  16,701,000  fr.  Più  di  una  metà  del  prodotto  solava  spe- 
dirsi in  Inghilterra,  una  quarta  parte  in  Francia,  il  resto  in  altri  paesi. 

Nel  Piemonte  si  cstrao  lo  zolfo  dalle  piriti  ,  ad  imitazione  dì  quanto  si 
opera  in  Isvezia;  una  piccola  quantità  di  esso  raccogliesi  pure  nelle  miniere 
di  Agordo. 

li.  BUimi,  —  Le  roceìe  appenoine  fornieeono  bittune  minerale,  spedai* 
mente  nella  Campagna  di  Roma  e  nel  Napoletano.  Nella  prima  sono  famosa 
le  emanazioni  bitumiiioaB  di  Castro  e  di  Filettino,  e  le  estrazioni  che  si  ope- 
rano nei  territori  di  Veroli  e  di  Banco.  Per  riguardo  al  Napoletano  si  deb- 
bono nominare  :  lo  stabilimento  d' estrazione  deirasfalto  liquido  nell'Isola  di 
Sera,  quello  di  Monopello,  nella  provincia  di  Ghieti,  ove  esistono  miniere  di 
bitume,  TaalUlo  4i  Marsieo  e  di  Tramutola  nella  Basilicata,  quello  di  Rocca 
Moriea  nell'Abruzzo  citeriore,  quello  di  Monte  Majella,  il  bitume  liquido ^ 
detto  pttroho,  che  fluisce  nel  valkme  detto  Monte  Morone ,  e  la  torba  papn 
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racea  di  Alberona  nella  Capitanata.  Per  la  fabbricazione  del  mastice  asfaltico 
e  del  cemento  idraulico  v'  ha  una  fabbrica  in  Venezia  che  è  suscettibile  di 
una  produzione  di  33,GG0  q.  m.  all'  anno.  In  Milano  si  eseguiscono  pregiati 
lavori  in  lava  metallica  ;  in  Cologno^  provincia  di  Brescia,  v'ba  uno  stabili- 
mento di  torba  ove  si  preparano  prodotti  ebe  ittnrono  pei  grandi  e  piccoli  gazo- 
metrL  Fioalmente  a  Gampiooe  fa  Moperto  di  fresco  on  corobostibile  bitu- 
miooso,  i  coi  depositi  cominciano  presso  il  lago  di  Lugano  nel  Gantoa  Ti- 
cino e  penetrano  io  Lombardia.  Tale  combustibile  produce  un  coke  eccellente^ 
e  promette  i  migliori  risoltati  per  la  distillatone  del  gaz.  illuminante. 

15  MoUéhe  e  term^Ue,  terre  eolie,  poreelkaM,  —  li*  Italia,  ed  ia  essa  spe- 
eialmeiile  la  regione  etmsea,  fu  celebrata  in  ogni  tempo  per  eleganti  pro- 
dotti neir  arte  del  vasaio  e  del  figulino.  Tuttavia  oggidì  aucbe  nelle  arti  ce- 
ramiche è  scaduta  la  nostra  lama ,  e  nulla  produciamo  che  possa  essere 
paragonato  alla  porcellana  dura  o  cbinese  di  Sévres.  I  materiali  però  non 
vennero  meno,  e  potremo  ristorare  qnandochesla  questo  ramo  bellissimo  del- 
l' industria  patria. 

I 

a.  Per  riguardo  alle  maiolicho  ed  alle  terraglie  sono  di  antica  rinomanza 
le  fabbriche  di  Savona,  dì  Albissola,  di  Castellamonle  (Ivrea)  e  di  Biella  ,  i 
cui  territori  contengono  ricchi  depositi  di  terre  plastiche.  Le  fabbriche  di 
Albissola,  in  numero  di  30  con  800  operai,  forniscono  di  maiolica  comune 
la  Liguria,  il  Piemonte,  la  Sardegna,  la  Corsica,  la  Toscana,  le  province 
meridionali  della  Francia,  la  Spagna ,  le  province  barbaresche  e  il  Levante. 
La  provincia  di  Biella  esporta  le  sue  terraglie  anche  in  Lombardia. 

Le  fabbriche  lombarde  di  maiolica  sono  poco  più  di  30,  che  ritraggono  la 
terra  argillosa  dalle  cave  di  S.  Gervaso  suIl'Adda,  vicino  a  Treaao ,  dai  din- 
torni di  Brìosco,  di  S.  Agata,  di  Gorgonsola  e  di  Lurago  Marinone,  nonobó 
dalle  colline  di  Stradella  e  di  Broni'  in  Piemonte ,  da  Gaslacco  nel  Ganton 
Ticino  e  da  Yicensa.  La  provincia  di  Sondrio,  che  non  ha  fabbriche  di  ma.- 
ioliche,  annovera  invece»  nella  valle  di  Malengo,  due  cave  di  laveggi  e  due 
cave  di  tegole. 

Ventiquattro  sono  le  fitbbriche  di  maiolica  nelle  province  venete ,  una 
metà  delle  quali  appartengono  alla  provincia  di  Vicensa,  nella  quale  eonlansi 
inoltre  43  fàbbriche  di  mattoni  e  di  tegole,  ed  altre  18  per  pentole ,  catini, 
vasi  di  fiori,  ecc.  La  cosi  detta  terra  di  Vicensa  od  argilla  caolin  sì  estrae 
dalle  alture  di  Tatti,  presso  Schio.  Anche  l'argilla  plastica  di  Parigi,  il 
quarzo,  il  feldspato  ed  altre  pietre  refrettarie  sono  oggetto  del  commercio 
vicentino  coir  estero. 

Nella  Toscana  per  ia  fabbrica  dei  vasi  e  delle  stoviglie  adoperasi  la  terra 
di  cava  e  quella  provenicnts  dal  deposito  delle  acque  torbide  deli'  Arno  : 
le  fabbriche  di  maioliche  nella  Toscana  sono  quelle  di  Getooa,  Cortona,  Pisa, 
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fimpolj,  Firenze.  A  S.  Michele  degli  Scalzi,  presso  Pisa,  esiste  una  roanifalton 
di  terraglia  inglese  :  questo  artìcolo  fabbricasi  pure  a  Doccia,  presso  Pireue, 
nel  graude  atabilimeDlo  Gioorì,  dove  il  signor  Freppa  seppe  riprodurre  le  anti- 
ehe  maioliche  italiane,  ottenendo  larorì  che  ingannano  1*  occhio  dei  più  esperti. 
Le  fabbriche  toscane  di  fignlinaaono  in  numero  non  minore  di  140  ;  ma  è  sol- 
tanto  a  Montelnsso  e  all'  Impruneta ,  dove  fabbricansi  vasi  di  straordinarie 
dimensioni.  Quivi  ed  a  Figline  di.  Prato  si  fabbricano  eaiandio  i  celebri  Tam- 
belloni o  grossi  mattoni  per  ì  forni,  dei  quali  si  fia  grandissimo  smercio  in 
Toscana  ed  ali*  estero. 

Nelle  province  che  componevano  testé  gli  Stati  Romani  trovansi  45  Ikb* 
briebe  di  vasellame  ordinario  e  46  di  terraglie  e  maioliche  all'  uso  inglese. 
Servono  alle  medesime  le  terre  argillose  di  Bassano,  Civitacaslellana,  Prosi- 
none, Perugia,  Urbania,  Fermo,  Porli,  Cesena  e  Bologna,  le  due  cave  di  pie- 
tra semisulfuree  a  Mombaroccio  nel  Pesarese  e  le  arene  del  Trasimeno.  Le 
più  fine  maioliche  escono  dagli  stabilimenti  di  Roma,  Bologna,  Paensa  e 
Pesaro;  le  altre  fabbriche  danno  prodotti  di  mediocre  qualità. 

Nelle  province  napoletane  l'argilla  plastiea  si  trova  iti  abbondanza  pre^o 
Casamicciola  in  Ischia,  a  Tressanti  presso  Foggia  e  nei  dintorni  di  Napoli. 
Nelle  vicinanze  dì  questa  città,  specialmente  a  Farinella,  si  trovano  numerose 
fabbriche  di  majolica  inverniciata,  imitazioni  di  terraglie  inglesi,  lavori  in 
creta  gialla,  ecc. 

6.  Le  facciate,  gli  orli  delle  finestre,  le  cornici  e  le  decorazioni  di  alcuni 
grandiosi  nostri  edificii  attestano  che  i  lavori  in  terra  cotta  forano  una  volta 
assai  fioranti  in  Italia.  Oggidì  quest'  arte  ebbe  valenti .  restauratori  in  varie 
città  d*  Italia ,  e  soprattutto  a  Milano ,  dove  la  fabbrica  De>Bonl  fornisce 
spalle  di  porte  e  finestre,  stufe,  vasi,  statue,  ecc.  Altre  fabbriche  assai 
nominate  sono  quelle  di  Torino  e  di  Gasale  (per  tubi  di  drenaggio)  in  Pie- 
moBte>  di  Oriago  sul  Brenta  e  di  Loreggia  sul  Musone  nelle  province  ve- 
nete, di  Bagnaeavallo  presso  Ferrara.  I  lavori  in  terra  cotta  della  Toscana 
sono  di  ottimo  stile  e  di  perfetta  qualità.  In  questa  regione  sono  antichi  col* 
tivatori  della  plastica  i  Lucchesi ,  che  in  numero  di  più  di  2  mila  portano 
per  tutta  Italia  i  prodotti  della  loro  industria.  Nel  Napoletano  si  fab- 
brieano  vaei  degenti  eolle  terre  del  Vesuvio ,  e  si  riproducono  copie  di  an- 
tichi vasi-  etruschi ,  lampade  a  guisa  dei  bronsi  antichi  e  secondo  lo  stile 
egiào  e  siculo-greco,  impiegando  una  specie  di  argilla,  di  cui  si  sono  scoperte 
or  non  ha  guari  le  cave  negli  Abbruzzi ,  e  che  per  le  sue  qualità  pare  la 
medesima,  onde  si  servivano  gli  Etruschi ,  i  Greci  ed  i  Itomani.  La  plastica 
in  Sicilia  ò  coltivata  specialmente  a  Galtagirona. 

e.  Il  feldspato  vitreo  per  la  porcellana  si  trova  a  strati  sul  Vesuvio ,  nel- 
l'isola  d'Ischia,  alle  Zolfataro  e  sogli  Euganei.  Vi  ha  pure  quello  d' Adularla 
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nelle  vietnanie  d*  AdaU  sul  San  Goliardo  ,  «  nella  provincia  di  Saaa  in 
Piemoote,  il  granulare  della  provincia  d' Ivrea ,  il  compatto  di  Corsica  e  di 
Llgaria«  il  caolino  di  Vicenia,  della  Val  Maggia  nel  Ganton  Ticino,  di  Borgo- 
manero  nella  provincia  di  Novara. 

Sono  poche  le  fabbriche  di  porcellana  in  Italia:  se  ne  contano  due  a  To* 
rino,  nna  a  San  Cristoforo  presso  Milano,  ed  una  a  Doccia  presso  Firenze. 
Questi  stabilimenti,  oltre  la  porcellana,  fabbricano  terraglie,  bottiglie  per  la 
birra,  pezzi  isolatori  per  telegrafi  elettrici,  ecc.  Il  principale  di  essi  è  quello 
di  S.  Cristoforo,  che  produce  annualmente  per  il  valore  di  oltre  500  mila  fr., 
segue  poi  quello  di  Doccia,  la  cuiproduaione  supera  il  valore  di  300  milafr. 

16.  Vetri  e  cristalli,  perle,  smalli,  filigrana  e  avventurina.  —  Per  la  fabbri- 
cazione del  vetro  abbiamo  il  quarzo,  sparso  in  quasi  tulle  le  montagne  d' Italia, 
e  abbiamo  inoltre  grande  abbondanza  di  gesso  e  di  marmo  ;  le  alln;  sostanze, 
cioè  il  sai  natrone,  il  solfalo  di  magnesia  c  la  suda  ci  pervengono  daireslero. 

I  centri  principali  della  fabbricazione  del  vetro  sono  :  Altare  nella  Liguria, 
Garresip  (provincia  di  Mondovi),  Intra  e  Crevola  in  Piemonte  ,  Porlezza  sul 
lago  di  Lugano,  Valtravaglia  sul  lago  Maggiore  e  Fiumelatte  sul  lago  di 
Como  (i  lavori  di  questo  stabilimento  sono  provvisoriamente  sospesi)  in  Lom- 
bardia; Rione  e  Pinzolo  nel  Trentino,  Ferrara,  Pesaro,  lamini,  Ravenna, 
Poggio  Minalo,  Roma,  Benevento  negli  antichi  Stati  Romani  ;  la  Torre  presso 
Montelupo,  Livorno,  Pescia,  Colle  in  Toscana.  Ma  la  vera  sede  dell'arte  ve- 
traria è  Yeneaia  colla  vicina  Murano. 

Le  vetrerie  di  Murano  e  di  Venezia  comprendono  i  vasellami  e  le  lastre, 
le  €onUrie,  cioè  le  perle  ordinarie,  le  perle  a  fuoco  di  lucerna  e  gli  smalti, 
le  filigrane  e  1*  avventurina.  Per  la  fabbricasione  di  questi  magnifici  pro* 
dotti,  Venezia  trae  la  soda  da  alcuni  arbusti  delle  sue  lagune  ed  adopera  le 
sabbie  del  Friuli  e  dell*  Istria  :  fu  essa  la  prima  a  rendere  il  vetro  perfetta- 
mente limpido  per  mezzo  del  manganese  ,  tenne  per  secoli  il  segreto  delle 
manifatture  degli  specchi,  delle  conterie  e  delle  filigrane,  e  conserva  ancora 
il  privilegio  esclusivo  dell* avventurina  artificiale,  scopertane!  secolo  decimo- 
settimo.  Ingenti  ricchezze  accumulò  la  regina  dell'Adriatico  dalla  fabbricaiiooe 
e  dalla  mercatura  del  vetro,  ed  anche  oggidì,  se  per  riguardo  alla  manifattura 
degli  specchi  a  gran  dimensioni  si  vede  superata  dalla  Boemia,  dalla  Francia 
e  dal  Belgio,  non  ha  chi  possa  farle  concorrenza  nella  produzione  deile  eon- 
terie,  delle  filigrane  e  dell'avventurina. 

Per  verità  lo  scadimento  dei  prezzi  ne  ha  notevolmente  scemato  il  beoeft- 
ciò,  ma  la  quantità  dei  prodotti  non  è  certo  minore  di  quella  dei  tempi  pas* 
sali,  calcolandosi  essa  a  2,300,000  chil.,  pel  valore  di  5  milioni  di  fr.  L'es- 
portazione principale  di  questi  articoli  è  diretta  in  Inghilterra ,  nelle  Indie 
Orientali,  al  Cairo,  a  Tripoli,  Tunisi  e  Marocco,  in  Francia  e  in  Germania, 
In  Francia  e  in  Germania  si  fanno  lavori  eUganlissìmi  con  margheritine  di 
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Venezia;  Lemberg  e  Brody  fan  traffico  colla  Russia;  Londra,  Liverpool, 
Amburgo  c  Amsterdam  ne  sono  i  centri  principali  delle  spedizioni  in  Ame- 
rica ed  alle  colonie  inglesi  e  olandesi;  Costantinopoli  è  il  centro  delle  com- 
missioni per  la  Persia  e  per  le  altre  province  dell'Asia  ;  Alessandria  e  i  porti 
barbareschi  ne  forniscono  i  mercati  di  tutte  le  tribù  africane,  fra  molte  delle 
quali  tengon  le  veci  di  monete,  e  come  tali  hanno  tono  forzato. 

47.  Addi.  —  I  prodotti  più  importanti  di  questa  categoria  sono  :  T acido 
solforico,  r  anido  nitrico,  l'acido  muriatico,  l'acido  citrico  ed  il  borace. 

L'  acido  solforico  ha  buone  fabbric  he  a  Torino,  a  Milano,  alla  Mira  presso 
Venezia,  a  Trieste,  a  Rimini,  a  Bologna,  a  Pisa,  a  Lucca,  ai  piedi  del  Monte 
Pellegrino  presso  Palermo,  e  soprattutto  a  Napoli.  I  fabbricanti  di  acido  sol- 
forico allestiscono  in  generale  anche  1' acido. nitrico  e  V  acido  muriatico,  ma 
in  limiti  assai  più  angusti. 

Nella  Sicilia  ed  a  Reggio  di  Calabria'esislono  stabilimenti  per  l'estrazione 
dell*  acido  citrico,  che  ò  di  due  qualità  :  V  uno  fatto  col  succo  del  limone 
e  dell'arancio,  l'altro  olteooto  per  lueiao  dei  bergamotti,  che  acclimatizzaoo 
soltanto  Terso  le  rive  del  Capo  Spartivento. 

Il  ixjraee,  ehe  s'impiega  con  molto ▼antaggio#e11a fabbrica  delle  stoviglie, 
delle  porcellane  e  delle  vetrerie,  sia  come  fondentej  sia  come  vernice,  è  prò- 
prio  della  Toscana.  Nelle  parti  montagnose  delle  Maremme,  tra  Pommarance 
e  Massa,  v'  hanno  terrepi  vulcanici,  donde  escono  con  impeto  e  da  fessure 
impercettibili  getti  di  vapore  d*  indole  solforosa,  conosciuti  col  nome  di  taf* 
fiom.  Verso  il  1776  floeffer  e  Mascagni  vi  scopersero  la^resenaa  dell*  acido 
borico,  che  fu  lasciato  infruttuoso  fino  al  18lè,  in  cui  si  pensò  ad  ottenerlo 
per  mezzo  dei  lagoni:  sono  essi  muri  circolari  o  serbatoi  del  diametro  di  5 
a  18  metri,  eretti  intorno  ad  uno  o  più  soffioni  sui  quali  si  fa  giungere 
l'acqua  di  fonte.  L'acido  borico  permette  di  fabbricare  un  borace  assai  raf* 
finato.  Prima  del  4859  la  fabbricazione  era  di  500,000  chil.  annui;  nel  detto 
anno  fu  dì  800,000  cbil.  ed  ora  trovasi  giunta  a  più  di  un  milione  e  mezzo 
di  chilogrammi,  che  esportansi  per  la  più  parte  in  Inghilterra.  Si  contano  10 
stabilimenti  e  400  caldaie  d' evaporazione,  che  presentano  una  superficie  di 
cinquemila  metri  quadrati. 

18.  Alcali.  —  11  carbonato  di  soda  o  natrone  esìste  alio  stato  neutro  nelle 
ceneri  dei  vegetabili  fanerogami  che  crescono  in  riva  al  mare,  principalmente 
nella'  salsola  saliva,  in  parecchi  fuchi,  nei  vareck,eee.  La  Sardegna,  gli  Stati 
romani  e  specialmente  la  Sicilia  ardono  una  grande  quantità  dei  detti  vege* 
tabili  ;  ne  raccolgono  dai  residui  la  soda  o  ne  fanno  un  considerevole  com- 
mercio di  esportazione,  che  tuttavia  va  ognidì  fHwmando  a  misura  che  cre- 
.scono  le  fabbriche  di  soda  artificiale. 

La  Toscana  e  gU  Slati  Homa;ni  uieridionali  abbruciano  una  porzione  della 
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legna  dei  loro  bostlii  onde  fabbricare  le  potasse  ,  che  espurlano  per  la  più 
parte  in  Francia  ed  in  Olanda.  La  produzione  principale  si  fa  nei  dialorui 
"  di  Siena;  i  più  nuli  fabbricatori  sono  quelli  di  Livorno. 

•  • 

19.  Sali,  —  La  biacca  o  carbonato  di  piomba  viene  fabbricata  a  Veneiia, 
dove  ebbe  origine,  a  Genova,  a  Trento»  a  Lavis  (Tirolo  italiano),  a  Livorno» 
a  Firenze,  a  Bologna,  a  Roma  e  a  Giovenasso  (prov.  di  Bari).  Le  fabbriche 
principali  sono  quelle  di  Veneiia  e  di  Genova ,  che  ne  fanno  nn  considero» 
volo  commercio  d' esportazione  sui  porti  del  Levante. 

Le  principali  miniere  di  allume  sono  sitoale  a  Mootloni  in  Toscana,  ed 
alla  Tolfa  nei  dintorni  di  Civitavecchia.  In  Piemonte,  nella  Lombardia  «  nel 
Veneto  e*  nel  Napoletano  fabbricasi  il  solfato  d' allumina  artificiale. 

La  stronziana  solfata  si  trova  anita  al  solfato  di  barite  nel  mtfnie  Paterno 
presso  Bologna. 

Si  rinvengono  dei  solfati  o  dei  vitrioli  nei  territori  di  Civitavecchia,  di  Vi- 
terbo e  di  Montefiascone,j)eUe  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  nella  Lombardia 

e  nel  Veneto. 

Il  solfalo  di  chinina,  d'ori^'inc  vegetabile,  preparasi  principalmente  a  Mi- 
lano, a  Genova,  a  Livorno  ed  a  Napoli. 

Del  crernor  di  tartaro,  alWo  prodotto  d'origine  vegetabile,  si  fa  una  espor- 
tazione considerevole  dalle  fabbriche  di  Milano,  di  Brescia,  di  Padova,  di 
Venezia,  di  Trieste,  di  Muilena,  di  Genova,  di  Savona,  di  Lucca,  di  Empoli, 
di  Livorno,  di  Ancona,  di  Grollamare>  di  Brindisi,  di  Teramo,  di  Lanciano, 
di  Reggio  e  dell'isola  di  Sicilia. 

A  Milajio  preparasi  in  grande  qiianlilà  il  solfato  di  magnesia;  nella  stessa 
cìttii.  nonché  a  Lodi  e  nel  Tirolo  italiano  fabbricasi  il  carbonato  di  magnesia. 

Per  la  fabbricazione  del  salnitro  v'  hanno  stabilimenti  in  varie  città  d'Italia, 
che  provvedono  ai  bisogni  del  paese.  Questa 'sostanza  si  forma  spontaneamente 
e  in  grande  quantità  specialmente  nel  Teramano ,  alla  sponda  destra  della 
Vezzola/nel  Leccese  ed  in  Calabria.  Tra  le  polveriere  sono  da  nominarsi 
quelle  di  Treviso,  di  ^ambrate  presso  Milano,  di  Genova,  di  Cagliari,  di  Parma, 
di  Lucca,  d'Arezzo,  di  Livorno ,  dt  Tivoli ,  di  Scafati  (distretto  di  Salerno). 
Il  magszzino  di  polvere  pifi  considerevole  nel  Napoletano  ò  quello  di  Baja. 

Altri  sali  sono:  il  cloruro  di  calce  che  si  prepara  a  Torino,  a  Lucca,  a 
Bologna^  a  Salerno  ;  il  sublimato  corrosivo,  che  si  smercia  principalmente  nel 
Levante,  a  Milano  e  a  Venezia;  i  sali  ammoniacali,  in  tutte  le  città  dove  esi- 
stono officine  per  l'illuminazione  a  gas;  il  verderame,  specialmente  a  Napoli; 
il  litargirio,  che  a  Rimini  ed  a  Trieste  è  un  articolo  di  eommereio  estemo. 

20.  Sai  gemma  i  sai  marino.  —  Molte  acque  e  stagni  saliferi,  ed  estesi  banchi 
di  sai  gemma  somministrano  all'Italia  il  sale  necessario  ai  bisogni  della  sua 
agricoltura  e  della  sua  industria;  ma  finora  il  prodotto  non  fu  mai  corrispon- 
dente alle  ricchezze  porteci  dalla  natura,  a  motivo  del  monopolio  e  delle  re- 
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slrizioni  che  i  goveroi  hanno  voluto  imporre  su  questo  oggetto  di  prima  ne* 
cessità. 

La  qtuMtilà  del  sale  prodotto  in  Italia  è  di  circa  SBO  nilioni  di  chilo- 
grammi» mentre  la  Francia  ne  labbrica  pi&  del  doppio. 

La  maggior  'qaanliUt  di  sale  ci  viene  aomministrata  dalla  Sicilia,  dalla  Sar- 
degna, dall'Isirta»  dalla  Veneaia  e  dagli  Stati  Romani;  vengono  dopo  il  gruppo 
di  Malta,  il  continente  Napoletano,  la  Toscana,  Parma  e  risola  di  Corsica.  , 

La  Sicilia  produce  64,300,000  cbil.  di  tale.  11  soo  consumo  non  supera 
i  9B  mila  ett(4itrì;  1* esportadone  stimasi  di  35S|806  ettolitri,  e  si  fa  sul 
eootineote  Italiano  e  nei  paesi  settentrionali  d*EQropa  e  d*Ameriaa.  Le  saline 
della  Sicilia  sono  stabilite  nei  dintorni  di  Trapani  e  di  Marsala ,  verso  te 
parte  oceid«nule  dell'isola  »  e  presso  Agosta,  solla  costa  orientale.  Le  prime 
sono  in  nomerò  di  S3  ed  impiagano  talora  fino  ad  800  operai,  quelle  d*A- 
gosta  sono  in  numero  di  6  con  90  operai.  Le  saline  di  Agosta  e  di  Marsala 
danno  un  sale  di  migliore  qualità  che  quelle  di  Trapani. 

La  Sardegna  produce  per  l»6  milioni  di  chil.,di  cui  più  della  metà  espor- 
tasi nella  Liguria,  nel  Piemonte  e  nella  Lombardia.  Le  saline  principali  sono 
poste  nei  dintorni  di  Cagliari  ed  all'isola  di  San  Pietro.  Una  volta  erano  aoi- 
ministrate  dallo  Stalo,  occupavano  soltanto  80  ettari  e  fino  al  i849  non  die- 
dero un  prodoUo  medio  maggiore  di  30  mila  tonnellate  di  sale:  ora  questi 
slagni  sono  lavorali  da  una  società  di  azionisti  che  ne  ampliarono  la  super* 
ficie  su  loO  ettari,  e  ricavarono  nel  1850  una  rendita  di  70  mila  tonnellate. 
Beneficii  si  rapidi  ed  immediati  porla  V  applicazione  del  principio  di  li- 
berta  ! 

La  produzione  del  sale  nella  penisola  Istriana  è  di  28  milioni  di  chil.,  che 
traesi  dalle  saline  di  Pirano  e  di  Capo  d'Istria.  Gli  smerci  del  sale  istriano 
sono  il  Tirolo  e  la  Croazia, 

Venezia  nei  suoi  tempi  di  potenza  incoraggiava  la  fabbricazione  del  sale 
e  ne  faceva  un  esleso  coninicrcio  ;  ma  dopo  la  perdita  della  libertà,  anche  l'in- 
dustria di  questa  sostanza  volse  in  rovina,  finché  nel  ISiì  tornò  a  risorgere 
mercé  l'attività  e  l'intelligenza  di  uno  speculatore  francese.  Ora  la  sua  prò- 
dofione  valutasi  a  25  milioni  di  chil.,  che  trae  dalla  salina  detta  del  Tor- 
cello,  vasto  stagno  presso  Treporti,  a  3  leghe  nord*est  da  Venezia. 

Negli  Stati  Romani  si  contano  quattro  slagni  salsi  :  quelli  di  Cervia  e  di 
Comaccbio  snll'  Adriatico,  e  quelli  di  Gorneto  e  di  Ostia  sul  .Mediterraneo. 
La  media  produaione  annua  di  queste  saline,  che  risalgono  a  remota  antichità, 
è  di  oltre  19  milioni  di  chil..  dei  quali  più  della  metà  sono  fomiti  dallo  sta* 
hilimento  di  Cervia.  Gli  stagni  deirAdriatieo  somministrano  il  sale  anche  al 
Modenese  ed  a  Sai  ITarino. 

n  groppo  di' Malta  fornisce  11  milioni  di  chilogr.  di  sale.  Le  saline  .mal* 
t«d  più  odosiderevoll  sono:  la  salina  dell'  salà  di  Beohdirat,  quella  della 
cala  di  Melteka  e  -qneHa  posta  in  fondo  deUa  baia  di  Marsa-sciroeco.  Oltre 
qneste  tre,  ve  n'  ha  parsceUe      piceole  fondate  in  riva  al  mare  per  oiira 
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degli  abitanti  della  Costa.  L'isola  esporta  ogni  anno  più  di  0  milioni  e  meno 
di  ehilogr.  di  'sale. 

n  Napoletano  produce  per  9  milioni  di  ehilogr.  di  sale,  qoantità  non  saf* 
fieiente  al  bisogno  de*  suoi  abitanti^  che  ogni  anno  ne  importano  altri  elii* 
qoe  dalla  vicina  Sicilia.  Gli  stabilimenti  n^letani  per  la  fsbbricasione  del 
sale  sono  due:  la  salina  di  Bsrletta,  in  Capitanata,  e  quella  antichissima  di 
Altomonte,  nella  Calabria  ìnferioro. 

Ye  n*ba  altre,  ohe  attualmente ^ono  chiuse,  qitaìi  sono  le  saline  di  Basi- 
ìioo,  di  Nieto,  di  Ogliastro  e  di  Clivadi  nella  Calabria  ulteriore  seconda.  Testé 
Tenne  decretata  Tapertura  d*ona  nuova  salina  nel  luogo  denominato  Maro» 
morto,  a  piè  del  promontorio  di  Miseno. 

La  Toscana  trae  tutta  la  «piantitk  del  sale ,  di  cai  abbisogna  ,  dalle  sue 
acque  e  dalle  sue  saline.  La  sua  produsione  annua  è  di  circa  8  milioni  di 
chil.  di  sale,  che  viene  somministrato  dalle  saline  marittime  situate  nell'isola 
d*Elba  attorno  alla  baia  di  Portoferraio  e  dagli  alti  ed  estesi  banchi  di  sai 
gemma  che  trovansi  a  Volterra. 

L'antica  terra  di  Brugnola,  nel  Parmigiano,  ebbe  nome  di  Salso  Maggiore 
per  le  cave  del  sale  quivi  in  attività,  che  ne  producono  per  4,200,000  chil. 
alTanno.  Uno  dei  pozzi  di  solfo,  detto  porcellina  ^  racchiude  un  gas  non  re- 
spirabile. Sull'acqua  del  pozzo  della  ruota  galleggia  il  petrolio,  di  cui  se  ne 
cavano  ogni  anno  934  chil.,  che  servono  alle  lampade  delle  officine. 

La  Corsica ,  che  trae  da  Porto- Vecchio  circa  300  mila  chil.  di  sale  ogni 
anno,  ne  chiede  alla  Francia  altri  2,709,5100  chilogrammi. 

La  Liguria,  il  Piemonte,  la  Lombardia,  il  territorio  di  Modena,  il  Tirolo 
e  il  Canton  Ticino  non  hanno  saline,  e  perciò  sono  obbligati  ad  importarne 
dalle  province  sorelle. 

n  monopolio  dello  Stato  sul  sale  fu  introdotto  in  quasi  tutti  i  paesi,  e  non 
■di  rado  a  grave  e  speciale  danno  della  classe  povera  e  dello  sviluppo  del- 
Pa^'ricoltura  e  dell'  industria.  Proporzionalmente  al  numero  degli  abitanti 
l'imposta  sul  sale  riesci  finora  più  onerosa  in  Italia  che  altrove:  avvegnaché 
le  varie  provinee  del  nostro  paese  hanno  sempre  pagato  ogni  anno  non  meno 
di  SO  milioni  di  fr.  per  le  compere  di  queste  prodotto  di  prima  necessith , 
mentre  in  Francia  questa  impoeta  dà  poco  più  di  54  milioni  di  fr.,  in  Prussia 
SI,  in  IspagnaSS. 

'  Gli  è  a  cagione  di  questa  forte  eootribuaione  che  il  nostro  eonsuiio  ò  ap- 
pena di  171  milioni  di  ehilogr.,  quantità  assai  iniÌBrioro  al  consumo  della 
Francia  che  é  di  47S  milioiii,ed  a  quello  dell'Inghilterra,  che  è  di  S06  mi- 

lioni. 

La  quantità  di  sale  ehe  supera  il  eonsumo  interno^  cioè  70  milioni  di  chil., 
viene  esportata,  e  vi  dà  on  reddito  di  7  milioni  di  fr.  Il  qiial  provento  non 
ci  rallegra  gran  fàtlo,  essendoché  le  cifre  del  consumo  del  saie ,  significando 
il  grado  della  prosperità  industriale ,  dovrebbero  essera  per  l' Italia  di  poco 
iniériori  a  quello  della  Francia  e  deli*  Inghillem.  È  di  spararsi  che  tolto  il 


SULLA  COffDIZIOrfB  BCONOSfICÀ  DRLlMtALIA.  1S9 

monopolio  della  fabbricazione  del  salo  e  diminuita  grandemente  in  liitlo  il 
nostro  paese  l'imposta  che  lo  aggrava,  essa  vi  troverà  una  più  larga  appU* 
oazioae  negli  usi  della  vita  ed  iu  prò  dell'agricollura  e  dellUodustria. 

21.  Preparazioni  diverse  di  farmatia  e  di  profumeria.  —  V  hanno  regitHii 
6  città  d' Italia  cbe  fabbricano  prodotti  ehimici  speciali ,  dei  quali  fanno  nn 
commercio  più  o  meno  esteso  coli' estero. 

Torino:  pastiglie  di  tamarindo,  di  magnesia  e  di  bismuto,  olio^etseDilala 
dì  eamomilla»  acqae  minerali  artificiali ,  limonata  carbonata  e  eapsnle  gela* 
linose. 

Genova  e  Nizza:  fiori  e  foglie  d'arancio,  olii  essenziali  di  arancio ,  di  li* 
mone,  di  bergamotto,  olii  aromatizzali  e  manteche. 

Milano:  santonina,  mannite  (che  fabbricasi  anche  a  Bergamo),  estratti  e 
siroppi  preparati  nel  vuoto,  e  specialmente  quello  di  tamarindo  dalla  spezieria 
di  Brera,  che  ne  allestisce  ogni  di  dalle  500  alle  400  bottiglie,  pastiglie  di 
ferro,  di  rabarbaro,  di  china,  pillole  di  Brera. 

Riviera  di  Garda:  acqua  di  tutto  cedro,  di  cui  preparansi  42  mila  botti- 
gliette all'anno. 

Venezia  :  olii  medicinali ,  teriaca  o  milridate ,  olio  sctUelio  ,  tintura  d'as- 
senzio, spirito  di  melissa,  empiastri  oftalmici,  pillole  di  Santa  Foca. 
Canton  Ticino:  ragia  e  trementina. 

Firenze:  essenze,  acque  spiritose,  alcbermes  ed  altri  prodotti  della  cele* 
bre  farmacia  di  Santa  Maria  Novella. 
Livorno:  acque  gazzose  e  santonina. 
Bologna:  l'acqua  PeUmta  e  la  terra  eattìk. 
Roma  :  Taoqua  della  Scala, 
Napoli  :  iodio,  cavato  dalle  alghe  del  golfo. 

Capitanata,  Calabria  anteriore  e  terra  d'Otranto;  pece  greca,  pece  navale, 
acqua  di  ragia  e  trementina. 

Due-Sicilie  :  saflérano,  manna  e  sacco  di  liquirizia. 

Non  ostante  la  quantità  di  materia  prima  che  la  natura  ci  ha  largito  per 
la  fabbricazione  dei  prodotti  chimici,  noi  paghiamo  all'estero  un  enorme  tri- 
buto in  merci  di  tal  specie.  La  statistica  nota  per  gli  Slati  Sardi  una  im- 
portasione  del  valore  di  9  milioni  di  fr.  in  prodotti  chimici  <  per  gli  Stati 
Romani  di  5  milioni  e  per  la  Lombardia  di  S. 

SI.  Colori,  —  I  colori  hanno  orìgine  ora  dalle  eostanie  vegetabili ,  ora 

dalle  minerali. 

Fra  le  piante  che  servono  alla  tintura,  si  contano  in  Italfat:  la  robbia,  il 
iDnr.naco,  il  lichene  tintorio,  il  sandal.  Io  scotanno  ed  altre. 

La  robbia  cresce  naturalmente  in  Sardegna  e  negli  Stati  Romani,  e  si  coltiva 
esleiamente  nelle  province  napoletane,  a  Meleto  ed  in  Maremma  di  Toecana» 
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n  sommaco  ò  no  prodotto  importaotissimo  di  SidlU,  che  ae  esporta  ogni 
«ono  pel  Yalore  di  circa  t,S00«00O  franchL 

11  lichene  tintorio  si  esporla  dalla  Corsica,  il  saodal  e  lo  seotamio  o  foglia* 
rolla  sono  piante  frequenti  nel  te/ritorio  di  Bergamo  e  nelle  yalli  dell'Adige 

e  del  Sarca. 

Il  Gantoo  Ticino  manda  in  commercio  per  i60  chilog.  di  erba  da  tintori, 
ma  la  parte  meridionale  dell'Italia  è  quella  che  più  abbonda  di  piante  di  tal 

genere.  Le  province  napoletane,  oltre  la  robbia,  hanno  il  polygonum  tinclorium 
(specialmente  ne'  dintorni  di  Scafati  e  di  Sarno),  la  guarderella  e  il  Crispino^ 
donde  si  trae  il  giallo,  l' onmUo  che  produce  il  verde,  il  guado,  la  ginettra, 

la  mortella,  le  galle. 

Fra  le  sostanze  minerali,  che  prestano  i  colori  all'arte  tintoria  ed  alla  pittura, 
citiamo:  la  terra  azzurra  di  Sarnico,  presso  Bergamo,  le  ocre  della  provincia 
di  Verona  e  la  terra  verde  del  Tirolo  italiano,  delta  di  Brentonico,  la  terra 
gialla  di  Porto  Ferraio  e  di  Siena,  la  terra  rossa  di  Longone  in  Toscana,  la 
terra  ^'ictlla  e  quella  rossa  di  Narni,  la  terra  gialla  di  Napoli,  l'ossido  bruno 
di  manganese  e  di  ferro  degli  Stali  Romani. 

Buone  fabbriche  si  trovano  :  a  Milano  per  il  giallo  di  cromo,  a  Torino  per 
questo  slesso  c  per  il  giallolirio,  a  Bergamo  e  a  Lodi  per  il  verde,  a  Venezia 
per  l'azzurro  di  Berlino  e  per  il  minio,  a  Reggio  di  Modena  peri  colori  da 
miniare,  a  >'apoli  pel  giallo  di  cromo,  per  l'arancio  e  per  l'azzurro  di  Prussia, 
a  Forlì  pel  nero  fumo,  a  Bologna  pel  nero  di  stamperia  e  per  varie  qualità 
di  giallo  cromo,  a  Lucca  per  le  lacche  di  color  rosso  venato,  violette  e  rosse, 
a  Roma  ed  a  Firenze  per  le  lacche  verdi,  le  lacche  rosse  di  robbia ,  le  lacche 
di  cocciniglia,  ecc.  È  in  queste  due  ultime  città  dOTS  si  rinvengono  le  migliori 
fobbricbe  di  colori. 

23.  Vèmiei.  —  Sono  nominate  le  Temici  per  vetture  e  per  sellerie  di  Milano, 
quelle  a  spirito  e  le  vernici  da  scarpe  di  Firenze  e  di  Torino,  in  cui  prepa- 
rasi con  cura  speciale  una  vernice  nera  per  metallo  e  cuoio,  impiegata  spe- 
cialmente in  servizio  del  corpo  d' artiglieria.  In  Genova  fabbricasi  una  vernice 
lattea^  che  imita  lo  smalto  della  porcellana. 

24.  Inchiostro.  —  A  Torino,  Genova,  Milano,  Bologna,  Pistoia  v'hanno 
buone  fabbriche  d'inchiostro:  quello  da  stampa  ci  viene  quasi  tutto  dall'estero. 

28.  JMfìmìH  diimiti,  —  U  Piemonte  e  la  Idgaria  contano  20  fàbbriche  di 
aollanelU  fosforici  ;  le  prìneipali  sono  quelle  di  Savona  e  dUTorìoo.  In  Lon* 
baidia  meritano  memiono  le  fabbriche  di  Milano  e  quelle  della  provincia  di 
Brescia,  in  Toscana  quella  di  Enpolit  negU  Stali  Romani  quelle  di  Bologna», 
di  Ancona  e  di  Roma,  nel  Napoletano  quelle  di  Ghieti  e  di  Bari. 


IQLLl  OQIIOISIOIIK  BflOHOMlCA.  DILL'ITALIA.  141 

56.  dumo  arUfSeùUB.  —  Questo  ingrasso  srtifieìale  si  ftUiriea  a  Torino  o  al 
▼ende  dalla  società  prì?ata,  nota  col  nome  di  Eridania. 

57.  Jnerostazione  di  carbonaio  di  colei.  —  Le  incrostazioni  tartariche  delle 
acqae  minerali  di  S.  Filippo,  in  Toscana,  hanno  dato  origine  alia  p/asftca  dH 
Tartari,  col  mezzo  della  quale  si  ottengono  bassi-rilievi  solidi  e  resistenti  eomo 
fossero  scolpili  in  manno  ed  io  alabastro. 

Il  carbonaio  di  calce  si  presenta  a  modo  d' incrostazione  calcarea  nella  Pi- 
scina di  Baia,  in  forma  di  coriandoli  bianchissimi  sotto  i  travertini  di  Tivoli, 
e  nelle  montagne  di  Radicofaui,  in  Toscana»  dove  prende  il  nome  di  confetti 
di  fìadicofani. 

28.  Acque  minerali.  —  Molto  acque  minerali  che  sgorgano  in  varie  parli 
del  nostro  paese  sono  oggetto  di  una  industria  assai  importante,  quando  ven- 
gono poste  in  commercio  in  chiusi  recipienti,  e  più  ancora  quando  sono  rac- 
colte in  bagni,  intorno  ai  quali  fondansi  vasti  stabilimenti  sanitari,  che  nella 
stagione  estiva  divengono  il  centro  di  una  numerosa  società.  La  zona  alpina 
meridionale  è  meno  ricca  della  settentrionale  in  sur^^enli  minerali.  Sono  però 
assai  rinomale  (juelle  di  Rabbi  e  di  Peio  presso  Malé,  nel  Tirolo;  quelle  di 
Monfalcone,  non  lungi  dal  Tiniavo,  nell' Illirico  ;  quelle  di  Recoaro  nel  Vi- 
centino, di  Abano  e  della  Jiaita^lia  presso  Padova,  di  Caldiero  presso  Verona, 
i  bagni  del  Masino  in  Valtellina,  di  Regoledo  presso  Bellano  sul  lago  di 
Como,  di  S.  Pellegrino  e  di  Trescorre  nel  Bergamasco,  di  Acqui,  di  S.  Vincent 
d* Aosta,  di  Valdieri  e  di  Vinadio,  nella  provincia  di  Cuneo;  i  bagni  di  Lucca» 
di  S.  Giuliano  presso  Pisa,  di  S.  Gaseiano  e  di  Montecatini  in  Toscana,  le 
acque  minerali  dei  dintorni  di  Parma  e  di  Roma»  quelle  di  Pozzuoli,  di  Teano 
e  di  S.  Germano  nella  Terra  di  Lavoro,  quelle  dell'  isola  d*  Isehia  e  quelle 
di  Caltanisetta  in  Sicilia. 

29.  MaeMte,  appareedU  e  tbrumenU  agrieoU  e  induilHaU.  —  Le  prime  e  lo 
principali  scoperte  della  fisica  e  della  meccanica  sono  frutti  del  genio  italiano, 
n  Galileo  ed  il  Vinci  sono  i  fondatori  di  quella  scuola  sperimentale,  che  con  una 
serie  continuata  di  prodigiose  invenzioni  e  scoperla  sta  per  rendere  la  materia 
completamente  schiava  dell'  intelligensa  e  della  volontà  dell'uomo.  Sono  dì  ori- 
gine italiana:  laseoperta  dei  poaà  modenesi  od  artesiani  (da  noi  conoscimi  fio 
prima  del  1479) ,  l' arte  di  gettare  i  ponti  a  filo  di  ferro,  il  pensiero  d' una  barca 
aerostatica  ed  il  primo  seminatore  meccanico  (invenzioni  di  Francescò  Lana, 
bresciano,  nel  1684),  l'applicazione  della  geometria  al  corso  delle  acque,  lo 
scavo  di  canali  navigabili  ed  al  tempo  istesso  irrigatori ,  nonché  P invenzione 
delle  conche  e  l'arte  dei  prati  perenni,  il  modo  d'innalzar  pesi,  cpmunquo 
gravissimi,  anche  dal  fondo  del  mare,  e  quello  di  trasportare  da  un  punto 
all'altro  interi  edificii  (coide  mostrò  Aristotele  de'  Fioravanti,  in  Bologna, 
Del  li55>,  il  primo  filatoio  idraulico  di  seta,  e  le  trombe  ad  acqua  del  Dieta 
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e  del  Farcot,  ohe  dire  si  dovrebbero  del  RamoUi  e  del  GaTalìerì,  rinvenzioDe 
della  prima  macchina  a  "vapoie  (dovuta  a  Giovanni  Branca,  ingegnere  romanci^ 
nel  16S9),  Tapplìcazione  del  vapore  alla  navigazione  (fatta  a  Firenze  sul- 
TArno  dal  tornano  SeraGno  Serrati  nel  1786,  venti  anni  prima  che  Fultoil 
ne  tentasse  la  prova  a  Parigi),  Tane  di  filar  la  seta  col  vapore  dell'acacia' 
bollente,  l'apertura  di  strade-ferrate  attraverso  catene  dì  nionti,  ed  il  modò 
di  far  superare  alle  locomotive  considerevoli  pendenze.  Altre  molte  ed  impor* 
tanti  scoperte  ed  invenzioni  potremmo  rivendicare  alla  gloria  italiana  ,  grato 
ufficio  che  lasciamo  allo  storico,  dovendo  noi  limitarci  alla  semplice  espo* 
sìzione  dei  fatti  attuali.  .  . 

a,  OffttbM  per  maeduiu  id  appareedd  ad  u$o  diìl»  $lrade»fsrra(e.  — 
Le  ferrovie  Lombardo-Venete  e  dell*  Italia  centrale  possedono  5  offieine 
meccaniche,  che  trovansi  a  Verona,  a  Milano  ed  a  Bologna.  Quella  di  Verona 
6  la,  più  ragguardevole ,  impiegando  essa  ptii  di  500  operai ,  ed  avendo  per 
suoeursale  lo  stabilimento  Frossard  e  C.  ove  lavorano  altre  400  persooe. 
L'officina  della  Compagnia  a  Milano  impiega  circa  300  operai,  ed  è  in  parte 
provveduta  dallo  stabilimento  Grondooa  e  G.  che  dà  lavoro  ad  altri  880 
lavoranU. 

Il  Piemonte  ha  un'  ampia  officina  in  Torino ,  che  impiega  575  persone,  ed 
un'altra  a  Savigliano,  cui  sono  addetti  da  300  a  400  operai.  Di  minor  contò 
sono  le  officine  delle  strade-ferrate  toscane  e  napoletane,  ma  esse  pure  ponno^ 
riguardarsi  come  centri  d' industrie  meccaniche,  capaci  non  solo  di  fab- 
bricare vetture,  tornii,  cerchioni,  ecc.,  ma  eziandio  di  combinare  insieme  le 
parli  più  complicate  delle  macchine,  a  vapore. 

h.  Officine  per  macchine  ed  apparecchi  per  gli  usi  dell'  agricoltura  e  dell'in- 
dustria, —  Il  numero  totale  delle  officine  lombarde ,  grandi  e  piccolx3 ,  de- 
stinate alla  costruzione  de*  diversi  generi  di  macchine  somma  a  270  con  1500 
operai  circa.  Sono  assai  numerose  in  Lombardia  le  officine  pei  lavori  idraulici; 
solo  in  Milino  se  ne  contano  26  ed  altre  S8  sono  stabilite  nelle  province. 

Fra  gli  stabilimenti  lombardi  che  fabbricano  ordigni  e  macchine  d'ogni  ge- 
nere in  ferro  ed  in  ghisa  meritano  menzione  :  le  offieine  Bouffier ,  Gamba* 
Soufifert,  Prestini  e  Schlegel  con  400  operai,  in  Milano;  Ragazzoni  con  195 
operai,  in  Como;  Badoni  a  Castello,  sopra  Lecco  e  a  BeHano;  Rubini  e  ScaUal, 
a  Dongo,  sol  lago  di  Como. 

Nel  Veneto  siflktta  industria  viene  esercitata  in  grande  dalla  società  Bor* 
tolon  di  Treviso,  che  conta  più  di  OSO  operai,  dalla  fonderia  Gollalto  a  Mestre^  « 
dalla  fonderia  Benech  e  Rocchetti  di  Padova,  dalla  fonderia  Palazzi  ed  Has» 
aelquist,  dall*officÌDa  Bioflló  e  Faldo,  dalla  fibbneaiion»  di  tubi  di  piombo 
senza  saldatura  ed  a  lunghezza  indeterminata  di  Pegoretti,  dallo  stabilimento 
di  bucato  a  vapora  di  Verdari,  tutti  in  Venesia.  ^ 
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In  Trieste  la  manibttiin  di  maechiDe  dei  fratelli  Slrndthdf  oceapa  iOO 
penqpe. 

Quasi  io  ogni  pronneia  del  Piemonte  esistono  manifitture  per  le  maeehine 
risgnardanti  l'industria»  l'agrieoltnra  e  reeonomìa  domestica.  Lp  offidoe  Bnrdin 
^e  Qnarellì,  Blondes  e  Gaston,  Beneck,  Ropdlo,  Decker  con  pi&  di  100  operai,. 
Huguett  Hanfredi  e  Marncchi,  Gay,  Golia  con  ISO  operai,  fkbbrìcaoo  in  To- 
rino macchine  d'ogni  genere;  Yongon  dopo  le  manifatture  Dncbé  e  C.  di 
Acqui,  r  officina  di  maecbioe  agrarie  in  Novara,  lo  stabilimento  sgrario-mec> 
canico  di  Lssegnpf  provincia  di  MondovL 

Genova  4  il  centro  principale  delle  industrie  meccaniche  in  Italia.  Lo  sta- 
bilimento  Orlandi  e  G.,  dotato  di  un  carniere  per  le  costrusioni  navali,  im- 
piega da  SOO  a  300  operai ,  i  fratelli  Westermann ,  fonditori  a  Sesii  i  di  Po- 
nente, vi  hanno  uno  siabilimento  che  conia  120  operai,  lo  stabilimenlo  Bel* 
leydier  ne  ha  200,  i'  officina  Roberston  aliri  250 ,  la  manifattura  MoUnar» 
altri  60,  lo  stabilimento  Ansaldo  e  C.  di  San  Pier  d'Arena  occupa  600  operai, 
l'officina  delle  macchine  della  fì.  Darsena^  ha  un  personale  di  50  operai.  Lo 
siabilimento  Ansaldo  consuma  ogni  anno  per  80  mila  quintali  metrici  in 
ghisa  e  combustibile  ,  e  produce  per  circa  1,800,000  fr.  air  anno  in  tubi  per 
acqua,  piattaforme  per  ferrovie ,  macchiae  a  vapore,  caonoai  rigati  di 
bronzo,  ecc. 

Negli  antichi  Stati  Romani  ricordiamo:  le  fonderie  di  Tivoli  ,  di  Terni  e 
della  Torretta,  lo  slabiluiiento  Bulzacchi  di  Ferrara,  1' oilicioa  Baldantoui 
d'Ancona  con  115  operai,  c  tre  grandi  fonderie  in  Bologna. 

In  Toscana  è  assai  stimata  la  fabbrica  di  macchine  e  stranienti  agrari  di 
Pisa,  quella  dei  cardi  di  punta  di  fono  del  Buyet  di  Firenze,  e  quella  dei 
tubi  di  piombo  a  trafila  e  senza  saldatura  del  Jaradel  di  Livorno.  Fonderie 
di  seconda  fusione  sono  stabilite  a  Fellonica ,  al  Pignone  presso  Firenze ,  a 
Firenze  stessa  ed  a  Pisa. 

Nel  Napoletano  gli  strumenti  agrari  sono  pressoché  tutti  preparati  nello 
Stato,  la  maggior  parte  da  Habbrieaoti  naaionali  ma  secondo  i  vecchi  sistemi. 
Tuttavia  voglion  essere  lodate  le  nuove  macchine  sgrarìe  del  Rinaldi  di  Spi- 
nasaola,  nella  Terra  di  Bari ,  le  officine  di  Campobasso  pei  lavori  di  forbici^ 
temperini,  coltelli,  ecc.,  la  fabbrica  delle  lime  e  seghe  della  fonderia  di  Uon- 
gìana,  e  varie  officine  di  Napoli.  Quivi  ò  celebre  soprattutto  il  grande  stabi- 
limento meccanico  e  politecnico  di  Pietrarsa,  che  occupa  800  artefici  ed  alle- 
stisce locomotive  per  strade-ferrate,  fregate  a  vapore,  affusti  da  eannone,  ecc. 
.  I  più  importanti  stmmenti  agrìcoli  in  Sicilia  sono  eseguiti  dal  Lopresti  di 
Palermo. 

.  Il  maggiore  o  minor  oso»  che  viene  fatto  delle  macchine  negli  opifioii  di 
un  paese,  è  generalmente  di  norma  a  giudicale  della  condiaione  in  cui  tro- 
vansi  le  sua  manilittwa.  Le  province  italiane,  specialmente  le  meridionali,, 
hanno  in  tal  proposito  una  povertà ,  che,  come  dice  il  dottor  Maestri ,  con- 
trasta ,  aia  collo  splendore  dalia  nostra  tradiaione,  sia  colla  riccheaia  onda 
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anno  pompa  in  oggi  le  naiioni  straniere.  1  progressi  però  che  nd  andiamo 
feeendo  ogni  anno  nel  fondare  nuovi  stabilimenti  metallorgiei  e  neir  impor- 
rare nuove  macchine  dall'estero,  attestano  che  rapplicaaione  delle  seienae  alle 
indostrie  si  esercita  ormai  in  tatta  Italia  con  queir  ardore  con  éui  la  nostra 
patria  richiama  in  vita  ogni  elemento  di  potenza  e  di  gloria. 

90.  StrtmmtidiseunMetflrìmenUeiùmf^ei' ed  appe^eedd  ortopedici,  ùrologi, 
peti  e  mtmrs.  —  É  assai  lunga  Tenumerazione  degli  istrumenti  con  cui  IMn- 
gegno  degli  Italiani  seppe  arricchire  le  scienze.  Omettendo  di  accennare  i 
molti  strumenti  meccanici  d'invenzione  nostra  relativi  all'arte  ebinirgica« 
non  tralasciamo  di  ricordare  i  nomi  illustri  di  Flavio  Gioia  e  del  Caldani, 
ai  quali  deve  il  mondo  la  bussola  periézìonata,  del  fiorentino  Salvino  d'Ar- 
mato degli  Armati,  inventore  degli  occhiali  di  vetro  sul  principio  del  XIV  secolo, 
di  G.'B.  della  Porta,  napoletano,  scopritore  della  camera  oscura,  del  Selva  in- 
ventore del  microscopio  callotrico  a  sola  ritlessione,  del  Cherubino  e  dell'Uge- 
uio,  che  perfezionarono  Tarte  di  pulire  le  lenti,  del  Cavalieri,  che  insegnò  le 
varie  proprietà  delle  diverse  figure  applicabili  agli  specchi  ustori,  non  che  i 
fuochi  dei  vetri  disugualmente  convessi,  del  gran  Galileo,  cui  dobbiamo  una  serie 
di  invenzioni,  (lolle  quali  basii  nominare  il  telescopio,  il  termometro  ad  aria,  il 
compasso  di  proporzione,  le  bilancietle  idrostatiche  e  T  applicazione  del  pen- 
dolo all'orologio,  del  Torricelli,  discepolo  del  Galileo,  inventore  del  barometro 
e  del  microscopio  a  palline  di  vetro  lavorato  alia  lucerna,  del  Magalotti,  che 
propose  il  primo  igrometro  di  condensazione  ,  del  Galvani  ,  che  scopri  l'esi- 
stenza negli  animali  di  correnti  elettriche  proprie  al  loro  organismo,  del  Volta, 
di  cui  basti  menzionare  la  pila  ,  onde  ebbero  origine  il  telegrafo  elettro-ma- 
gnetico del  Magrini,  l'elettro-metallurgico  del  Brugnatelli,  le  telegraGa  auto- 
grafica del  Caselli  e  la  tessitura  elettrica  del  Bonelli. 

Per  riguardo  alla  fabbricazione  degli  istrumenti  scientifici  é  degli  apparec-  . 
chi  di  ortopedia  le  principali  officine  sono  stabilite  a  Torino,  Pavia,  Milano, 
Padova,  Venezia,  Trieste,  Firenze,  Lucca,  Pisa,  Siena,  Pistoia,  Bologna,  An- 
cona ,  Roma  e  Napoli.  Valenti  professori  dirigono  le  officine  ed  i  laboratori 
scientifici  che  trovansi  presso  le  numerose  Università  d'Italia,  le  quali  possono 
riguardarsi  come  altrettanti  centri  di  fidibrìeazione  per  gli  strnmenU  di  pre- 
cisione, pei  chirurgici  e  per  gli  apparecchi  dell'ortopedia.  Gli  oggetti  di  ^b- 
brìcazione  deirillustre  professor  Amia  di  Firenze  sono  lo  scopo  dell'ammira* . 
zione  universale. 

Nelle  città  principali  e  nei  grossi  borghi  delle  province  abbiamo  molti  tor 
^ozi  d'orologeria.  Anche  in  questa  industria  noi  Italiani  abbiamo  preceduto 
le  altre  nazioni;  awegnaohè  i  primi  orologi  battenti  le  ore  moniìono  le 
torri  di  Padova,  Hilaoo,  Monta,  Bologna  o  Genova,  intorno  alla  metà  del  se- 
colo XIY,  Oggidì  la  nostra  indostria  m  fatto  d'orologi  si  limito  quasi  soltontA 
a  ripulire,  montare  ed  acconciare  i  psizi  eestrotti  all'estero.  Tuttavia  tterìtaao 
menzione  gU  orologi  astronomici  con  condensazione  a  men^urio,  Criibrieatl  i 
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Torino ,  gli  orologi  idrmlici  e  varie  specie  di  cronometri  costrutti  a  Trieste, 
•  gli  orologi  da  torre  a  gran  sonneria  fìibbricati  a  Lucca  ed  a  Napoli. 

Sono  iwtioroio,  specialmeote  in  Lombanlìa,  le  offieioe  eho  aUandooo  allt 
coatroaone  di  pesi  e  mieore.  Nelle  proTlnee  leiDbarde  ae  ne  contano  circa  100» 
delle  qaali  i6  in  Milano.  Le  bilaaoe ,  le  atadere,  I  ponti  a  bilico,  i  pesi  e  le 
misure  d*ogni  maniera  secondo  il  sbtema  decimale,  che  escono  dalle  fabbriche 
di  Torino  e  di  Genova,  sono  lavorati  non  sema  elegaaia  e  con  molta  pre- 

fitiffliftì 

51.  StnmmU  amiteatf.  —  Nell'arie  musicale  ebbimo  mai  sempre  ed  abbiamo 
ancora  il  primato.  La  nrasica  moderna  nasce  in  Italia  coi  primi  canti  dei  eri* 
•tiaoi  raccolti  negli  antifbnari  da  8.  Ambrogio  e  da  8.  Gregorio ,  riceve  re- 
gole determinate  da  Guido  d' Areno  (see.  XI),  si  applica  al  teatro  col  primo 
melodramma  del  Monteverde,  al  tempio  colla  gran  mkta  papaiù  del  Palestrina 
(eee.  XVI),  e  ottiene  infine  il  suo  maggior  perfesionamento  colle  applaudite 
armonie  di  Pergolese,  di  Paesiello,  di  Gimarosa,  di  Bellini,  di  Rossini. 

Tanta  eocellenaa  in  questa  nobile  arte  non  avrebbe  potuto  l'Italia  eonsa* 
gttire,  se  non  avesse  saputo  fabbricarsi  gli  istrumenti  che  servono  alla  mani- 
lestaaione  deirentuaiasmo  musicale.  Ed  in  vero  fra  gli  istrumenti  armonici,  gli 
oinani  a  mantice  ai  conobbero  in  Italia  fin  dair836  per  opera  dì  Giorgio t 
prete  veneziano;  la  spinetta  fu  inventala  da  Guido  d'  Arezzo,  e  servi  come 
tipo  alla  fabbricazione  del  clavicembalo,  che  è  pure  d'origine  italiana  ;  il  primo 
cembalo  a  martelletti  fu  costruito  da  Rarloloineo  Cristofori  ,  padovano , 
nel  1718,  e  il  pianoforte  a  pedaliere  fu  invenzione  dell'abale  Trentini,  veneziano. 
Nella  fabbricazione  del  più  delicato  degli  istrumenti  a  corda,  il  violino,  sono 
ancora  celeberrimi  i  nomi  del  Masini  da  Brescia  ,  degli  Amali,  degli  Stradi- 
vario,  dei  Giiarnerio  e  dei  Riii;v'eii,  grandi  maestri  della  scuola  cremonese. 
Fra  gli  strumenti  a  fiato,  la  tiorba  fu  inventata  da  un  Bardella,  il  fagotto  da  un 
Averanio,  pavese,  nel  4539,  ed  il  corno  inj^lese  dal  bf>rgamasco  Giuseppe  Ber- 
lendis.  Diremo  infine  che  le  campane  si  fusero  la  prima  volta  a  rsula  di 
Campania,  ove  presero  ad  usarsi  sul  principio  del  secolo  V. 

Oggidì  nella  fabbricazione  degli  strumenti  a  tastiera  ed  a  cilindro ,  che 
esige  larghi  capitali  e  smercio  pronto,  non  possiamo  metterci  in  coDCorreosa 
eoi  fabbricatori  viennesi,  parigini  ed  inglesi;  tuttavia  a  Torino,  a  Nitaa,  a 
Milano,  a  Yicenia,  a  Padova,  a  Bologna,  a  Firenae,  a  Napoli  si  coftroiscono 
pianoforti  di  varie  forme,  che  qualche  volta  reggono  al  confronto  con  quelli 
delle  migliori  fabbriche  estere.  Le  fitblMiehe  d'organi  di  Torino  e  di  Novi 
provvedono  la  maggior  parte  delle  Chiese  degli  Stati-Sardi;  quelle  di  Milano, 
di  Bergamo  e  di  Pavia  ne  mandano  perfino  in  Francia  ed  in  Germania  ;  il 
Ibnolo  di  Padova  eoatruisee  un  organo  che  ripete  di  per  sé  quello  che  prima 
yd  è  suonato  e  consegna  scritta  la  musica  stessa;  al  De-Lorenii  di  Vicenta 
appartiene  la  fkbbrieatione  degli  organi  fònoeromi.  Buone  manifiitture  di  or- 
gani vi  sono  pure  a  Firenie  ed  a  Siena. 
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A  Novi  ed  a  Modena  ai  fiibbrieaao  organetti  a  cilindro,  che  spedisoonai 
anche  hi  Francia  ed  in  Inghillerra.  Negli  Stali-Romani  le  migliori  fabbriche' 
di  stranienti  armonici  appartengono  a  Bologna,  a  Ceiana  ed  a  Pesaro.  Nel 
Napoletano  v'hanno  molti  lidibrioatorì  di  macchine  armonicbe. 

Per  riguardo  agli  strameoti  a  eorda  e  ad  archetto,  i  violini  moderni  noà 
godono  più  la  celebrità  degli  antichi ,  i  qnali  durano  da  quasi  dna  secoli  • 
pare  vadano  guadagnando  gimalmente  ;  mentre  i  violini  delle  moderne  fab- 
brìche  scapitano  in  bontà  di  giorno  in  giorno  e  non  si  conservano  in  buono  stato 
più  di  due  o  tre  anni.  Le  principali  manifatture  di  tali  istrnmenti  sono  stabilite 
a  Torino,  dove  celebri  artefici  sommuiistiano  i  loro  pregiati  prodotti  alle 
orchestre  d' Italia,  di  Pietroburgo  e  d'  America  ;  Cremona  cerca  di  conservava 
la  sua  gloria  tradizionale  nella  fabbricaiione  dei  violini;  anche  Lucca  ha  una 
eccellente  manifattura  di  violini  ;  Siena  e  Foggia  forniscono  violoncelli  di  ot- 
tima costruzione  ;  Napoli  ha  le  migliori  fabbi  iche  di  arpe  a  doppia  meccanica. 

Le  officine  principali  degli  strumenti  a  fiato  sono  quelle  di  Lombardia  ,  h  fra 
esse  primeggia  la  fabbrica  del  Pelilli,di  Milano,  che  coslraisce  strumenti  di  ot- 
tone di  sua  invenzione,  e  smercia  ogni  sorta  di  oricalchi  in  tulia  Italia  eJ  all'  e- 
stero,  specialmente  a  Costaniinopoli.  Oltre  lo  stabilimento  Pelilli,  v'hanno  in 
Lombardia  altre  quattro  officine  per  gli  strumenti  di  ottone  a  fiato,  e  altre 
tre  p?r  quelli  di  legno.  I  prodotti  più  pregiati  di  queste  ultime  sono  i  da* 
rinetli,  che  spedisconsi  in  ogni  parte  del  mondo. 

Torino,  Lucca,  Pistoia,  Livorno,  Tavernelle  contano  rinomate  fabbriche 
per  gli  strumenti  di  ottone.  Ad  Atessa,  nell' Abruzzo  citeriore,  si  costruiscono 
buone  cornette  alla  Grandrot,  ed  a  Lecce,  nella  Terra  d' Otranto,  si  preparano 
buoni  strumenti  in  legno,  specialmente  flauti  alla  Bohem. 

Fra  le  fabbriche  d' islrumenti  a  percussione,  meritano  menzione  le  fonderie 
per  le  campane,  che  sono  stabilite  ad  Asti  e  a  Gerlasco  in  Piemonte,  a  Lo- 
camo nel  Ganton  Ticino ,  a  Pavia  e  a  Brescia.  6U  Stati^Romaoi  contano 
25  fonderie  di  bromo,  che  lavorano  apebialmeate  per  osi  sacri. 

SS.  Foòòfjeàe  <!*  aimt.  —  Ne*  secoli  passati  le  armi  italiane,  e  in  particolare 
quelle  di  Hilaao^  godevano  fona  in  tutta. Europa  e  perfino  presso  i  Saraceni^ 
Ma  gli  Italiani  di  que'  lampi  non  erano  solo  eccellenti  lavoratori,  ma  eiiaD*> 
dio  ingegnosi  scopritori  di  nuove  macchine  da  guerra. 

ili  Bresciani,  e  più  parUeolarmenta  ai  Trumplini,  devesi  l'invenaione  dello 
bombarde,  delle  quali  è  menaione  nel  iSll  ;  ad  esse  tenne  dietro  lo  schiop* 
petto ,  di  cui  vediamo  munita  la  città  di  Tprino  nel  1346,  quella  di  Venali» 
nel  1359  ,  e  quella  di  Lucca  uel  1429.  1  migliori  archibugi  di  quel  tempo, 
usati  dai  Francesi  fino  al  1568,  prendevano  nome  da  Lucca.  Verso  la  meU^ 
del  XIV  secolo  troviamo  in  Italia  le  prime  idee  del  mortaio  e  delle  moderno 
granate,  nel  secolo  XV  vien  attribuito  a  Sigismondo  dei  Malatesta  di  Rimiai 
rinvensione  delle  bombe ,  nel  secolo  XVi  il  fiorentino  Petri  ritrova  il  rnor* 
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ttàù  %  pernice^  sono  introdotiì  gli  obici,  e  Nieolò  Taruglia,  bresdiiio,  riduco 
t  tdonza  I*arte  deirardgUeria. 

Oggidì  le  nostre  armi  antiebe  e  qaelle  dei  secoli  di  meno  fanno  bella  ti* 
sta  nei  musei  nasionali  e  straniere,  ma  per  riguardo  allearmi  moderne,  dob- 
biamo dipendere  in  gran  parìe  dalle  fabbricbe  francesi ,  belghe  ed  inglesi  ;  il 
quale  stato  d'inferiorità  in  un  ramo  dUndustria,  cbe  ba  per  iseopo  principale 
l'acquisto  e  la  conser?aaone  dell'indipendenza  nazionale,  ò  una  conseguenza 
immediata  della  decadenza  politica  dell'iulia  negli  ultimi  secoli.  Il  genio  ita» 
liano  è  però  sempre  fecondo  di  meravigliosi  ritrovati,  ed  oggi  stesso  vantiamo 
'  i  nuovi  cannoni  Cavalli,  cosi  chiamati  dal  nome  del  loro  celebre  inventore, 
i  ^ali  hanno  un  grande  vantaggio  sui  cannoni  ordinari  per  più  terrìbile 
potenza,  per  la  maggior  sicurtà  cbe  lasciano  agli  artiglieri,  e  per  la  celerilà 
straordinaria  con  cui  vengono  caricati  e  fanno  i  colpi.  La  terra  italiana  è 
poi  sempre  ricca  di  ferro  della  migliore  qualità,  e  somministra  alla  Francia, 
al  Belgio  e  all'lngtiìlterra,  il  legno  di  noce  che  si  adopera  nella  costruzione 
delle  armi.  Non  è  dubbio  che  col  risorgimento  politico  lo  spirilo  intrapren- 
dente e  marziale  del  nostro  popolo  farà  risorgere  l'industria  delle  armi,  e 
già  una  Fabbrica  nazionale  d'aimi  del  Regno  Italico  è  per  fondarsi  da  una  so- 
cietà anonima  a  Mandello ,  territorio  di  Lecco ,  dove  una  gran  parte  di 
quella  popolazione  è  occupata  nei  lavori  del  ferro. 

Le  valli  delia  Bresciana  (specialmente  la  Val  Trompia,  nei  villaggi  di  Gar- 
done  ,  Marcheno ,  Lumezzane),  che  ai  tempi  della  repubblica  Veneta  ed  in 
quelli  del  Regno  Italico  producevano  più  di  40,000  canne  da  fucile  all'  anno, 
dopo  essere  state  ridotte  sotto  il  governo  straniero  a  fabbricarne  non  più  di 
12,000,  non  appena  riebbero  le  aure  della  libertà,  accettarono  commissioni 
per  70,000  fàcili,  destinali  all'  armamento  dell'  esercito  nazionale.  Nà  aoderà 
guari,  noi  speriamo,  che  si  riapriranno  le  febbriche  delle  armi  delle  valli 
del  Bergamasco,  cbe  conservano  memoria  d*un  antica  armeria  a  elusone,  ed 
esercitarono  fino  allo  soordo  del  secolo  passato  un'attiva  fabbricazione  di 
anni  militari ,  specialmente  d' armi  bianche,  nei  oolnnni  di  Gromo,  Yalgolio 
e  Gandolino. 

'  Verona  e  Mantova  contano  officine  di  riparazione ,  Venezia  possiede  nel 
suo  arsenale  5  fonderie  di  cannoni,  di  palle  e  di  altri  proiettili,  è  ha  5  sale 
4'armi  che  possono  'armare  da  90  a  100  mila  uomini. 

Negli  antichi  Stati-Sardi  abbiamo  tre  anenali  terrestri:  a  Torino,  a  6e« 
nova  ed  a  Cagliari.  L'arsenale  di  Torino ,  magnifico  atabilimento  le  cui  sale 
«ontengono  180,000  lucili  tra  nuovi  e  vecchi,  po6  fornire  1000  fucili  al  mese« 
oltre  una  grande  quantità  di  armi  bianche.  Altra  fabbrica  d*  armi  in  Torino 
è  quella  del  quartiere  di  Valdoeco,  donde  possono  esdre  800  focili  al  mese. 
Ad  Alessandria  e  a  Genova  esìstono  officine  di  riparazione  e  grandi  sale  per 
deposito  d'armi.  Cagliari  ha  un  piccolo  materiale  da  costruzione. 

Nella  Toscana  vi  è  uu*officioa  di  riparazione  militare  a  Livorno;  in  Roma 
k  sala  d'armi  ò  al  Vaticano. 
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Un  ftiaenale  de*  più  vasti  cbe<8i  conoscono  è  quello  di  Napoli^che  ricetta 
non  meno  dì  5000  persone,  e  lavora  latte  le  armi  necessarie  al reieicito  delle 

Due-Sicilie,  dalla  capsula  al  cannone  di  grosso  calibro.  La  fabbrica  e  monta» 
tura  d'armi  della  Torre  delPAnnunziata  prepara  lOfX)  armi  da  fuoco  al  mese; 
la  fondita  delle  armi  e  dei  cannoni  si  eseguisce  al  Castel  Nuovo.  Piccole  of- 
ficlnn  d\irmi  esistono  a  Napoli  stessa  ,  donde  escono  prodotti  assai  pregiati  ; 
ve  ii'lia  inullre  a  Laneusi,  distretto  di  Salerno,  e  ad  Avellino.  Napoli  v'ha 
due  Siile  d'armi  capaci  di  ben  560  mila  capi,  a  Gaeta  ne  stanno  40  mila  ed 
a  Capua  33  mila. 

33.  Costruzioni  navali.  —  La  parte  settentrionale  degli  Stati-Homani  /  la 
Toscana,  il  Napoletano,  le  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica  e  la  penisola  Istriana 
provvcJono  di  roveri  i  cantieri  nazionali  e  permettono  una  certa  esporta- 
zione di  questo  articolo  anche  all'  estero.  I  cantieri  però  delle  Due-Sicilie  e 
degli  Stali  Sardi  impiegano  meglio  le  roveri  nostrali  per  le  parli  interne  dei 
bastimento,  ed  importano  invece  da  lliga  una  qualità  particolare  di  rovere 
per  le  grandi  costruzioni,  dalle  Floride  il  legname  per  la  arboratura. 

Le  costruzioni  navali  militari  hanno  luogo  negli  arsenali  di  Venezia,  di 
Trieste,  di  Pola,  di  Genova,  di  Napoli  e  di  Castellamare. 

L'arsenale  di  Venezia  comprende  col  suo  recinto  irentacinque  scali,  ha  of- 
ficine e  ipagazzeni  capaci  di  equipaggiare  una  intera  armata  navale  ed  im- 
piega un  personale  di  4500  operai. 

L'arsenale  di  Genova ,  quantunque  abbia  nna  superficie  di  18,191  metri 
cubi,  non  hMk  al  crescente  bisogno,  ondo  la  marina  militare  'viene  tratpor> 
tata  nel  magnifico  porto  della  Speaia,  sgombrandone  quello  dì  Genova,  che 
cosi  avrà  maggior  spasio  per  il  commercio. 

L'arsenale  marittimo  di  Napoli  e  qnello  -più  importante  di  Castellamare  « 
giovati  dal  grandioso  stabilimento  di  Pietrarsa,  dove  fabfaricansi  le  macchine 
•  vapora,  forniscono  quasi  tutta  la  marina  militara  delle  Due-Sicilie.  Un  tene 
trsenale  deve  essere  costniìto  sul  lago  d*  Averno ,  che  trattasi  di  ridurra  a 
porto  militare, 

Le  costruzioni  navali  mercantili  si  allestiscono  nei  numerosi  cantieri  sta* 
biliti  in  molti  punti  delle  nostre  coste.  Nella  Venezia  e  neirillirìco,  i  circon- 
dari portuari  di  Tridite,  Rovigoo»  VeneaiA  e  Ghioggìa  contano  23  cantieri, 
donde  escono  navigli  a  vela  ed  a  vapore.  Tra  quegli  stabilimenti  si  distin- 
gue principalmente  l'arsenale  marittimo  del  Lloyd  Triestino. 
'Lungo  le  coste  della  Liguria  e  della  Sardegna  esistono  quindici  cantieri» 
fra  i  quali  meritano  di  essere  notati  gli  stabilimenti  liguri  di  Seatri  ponente^ 
di  Varazze,  di  Savona,  di  Genova,  Fra  e  Voltri. 

La  Toscana  possiede  assai  comodi  cantieri  a  Viareggio ,  a  Livorno  o  nel- 
l'isola d'Elba.  Essa  conta  inoltre  il  cantiere  di  Limite,  posto  nell'interno  del 
paese,  sulle  sponde  dell'  Arno.  Le  costruzioni  del  cantiere  di  Limite  hanno 
sugli  altri  il  vantaggio  d'mi  minor  prezzo,  a  cagione  delia  prossimità  del  le> 
gname. 
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Nogli  antichi  Stali-Romanì  le  fabbriche  più  importanti  sono  quelle  di  An- 
cona, cui  seguono  quelle  di  Sinigaglia  e  di  Rimini  sull'Adriatico, e  l'arsenale 

di  Ripa -Grande,  sul  Tevere,  presso  Berna. 

I  cantieri  principali  del  Napoletano  sono  quei  di  Mela,  di  Piano,  di  Castella- 
mare  e  di  Yico-Equensc  nel  golfo  di  Napoli,  inoltre  quei  di  Precida  e  di 
Gaeta.  I  cantieri  di  Malta  sono  in  numero  di  sei. 

II  naviglio  Italiano  viene  tutto  fornito  dai  nostri  cantieri ,  che  d'  anno  in 
anno  vanno  notevolmente  aumenlanilo  d'importanza  e  di  attività,  costruendo 
piroscafi  e  na\i  a  vela  di  grande  portata.  Le  costruzioni  annue  sommano  ad. 
oltre  522  navi  della  portata  di  circa  44,124  tonellatc  pel  valore  di  11  mi- 
lioni di  fr.  Il  numero  degli  operai  è  di  circa  10  mila.  Intorno  alia  marina 
mercantile  vedi  il  seguente  articolo,  $5. 

ARTICOLO  IH. 

fiOMHttCIO  m  MttSI  DIBITTl  Ah  SUO  DICBIVIHTO. 


S  I.  Del  riiorginmtù  dd  eomwuniio  UaUmo* 

Nessaa  paese  neglìo  dell'Italia  ebbe  unapoeizioae  piìi  opportuna  pel  eom- 
memìo,  prima  della  oavigaslooe  tranaallaotiea.  Nelle  prime  pagine  dell'  ope- 
retta <pag.  e  6)  ci  veoDo  lo  aeeoDcio  di  iàre  alcaoe  osservaaioni  sai  pas- 
sato e  suir  aTTeoire  del  commercio  italico»  ed  eoumerando  soeeintamente  le 
cause  del  soo  decadimentò  dopo  il  secolo  XV ,  abbiamo  detto  cbe  oltre  le 
scoperte  geografiche  yì  contrìbaìroao  funestamente  le  guerre  intestine,  lo  sii* 
bramento  dello  spirito  pubblico  e  la  distruslone  d*  ogni  elemento  di  civiltà 
aella  penisola  Greca  e  nel  Levante.  È  appunto  colla  grande  questione  d'O- 
riente.cbe  ò  legala  la  prosperitft  .mercantile  della  penisola  Italiana,  che  dalla 
BStura  stessa  è  rivolta  verso  le  regioni  del  mattino  e  del  meMkodi.  Oggidì,  il 
risorgimento  politico  della  patria  nostra,  che  si  opera  nel  momento  istesso  in 
cui  si  sfaacia  l'impero  degli  Osmanli,  e  si  costituisce  la  grande  nazione  degli 
Slavi,  e  sorge  a  civiltà  la  costa  della  Barberia,  e  apre  il  canale  Egi- 
siano  per  le  Indie,  porta  seco  per  un  concorso  di  felici  avvenimenti  il  suo 
risorgimento  mercantile.  Il  traforo  quanto  prima  compiuto  del  Cenisio ,  il 
taglio  delle  Alpi  o  alla  Spluga^  o  al  S.  Gottardo  ,  o  al  Locumagno  il  pro- 
getto di  un  ponte  tubolare  tra  la  Sicilia  e  il  continente,  ed  una  ben 
disposta  rete  di  ferrovie  in  parte  attivata,  in  parte  decretala,  sono  opere  che 
necessariamente  faranno  dell'  Italia  il  grande  scalo  tra  1'  Asia  e  1'  Europa, 
E  però  r  Europa  intera  caverà  vantaggio  dalle  nostri"  strade  e  dalla  nostra 
industria,  e  le  nazioni  colte  che  veggono  con  occhio  di  compiacenza  la  no- 
stra unificazione,  conoscono  che  una  parte  della  loro  prosperità  è  riposta  in 
quella  stessa  che  noi  veniamo  ad  acquistare;  avvegnaché  la  vita  dei  popoli  si  in- 


Digitized  by  Google 


ISN>  PAItn  FRIMA.        CAVO  QUAUTO. 

yigorisce  del  mutuo  cambio  delle  forze.  Ciò  che  è  per  divenire  V  Italia,  ora 
che  già  sono  alterrate  quasi  tutte  le  barriere  che  le  sue  regioni  rendevano 
straniere  le  une  alle  altre,  ed  i  differenti  sistemi  di  pesi ,  misure  e  monete 
Tengono  ridotti  quanto  prima  ad  un  solo,  mentre  si  vanno  applicando  i  pria- 
dpii  del  libero  teiinbio  e  ti  allestUee  una  poderosa  forza  militare  e  marit- 
tima the  garantisca  la  nostra  bandiera,  poaaiamo  ragionevolmente  calcolarlo, 
osservando  i  meravigliosi  progressi  consegniU  dal  Piemonte  nell'ultimo  deeea- 
aio,  in  coi  fu  Tivificato  dallo  spirito  di  libertà. 

Per  la  qaal  cosa  dopo  l'esposizione  di  alcuni  cenni  statistici  sul  commereia 
italico  in  generale,  porremo  a  modo  d'appendice  alcune  notizie  comparative 
sul  commercio  dello  Stato-Sardo  negli  ultimi  anni ,  giovandoci  del  volume 
Sul  mommio  eommereiale  del  Regno  nel  <S68  ,  testè^  pubblicato  dalla  Di- 
rezione generale  delle  gabelle.  A  contrapposto  vi  aggiungeremo  poche  cifre 
sul  commercio  di  Yenezia  negli  anni  1868-59,  onde  appaia  ancor  maggior- 
mente, se  fii  bisogno,  la  suprema  necessità  di  riunire  alla  madre  Italia  quel- 
1*  antica  capitale  dell*  Adriatico  ,  prima  che  non  vi  venga  schiantata  ogni 
traccia  di  umano  consorzio. 

l\.AmfM«mmereiaU  deWItaUa, 

Litalia  per  attività  commerciale  ha  davanti  a  sè  non  solo'  Y  Inghilterra  e  la 
Francia,  ma  eziandio  alcuni  Stati  della  Germania,  gli  Stati«Uniti  dell*  Ame* 
rica,  il  Belgio  e  rOlanda.  È  però  incerta  la  somma  dei  capitali  .italiani  com« 
mereìati  eoirestero,  essendoché  alcune  regioni  nostre  mancano  tuttora  di  rag- 
guagli statistici  particolareggiati  sul  loro  movimento  mercantile.  Le  pazienti  in* 
dagini  del  prof.  Scarabelli  (1)  provano  che  il  nostro  commercio  estemo,  de* 
dotte  le  Cifre  di  cambi  "fra  i  vari  Stati  d*  Italia,  eom*era  nel  Ì8S7,  somma 
complessivamente  a  1700  milioni.  Circa  un  terzo  di  questo  capitale,  cioè 
milioni  è  rappresentato  dallo  Stato-Sardo,  73  milioni  dalla  Toscana,  183 
milioni  dalle  Due-Sicilie,  ed  853  milioni  dal  resto  della  penìsola.  Più  di  mi 
quarto  del  capitale  complessivo  viene  commerciato  colla  Francia ,  vengono 
dopo  1*  Inghilterra,  la  Svizzera,  la  Germania  e  gli  Stati-Uniti  d'  America. 

%  3.  Oggetti  d'eeportaxione. 

Nell'articolo  precedente  abbiamo  indicato,  necessariamente  in  modo  appros» 
simativ  o,  la  quantità  ed  il  valore  di  molte  merci ,  che  sono  materia  dei  no* 
stri  scambi. 

Da  quella  breve  rivista  industriale  risulla  che  noi  siamo  superiori  agli  stra- 
nieri in  tuttociO  che  deriva  priacipalmeote  dalia  feracità  del  suolo,  dalla  mi* 

<1)  Sul  conmenio  UaH»,  tettare  dd  prof.  SeanbéUi  «Untto.  «1  proL  QaUidrl  dInltON  dtt 
gionudt  VMmo  4t  Sue»  t869  6  1860. 
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fezza  del  clima,  dalla  laboriosa  costanza  dei  campagnuoH  e  del  gusto  squisito 
dell'artista,  ma  che  soggiaciamo  a  loro  per  riguardo  a  molli  di  quei  prodotti 
ehe  richiedono  l'impiego  del  carbon  fossile,  la  pazienza  dell'ingegno  e  Tasso- 
eiatione  dei  capitali. 
Pertanto  gli  oggetti  principali  del  nostro  eommereio  di  espoiiasione  aono: 
Sete  grezze  e  filate,  per  180  mtlioBi  di  fr.,  ricavati  la  più  parte  dal  Pie- 
Bonte«  dalla  Lombardia  e  dal  Veneto,  ehe  luino  pure  no  commercio  esterno 
di  sete  lavorate,  tra  le  quali  meritano  mensione  i  wUtifi  di  Genova. 
.  (Mtt,  per  45  milioni  dì  fr.,  metà  dei  quali  spetta  al  solo  Napoletano,  7 
alta  Liguria,  8  alla  Corsica,  4  e  messo  alia  Toscana.  ^ 

Canape^  dalla  Romagna ,  specialmente  dal  Bolognese  e  dal  Ferrarese,  dalla 
Toscana,  specialmente  dal  Lucchese,  e  dalle  Due-Bicilie. 

ffmè,  dalla  Lombardia  (specialmente  dal  Gremasoo  e  dal  Lodigiano) 
e  dalle  Due-Sicilie. 

Feimaf/gi ,  per  5  milioni  di  fr.  dalla  Lombardia  (grana  o  parmigiano) ,  e 
per  nna  quantità  molto  minore  dalla  Sardegna ,  dalla  Sicilia  e  dal  Parmi- 
giano. 

PetC9  talato  e  marinato;  ed  in  particolare  il  tonno  dalla  Sardegna,  dalla 
Toscana  e  dalla  Sicilia,  le  sardelle  e  le  acciughe  dai  medesimi  paesi  e  inoltre 
dalla  Corsica  e  dalla  Liguria;  le  anguille  da  Comacchio  e  da  Venezia. 

Corallo  grezzoy  dalia  Sardegna,  dalla  Corsica  e  dalla  Sicilia;  eoraUo  ktwh 
rato  da  Livorno,  Genova  e  Napoli. 

Carni  salate  y  dalla  Lombardia  e  dall'  Italia  ceiilrale,  specialmente  da  Fi- 
renze. Sono  produzioni  speciali  le  mortadelle  di  Bologna,  le  spalle  di  San  Se- 
condo, i  zampelU  di  Modena,  i  salami  di  sugo  di  Ferrara,  i  salami  di  Verona. 

Paste,  da  Trieste,  da  Venezia,  da  Livorno,  da  Malta,  da  Genova  (vermicelli) 
da  IS'apoli  (maccheroni). 

Cappelli  di  paglia,  dalla  Toscana,  e  cappelli  di  irucciolo,  dal  Modonese. 

Frutta  secche  e  conserve,  dalla  Sicilia,  dal  Napoletano  e  dalla  Toscana  ;  cott- 
fetture ,  da  Venezia,  da  Genova  (frutti  canditi),  da  Torino,  da  Bergamo  (co- 
riandoli),  da  Cremona,  {mostarda  e  mandorlati),  da  Ferrara  (persicata). 

Vinit  dagli  Stati-Sardi,  dal  Napoletano,  dalla  Sicilia ,  dagli  Stati-Romani , 
dal  Veneto,  dal  Modonese,  dal  Parmigiano  o  dalla  Toscana. 
'  Sai»,  dalla  Sìdlia  (di  Agosta ,  di  Marsala  e  di  Trapaift ,  dalla  Sardegna , 
dall'  Istria ,  dagli  Slati-Romani,  da  Malta,  dal  Napoletano,  dalla  Toscana,  dal 
Parmigiano  e  dalla  Corsica. 

.  Biacca  o  earbcmalo  di  pimbOt  da  Venesia,  da  (Senova»  dal  Tirolo^  da  Li- 
vorno, da  Firenst ,  da  Bologna,  da  Roma,  da  Giovenasso;  attMiis,da  Mon* 
Uooi  in  Toscana  e  dalla  ToUà  presso  CiviUvecehia;  mognssùi,  dal  Trentino 
e  da  Milano;  oerrisraMS,  da  Napoli;  MoiyM^  da  Rimini  e  da  Trieste  ;  jM<* 
«srì  da  ptoco,  dal  Canton  Tidnoe  dal  Ni^lelaao;  ersnor  furioro  da  Milano, 
da  Venesia,  da  Trieste,  eco.  (vedi  png,  I8(Q. 
.         dàlia  Sìcilias,  dalle  Romagne  e  dalla  Tosem. 
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Binimi,  dalla  Campagna  di  Roma  e  dal  Napoletano. 
Bormi,  dalla  To«eaiia,  acido  ntfneo  dalla  Sicilia  e  da  Reggio  di  Calabria. 
Soda  e  potassa  »  dalla  Sicilia ,  dalla  Toscana  e  dagli  Slaii-Romani  meri- 
dionali. 

Conterie,  da  Yenexia  e  da  Murano. 

Ceramiche,  dal  Piemonte,  dal  Yicenlino,  dalla  Ton^a  e  da  Napoli. 

Marmi;  ed  in  particolare  le  ardetie  o  lavagne^  dalla  Liguria  (riviera  di  Le- 
Tante);  le  eofi,  da  alcuni  villaggi  del  Bergamaaco;  le  moti  da  arrotare  e  lo 
argiUe,  dal  Parmigiano,  i  marmi  bianeki,  da  Carrara;  i  marmi  hianehi  e  eohratif 
da  Marna  e  da  Serillvezsa ,  gU  alaòwftì,  da  Volterra;  le  jmmìm,  dalle  isole 
Lipari. 

Pozzolana,  da  Roma  e  da  Napoli. 

Lavori  di  marmo  aiitito,  carnei  e  momiet,  da  Roma,  latori  di  icagkola  e 

mosaici,  da  Firenze. 

Orifxerie  e  gioiellerie,  da  Milano  e  da  Genova.  Gioielli  in  malachite,  da  Roma» 
turehiney  da.  Fireoxe,  lane  lavorate,  da  Napoli,  lavori  tu  ambra  e  t»  a^ata,  da 
.  Catania. 

Mercurio,  da  Mria  nella  Gamia  e  da  Levigliani  in  Toscana. 
Piombo  argentìfero,  dalla  Sardegna     dalla  Toscana. 
T{ame,  dalla  Toscana,  dalla  Sardegna  e  da  Agordo  nel  Veneto. 
Ferro  grezzo  ,  dall'  isola  d'  Elba  e  dalle  province  dell'  alta  Lombardia  ; 
ferro  lavoralo,  dalla  Liguria. 
Si  esportano  infine  t 

Punnitani  ordinari ,  da  Arpino  ,  dagli  Abruzzi  (peluscie)  ,  dalla  Calabria 
(arbaso)  y  da  Venezia  {schiavine  e  beìrelli  rossi),  da  Napoli,  Livorno  e  Ge- 
nova {berelii  rossi  per  il  Levante)  dal  Piennonte  e  dal  Bergamasco;  cotone 
grezzo,  da  Malta,  dalla  Sicilia  e  dal  Napoletano;  cotone  filalo,  dalla  Lombardia 
e  dal  Piemonte  ;  pelli  e  cuoi,  dal  Napoletano  e  della  Sicilia  ;  stracci  da  Livorno, 
dalla  Sicilia,  dagli  Stati  Romani  e  dal  Piemonte;  ear^mse,  dalla  Toscana  e  da|^ 
Stati-Romani  meridionali  ;  legname  da  haetèmento,  dalla  Sardegna,  dalla  Corsica;  ' 
dall'Istria,  dagli  Stati-Romani  e  dalla  Toscana;  manifatture  di  legno,  dalla  To«^ 
acana;  mobiglie,  da  Meda  nel  Milanese;  MdM  leggerissime,  da  Chiavari,  lavori  dei 
tornio  e  intagUin  leggo,  da  Genova,  da  Siena,  da  Firenze  e  da  Bagno  di  Toscana  ; 
fiori  mUfidaU,  meratH,  tulU  e  blonde,  da  Genova;  fMtiamaiii  e  Irw^  da  Mi- 
lano^  da  Torino,  da  Genova,  da  Napoli,  ecc.;  matehere,  da  Yenesia  ;  candela 
tteariehe,  dalla  Mira  presso  Yenezia  ;  lavori  omo  e  di  corno,  da  Milano,  Fi* 
renze,  Livorno,  Areaio;  lavori  di  taetidermia,  da  Pavia ,  Torino  e  Napoli  ; 
etrumenH  teienUfiei,  da  Milanoj  Torino,  Firenze  ;  prodotti  chimici,  da  Firenie, 
Genova,  Nizia;  xajfitratto,  manna,  liquirizia,  dalla  Sicilia  e  dal  Napoletano; 
mjcfo,  dalla  Valtellina  (Bormio),  dalla  Toscana  (Empoli)  e  dal  Napoletano 
(Terra  di  Otranto);  lavori  in  ciroplastiea,  da  Firenze  ,  Torino,  Milano  ;  stru* 
menti  muticali  a  fiato,  da  Milano  ;  strumenti  mnuieaH  di  eorda  e  ad  archetto , 
da  Cremona  e  da  Torino  ;  corde  armoniche,  pergamenef  eoUo,  guanti,  ealzatare, 
at^Ui  di  feltro  e  di  eeta,  earrozse,  vedi  pag.  98. 
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I  4.  Oggetti  d' imporlasione, 

Oggelli  d'  importazione  generale  sono  : 

I  tessuti  di  scia,  di  lana  e  di  cotone,  il  carbon  fossil.^  ,  il  ferro  di  prima 
fabbricazione,  le  produzioni  curaniiché  n  chimiche,  i  lavori  d'  oro.  d'  aigentu 
0  di  bronzo,  le  cbincaglierio,  ^li  orologi,  la  pulii  crude,  il  tabacco  in  foglia, 
le  carte  geografiche,  I  libri,  le  macchine  e  le  derrate  coloniali. 

S  %».  Mezzi  diretti  aW  ineremmto  del  ammerdo. 

La  marineria  mt^rcantile,  i  porti  e  lo  strade,  e  specialmente  le  strade  for- 
nite, la  navigazione  sui  Qumi  e  sui  canali,  le  poste  o  i  telegrafi,  i  consolali 
all'estero,  le  aziende  assicuratrici,  le  Compagnia  mercantili,  le  Camere  di 
Commercio,  !;.'  Borse,  le  Dancbo,  le  istituzioni  di  credito  in  generale,  infine 
il  sistema  delle  misure,  dei  pesi  e  delle  monete  sono  tulli  mezzi  che  tendono 
direllamenle  a  promuovere  gli  scambi.  È  nostro  desiderio  di  trattare  su  ciascuno 
dei  detti  argomenti,  ma  in  questo  artìcolo  ci  limitiamo  a  quelli  soltanto  che 
sono  di  n)aggiore  interesse  ,  cioè  alla  marineria  mercantile  ,  alle  strade  o 
specialmente  alle  strade  ferrate,  alla  navigazione  a  vapore  ed  alle  varie  specie 
di  misure,  pesi  e  monete  usate  nei  diversi  Stati  d'  Italia^  c  ragguagliale  colie 
misure  ,  coi  pesi  e  colle  monete  metriche  decimali. 

S  6.  Marineria  merrantiU» 

Ponendo  a  confronto  i  dati  slaiisiici  più  pregiati  che  trattano  del  commer- 
cio marittimo  italiano,  rileviamo  che  per  numero  di  marinari  1'  Italia  nostra 
vieu  subito  dopo  gli  Slati  Uniti  e  l' Inghilterra,  lasciandosi  indietro  di  molto 
gli  altri  paesi  del  mondo.  Infatti  la  nostra  gfiite  di  mare  si  calcola  di  I.^O 
mila  uomini,  quella  degli  Stati  Uniti  di  180  mila,  l'inglese  di  170  mila,  la 
tedesca  di  .^2  mila  ,  e  le  altre  rispettivamente  di  numero  minore.  Anclie 
il  numero  delle  nostre  navi,  che  stimasi  di  27  e  più  nula,  è  di  poco  inlV-riorc 
a  quello  d'  Inghilterra  e  degli  Stati  Urliti,  supera  del  doppio  il  numero  delle 
navi  francesi,  ed  ancor  di  più  il  numero  delle  navi  delle  altre  nazioni  ma- 
rittime. La  capacità  di  tonellate  è  di  circa  un  milione  ;  cioè  cinque  volte  in- 
feriore air  ameiieana  ed  ali*  inglese,  egiìale  alla  francese  e ,  relaiivameote  al 
niimeiv  delle  navi,  iolerìore  all'  okodese  ed  alla  bdga  :  ciò  aignifiea  ehe 
gran  parte  della  nostra  marineria  9^?e  al  piccolo  cabotaggio,  e  non  ò  alta 
a  lunghe  navigazioni  ed  a  vasti  commerci. 

EUm.  di  Gcogr,  tUU'IMku  11 
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Ì6  forae  della  nostra  marineria  mercaotile  sol  principio  del  1858  erano 
ripartite  tra  i  vari  Stati  come  segue: 


SUto  Sardo 

(1857)  navi  2,908  tonellate 

206,»8 

Toscana 

•  • 

959  . 

59,023 

Modena 

•  • 

1/  » 

980 

Monaco 

64 

1,502 

Stato  romano 

(1856)  • 

1,812 

41,360 

Due  Sicilie 

•  • 

14,052 

272,303 

Veneto  e  Illirico 

•  • 

9,704 

319,122 

Malta 

•  ■ 

257 

30,409 

Corsica 

»  ^  • 

400?  • 

5,524 

ToUle 

27,193 

958,624 

Onde  aTOfasi  una  portata  media  di  circa  55  tonellate  per  nave.  Il  risol- 
tato  è  di  certo  poco  lusinghevole,  aTyegnachè  il  buon  servìsio  di  lungo  corso 
si  ha  dalie  navi  che  dalle  400  salgono  alle  1000  e  1200  tonellate.  Se  però 
prendiamo  ad  esame  il  rendiconto  ufficiale  del  commercio  marittimo  dello 
Stato  Sardo  nel  1858  (t.  sotto)  e  le  ultime  notizie  marine  sul  Regno  Itslia- 
no,  com'era  al  31  dicembre  del  1859,  raccolte  dalla  diligensa  del  prof.  Sca« 
rabelli,  abbiamo  la  soddisfastone  di  notare  nn  aumento  considerevolissimo  nei 
tonellagglo  italiano. 

Al  1.®  gennaio  del  1860  il  nuovo  regno ,  compresa  Nizza,  aveva  questa 
marina: 

Liguria  e  Sardegna  navi  2,880  ton.  222,584 
Toscana  »      892     •  55,115 

Romagna  •      429     »  8,694 

Massose  .       40     •  1,590 


Totale 


3,241 


287,923 


La  media  del  tonellaggio  italiano  è  di  88,  85  per  nave,  superiore  alla  fran- 
cese che  è  di  78,  74.  Non  per  questo  il  naviglio  italiano  corrisponde  ai  bisogni 
del  paese  come  quello  di  Francia  ;  poiché  questo  nel  1857  possedeva  232  navi 
del  tonellaggio  superiore  alle  llOO,  e  la  Liguria  colla  Toscana  insienio  non 
faceva  che  178  navi  che  passasser.o  le  500  ,  e  tra  esse  solo  18  (15  alla  Li- 
guria e  5  alla  Toscana)  che  superassero  le  000. 

S  7.  Ptorif. 

I  lidi  delle  terre  italiane,  che  si  estendono  per  quasi  5900  chil  ,  hanno  nu- 
merosi porti,  alcuni  dei  quali  sorgono  intorno  alle  più  popolose  e  più  mer- 
cantili città». 
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Le  rade  e  i  porti  più  frequentati  dell*  Italia,  tenendo  la  direzione  da  occi- 
dente ad  oriente,  sono  i  se;;uenti  : 

Nella  Liguria:  Nizza,  Yillafranca,  Monaco,  Porto  Maurizio,  Oneglia^  Sa- 
vona, Genova,  Gamogli,  Chiavari,  Spezia,  Lerici. 

Nel  Massese  :  Aveoza. 

Nella  Toscana  :  Viareggio,  Livorno,  Piombino,  Orbitetlo. 

Nelle  antiche  province  romane  del  Mediterraneo  :  Civitavecchia ,  Ostia , 
Fiumicino,  Porto  d*Anào. 

Nel  Napoletano:  Gaeta,  Baia,  Napoli,  Castellamare,  Sorrento,  Salerno, 
Pizzo,  sul  Tirreno;  Reggio,  sullo  stretto;  Cotrone,  Taranto  e  Gallipoli,  sol 
mar  Ionio;  Otranto,  Brìndisi,  Bari,  Barletta,  Manfredonia,  suir  Adriatico. 

Nelle  Marche  e  nella  Romagna  :  Annona,  Sinigaglia,  Pano,  Pesaro,  Rimini, 
Cesenatico. 

Nel  Veneto  e  neir  Illirico  :  Chioggia,  Venezia,  Trieste,  Capo  d*  btrìa ,  Pi- 
rano,  Cittanova,  Pola  e  Fiume. 

Nella  Sicilia:  Palermo,  Termini,  Cefolù,  Messina,  Catania,  Agotta,  Sira- 
cusa, Girgenli,  Sciacca  e  Trapani. 

Nella  Sardegna:  Cagliari,  Oristano  e  Porlo  Torres. 

Nella  Corsica  :  Aiaccio,  Bastia,  Ponte  Vecchio  e  Calvi. 

Neil'  isola  d'  Elba  :  Porto  Ferraio  e  Porto  Longone. 

Neil'  isola  di  Malta  :  La  Vallflta. 

Non  pochi  dei  porli  soprannominali  sono  alTatto  scadati  dall'  antica  gran- 
dezza per  le  cause  che  abbiamo  accennate  a  pagina  20  ;  ma  il  gran  movi- 
mento italiano  combinato  colla  rivoluzione  commerciale  che  sia  clTeltuando 
il  canale  di  Suez,  se  non  varrà  a  sanare  le  squallide  coste  niaremmene  del 
Tirreno,  nò  a  portare  nuovamente  il  mare  solio  le  mura  di  Ravenna  e  di 
Adria,  sgombrerà  senza  dubbio  dalle  infeste  arnie  i  porti  di  Taranto  e  di 
RririJisi,  e  giova  sperare  che  le  macerie  dflla  portuosa  spiaggia  napoletana  e 
sicula  rivestiranno  presto  nuovi  moli  e  nuove  darsene,  per  risorgerei  com- 
merci di  Siracusa  e  di  Amalfi. 

Oggidì  i  tre  maggiori  porti  d'  Italia  sono  Genova ,  Trieste  e  Venezia ,  ai 
quali  tengon  dietro  i  porti  minori  di  Napoli,  Livorno,  Ancona  e  Palermo. 

Nel  porto  di  Genova  entrarono  669,616  ton.  nel  4839,  e  897,052  nel  1889. 

Il  porto  di  Trieste,  che  nel  iS54  contò  851,887  ton.,  scemò  fino  a  778,841 
nel  1889. 

Venesia  nel  1888  non  ebbe  che  474,110  too. ,  Napoli  460,008;  Livorno 
180,000  ;  Ancona  con  Civitateechia  appena  48,000.  Nel  porto  di  Palermo 
entrarono  9818  navi  nel  18S6  ed  appena  9608  nel  1888. 

Si  calcola  a  qaattro  milioni  e  mezzo  di  tonellate  il  movimento  nantìco 
nei  vari  porti  d' Italia,  la  -quale  somma  in  ragione  di  popolazione  ò  supe- 
riore a  qi^la  della  Francia,  dove  le  tonellate  sono  sei  milioni  e  mezzo. 


156 


PAHTE  PIUMA.  —  CAPO  QUAttTU. 


$  8.  Strade, 

Nessan  popolo  meglio  degli  Italiani  antichi  conobbe  V  importanza  ocooo* 
mica,  politica  e  mìlilaro  dei  mezzi  di  corounicazìoiie»  ed  ancor  restano  i  ma- 
gnlfici  avanzi  di  quelle  strade,  per  cui  Uoma  incatenava  il  mondo  barbaro 
al  suo  carro  trionfale.  Seguita  la  sciagurata  divisione  politica  della  penisola, 
immiserirono  anche  le  vie  di  comunicazione,  ed  ogni  Sialo  ebbe  un  partico- 
lare intendimento  nel!'  aprirle  e  nel  (liiii,^erle  ,  avendo  di  mira  di  accentrarle 
.  alle  diverse  capitali,  di  renderle  difficili  e  meno  frequenti  verso  le  frontiere, 
di  farle  servire  più  agli  interessi  municipali  die  a  quelli  del  fìaese  e  della 
nazione,  oppure  in  vantaggio  d'  un  dispotismo  militare  in  odio  ai  bisogni 
della  civiltà.  Per  la  qual  cosa  T  Italia  presLMila  più  presto  gruppi  incompleti 
di  strade,  che  non  un  ordinalo  sistema  stradale;  ciò  che  in  vero  ritardò  ma 
non  pelò  impedire  la  riunione  degli  sparsi  popoli  italiani  in  corpo  di  nazione. 

Le  regioni  italiane  che  scarsogi'iaito  di  strade  d' ogni  maniera  sono  le  grandi 
isole,  il  .Napoletano  e  gli  antichi  Siali  Romani.  Le  isole  maggiori  ,  le  quali 
dai  diversi  governi  che  vi  succedettero  furono  tenute,  lìn  presso  ai  di  nostri, 
come  paesi  di  conquista^  non  solo  mancano  ancora  di  strade  ferrate,  ma  an- 
che  di  vie  comunali  sufficienti  da  trasportare  dalle  campagne  ai  capoluo- 
i;hi  e  dall*  interno  al  mare  vari  generi  di  prodotti  naturali  di  cui  abbondano. 

Per  amor  del  vero  giova  però  affermare  ehe  la  Corsica  negli  ultimi  tempi 
venne  dotata  di  molte  strade  dal  governo  francese,  e  che  la  Sardegna  avrà 
quanto  prima  un  compiuto  sistema  stradale,  mercè  i  provvedimenti  decretati 
dal  governo  nazionale  fin  dal  1850.  Nella  Sicilia  invece  il  governo  borbo- 
nìeq,  non  solo  non  pensava  ad  aprire  nuove  strade ,  ma  neppure  si  curava 
di  conservare  le  antiche,  e  mentre,  pochi  anni  fa,  impiegava  quasi  200  mila  fr. 
per  r  allargamento  delle  carceri  politiche  di  Palermo,  ne  stanziava  appena  168 
mila  per  la  manutenzione  delle  poche  strade  di  tutta  risola.  La  lunghezza  delle 
strade  comunali  siciliane,  sopra  un'  area  di  2S,39S  ctiil.  qo.  é  minore  di  40O 
chil.  lin.  ;  povertà  spaventevole  se  confrontasi  conia  lunghezza  delle  strade 
comunali  lombarde,  che  supera  i  24  mila  eh.  lin.  sopra  un'area  di  21,58£»ch.  qu. 
La  Lombardia  in  vero  è  la  parte  d' Italia  meglio  fornita  di  buone  strade , 
ma  per  riguardo  alle  ferrovie  è  superata  del  quadruplo  dal  vicino  Piemonte, 
come  appare  dalle  notizie  siaiistiche  sotto  indicate  (%  IO  ). 

I  0.  Stradfi.  ferrate  italiane  in  con/pronto  a  quelle  degli  Stati  prindpaU  dd 
mondo,  per  riguardo  atte  Unte  aereitate,  alle  linee  deerstate ,  otta  su^rfiòa 
ed  alla  popolaiione* 

La  importanza,  die  vanno  acquistando  ogni  di  le  strade  ferrate  dal  lato 
economico  e  strategico,  ci  inducono  a  darne  un  cenno  particolareggiato. 
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L*  apertura  della  ferrovia  da  Li  verpool  a  Manchegter  (15  sett.  1850)  segna 
il  primo  trioDiò  di  quelle  grandi  arterie  dMla  vita  civile  dei  popoli.  Nel  breve 
cono  di  treot*  anni  la  meravigliosa  invenzione  venne  applicata  in  tutte  le 
parli  del  mondo,  esiandio  dai  governi  retrogradi  «  che  opposero  mille  ostacoli 
invano  a  scongiurare  gli  effetti  djella  macchina,  che  agevola  la  comonione 
delle  nazioni.  ' 

La  lunghezza  totale  delle  strade  ferrate  del  mondo  al  SI  dicembre  1857 , 
secondo  i  «documenti  ufficiali  pubblicati  dal  governo  Ihincese,  era  di  circa  87 
mila  chil.  in  esercizio»  e  di  65  mila  chil.  irf  costruzione,  divisi  fra  le  cinque 
parti  della  terra  come  segue  : 

Europa  .  .  40,620  chil.  In  eser.  35,605  in  eostr.  76,125  in  totale 

America  .  .  45,507         >         19,140      •  64,537 

Africa  .  .  380         .             907      •  1,287 

Asia  .  .  400         .           7,270      •       '  7,670 

Oceania  .  .  150        •            181      •  311 

Totale  86,297  65,001  149,928  - 

Alla  fiiif?  del  dello  anno  rransi  spese  nella  costruzione  delle  strade  ferrate 
circa  22  milioni  di  franchi,  di  cui  alla  sola  (iran  Hreltagna  spella  nn  quarto, 
il  prodotto  bruito  calcolavasi  a  2200  roiiioni  di  franchi,  e  il  benefìcio  nello 
di  oltre  rniiìu  rnilinni. 

Negli  anni  ì8.)8-ìj9  si  sono  aperti  al  pnbblico  servizio  circa  55  mila  chil., 
per  guisa  che  alla  fine  dell'  anno  scorso  si  avevano  in  tutto  il  globo  90  mila 
chil.  esercitati. 

Gli  Stali  Uniti,  in  modo  assoluto,  hanno  una  estensione  di  strade  ferrate, 
che  supera  quella  di  lutti  gli  Stati  d'  Europa,  poiché  alle  fine  del  J8n7  con- 
tavano 41,900  chil.  esercitati,  e  due  anni  dopo  4o,4o5  eh.  In  proporzione  della 
superficie,  T Europa  è  la  parte  del  mondo  che  ha  maggior  estensione  di 
vie  ferrale  ;  V  Inghilterra,  il  Belgio,  la  Francia,  la  Prussia  a  il  Piemonte  sono 
fli  Stati  che  ne  contano  di  pià. 

Ma,  se  nei  documenti  ufficiali  francesi ,  cerchiamo  il  posto  dell'  Italia  in 
confronto  alle  altre  regioni  sulla  fine  del  1857,  tro? iamo  che*  essa  per  sf(M* 
fione  ewrvitato  teneva  il  nono  posto,  poiché  le  venivano  dati  soltanto  1,170 
chil.  {secondo  i  nostri  ragguagli  la  rete  delle  ferrovie  italiane  esereitaYasi 
in  quell*  epoca  su  circa  1500  chil.),  onde  àveva  davanti  a  s6  :  gli  Stati  Uniti 
che  avevano  41,900  chil.,  la  Gran  Brettagna  die  ne  aveva  14,670,  la  Fran* 
da  con  7,458,  la  Prussia  4,095,  la  Germania  4,584,  1*  Austria  5,577,  il  Ga- 
nadà  2,450,  il  Belgio  1,480.  Venivano  dopo  l' Italia  :  la  Russia  con  1,178  chil., 
la  Spagna  070,  la  Svinerà  517,  \*  Olanda  578,  la  Danimarca  210,  la  Svesta 
e  Norvegia  166,  e  da  ultimo  il  Portdgallo'  64.  La  Turdiia  e  la  Grecia  non 
avevano  che  linee  decretale  ;  la  prima  per  1,550  chil.,  e  1'  altra  per  10  ehìL 
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Pei'  estensione  decì'clala,  V  Italia  occupava  il  decimo  poslo,  venendo  prima  gli 
Stati  Uniti,  la  Gran  Bretagna,  la  Francia,  l'Austria,  la  Prussia,  la  Germania, 
la  Russia,  la  Spagna  e  il  Canada. 

In  confronto  della  popolazione ,  avuto  riguardo  alla  lunghezza  esercitata, 
l'Italia  era  al  dodicesimo  posto  ,  poiché  si  ponevan  prima:  gli  Stati  Uniti, 
il  Ganadà«  la  Gran  Bretagna,  il  Belgio,  la  Prussia,  la  Germania,  la  Svizzera, 
la  Fraikeia,  la  Danimarca,  l'Olanda  e  l'Austria. 

In  confronto  eotta  superficie^  veniva  l'ottava,  cioè  dopo  il  Belgio,  la  Gran  * 
Bretagna,  la  Germania,  la  Prossia*  là  Francia,  la  Svizzera  e  l'Olanda. 


8  10.  Progretsò  delie  regioni  iloHane  nella  eottruxiane  delle  eltade  ferrale. 


Da  queste  notizie,  per  quanto  si  vogliano  ricevere  in  modo  approssimativo, 
risulta  che  l'Iialìa  ha  molto  da  fare,  per  avere  una  rete  di  strade  ferrate  che 
stia  a  paraggio  con  quelle  dell*  Inghilterra ,  del  Belgio  e  della  Francia.  Ma 
noi  faremo  c  presto  e  bene  ;  anzi  Topera  già  cammina  a  passi  rapidi,  poiché 
per  noi  Tìndustria  dallo  f  rrovie  è  un  argomento  vitale,  tanto  quanto  I* eser- 
cito e  r  istruzione.  Che  noi  sappiamo  fare  molto  e  bene  in  poco  tempo,  non 
appena  ci  sia  concesso  d' adoperare  la  testa  e  !e  ri)atii,  lo  aiIJita  il  Piemonte,  che 
nel  4848  non  aveva  un  chilometro  di  strade  ferrate^  nel  1851  ne  misurava  125, 
nel  1855  toccava  i  400,  nel  1856  superava  i  700,  ed  ora  è  già  vicino  ai  900, 
cioò  quasi  la  metà  di  tutte  le  ferrovie  italiane.  Nò  il  coraggio  e  la  costanza 
vennero  meno  a  fronte  di  difficoltà  riputate  insuperabili  :  le  due  linee  Torino- 
Genova  ed  Alessandria-Arona  (cliil.  259)  costarono  una  spesa  di  mezzo  mi- 
lione di  fr.  al  chi!.;  il  Colle  dei  Giovi  offre  ancora  fino  ad  oggi  ,  esempio 
unico  in  Kuropa,  il  passaggio  della  lo'  omoliva  per  una  pendenza  del  55  per 
mille,  che  è  superiore  a  quella  del  SOmmering,  opera  essa  pure  delT  ardimento 
italiano  ;  nè  fu  ancor  tentata  al  mondo  più  grande  opera  stradale  del  traforo 
del  Genisio,  che  congiungerà  le  ferrovie  nostre  a  quelle  di  Francia,  attraverso 
un  enorme  liinucl  lungo  42  chil.  e  mezzo  (da  Mondane  nella  valle  dell'  Are 
a  Bardonnèche  in  quella  della  Dora)  e  sotto  una  piranude  alla  1000  metri, 
segnando  il  più  insigne  anello  d'alleanza  fra  Italiani  e  l''rancesi.  Se  tanto 
osarono  quattro  milioni  d'Italiani,  che  non  farà  l'intera  nazione  unjia?  No,  non 
ò  dir  troppo,  col  dare  all'Italia  nello  spazio  di  un  lustro  una  estensioni  di  8  mila 
ohil.  di  strade  ferrate  in  esercizio  e  di  almeno  altrettanti  in  costraBone  :  collo 
sperare  terminato  per  allora  il  traforo  del  Genisio,  e  già  progredita  le  opere 
éb»  per  la  Spluga  o  per  il  San  Gottardo  o  per  il  Luenmagno  dovranno  muo- 
vere le  locomotive  dell'alta  Italia  alla  volta  dell'  Europa  Centrale ,  avvici- 
nando le  città  del  Tirreno  e  dell'Adriatico  ai  porti  del  mare  del  Nord  e  del 
Baltico  :  e  forse  fra  pochi  anni  sarà  gettalo  un  gran  ponte  tubolare,  che  con- 
giungendo  le  ferrovie  della  Sicilia  a  quelle  della  penisola,  farà  in  modo  che 
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il  viaggio  delie  Indie  per  la  via  (T  Italia ,  darà  36  ore  di  vantaggio  al  con- 
Ihmto  dello  scalo  di  ManigUa.  Ci  sia  di  esempio  1*  attività  degli  Stati  Uniti 
d' America,  che  in  nove  anni  (1880^0)  quadruplicarono  la  loro  rete  di  ferrovie. 

Ritornando  ora  ad  osservare  la  condizione  passata  e  presente  delle  ferro- 
vie italiane ,  diremo  che  le  prime  linee  poste  in  esercisio  furono  il  tronco 
napoletano  di  SI  chil.  e  400  m.  da  Napoli  a  Castellamare  nel  1840 , 
ed  il  tronco  lombardo  di  12  chiK  e  63  m.  da  Milano  a  Honiea  in  quelPanno 
alesso;  che  a  quelle  linee  segui  il  tronco  veneto  di  54  chil.  dalla  Laguna  a 
Padova  nel  iBÌ%  poi,  Tanno  dopo,  un  secondo  tronco  napoletano  di  41  cbìl. 
da  Napoli  a.  Capua.  Allora  parve  al  governo  di  Napoli  d*aver  concesso  ab- 
bastanza, e  si  fermò  fino  al  1855 ,  lasciando  che  la  Toscana,  nel  1844,  inoo- 
minciasse  i  suoi  lavori,  coH'aprire  il  tronco  da  Livorno  a  Pisa,  di  15  chil.  e 
19  m.  Dal  1844  al  1848  si  costrussero  altri  tronchi  in  Toscana,  nella 
Lombardia  e  nel  Veneto,  finché  venne  nell* arringo  il  Pienionte,  che  sulle 
prime  andò  timoroso  e  cauto  (il  prinw  tronco  non  misurava  che  8  chil.  da 
Torino  a  Moncalieri),  ma  procedette  poi  con  tale  animo  e  con  tanta  coslanaa» 
che  ora  si  lascia  lontano  di  molto  ogni  altra  regione  d'Italia. 

Alla  metà  del  1856  tutte  le  strade  ferrate  il.ilianc  misuravano  una  lun- 
ghe7.za  di  141  i  chil.  in  esercizio,  due  anni  dopo  erano  cresciute  a  i7o7  chil., 
ed  alla  metà  dell'anno  corrente  noveravano  2,^47  chil.  in  esercizio,  1,209  in 
costruzione,  e  1,856  concessi,  come  ò  manifesto  dalia  seguente  tavola  : 


chil. 

chil.  in 

chil. 

somma 

1  Piemonte  e  Liguria 
1  Lombardia,  Emilia  e  To- 

in  esercizio 

costruzione 

concessi 

chilom.  1 

Il  scana 

1,504 

784 

3,503 

1  Veneto,  Tirolo  e  Illirico 

R  italiano 

553 

445 

698 

H  Stato  Romano 

83 

280 

77 

440 

1  Napoletano 

107 

744 

851 

2.247 

1,209 

1,836 

5,292 

Di  tutte  le  strade  in  esercizio,  la  terza  parte,  cioè  870  chil.  spettano  alle 
antiche  province  ;  e  fra  le  nuove ,  la  Toscana  ne  conta  soltanto  324  e  la 
Lombardia  224. 

Le  nostre-  ferrovie  per  numero  di  cbil.  in  esercizio  pareggiano  quelle  del 
Belgio,  che  ha  però  un'  area  undici  volle  minore  dell*  Italia ,  sono  la  metà 
di  quelle  della  Prussia  (4780  cbil.  51  dicembre  1859)  che  ha  un*  area 
maggiore  di  due  quinti ,  e  circa  un  settimo  dì  quelle  dell*  Inghilterra 
(15,503  chil.  51  die.  1858),  che  ha  una  superficie  uguale  alla  nostra  cid  un» 
popolazione  di  poco  maggìoie. 


S  11.  FrotpeUo  delie  Strade  FerraU  UaUane  m  «wrdsio,  »i  coHnuhm 
e  eoneeeee  a  tetto  U  IS  gùiffM  1860. 


TniHi 
di  StraUu  Ferrale 


PIEMONTE,  LIGUKIA,  LUMUAUDIA, 
EMILU  E  TOSCANA. 


(1)  (Torino)  Porta  Susa  -  Vorln 
ISuuva  :  .Chi 

(2)  Torino  -  Sangooe  '  .  . 
Saugone  -  Pineroh  ,   .   .  » .. 
Saiigonc  -  Trofarello  .    .  . 
Troiarello  -  Carmagnola 
Caraugnola  -  Cavai lermagg. 
CavaUennaggiore  -  Dra  .  . 
Cavallerm:l;'^Mu^i'  -  Savigiiano 
Saviglinno  -  Saluzzo   .    .  . 
Savigiiano  -  Possano  .    .  , 
Possano  •  Ganeo  .... 

Trofarello  -  Asti  .... 
listi  -  Alessandria  .... 
Alessandria  -  ilc^tit  .  .  . 
Alessandia  -  Novi  .... 
Novi  -  Tortona  


Notì- Genova  .  .  . 

Genoya  •  YoUri    .  . 

Torino  *  Susa  .  .  . 

ì  ■  '  . 

Torino  -  Chivasso  .  . 

Cliivasso  •  Ivrea  .  . 
Chivasso  •  Santhià 

Sanlhià  •  Biella  .  . 
Sanlhià  -  Vercelli 

Vercelli  -  Valenza  .  '. 

Vercelli  -  Novara  .  . 


Novara  -  3fagenta  .   .  *  .  . 
Ma,'enla  -  Rho  ..... 
lihu- Sesto  Cai.  o  meuUo  Anuera 
iRbo  - Milano   .  .  ... 


o 


8. 
50, 

5, 
16. 

16. 
15, 

7. 
10, 
12, 
«3, 

44, 

.TV. 
22, 
19, 

òl, 

13, 

oì, 

25, 
"1, 
51, 
50, 

10, 
'.1 
22, 

15,520 
13,570 


c 
o 


i;  3 


O 


ai 


e 
o 


(1)  //  carni tn-p  rnrxivo  indica  le  diramazioni. 

(i)  li  caraiiorc  toado  iodica  lo  lioM  principali  a  secoaduw. 


Osservazioni 


•111 


Torino-Cuneo  Chi-j 
lom.,87. 


Fa  parie  di  Geno- 
va- Piacenza. 

Torino-Genov.Chi- 
lom.  167. 

Faràj  parte  della  li- 
tiea  delle  Riviere. 


Torino-Novar.  Chi- 
lom. 


Toriuo-.Miiduo  Chi 
lotù.  141,890. 
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Tratti 
di  Strade  Ferrate 


Milano  -  Monza ....  Ghil 
Monza  -  Camerlata  (Como)  . 
Milano  -  Treviglio    .   .  . 
Tmìglio  •  GociBaglio    .  . 


Treviglio  -  Cremona  .  .  . 
Treviglio  •  Bei;gamo  .  .  . 

Bergamo  •  Sviatoh  per  Ltceo 

Sviatolo  per  Lecco  -  3fonza  . 
Sviatoio  per  Lecco  •  Lecco  . 
Bergamo  «>  Gocca^Iio  .  .  • 
Coccaglio  -  Brescia  .  .  . 
Brescia  -  Peschiera  .  .  . 
Peschiera  •  con&ne  Veneto . 

Slilatio  -  Helegnaio  .  .  . 

Melegnano  -  Pavia.  .  .  • . 
Melegnano  -  Lodi  .... 
Lodi  -  Piacenza  .... 

Alessandria  -  Valenza  .  . 
Valenza  -  Torreberelli  .  . 
Torrebeili  •  Pavia  .... 


Torreberetti  •  Mortara 
Hortan  -  Vigevano  . 

Vigevano  •  Milano 


Mortara  -  Novara  .  . 
Novara  -  Arona  .  . 

Alessandria  -  Tortona 
Tortona  •  Casteggio  . 
Castegffh'MenanaeorU' 


Casteggio  -  Piacenza  . 

Piacenza  -  Parma  .  . 
Parma  -  Borgataro 
Borgataro  -  Pontremoli 
BoiUrmoU  -  Sanana . 
panama''  Ltrki  .  . 

Elm»  éU  Gtogr.  dtIViMia, 


.2 

e  *5 
« 

co 
4» 


12,707 
31,277 

30,950 
2. 


21. 


19,015 
41,883 

2, 


■  c 
o 

.5  3 


60, 

8, 
27, 
28, 


co 


o 


55, 


i4. 
7, 


20, 
45, 


36, 

22. 
26, 


49, 
88, 


IC, 

25, 

00, 


42, 


31, 


Osservazioni 


Farà  parte  della  li- 
nea Torìno^n 
fioe  veneto. 


i 


Torino-confine  ve-i 
neto.Ch.285,804. 


Genova-Milano^  per 
Torreberetti,  Pa- 
via e  Melegnano, 
Ghil.  179. 

Gredesì  non  sarà 
esegnilo. 

Genova-Milano,per 
Vigev.  Gb.  160. 

Genova  •  Arona, 
GbUom.  177. 


Ancor  in  progetto  : 
troppo  costosa, 
Ghil.  18 
Genov.-Milano,  per 
.157. 


Gasteg.Ghll. 


J^'^^jFarebberpartedel- 
jg*      >    la  linea  dal  golfo 
7|480  I      ^po^  A  a  Man- 

4S 


PARTB  PRIMA.  —  CAPO  QOABTO. 


Tratti 
di  Strade  Ferrale 


Parma  -  Reggio  .  .  .  Chi!. 
Reggio  ■  confineveMlo(lMSSara)  > 

Reggio  -  Moilena  

"odeoa  -  Bologna    .  .  .  • 


\Bologm  •IPerrm'a  ,  ,  . 
7errara  -  PwUlagotauro . 

iBologna  -  Castelbolognese 
\Casteibolognese  -  Lugo 
ìLugo  '  Jfaeenna  . 
WaiMWM  "  Fwrio  Coniti . 


Gastelbolognese  -  Faem 

Faenza  -  Forti  .  .  . 
Forlì  -  Cesena  .  .  . 
Cesena  -  Rimini  .  . 

Rimìm-Gatloliea 

Bologna  -  Manabotlo 

Marzabotto  -  Capofalco 
Capofalco  -  Pistoia  . 
Pistoia  •  Lucca     .  . 
•  Pisa    .  .  . 

iPisa- Porla    .  .  . 

iPistoia  -  Prato  .  .  . 
Prato - 


Firenze  -  Pontassieve  . 
Pontassievc  -  Figline  . 
Figline  -  MotUevarchi  . 
Mamtùardd  -  Armao . 
Armo  •  een/Uu  romano 

Firenze  -  Empoli  .  . 
Empoli  -  Siena  .  . 
Siena  -  Asciano  .  . 
Asciano  -  Grù&selo  .  . 
Asciano  -  Torrltta .  . 
Torriua  •  Chinsi  (confine) 


o 
'3 

u. 

Ci 
«B 


28, 

24, 
57, 


47. 


16,660 
13,340 


29,839 
65, 


00 
O 
o 


33, 


4«, 


s 


45, 


13. 
22. 
9, 


10, 
14. 
21, 

26, 


*2 

46, 
26, 


19. 


40, 


20. 
20, 
13. 
26, 
40, 


14, 

54, 
25, 


89, 


Osservazioni 


(  tova  e  Verona, 
j    di  Chilom.  204. 

Milano  -  Bologna^ 
Chil.  SII. 

Torino  •  Boloiiiia, 

Chil.  335.  " 
Farebbe  parte  del- 
la linea  Livorno  a 
Yeneria  per  Bo- 
logna, Chilomet 
336,764. 


]Farà  partedellaìi^ 

/  nea  provvisoria 

traLivorno  e  Por-[ 
lo  Corsini,  Chi 
lom.  269,184. 


Sosa-Riinioi,  Chi 
lometri  60O. 

ÌFaià parie  della  li- 
nea Milano  ■  Fi- 
renze, CbiL  335. 

Boiogna-Pisa-Lì- 

vorDO,C.182,18i. 
Farà  parte  della  li 
nea  littorale. 


Bologna  -  Firenze, 

Chil.  123,50. 
Polràfar  parte  dei- 
la  linea  Aneona  • 
Firenze-Livorno. 
Firenze,confinero- 
mano  perÀrezzo, 
,  GhU.  119. 
\  Potrà  &r  parte  di 
/  una  linea  per  la 
(  valle  dei  leyereii 

Sa  Roma.  I 
Firenze  -  Ghiui,| 
eonÌMi.e.l$8b88^| 
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Tratti 
(It'Slrade  Ferrate 


mpoli  •  Poiitedera 
Livorno  .  . 


Gbil. 


ivorno  -  Fino  di  Cecina  .  » 
Fitto  di   Cecina  -  MaievoUer- 

rano  • 

Fitto  (li  Cecina  -  Grosseto  .  • 
Grosseto  -  contine  Ctiiarone  • 
Montebamboli  -  mare,  presso  Tor- 

Tttnoxzo  * 

Sarnvrzza  alla  Unea  di  Fisa  - 

l'orla  » 

Porla  -  Sarzana  •  Spezia  -  Sestri 
levante  -  Chiavari  -  Rapallo- 
Gamogli  •  Recco  -  Nervi  -  Ge- 
nova- Voltri  -  Arenzano  -  Va- 
razze  •  Savona  -  Loano  -  Al- 
beoga  •  Oneglia  -  S.  Remo- 
^'Tentimiglia  


Ceva  . 
-  Bra  .  . 
Carmoffnola 


o 


28,860 
20.942 
19,184 


o 
"5 


S 

o 


«6, 


Ghil. 


1505,613 


o 

Vj 
'Ti 
SJ 

s 

s 


784, 


51, 
28. 

G4, 


267, 

53, 
41, 
20, 


1015 


Totale^,  Ghil.  3302,613. 


diservatioDì 


1 


Fifénzc  -  Livorno , 

Chii.  98,825. 
^Farà  parte  della  li- 
\   nea  lUforale. 


)lìv 


orno  al  Chiaro- 
ne,  Ghil.  207. 


A  - 


I 


I 


Venlimiglia  -  C!iia- 
rone,GU.548,18i. 


Savona  -  Torino  , 
Gbilometri  143. 


VENETO  B  TiROLO. 

Confine  aÌÌQa(e-Castelnuovo«Gliil 

3,»00 

Gastelnoovo  •  Verona  (P.  N.)  • 

18.200 

Porta  Nuova  -  Porla  Vescovo  • 

2,020 

Ytrona  -  Trento    .   .    .    .  • 

9i,(ilO 

Trento  -  Bolzanù  .   .   .   .  • 

55,030 

Verona  -  Mantova  .   .    .   .  • 

37, 

Mantorn  -  Bar (jn forte  ...» 

18, 

Borgoforte  -  Luzzara  .    .    .  • 

48,189 

8. 

Verona  -  Vicenza  .    .    .    .  • 

Viceoxa  -  Padova .  .   .  .  > 

30,139 

43, 

Badava  •  Rovigo    .   .    .   .  • 

florido  -  Pontclagoscura  .    .  • 

Padova  -  Mestre    .    .    .   .  • 

28,850 

Maitre  -  Yenm  

9, 

Milano  -  Venezia , 
^Giiilogr.274^. 


m 


PARTE  MIUlà.  —  CAPO  QUARTO. 


Mestre  -  Treviso 


Traiti 
di  Strade  Ferrate 


o 

M 

"3 


Cliil. 


Treviso  -  Conegìiano  ...» 
Gonegliano  -  Gasarsa     .    .  • 

Gasarsa  •  Udine  

Udine  -  eoafloe  illìrico  (I).  • 

Ghìi. 


20,195 

27, 

45, 

33,545 


c 
o 

*3 


CO 

O 


472,323,  93, 


C/5 

o 

C 
O 


Osaenraàoni 


Torino- Venezia  chi- 
lof^ram.  416,3991. 


Totale,  Chil.  865,m 


STATO  ROMANO. 

jCattoliea  •  Ancona   .  . 

Ancona  •  Roma    .   .  . 

Roma  -  Civitavecchia  .  . 

orna  -  Frascati   .   .  . 


.Chil. 

77, 

» 

280, 

• 

65, 

i8. 

Chil. 

95, 

280, 

77. 

ToUle,  Ghil.  440. 

JapoU  (2)  Chil.|  107,     |      1  744  l 

Totale,  Chil.  851. 

Piemonte,  Liguria,  Lombardia,  Bnùlia 

e  Toscana   Totale,  Chil.  3502,643 

Veneto  e  Tirolo   •       •  .*in5,358 

Stato  Romano   •        •  440, 

Napoli   •       •  85t. 


ToUle  complessivo,  (3)  Gbil.  51»8,951 


1)  In  qnefto  prospollo^  che  venne  cstralto  dai  diligonli  sludi  dell'Ingegnere  Alvino  ,  Bull  In- 
dustria Meecantca  tut  Nuovo  Stato,  taslè  pubblicati  nel  gioraalo  la  Perseveranza  (Nnmeri  26i, 
163,  357,  359),  non  mm  comprese  le  strade  ferrate  deirllUrieo  HaMano;  per  la  qual  cosa  cre- 
diamo bene  li  uni  n.'siangerle  alla  meglio:  Gonfino Ulirico-NabresinadiU. 52,  Nabrotina- Trieste 
ehil.  19,  Nabre^na- Aiicisborg  (per  Lnbiana)  chil.  62.  La  prima  linea  fti  posta  in  esercizio  da 
poche  sotlìmano  ;  mule  o^'gidi  abbiamo  una  linea  completa  da  Venoiia  a  Tnesto  di  M5  ohil.,  • 
da  Susa  al  coniìao  orieulale  italiano  di  640  chil. 

(9)  Nel  Napoletano  sodo  aperte  le  strade  Arrat»  da  Napoli  a  Ganoello,  Sano  e  Gapna  ,  e  da 

Napoli  a  Castellamare  e  Yietri.  Le  strado  concesse  fin  dal  1855  sonoqnelle  da  Napoli  a  Brindisi 
e  aa  Napoli  agli  Abruzzi,  ma  qaanto  siavi  ancora  da  concedere  e  da  fare  in  quella  regione  ognuno 
lo  vede.  Col  nostro  governo  alle  oonomlonl  Terra»  dietro  aenn  dubbio  la  pronta  eoetrasióna  e 

l' attivo  esercizio. 

(S)  SI  aggiungano  le  Bnee  nUrieo-ltaliane  di  ehil.  133,  e  ti  uni  M  totale  fli  ehH.  1192,  egoalo 
a  qsiUo  iiidioalo  a  pag^  199. 
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S  13.  Velocità  ùrdnuaria  deUe  loeùmotìvB  $  nUttmyrem  pti  pasiagffim 

iuUe  nottr$  ferrome. 

La  velocità  ordinaria  delle  nostre  locomotive  si  può  calcolare  di  circa  28 
chil.  air  ora.  Per  cui  s' impiegano  quasi  6  ore  da  Torino  a  Genova  (  vedi 
sopra  la  lunghezza  in  chil.),  5  ore  da  Torino  a  Milano,  13  ore  da  Milano  a 
Venezia,  5  ore  e  mezzo  da  Verona  a  Bolzano,  8  ore  da  Venezia  a  Trieste  , 
4  ore  da  Alessandria  a  Piacenza,  5  ore  da  Piacenza  a  Bologna ,  allreltante  % 
da  Firenze  a  Livorno,  3  e  mezzo  da  Firenze  a  Pisa  ,  6  oro  da  Firenze  a 
Torrita,  2  ore  e  mezzo  da  Roma  a  Civitavecchia ,  un'  ora  e  tre  quarti  da 
Napoli  a  Capila,  ecc. 

Il  prezzo  dei  posti  ù  poco  più  di  10  cent.  it.  al  chil.  per  la  prima 
classe,  un  poco  più  di  7  per  la  seconda,  e  di  5  per  la  terza  classe.  Onde 
da  Torino  a  Milano  si  pagano  L.  1^4^,  ^5  per  la  prima  classe ,  10,  90  per  la 
seconda,  7,  o5  per  la  terza;  da  Milano  a  Genova  pagansi  L.  19,  55;  15,  lo; 
9,  75  ;  da  Milano  a  Venezia,  L.  30,  65  j  23  ;  10,  05;  ecc. 

S  IS.  Navigazione  a  vapore. 

Un  servizio  regolare  di  piroscafi  conduce  dall'  una  all'altra  estremità  dei 
nostri  maggiori  laghi  subalpini >  con  una  durata  da  5  a  7  ore,  e  mette  in  comnni- 
cazione  i  principali  porti  marittimi  della  penisola  e  delle  ìsole  nostre.  La  navi- 
gazione a  vapore,  a  condizioni  normali,  si'compie  sui  noslri  mari  come  segue: 


Venezia*Trieste  .  .  . 

.  7 

ore 

Civitavecchia-Napoli    .  . 

10  ore 

Venezia-Ancona  V.  .  . 

.  15 

• 

Tolone-Bastia  .... 

22  . 

Trieste-Ancona  .  .  . 

.18 

• 

Tolone«Aiaccìo   .  .  .  . 

• 

18  . 

Ancona-Gorfù     .  .  . 

.  52 

• 

Napoli-Messina  .  .  .  . 

21  * 

Genova'Marsiglia    .  . 

.  21 

• 

Napoli-Palermo  .  .  .  . 

20  • 

.  10 

• 

Palermo-Messina  .   .   .  . 

12  • 

Genova-Porto  Torres  . 

.  24 

■ 

Palermo-Malta   

26  . 

Genova-Gagliari  .  .  . 

.  38 

• 

Malta- Alessandria  d'£gilU> 

8  giorni 

Genova-Livorno  .   .  . 

.  8 

• 

8  • 

Livorno-Givitaveccbia  . 

.  12 

• 

1  14.  Mstit'C,  "p&n  e  monde  nntichr  usate  nelle  rnjioni  e  nrlle  ritta  principali 
d'  Ilaliay  e  /oro  ragguaglio  colle  misure ,  coi  pesi  e  colle  monete  metriche 
decimali. 

Impedimento  gravissimo  alla  prosperità  delle  seienze ,  delle  arti  e  della 
mercatura  6.  la  infinita  varietà  nelle  misure,  nei  pesi  e  nelle  monete,  che  in- 
contrasi fra  i  vari  popoli  e  ^no  tra  le  città  à*  una  stessa  nazione.  Fra  que- 
ste l'Italia  ebbe  finora  ài  triste  vanto  di  poter  ossero  ciiata  a  modello,  che 
sojamente  per  le  misure  lineari,  aveva  par^hie  centinaia  di  regoli  differenti  : 
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altra  piaga  lasciataci  dalla  divisione  politica ,  piaga  però  cbe  viene  sanata, 
grado  grado  che  cadono  le  barriere  de*  nostri  antichi  Stati.  Gli  Sia  ti  Sardi 
e  il  Hodeneie  ,  già  da  nove  anni ,  godono  il  benefieio  dell*  applicazione 
del  nuovo  sbtema  metrico,  li  quale  dev*  essere  introdotto  per  il  1661  in 
tutto  il  Regno  d'Italia:  non  per  questo  riescirà  inutile  Vaver  sott*  occhio  il 
sottoposto  prospetto,  che  anzi  tornerà  di  non  lieve  vantaggio,  sia  per  conve- 
nientemente apprezzare  il  merito  della  riforma ,  sia  per  ragguagliare ,  come 
Ora  ne  vien  frequente  il  bisogno,  le  misure,  i  pesi  e  le  monete  nuove  colle 
antiche.  Ha  prima  di  esporre  le  misure  antiche ,  non  saranno  inutili  due 
parole  sul  sistema  metrico. 

Quando  i  filosofi  della  Francia  si  adunarono  nel  1798  per  ricercare  un 
modello  di  misura  che  potesse  essere  universalmente  accettato,  invocarono  il 
soccorso  dei  dotti  di  tutta  Europa,  che  riunitisi  a  Parigi,  dopo  molte  discus- 
sioni» vennero  tutti  nel  parere  del  matematico  Cassini  (  nipote  del  celebre 
astronomo  italiano  Gian  Domenico  Cassini  morto  a  Parigi  nel  1812),  il  quale 
aveva  proposto  di  prendere  il  campione  di  ogni  misura  dalle  dimensioni  del 
globo  terracqueo,  suddivìdendone  in  parti  eguali  la  linea  meridiana. 

Fu  scello  Tarco  del  meridiano  che  dal  polo  va  all'equatore  passando  per 
Dunkerque  da  Montjiouy  e  dalle  vicinanze  di  Barcellona;  lo  divisero  in  dieci 
milioni  di  parli  eguali,  ed  una  di  queste  fu  il  metro.  Il  metro,  unità  fonda- 
mentale, che  può  verificarsi  in  tulli  i  lempi  e  in  tutti  i  paesi,  perchè  cavato 
dalla  natura  stessa  ,  mollipliealo  o  diviso  per  decine,  diede  le  altre  misure 
maggiori  o  minori.  Presero  dal  greco  le  voci  da  aggiungersi  alla  parola  metro 
per  indicare  le  misure  dieci  (deca),  cento  {ecatu  od  elio),  mille  [chilio  o  c/ti/o), 
dieci  mila  volte  (  miria)  maggiori  del  metro;  e  dal  lutino  presero  quelle 
per  indicare  lu  misure  dieci  {deci),  cento  (ceìUi),  mille  volle  (mt7/t),  minori 
dello  stesso. 

Le  misure  lineari  furono  dunque  chiaruate  :  vìiriamelro,  r.ìulomch  oy  ctlomclroy 
decametro  —  metro  (diecimilionesima  parie  del  quarto  del  meridiano  ter- 
restre) :  déeimlro,  cetUimelrOf  millimetro,  deeimillimelro. 

Le  misure  di  superficie:  miriara,  dùtarOf  eltara,  decora  ara  (quadrato, 
ogni  lato  del  quale  ha  la  lunghezza  d*  un  decametro)  —  deciara  »  eentiara , 
ffiittiani. 

Le  misure  di  capacità  pei  liquidi  e  per  le  materie  secche:  ehiloUlro,  eUo- 
UtrOi  deeaUtro  —  litbo  (vaso  cubico,  della  misura  d'un  decìmetro  per  cia- 
scuna delle  sei  facce)  :  deeUkta,  eeiUilìttv,  mUitUro, 

Le  misure  di  capacità  per  i  solidi,  e  particolarmente  per  la  legna  da  ca- 
tasta :  B^BRO  (un  metro  cubico)  ;  deeitlero,  eeiUkUro^  mitt/istero, 

I  pesi:  mkioiframma,  éhUonramma ,  eUofframwia,  decaginnma  ^  gramiu 
(peso  deli'  aequa  distillata  alla  temperatura  di  4  gradi  sopra  zero,  cootennla 
in  un  vaso  cubico  di  un  centimetro),  «fsc^noMna,  esnl^romtta,  miUigramma» 

Monete  :  fbamgo  (  5  graouai  di  argento  a  %  di  fino  ed  ano  di  lega  )  » 
Mmo,  otnlettmo. 
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I. 


MUvre  amiche  italiane  raggmgUaU  coiU  mit,ure  miriche  dteimtUi. 


 .  

'  r 

NOME  DELLR  MISURE  LINEARI 

- 

Chi- 
lom. 

Metri 

Millim. 

~^  : — 

• 

Piede  =  12  once     .  *   .      .      /  , 

Piede  decimale  

Piede  d' Aliprando  o  della  Porta 

Braccio  de'  mnraton  

Calamus  (altro  trabucco)  .             .  . 

Braccio  pei  panni  di  lana  .... 

Braccio  per  le  tele  (il  più  usato) 

Miglio  it.  di  60  al  grado       .      .      .  . 

i 

0 
0 
0 

0 

«» 

1 

0 

0 
0 
851 

397 
260 
435 
595 
796 
985 
5U0 
522 
688 
593 
800 

Piede  Gomoi»  o  braccio  »  18  ooce 

Piede  orario  

Piede  degli  statuari  

Cavezzo  =  6  braccia  comuni  

Braccio  per  la  seta  

Braccio  per  tele  e  panni  .... 

0 

0 
0 
2 
0 
0 

475 
330 
294 
850 
640 
674 

Pijde  =  42  once  .   

Passo  ==  5  piedi  

Braccio  lungo  da  panno         ...  . 

.1 

0 

1 

0 
0 

m 

546 
753 
667 
628 

▼EROlf  A  • 

« 

•  Cavezze  —  6  piedi  

Braccio  da  panno  

oracelo  oa  seia  ... 

• 

0 
2 
0 

A 

u 

542 

Oo7 
648 

OH 

TmiJBSTJB 

« 

0 
0 

676 
642 

Piede      .     .     .     .  '  

0 

255 

i66  PARTS  ,PBIMA.  —  CAPO  42UABTO. 


t 

mm  DELLE  MISURE  LlMEAAi 

Glii- 
lom. 

Metri 

Millicn. 

liraccio  di  legno  per  l'agrimensura^  12  once 
»  144  punti  B  1728  atomi 

Piede  =  12  once  

Braccio  corto  per  le  seterie     .      .      .  ; 
Braccio  laogo  da  panno  

0 

0 

»? 

0 

0 
0 
0 

844 

544 
587 
643 

t 

Piede      .      .      .  '   

0 
2 

496 
819 

Braccio  —  20  soldi  =  S  palmi 

Soldo  =  12  denari  

Canna  =  5  braccia   

Miglio  =  braccia  2833  1(3  . 
Miglio  italiano  di  60  al  grado 

ì 
1 

0 
0 

A 

2 

851 

583 
029 
002 
918 

OUIJ 

800 

«Air  wuMMmm 

Braccio  

0 

653 

Piede  

1 
1 

0 

3 

0 

n 
u 

0 

902 

851 

880 

801 
640 
519 

m 

263 
800 

Braccio   . 

0 
4 
0 
0 

1 

409 
096 
24S 
042 
944 

Palmo  degli  architetti  »  12  once  ^  60  minuti 
Piede   

0 
0 
0 

223 
295 
670 
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Cbi. 
lom^ 

Metri 

Millim. 

Palino  (li  commercio  

Canna  per  seterie  e  lana  =  8  palmi 
Canna  ner  le  tele  =  8  oaiini  da  tela 
Braccio  per  le  tele  

Miglio  it.  di  60  al  grado  .     .      .      .  . 

1 

1 

0 
1 

0 

ti  1  n 
old 

851 

473 
2V8 
991 
U90 
656 

800 

HAMI.I 

Palmo      12  once  =  60  minuti  =  120  decimi 
Canna  =  8  nalmi  ...••> 
Brassata  })er  la  marina    .      .      .      «  . 
Allibilo  /(juu  palmi    .       .             .      .  .  • 
Posso  di  terra  o  pertica  ==  7  palmi  1|5  . 

t 

0 
2 
1 

1 

263 
109 
624 

953 

Canna  -=>  4  passelli  =  8/palmi 

Passetto  e»  2  palmi      7     .      .      .  . 

Palmo  — •  12  once  

Onrin.  c=  l'S  liiìpt^       J AA  niinli  . 

j    Catena  =:  4  canne  . 

Lorda  =^  4  catene  =  lo  caooe 

Miglio  »  45  corde  

1 

2 
0 

0 
0 
8 

485 

062 
Siti 

2:)7 

021 
249 

PIEMOIVTE  (1) 

Trabucco  =  tì  piedi  

Raso  (auna)  

a 

0 
3 

U 

469 

086 

OuU 

Braccio  =  2  1[3  palmi  

Canna  piccola  =  9  palmii  .... 
Canna  grossa  ~  12  palmi  .... 

% 

0 
0 

Z 

2 

949 
581 

987 

«ODEMA  e  R13Cl«M 

nielli.  ;is  iv^jIama 

Braccio  di  Reggio  

r 

0 
0 
0 

.N23 

m 

529 

(i)  Allt  aotieU  mUnra  e  posi  fa  «Mtilnilo  per  lagge  il  sistema  metrico  deehnSto  Un» 
dal  .UM  lelVaotU»  regno  di  Sordegu,  e  lino  dal  UM  n«U*anUeo  dneato  di  Modana. 
Ami.  di  Gwgr,  ielfitalkk  U 
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NOUfi  DELLE  MISURB  DI  SUPERFICIE 

Are 

Cen- 
Uare 

• 

/ 

0 

.  38 

38 
Oi 

Pertica  quadrata  »  24  tavole  «... 

G 

54 

Fio  «*=  lUO  tavole  «=  400  cavczzi  quadrati 
Possessione  =  35  in  40  piò           .  . 

DnnniA  — ■  70  in  AH  nì/k  /aiinArfiAÌA  aKa  nriASAn 

32 

Passo  quadralo  =-  28  piedi  quadrati 

rmmmmA 

0 

03 

30 

47 

PABJHA  . 

Biolcà  =  6  stara  =72  tavole 

Staro  ss  12  tavolfi  . 

Tavola  ■=  4  pertiche  quadrate 

30 

K 
W 

0 

75 

Vm 

42 

Pertica  =  24  tavole  

Tavola     4  eaveni  quadrati  .... 

7 
0 

62 
31 

TOSCAWA 

Braccio  quadro  =  400  soidi  quadri     '  , 
Soldo  quadro  »  144  denari  quadri 
Quadrato  — >  10  tavole  

0 
34 

34 
06 
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• 

NOMB  DELLE  MISURB  DI  SUPERFICIE 

- 

Ara 

Cen- 
tiare 

• 

Deca  a»  10  braccia  quadre  .... 

3 
0 
0 

40 
54 
03 

Tornatura  ~  144  tavole  o  periiche  quadrale  . 
Bioica  =  191  tavole  

.20 
28 

80 
51 

AiVCOlVA 

Soma  0  robbio  «  850  periiche  quadrate 

Rubbio  medio  -=  700  pertiche  quadrale  . 
Aubbio  piccolo  »  6S5  pertiche  quadrate 

1S9 

106 
95 

77 

84 
40 

m9MA 

Quarluccio  »  catene  quadrale  5  li2      .  « 

oCUrZD         a  ijllarllIvVI        .         ■         .         •  . 

Pezzo  =  10  catene  quadrate  .... 

Quarta  =  4  scorzi  ...... 

Rubbio  —  7  p'ìzzi  

a 

4  1 

A  1 

26 
46 
184 

77 

54 
40 
17 
81 

Canna  quadrala  «  04  palmi  quadrali 

Moggio  ^  40  quarti  =  90  nona  »  480  quinte 

Quinta  

I^n<ui  nitmìrutn  —        n')1r»ì  niiaiIrAli  ili  ìViinnli 

0 

55 
5 
0 
0 

0 

04 

64 
56 
57 
07 

03 

•i€n.iA 

Canna  quadrala  o  quarliglio  «  64  palmi  qua- 

Carozzo  —  4  quarli*  

Mondello  —  4  carozzi  

Tumolo,  corda  quadrala      4  mondelii  . 

Salma  »  4  bisacce,  quadrato  di  64  canne 

0 

0 
0 

iO 
43 
174 

04 

i7 
68 

•88 
55 
SS 

I7f 
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N0H6  DELLE  MISURE  Dt  CAPACITA' 


TORIMO 


Brenta  (pe*  liquidi)  =  3G  penlo 
Penìa  =  2  boccali  . 
fiDccalc  —  2  qiiarlioi 
Emina  (pei  yrani) 
Coppo   


Mezzarola  (pe'  Iì(|uidi)  s  %  barili  100  pinle 
Mina  (per  gli  aridi)     S  qaarti  »  96  gombelle 


G  mine   -  DO 


Brciila  (pc'liqui  li)  =  5  slaia 

boccali  

Staio  a»  9  mine  

Mina  =  2  quartari  «=  8  pintc  =  10  boccali  . 
Nola  :  V  olio  si  vende  a  rui)bi  ;  ognuno  è  di  25 

libbre  u  o^ni  libbra  di  32  once  .  .  . 
Mina  (per  gli  aridi)  «  |4  rabbi  ss  28  moggia 
Moggio  -A  8  slaia  16  sianlli  «32  qaariari 
Soma  di  rise  =i  moggia  2  li2  .  .  . 
Carica  di  biada  »  9  stala  .  .  .  . 
Soma  (nuova  misura)     .      .     :     .  . 


BAESCIA 


Carro  (per  liquidi)  =  f2  zerlo  —  452  pinte  . 
Zeri  a  ~  4  seccbie  —  7-2  l)urr  ali 
Secchia  ~  18  boccali  =^  pinle  9  5|i2 
Soma  (per  j^li  aridi)  ^  12  quarte  ==  48  coppi 
Quarta  «a  4  coppi  o  copelli  .... 
Carro  sa  40  some  o  sacchi  «a  120  quarte 

▼BMKKIA 

Anfora  di  vino,  mi^^'ira  di  cantina  4  bigooge 
Bigongia  o  bigonzo  =^  2  mastelli  . 
Mastello  ^  24  bozse  .... 
Anfora  di  dazio  =  4  bigonge  =  64  secchie 
lJi,Mn!,Ma  di  dazio  —  4  quarti      16  secchie 
Secchio  0  secchia     ,  ^  . 
Migliaro  d'olio  =>  40  miri      .      .  . 

Miro  d*olio  

Moggio  (ptr  gli  aridi)  «  4  $taia  »  16  quarte 


Ettol. 


38 
I 


1 
15 


6 
1 

6 


Litri 


49 
1 

0 
23 


48 
20 


75 
25 
12 


74 

58 
4o 
£»5 
96 


96 
49 
12 
50 
12 
06 


92 
23 
61 
52 
58 
9 
31 
15 
29 


Cen- 
(ililri 


31 

37 
68 
05 
88 


45 
71 


55 
18 
59 


60 

5S 
95  1 
67 


91 
74 
43 
62 

55 
21 


32 
08 
fJi 
20 
05 
87 
59 
78 
51 
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NOMB  JDBLLfi  MISURE  pi  CAPACITA'  . 

Ettol. 

Litri 

Cen- 
lilitri 

i 

20 
23 

57 
59 
66 

wwmmmjk 

Bolla  (per  liquidi)  =^  12  brente  =  16  bassè  =* 
Brenta  «  4  secchie  »  72  inghisUre 

Hinillo  0  minale  »  4  quarte  .... 

8 
1 

46 
70 

Om 

17 
14 
58 

13 
SI 

n  O 

G2 
65 
21 

Boccale  cel  vino  ...... 

Orna  pel  vino  e  per  l'olio  .... 

1 

68 

84 
54 

PAHSIA 

Staio  »s  46  Quartarole  »  2  mine  . 

70 
48 

72 

75 

70 

Barile  da  vino  =  20  fiaschi  (contiene  Q  133 

Barile  da  olio  (contiene  Q  88  16  fiaschi . 

*  Fiasco  «  2  boccali  =  4  muzzeltc  |P^J.  ^"Jfiò 

Soma  =  2  barili  d'olio  o  di  vino  . 

Staio      2  mine  =  4  quarti  .... 

Quarto  =  8  mezze  Ite      .       .    •  .       .  , 

Wnitotn  £91  ft  Bari*!! 

4» 
55 
2 
2 

24 
12 

6 
0 
75 
84 

58 
45 

28 
09 

36 

18 

76 
09 
72 

Corba     CO  boccali 

• 

78 

59  1 

in 


VAftÙ  ynilU.  ^  CAM  QQABTQ, 


NÓME  DBIiIi^  USURE  DI  CAPACITA' 


Boccale  =  4  fogliette 

Nota.  V  olio  si  vende  a  peso. 

Corba  =-  8  sUia  *=-  i6  quartaroli 

AMCOMA 


Boccale  di  vino 

Metro  d'olio  ^  <2  boccali 

Rubbio  di  grano  =  8  lappo 

liappa      4  sacchi  . 

Sacco  »  3  staia 

Staio  .... 


32  capi 


Barile  di  vino  =  52  boccali  »  128  foglielte 
Barile  d*o1io  ^  28  boccali  »  412  fogliette  . 
Robbio  (per  gli  aridi)  sa  4  quarte  »  16  staia 
»  64  diecine     .   ,  .      .      ,  .  . 


caraffe  di 


Carro  di  vino       2  bolli 
Botte  =  12  barili  . 
Barile  «a  60  caraO'e  di  botte  e  66 

vendita  a  minuto 
Salma  d'  olio  =  10  staia 
Staio  =  16  quarti  =  90  misurello 
Quarto  =  6  misarelle 
Carro  di  grano  =  36  tomoli.  . 
Tomolo  di  grano  (pesa  rotoli  45)  «2  meKzelli 

=  4  quarti  =  24  misure  .... 


Ettol. 


1 


Caraffà  r=m  2  bicchieri  .   '  . 

Quartuccio  ----  2  caraffe  . 
Qiiartara  o  tumulo  =  20  quartucci  = 

cubico  

Barile  =»  2  qoartare  =  40  quartucci 
Salma  8  barili  =  16  palmi  cubici  . 
Botte  —  4  salme     .      .      ,    '  . 
Salma  per  gli  aridi  =  4  bisacce  • 
Bisaccia  =  4  tumoli    '  .  , 
Tu  molo  =  1  palmo  jBiibìco     4  moodelli 
Mondello  =  4  carezzi     .  • 
Carezzo  =  4  quarti  « 
Quarto  =  4  qnartigli 
QuartigUo       .  ... 


paini 


10 

5 


1 

19 


2 

10 
2 


Litri 


1 

78 


1 

17 
73 
34 
8 
2 


57 
54 

80 


46 
25 

43 
58 
9 
0 
88 

55 


0 
0 

17 
54 

74 
96 
74 
68 
17 
4 
1 
0 
0 


Cen- 
tilitri 


30 
64 


42 
15 
00 
15 

IL*  m 

no 
84 


53 
93 

64 


91 

45 

62 
69 
91 
61 
42 

23 


42 

85 

13 
26 
15 

55 
13 
53 
13 
28 
07 
26 
06 


v^oogle 


SULLA  CONDIZiONB  ECONOMICA  DELl'iTALIA, 


i\OME  DELLE  MISLRE  CUBICHE 


Metri 
cubici 
Steri 


Decimi 
cubici  0 
Millist. 


Ccnli- 
mulri 
cubici 


PlEMOM-fC 


Trabucco  cubico 
Piede  cubico 
Trabucco  cub.  c&merale 
Tesa  da  legna  .  , 
Tesa  da  fieno  . 
Carro  da  terra  . 
Carro  da  pietre 
Oncia  da  legname 


29 
0 
4 
4 
5 
0 
0 


401 
136 
083 
033 
04! 
181 
814 
5 


678 


Braccio  cubico      8000  soldi  Cttb.  . 
Soldo  cubico      1788  denari  cub.  . 
Traino  (per  legname  da  costruaione)  ^  18  brac- 
doli  =  2  braccia  cub.  .... 
Bracciolo  =  12  once  di  traino 
Catasta  per  le  legna     24  braccia  cul)icbe  . 
Catasta  ti.  di  commercio  »  18  braccia  cubiche 


4 
S 


198 
0 

397 
33 
771 
t»78 


790 
84 

580 
132 


■.I 


Palmo  enbieo     1788  once  cubicbe 

Canna  cubica  =>  522  palmi  cubici  . 

Canna  di  costumanza  (per  le  fabbriche  civili 

=  1[4  canna  cubica  »  128  palmi  cubici 
Canna  da  legna  da  ardere  sa  faQ  palmi  cub. 
Carro  di  legname  da  costruzione  « -18  felle 

56  piedi  cub.  di  Parigi  .... 
•Soma  d'arena  ==  7  cofani ,  ciascuno  di  palmi 

cub.  1^3  


2 

4 


18 
58B 

546 
692 

833 

171 


S30 
585 

546 
692 

982 

087 


Salma  »  16  palmi  cab. 


274 


137 


176  FARTB  FBUIA.  —  CAPO  quIbto. 

II. 

Peii  onUdii  UalimU  rag^uagliaU  coi  peti  metrici  deeimaU» 


NOM£  DEI  PESI 

Chilo- 
gram- 
mi 

Gram- 
mi 

Milli. 

gram- 
mi 

Oncia  ........ 

9 

0 
0 
0 

222 

369 
Oól 
507 

- 

0 
0 

349 
318 

• 

MILANO 

Marco  (per  gli  orefici)  «  8  once      192  de- 

Libbra  piccola  =12  once      .  . 

Libbra  grossa  »  28  once  .... 

0 
0 
0 

254 
3iG 
762 

997 
795 
517 

BRESCIA 

Libbra  =12  once  

Peso  =  :2o  libbre  

0 

8 

100 

320 

020 
095 

812 
500 
544 

Libbra  (peso  grosso)  =  IC  once 
Libbra  (peso  sottile)  »  12  once 
Marco  =  8  once  —  32  quarti  i  1132  carati 

▼BBOMA 

0 
0 

0 

477 
301 

258 

494 
200 

747 

Libbra  crossa  =  18  oni^o 

Libbra  sotlile  =  12  once       .      .      .  . 

0 
0 

499 
555 

764 
176 

PABMA 

0 

526 

982 

PIACGMSA  e  lIOPEJiA 

0 

319 

000 

Digitized  by 


Google 


SOLLA  GOKSniOHS  UOlfOMfCA  OKU.*lfALlA. 
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JNOHB  DBl  PESI 


Libbra  =12  once  .  . 
Peso  »  25  libbre  . 

TO0CAMA 

Libbra  =  12  once  . 

Oncia  =  24  denari  =  576  grani 


Libbra  »  18  once  >—  96  dmnme  . 
Rubbio  «  SS  libbre 
Cantaro  —  rubbi  6  .      ,  . 
ToaoellaU      SO  cantara 


Libbra  degli  orefici  ec.  =  12  once  »  288  de- 
nari =  6912  grani  

Libbra  di  commercio  =  12  once 
Cantaro  sottile  =  10  decine  =  100  libbre 
Cantaro  grosso  =  10  cantari  sottili  =  iOO  de- 
cine  

Libbra  »  is  once:  l'oncia  è  divisa  dagli  ore- 
fici in  50  trappesi,  ed  il  trappeso  in  20  acini: 
dai  gioiellieri  in  150  carati,  il  carato  ia  4  graai, 
il  grano  in  16  sedicesimi     .      .      .  . 

Rotolo  once  33  1[2  (d'  uso  generale  anche 
in  tolto  lo  stato)  .... 

Decina  =  4  rotoli  .... 

Peso  di  calce  in  pietra  =  40  rotoli 

Cantaro  =  25  decine  =  100  rottoli 

Cantero  piccolo  -»  100  libbra 

MCIUA 

Cantero  o  quintale      100  rotoli  »  S80  libbre 

Rotolo  -=  Q  2  liS  «-=  50  once 

Libbra       12  once  =  On  dramme  • 

Oncia  =^  4  quarte  =>  S  dramme  . 

Dramma  o  metza  qaarte     3  scrupoli  . 

Scrupolo^  SO  cocci  (la  dramma,  lo  scrupolo  e 
il  coccio  si  usano  partirolarmente  dai  tarma 
cisti  ;  il  trappeso  il  grano  e  V  ottavo  dagl 
orefici)  

Coccio  dinaro  o  grano  ^  8  ottevi  . 

Trappeso  »  4(5  di  scrupolo  —  16  grani 


Chilo- 

t;ram- 
mi 


0 
9 


0 
0 


0 

8 
HO 
lOii 


0 
0 
34 

349 


0 

0 
5 
35 
89 
5S 


79 

0 
0 
0 
0 


0 
0 
0 


Gram- 
mi 


561 
046 


339 
028 


387 

429 

576 
533 


359 

349 
999 

996 


320 

891 
564 
640 
100 
075 


880 

793  ^ 
517 
026 
008 


001 

000 
000 
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MITE  PBWA.  —  CAtO  QUARTO. 

Peso  titolo  e  valore  delle  monete  di  ciascuno  alato  d'Italia 
e  loro  ragguaglio  colta  lira  nuova. 
Lombardia,  irenemia,  TirolOy  Illirieo  italiane* 


chino  doppio  imperiale.  . 
mezzo   .   .   .   .  . 
ì  Sovrana  detta  di  Fiandra  .  . 

mezza  

del  Lombardo  Venelo 
mezza  


Argmto 

Tallero  di  convenzione  (compreso  an 

che  quello  di  Maria  Teresa) 
Scudo  lombardo-veiK'fo  .  .  . 
Talirro  nuovo  dell'impero  .  . 
Fiorino  di  convenzione  .  .  . 
IfèisEo  Mòdoi  lòmbardo-veneto. 
Fiorino  nuovo  dell'impero".  . 
Moneta  di  20  c;irantani  o  svanzica 
Lira  austriaca  (Milano),  e  nuova  svan 

liea  (VienpaD  .  .  .  .  .  . 

Moneta  di  10  carantanì  o  messa  svan 

zica  

Mezza  lira  austriaca  (Milano),  e  mez 

za  svanzica  nuova  (Vienna)  . 

Quarto  di  svattsica  

()uarto  di  lira  austriaca  (Milano) 
Hlpnela  di  ire  carantani  (Vienna) 


Biglme  (S) 

Moneta  di  cent.  10  del  lombardo- 

venelo  lS'i9 

8 

ir*  • 

i 


Patente 
del  1825 


■  ì) 


Palent» 
dei  i8o2 


6,981 
3,490 
H,UJ 
5,35*) 

5,660 


38,064 
S5,985 

25,985 
14,0  2 
12,992 
12,992 
6,682 

4,530 

3,897 

2,165 
2,227 
1,624 
1,700 


17,500 
8,750 
5.250 
1,750 
16,406 
10,937 
5,468 
3,28! 
1.005 


Titolo  (1) 
-  in 

millesimi 


986 
986 
917 
917  " 

9()0 
900 


Ini 

/ti4 


l- 


'/3 


833 
900 

900 
833 
900 

900 

585  % 
900 

m 

900 
437 
600 
343 


lire  aus. 


27,00 
15,50 

40,00 
20,0) 
40,00 
20,00 


6,00 
6,00 
6,00 
3,00 
3,00 
3,00 
1,00 

1,00 

0,50 

0,50 
0,25 
(»,25 
0,15 


0,10 

0,05 
0,03 
0,01 
0,15 
0,10 
0,05 
0.03 
0.01 


i)  Goal  ehiamasi  U  qaaoUlà  di  puro  metailo  che  ana  data  monsta  racchi  odo. 
MoMto  iMttvta  In  ni»  la  evi  «nlrl  qvaMw  parto  d'aramto. 


I 


lire  il. 


23,49 
11,75 
34.80 
!7,40 
34,80 
17,40 


5,22 
5,22 
2,6i 
3,61 
2,61 
0,87 

0,87 

0,44 

0,44 
0,22 
0,22 
0,13 


0,08 
0,04 

0,02 
0,01 
0,13 
0.08 
0,04 
0,02 
0,01 


L/iyijZuJ  Ly  Google 


I 


SUCLA  GOMQUIOHB  ROOROMIGA,  DBU.*ÌTALU. 


DELLE  MONBTE 


Oro 


tnilles. 
905 


Doppia  di  Savoia    .    .  . 
I  suoi  multipli  e  summul- 

tipli  in  proporzione  . 
Quadruplo  (li  (^Miova 
i  8U01  summultipli  in  pro- 

rr  pOnion6  
Biglione 

Moneta  da  cito  soldi  .  

•      da  quattro  soldi  

»  da  soldi  due  e  mezzo  ,  .  .  .  . 
|P|||jpi  ila  un  soldo  (della  di  S.  Maurizio)  . 


,  Peso  legale 

antico  di  piem. 

decimate 

denari  ^ 

grani  j 

granoni  j 

grammi  1 

— 
miiligr. 

7 

2 

20 

9 

116 

19 

iO 

12 

25 

214 

1.  il. 


28 

79 


cent. 


15 


40 
20 
12';, 
05 


mUE  DELLE  M0I!4&T£ 


Oro 

Doppia  dì  Parma  di  Ferdinando  I  dal  1786 

al  1791  

1  suoi  multipli  e  summullipli  in  proporzione 
Doppia  vecchia  di  Parma  dei  1714  (non  com- 
presa nella  tariffa  per  le  casse  pubbliche) 

Argento 

\  Ducato  di  Ferdinando  I,  1789-1796 .   .  . 

La  alia  raet&  in  proporzione  

Scudo  da  sei  lire  

Messxo  scudo    .  .'  


Biglione 

Lira  vecchia  

Mezza  lira  

Cinquina  (quarto  di  lira)  

Buttalà  o  cavallo  (antica  mezza  lira  piacen- 
tina)   

Mezzo  buttalà  


Peso 
metrico 

Titolo 

Valore 

.  7,141 

891 

21  92 

7,698 

891 

33  010 

« 

25,704 

902 

5  15 

7,344 

833 

1  36 

3,672 

833 

0  68 

00  20 

00  10 

00  05 

00  12 

00  06 

a  by  Google 
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FIBTB  PmifJk. 


CAPO  QUABTO. 


Si  può  diro  che  il  Modenese  non  ha  più  oggi  moneta  propria,  giacché  la 
zecca  estense  ha  cessalo  dì  battere  fino  dal  1796,  e  la  moneta  antica  è  scom* 
pana.  I  contratti  si  linno  sempro  a  lire  iùliane,  ragguagliandole  colla  moneta 
plateale  secondo  la  tariffa.  Mei  mercati  dei  boti,  principal  ramo  di  commercio 
per  le  province  modenesi  si  contratta  e  si  paga  a  marengbini  (i)  ossia  a 
napoleoni  d*oro  ;  in  quello  dei  boazolì,  il  presso  si  fissa  a  lire  italiane,  e  si 
effettua  per  lo  più  in  lira  austrìache. 


NOME 

DELLE  MONETE 
* 

(2)  Peso 
toscano 

metrico 

Titolo 

0. 

D. 

G. 

G. 

lOUO 

Car. 

M. 

uro 

Moneta  di  80  fiorini  . 

j 

o 

lo 

".'■) 

24 

Ruspone  .... 

o 

Zi 

^0 

'10'* 

Zecchino  (3)  .   .  . 

2t> 

0 

■ 

• 

0. 

D. 

Monetadi  iOllreodena 

i 

9 

li 

30 

447 

11 

12 

958 

Mezza  dena    .   .  . 

16 

17 

lU 

723 

• 

• 

Lira  antica  (Storia). 

fi 

7 

5 

900 

• 

Lira  moderna.   .  . 

5 

li 

4 

105 

11 

* 

917 

Mezza  lira  .... 

i 

17 

9 

hi 

• 

■ 

Dieci  paoli  o  francese. 

23 

8 

27 

0(18 

» 

* 

5  paoli  0 franceschino 

il 

16 

io 

754 

» 

5 

:20 

6 

877 

• 

* 

Mezzo  fiorino  .    .  . 

2 

22 

5 

438 

t 

• 

Quarto  di  fiorino 

I 

11 

1 

719 

* 

Due  paoli  .... 

4 

i6 

5 

502 

t 

■ 

2 

8 

2 

• 

Mezzo  paolo  .   .  . 

1 

4 

1 

f  ^ 

òiO 

■ 

» 

BigUome 

Due  crazie  .... 

i 

i7 

ari 

Oi3 

IG 

306 

Grazia  antica  .   .  . 

20 

082 

• 

« 

Grazia  moderna  .  . 

3 

12 

4 

152 

11) 

56 

Due  soldi  .... 

5 

18 

4 

447 

16 

50 

Soldo  

1 

21 

m 

22. 

16 

56 

20 

^982 

ti 

.  21 

133!  C 
42'16 
14  5 


0  — 

1  — 

— !10 
6  15 
51  6 
1  15 
16 


1 


8 
6 
13 
6 


Valore 


D.  L.it. 


8  112 
4  li 


8 
4 


5 


.'i  - 
8:  -• 
8 


Ceni. 


95 
98 


40 

20 
84 
84 
42 

CO 
80 
40 
70 
35 
12 
56 
28 


14 
7 
7 

82  .  ^ 
U  !  = 
io 


(1)  Così  cbiamansi ,  perchè  fatti  battere  da  Napoleone  1  con  decreto  datato  da  Marengo  dopo 
la  famosa  battaglia.  •  ' 

(3)  Oqc«,  denari  e  grani. 

(3)  Coniato  la  prima  ToMa  io  Flreme,  nel  1991,  fo  chiamato  allora  fiorino  d'oro.  Destò  grandi 
invidio:  fa  ricorcalisaimo  su  tulli  i  iiiorrati  ile!  mondo,  e  il  nomo  «li  fiorino,  da  qncsto  di  Fireiito, 
divenne  comune  ed  è  ancora  ri/uaslo  a  mollo  muuele  estero.  Nel  1333  si  volle  ro:;  li  lui  ro  al  gif^lio, 
l'arme  del  naovo  duca,  e  coniarlo  d'oro  meno  fino,  com'era  qiifillo  ailuperalo  dallt;  altro  zecrliu  ; 
na  non  ebl>e  eredito,  e  sì  dovè  tornare  all'antico  conio  e  bonU;  solo  gli  rimase  il  nome  cambiato 
ui  — 
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1 

NOME  DELLE  MONETE 

Peso 

Titolo 
in 

Valore  In 

metrico 

miUttsimi 

mon.roman. 

lira  italiana 

uro 

se.  bau  dee. 

Ut, 

eeuL 

Mooeta  da  seodi  10  .  . 

17»S36 

900 

• 

10  —  *— 

55 

72 

•       da  scudi   5    .  . 

8,G68 

900 

5  

26 

86 

da  scudi  t  fio  . 

4,534 

900 

2  50  — 

13 

4( 

Zecchino,  da  Clemente  XIII 

ftffi  HAI 

lu  pui 

2  20  — 

11 

49 

1  7i9 
l|/tZ 

lUUU 

1  10  — 

5 

75 

Doppia,  da  Pio  VI  in  poi. 

5,469 

917 

3  21  — 

19 

27 

Mezza  doppia  .... 

2,734 

917 

1  60  5 

9 

65 

Argento 

Scudo  d'  argento ,  dal 

lOOD  lU  poi    *     *     *  o 

fkCL  QQQ 

1  

5 

40 

■BASIVA  MAÉftA 

J  ?  A  Zi  0 

—  80  — 

2 

70 

XEO  poOU  O  URfUIIlO  Q 

—  30  — 

i 

62 

i 

^uinio  Qi  acmio    •  • 

K  VTO 

QAA 

-  20  - 

1 

06 

Da  AIA 

<i  AfiO 

vw 

—  10  — 

0 

54 

AIcZZU  paUlU  .      ■     •     •  , 

A  %h.h. 

-  OS  — 

27 

C/iiiì1a  a  ftnttA   il  AAXA 
OCUUO  «  UlUO  11  lOM 

o 

* 

20t«Zo 

vii 

1  

5 

57 

Jnezzu  U6110  .    .    .    .  u 

1D,Z14; 

—  50  - 

2 

70 

ire  paoli  o  isbioìib 

Vi/ 

-  50  ~ 

1 

62 

Quinto  di  scudo    .   .  .o 

917 

-  20  — 

1 

08 

2,642 

9i7 

-  IO  - 

0 

54 

Mezzo  Paolo.   .  •  . 

■«« 

4,321 

917 

05  — 

0 

27 

Qaario  di  paolo  .  .  ^ 

660 

917 

—  02  5 

0 

15 

PARTE  PRIMA.  — >  CAPO  QDAltTO. 


NOME 

Peso  legale 

Titolo 

Valpre 

DELLE  MONETE 

napole- 
tàiio 

metrico 

in  moneta 
napoli  l. 

in  lire  it. 

/Ima 

uro 

xilemi 

grammi 

milles. 

JJUCQll 

^tV.  cent. 

ù 

7oS 

996 

O 

IZ  99 

• 

7 

565 

id. 

0 

20  UU 

Quintapla  .... 

42» 

48 

912 

id. 

15 

05  95 

Decnpb  

850 

37 

82o 

id. 

50 

151  90 

• 

Ir  runa 

2 

292 

ooa'fs 

lA 

A  AO 

U  4z 

•03 

4 

o85 

id. 

A  fi/t 
U  O» 

Sei  earliai  .... 

509 

13 

750 

id. 

60 

2  52 

Dodici  carlini  .   .  . 

618 

27 

501 

id. 

120 

5  04 

BtgHwM 

Héoo  gnuDo    .  .  . 

70 

5 

115 

0  02 

140 

6 

230 

Grano 

0  04 

Due  grana  e  i\%  .  . 

5S0 

16 

575 

igr.é  1;2 

0  IO 

Cinque  graQa  .  .  . 

700 

31 

150 

5  (/rana 

0  21 

I 


SULLA  COHDttKMB  tOONOMlCA  DBLL*  ITALU. 


NOMK  PJSLLfi  MONfiXfi 

Pmo  Idgale 

▼tlorv 

o 

siciliano 

metrico 

H 

in 
III 

moneta 
Sicilia 

Ul 

in  lire 
ital. 

(1) 

nr 

On. 

T 

P. 

L. 

c 

.  Oro 

Due  ouze  (lari  60,  scudi  o) 

2 

26 

04 

Onza  Fenice  dopo  il  1748, 

i 

455 

O/O 

1 

i 

14 

1 

lo 

02 

»     di  lari  40.    .    .  * . 

1 

40 

17 

36 

•     di  Un  ùO.    .    .  . 

1 

13 

02 

Moneta  4i  lan  M  .  . 

20 

8 

«8 

1 

13 

02 

27 

621 

840 

12 

5 

21 

G 

2 

60 

Terso  di  scudo  .... 

4 

i 

73 

Quarto  di  scudo    »  •  . 

^ 

o 

l 

30 

Sesto  di  scii'io  .... 

2 

0 

87 

Tari  (duoJcci aio  di  scudo) 

7 

930 

917 

1 

10 

0 

43 

Carlino  (JlAra)  .... 

0 

22 

Messo  carìmo  (iiani) .  . 

5 

0 

11 

Diijliom  f 

1 

Carlino  di  b  baiucclii.  . 

10 

0 

22 

Moneta  di  grana  8    .  . 

8 

0 

17 

*          Ut  Kralld  U       •  • 

6 

0 

13 

di  grana  5    •  . 

5 

0 

11 

Piibl)lica  .   .    .       .  . 

0 

0 

06 

liaìano 

«-) 

0 

04 

Nove  denari  

1 

0 

03 

Grano  

0 

02 

Mez^9  ^raiio'^  

^ 

0 

01 

(1)  Qua.  UTi,  gnlia^  piCMli. 
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APPENDICE 


I. 


Cenni  staiistiei  iul  iommercio  dello  Slato  Sardo  nelV  anno  i8o8  e  confronti  con 
^    akmi  anni  anteeedenU. 

a)  Cùmmereio  generale.  —  II  commeicio  gei^erale ,  che  comprende  (atte  le 
merci  entrate  ed  uscite  dallo  Stato  senza  alcuna  distinzioiw ,  fu  aecoodo  il 
valore  «itcMarafo  dai  negotianti  agli  ufficiali  delle  dogaoe  : 

.  nel  i8S8 

L.  487,360,112 
•  893,155,171 


L.  569,256,827  L.  880,524,285 

Si  ebbe  dunque  un  aumento  per  100  dì  81,66  solle  importaxieni  e .  di 
62,84  sulle  esportazioni. 

Se  si  considera  poi  il  commercio  generale  del  triennio  succeduto  al  1855 
si  trova  per  V  importaiìone  un  aumento  del  54,67  per  100,  e  per  la  espor- 
taaione  del  7t«75. 

()  Conmercio  tpeeiale,  —  Il  commercio  speciale,  vero  indicatore  della  rie- 
chem  •  dell'  industria  di  un  paese,  come  quello  che  comprende  nell'  impor- 
fanone  «i^  eto  6  entrala  nel  eonramo  interno,  e  nell'  esportaskuw  le  meni 


nel  185S 

Importazioni  L.  S68.S78,400 
Bsportasioni  >  900,978,418 
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nazionali  o  straniere  che  passando  per  le  strade  o  pei  magazzini  delio  Stato 
furoDO  oggetto  d'alcuna  transaùoae  mercaotUe,  fu,  secondo  il  valore  diehiaralo 

nel  1868 

L.  5S1,250,755 
•  238.675,572 


L.  921,949,249  L.  587,906,527 

L' aumento  ò  di  135,85  per  100  sulle  merci  importate  e  di  176,71  tulle 

esportate. 

Nel  triennio  55-58  V  introduzione  crebbe  dal  52,62  per  400  e  la  esporta- 
zione del  76,lài.  L' una  e  1' altra  presenta  un  aumento  del  62,10  per  100. 
La  Francia  nello  stesso  periodo  ottenne  un  aumento  di  solo  12,12 per  cento; 
il  Belgio  di  16,84;  gli  Slati-Uniti  d' America  di  39,09. 

Scompartendo  il  valore  totale  del  commercio  speciale  sardo  del  1858  sui 
5  milioni  d'  abitanti  che  conlava  in  quell'anno,  abbiamo  L.  111,60  per  capo. 
Nella  Francia  troviamo  alla  stessa  epoca  L.  98,72  per  capo,  negli  Stati-Uniti 
d'  America  100  e  nel  Belgio  185,45. 

c)  Valore  ufficiale  delle  merci  importale  ed  esportate  nel  1858,  divise  per  ca- 
tegorie; confronti  con  alcuni  aìinì  antecedenti.  —  Il  valore  ufficiale  del  com- 
mercio speciale  nel  1858  è  di  L.  247,552,666  per  le  importazioni  e  di 
L.  159,433,471  per  le  esportazioni.  La  differenza  tra  il  valore  dichiarato  ed 
il  valore  ufficiale  proviene  da  ciò,  che  il  valore  dichiarato  è  attuale  e  variabilef 
essendo  quello  ohe  i  mercatanti  danno  alle  loro  merci  (juando  le  rimettono 
agli  ufficiali  delle  dogane ,  ed  il  valore  ufficiale  è  perfnanente  o  tloiìOMrto, 
essendo  fissato  dal  gonrao  per  tariffa,  quando  i  prodotti  amano  un  prano 
divario  dali*  attuale. 


nel  1882 

Importazioni  L.  136,587,867 
Esportazioni    »  85,561,382 
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PARTK  PRIMA. 


—  CAPO  QUARfO. 


1.  Arque,bevatitJe  (vini, spi- 
rili ,  ec.)  ed  olii     .    .  L. 

2.  Derrate  coioaiali ,  sughi 
vegetali  

3.  Frutti,  semeoie,  ortaglie, 
piante  

4.  Grassina     .   .   .  . 

5.  Pesce  

6.  Bestiame    .  .  .  .  . 

7.  Pelli  

8.  Canape,  lioo  e  relative 
manifatture  

9.  Cotoni  e  ralatiye  mani- 
fatture   

10.  Lane,  crine,  pelli  e  rela- 
tive manifatture.   .   .  . 

11.  Sete  e  relative  manifot. 

12.  Biade  e  paste  .... 

13.  Legnami  e  lavori  di  le- 
gno   

14.  Carta  e  libri  .... 
13.  Mercerie,  chìneaglierie  e 

Ogg'Mti  diversi  .... 

16.  Metalli  cuamui  e  loro  la- 
Yorasione  

17.  Oro  ed  argento  .   .  . 

18.  Pietre,  terre  ed  altri  fos- 
sili   

49.  Vetri  e  cristalli  .  .  . 
20.  Tabaeehi  

Totale  .  .  L. 


loportazioni 
Mi  1858 

Esportazioni 
ael  1858 

AamóQto  0  diminuzione 
par  iOO  sut  1857  | 

rispetto  1 

ali*  importa- 
zione 

all'esporta- 
ziooe 

7,223,794 

13,323.847 

-h  39 

—  11 

32,348,914 

7,647,455 

-h  9 

4-  45 

2..'SI8.in'i 
4,UG4,otiiJ 
4,713,919 
2,G97,ill 
4,092,964 

4,106,586 
2,901.667 
56,579 
6,641,415 
1,633,753 

-  4 

-  3  % 

-  8  'h 

-  38 

-  47 

—  17 
Il50 

-  15 

7,506,163 

5,072,989 

-1-  8 

—  46 

39,995,203 

7,917,934 

-  7 

-   4  % 

19,629,280 
40,()UK587 
29,903,602 

1,893,538 
72,337,174 
17,953,770 

-h  19 
-h  4  % 

4-  9 
-h  35  Vt 
■+■  21 

2,009,628 

5,517,265 
2,905^19 

-h  17 
-i"  7 

_U  fi 

10,921,653 

3,115,868 

—  13 

-+-  4 

15,098,021 
2,677,529| 

• 

5,332,576 
2,231,274 

-  44 

+  9 

-1-  80 
-+-179 

8,256,970 
2.410.286| 
6,284,940 

2.599,849 
422,565 
5.550 

-4-  22 
H-  17 
+  74 

—  32 
-1-  25 

247,382,666^459.433,471 

*lIoItp  .categorie,  che  presentano  ima  diminuzione  sai  1887 ,  hanno  inveee 
nxk  notevole  aumento,  se  si  confrontano  le  loro  rappresentazioni  del  1688  con 
quelle  della  media  quinquennale  4885-87.  Cosi ,  riferendoai  al  detto  quin- 
quennio abbiamo  nellUnportazione  un  aumento  del  9  per  400  per  la  8.*  ca- 
tegoria, deir44  *tt  per  la  7.*,  dell'S  per  la  9.";  e  nell'esportazione  un  aumeoio 
dal  10  per  400  per  la  8.*  categoria,  del  38  per  la  4.%  del  47  per  la  9.%  del  80 
per  la  48.*  ecc. 
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Meglio  ancora  si  farà  manifesto  il  grado  di  prosperità  che  in  pochi  sani 
raggiausero  gli  Stati  Sardi  dai  aeguenti  dati  : 


Coloniali  importati 

con  bandiera  sarda 
nel  1852  chil.  IQ»400,6St 


nel  1848 


n,210,409 


con  bandiera  estera 

ebil.  11,712,013 
•  15,805,195 


Sete,  riso,  biade,  olii,  sale,  scorsa  per  concia,  agrumi  esportati 


con  bandiera  sarda 

ne!  1852  chil.  9,513,823 
nel  1858    •  33,701.70o 


con  bandiera  estera 

chil.  16,266,210 
•  43,8^2,927 


La  straordinaria  esportazione  fu  quasi  tutta  di  produzione  nazioQale  ;  così 
le  biade 


con  bandiera  nazionale 

nel  1852  chU.  2,260,642 
nel  1858  «  6,014,494 

e  il  sai  marino 

Jiel  1852  chil.  1010 
nel  1858  *  9,539,101 

«  il  riso 

nel  1852  chil.  1,299,598 
nel  1858  •  14,6994145 


con  bandiera  estera 

chil.  5,652,660 
•  4/X)6,836 


cbil.  30,710 
•  19,502,505 


chil.  5,652,660 
•  5,636,021 


L'  enorme  dilTereiiza  in  più  col  1858  ha  !a  sua  causa  nell'  aver  liberala 
in  Sardegna  la  iiroduzioiie  del  sale  e  la  vendita,  e  dall'  aver  tolto  per  tulio 
lo  Stalo  il  dazio  d' introduzione  dei  cereali.  Per  rispetto  al  riso  nel  1858 
ne  portammo  in  America  tre  volle  più  che  nel  1852  ,  e  in  Turchia,  do?e 
quasi  itulla  portavamo,  abbiamo  fatto  commercio  per  9  milioni  di  chil. 

Gli  olivi,  le  viti  ed  i  bachi  non  danno  il  prodotto  normale;  eìd  non 
ostante  Pimportailona  del  vino  pel  1858  fu  meno  della  metà  di  qaella 
del  1852,  menine  V  esportaàone  superò  il  doppio. 
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Relativameule  alle  sete  luipoiute  abbiamo: 
.  per  le  grezze 

nel  1882  chil.  55,207           con  Yàlorì  reali  in  L.  2,668t80& 

nel  1858    -   536,427                       •  »  45,621,840 

per  le  torte  e  tìnte 

nel  1852  chil.    7,846  *  L.  578,880 

nel  1888    •  128,894  •  •  11,254«320 

Retativamente  alle  sete  esportate  : 

per  le  gresie 

nel  1852  chil.  184,116  per                 L.  7,784,596 

nel  1858  •    800,812  »                   »  26,206,510 

per  le  torte  e  tinte 

nel  1852  chil.  469,068  per  L.  28,091,871 

nel  1858    •    851,244  •  •  73,995,488 

ISeir  ialroduzione  dello  zucchero  e  del  caffè,  abbiamo 

nel  18o2  chil.  2,ioi,4Gl  di  calle  e  13,539,84'i  di  zucchero 

nel  1858    »    3,134,582     •  e  18,974,048 
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d  AiMt  tni'ifÈaXi  lo  Stoto  Sonlo  aMA^  fRajf^toniMiif»  t  moì  MMret  1886 
(coflMMrdo  ^pMÌofe  0  Mlor0  «lidiiile);  orfìeob'irlRetpaii  dì  tfomuMniio;  eonfinmH 
ecn  alami  ami  anlMMfonli. 


STATI 


Francia  

Inghilterra  

Lomb.-Ven.  e  dora.  Anstr 

Svizzera  

Stati  Uniti  d'America  .  . 
Doeati  


Russia 
Olanda 


Francia 


Inghilterra 


Lom.  -  Ven. 
e  dom.Aust. 


Svizzera . 


Siali  Uniti 
d'America 


Ducati 


liu.^sia 
Olanda 


ImporlazioDÌ 


Espor  Iasioni 


71,586,087 
37,036,4K5 

17,778,216 
17,303,394 

11,208,467 

6.G'i6,163 

PRODOTTI  PRINCIPAU 

d'importazione 

Tessuti  di  lana  e  seta,  zuc- 
chero, <jrano,  bevande  fernien- 
Ute,  ebincaglierie,  ferro,  bevande 
distillate,  prodotti  chimici,  mac- 
chine, carta  0  libri. 

Tessuti  di  cotone, ferro,  carbon 
fossile,  tessuti  di  lana,  znechero, 
Ciati  di  canape  e  di  lino,  tessuti 
di  seta,  macchine. 


82,018,184 
3,900,062 
20.017,2^24 
19,600,920 
160,7261 
6,673,405 
1,555,804  . 
499,897  i— 


Diflèronta  par  iOO 
ool  I8S7 

suirimpor.  sull'espor 


10 

8 

3 

9 

5 
17 

32  <u 
9 


+  32  Vi 

—  6t 
- 

-h  12 
—583 
-4-66 

-  26 


Sete  crude,  gregge,  tortee  tinte, 
grano,  canapa  grezza,  pettinata 
e  filata,  cavalli,  muli,  formaggio, 
legname  per  costruzione  segalo, 
semi  di  bachi  da  seta. 

Tessuti  di  cotone  e  di  lana, 
formaggi,  tessuti  di  seta,  lavori 
d'oro  e  d'argento,  chincajjlierie, 
orologi ,  ferro  di  prima  fabbri- 
cazione, pelli  crude. 

Cotone  di  lana,  tabacco  in  fo- 
glia, caffè,  zucchero, sughi  vege- 
tali, pelli  crude. 


Grani,  sete  crude,  gre^j^ie,  se- 
mente da  bachi,  carbone  di  legna 
e  legna  da  fuoco,  generi  per  tinta 
e  per  concia,  canapa,  lino  grezzo 
e  pettinato,  lana  in  massa,  grassi. 

Grani  e  tabacco  in  foglia. 

Zucchero,  calTè,  ferro  di  prima 
fabbricazionei  tabacco  in  foglia. 


d'esportazione 

Sete  greggie  e  crude,  olii,  piom 
bo,  riso,  bestiame,  frutta,  grassi, 
ce. 


Olii ,  mohili ,  bestiame ,  sete 
crude,  greggie,  corallo  grezzo  e 
lavoralo,  carta  e  libri,  pasta  di 
frumento,  generi  per  tinta  e  per 
concia,  amido,  cera,  sapone. 

Cotoni  in  lane ,  granaglie,  e 
marsaschi ,  bevande  fermentate, 
rìso,  buoi,  tori  6  vacche,  frutta, 
olii. 

Sete  crude  ,  greggie ,  torte  e 

tinte  ,  bestiami  grossi  ,  bevande 
fermentate,  prodotti  chimici,gra- 
iiaglie  e  marsaschi.  - 

Lana,  olii, bevande  distillate, 
frutta,  prodotti  chimici,  stracci 
e  risu.  (La  crisi  monetaria  del 
1857  produsse  una  enorme  di- 
minuzione neiresportaztone.) 

Filati  di  cotone,  olii,  lavori 
d'oro  e  d'argento ,  riso ,  tessuti 
di  lane  a  di  cotone^  formaggio. 


Olii,  prodotti  chimici,  aranci, 
limoni  c  riso. 
Olii,  carta  e  libri. 
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Ii6  Irtniauoiki  dal  Pìemoate  colla  Ffanda  •  eoUa  STÌisér*  aamenlanAio 
in  modo  straoidioarìo  dal  1885  al.l86B.  Pel  commereio  gOBeiale  d'imporla- 
àone  abbiamo  avnio  colla  Francia  un  aomento  del  76,0S  per  cento  e  colla 
Sviuera  del  48,48  ;  per  quello  d*  esportazione  fo  colla  Francia  di  68,  39  e 
colla  Svizzera  di  47,83.  Pel  commercio  speciale  d*importazione  colla  Francia 
ranmenlo  nel  triennio  fu  di  68,78,  e  colla  Svizzera  di  87,06  ;  quello  d*espor- 
taziooe  colla  prima  fu  di  84,36  e  colla  seconda  di  t8,44. 

La  Francia  tiene  il  primo  posto  per  l'esportazione  e  per  l'importazione  pie- 
montese al  commercio  speciale ,  il  secondo  la  Svizzera  per  l' esportazione  e 
riogbilterra  per  Timportazione.  Quest'  ultima  per  V  esportazione  piemontese 
viene  oggidì  al  sesto  posto,  cioò  dopo  la  Svizzera,  la  Lombardia,  l'Italia  cen- 
trale, la  Turchia  e  le  Americhe,  comperando  ormai  i  nostri  negozianti  diret- 
tamente, avvegnaché  mentre  negli  Stali  Uniti  prendevasi  per  circa  7  miliooi 
nel  18oo,  sene  presero  più  di  15  nel  1858,  e  se  nelle  repubbliche  dell'A- 
merica meridionale  si  portava  meno  di  4  milioni  nel  1855,  se  ne  portarono 
più  di  8  nel  1858. 

e)  Qmmmh  di  tnmtilo.  —  n  commercio  di  transUo,  che  dai  valori  uffi- 
ciali  nel  1854  era  di  i08,l78/)00  lire,  nel  1858  risaltò  dì  187,747,841 

I  paesi  die  fecero  transitare  maggiori  prodotti  nel  Piemonte  sono  per  la 
provenienza  :  la  Svizzera ,  l'Inghilterra,  la  Francia,  l'Austria,  il  Brasile  e  ì 

pacati. 

Per  la  destinazione  sono  :  i  Ducati,  l'Austria,  la  Svizzera,  Napoli,  Francia 
e  Romagna.  ' 

_  f)  Dazi  doganali,  —  I  dazii  doganali  d'ogni  natura,  che  nel  1884  ammon* 
Uiwo  a  18,417,318  Ure,  nel  1888  furono  di  L.  16,837,084. 

g)  Movimento  della  marina  mercantile.  —  Il  commercio  marittimo  d' impor* 
lezione  e  d'  esportazione  dello  Stato  Sardo  durante  il  1858  occasionò  16,558 
viaggi  con  14,079  navi  a  vela  e  S,479  a  vapore  per  tonnellate  1,560,908. 

I  porti  e  le  rade  ove  risultò  nel  1888  un  maggior  movimento  marittimo 
sono:  Genova  (978,567  tono.),  Cagliari  (144,150  tonn.) Nizza  (98,618  tonn.), 
$avona,  Gamogli,  Spezia,  Porto  Haorizio,  Porto  Torres  e  Lerici. 

Classificando  per  grado  d*  importanza  le  bandiere  da  cui  erano  coperti 
i  bastimenti,  viene  prima  la  bandiera  Sarda,  poi  vengono  la  Toscana,  la 
Francese,  V  Inglese,  la  Napoletana,  quella  degli  Suti  U&iti  e  1*  Estense. 

La  marina  mercantile  sarda  al  31  dicembre  1888  si  trovava  composta  di 
S9S8  bastimenti  della  porUta  complessiva  di  tonn.  213,661.  Nel  1880  erano 
navi  3467  per  tonnellate  189,379  ;  per  coi  ae  negli  ultimi  anni  le  navi  di- 
minuirono di  numero,  crebbero  invece  di  tonnellate  (vedi  sopra ,  marmmia 
mrèanmi,  pag.  183. 


uì'jio^cù  uy  Google 


SVLLA  ÙOKOUUm  BGOMOIIICA  DBU.*lTALIik.  494 

Aieor  più  notevole  ò  l' attalento  della  fonte  di  maio ,  che  nel  1810  era 
di  S5,661  e  nel  1858  fa  di  84,506  ponone. 

Anno  Capitani'         Padroni  MieUrann  Meni 

ci.  !•  ci.         ci.  t .•  ci. 

1850         111  585    875  i,6S6  14,941 

4858         m  4,5»         685  4,030  5,S07  17,860 

Donde  rilevasi  cbe  in  pochi  anoi  ò  triplicato  11  numero  dei  capitani  di 
longo  corso,  duplicato  il  numero  delle  maestranze  (cos^ttori  navali ,  cala- 
fotti  e  carpentieri),  diminnito  il  numero  delle  navi  piccole  ed  accresciuto 
invece  quelle  dì  grande  capacità. 

Notevole  soprattutto  è  il  progresso  mercantile  del  porto  di  Genova ,  dove 
il  servizio  nautico  nazionale  va  a  soperare  il  forestiero.  Nel  1885  si  eb- 
bero 2*27,218  tonn.  nazionali  e  318,183  tonn.  estere ,  e  nel  1859  si  ebbero 
475,212  delle  prime  e  421340  delle  altre.  Risulta  infine  dai  dati  statìstici 
che  II  porto  dì  Genova  nel  1857  vinse  in  attività  commerciale  lo  stesso  porto 
di  Marsiglia,  prendendo  io  tal  modo  il  primo  posto  fra  i  porti  del  Medi- 
terraneo. 

Riguardo  alle  strade  ferrate  vedi  sopra,  pag.  i^S  $  t^uenU. 

II. 

Cenni  sialislici  sul  commercio  delia  Veìiezta  negU  anni  18o8  e  1859. 
a)  Commercio  mariUim: 


N.  dei  legni  nei 

Tonnellaggio  del 

Differenze  nel  1859 

4888 

4889 

4888 

■ 

4889 

N.  de'Iegni 

Tonnel. 

Arrivi  .  . 

847 

688 

475,219 

154,790 

459 

—  20,429 

Partenze 

794 

641 

463.500 

144,950 

—  453 

-  18,570 

Da  questo  prospetto  risolta  cbò  la  navigazione  a  longo  corso  del  4889  in 
confronto  a  quella  del  1888  diminuì  di  un  quinto.  Questo  diecremento  che  si 
riferisce  al  commercio  di  esportazione,  ò  un  danno  reale  che  appartiene  quasi 
tutto  ai  mesi  consecutivi  alla  pace  di  Yillafranca. 
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Le  UTole  sUtistiehe  della  navigazione  apioeo]oeabotaggio,danno  nel  i8S9 
un  aumento  di  un  diciaseMesimo  su  quella  del  I8B8 ,  ma  poco  gioTa  il  ri- 
portarle,' avvegnaché  queir  aumento  è  illasorio,  figurando  in  esso  lutti  i  le* 
gni  triestini,  che  durante  molti  mesi  del  89  trasportarono  truppa  e  munì- 
sioni,  senza  dare  alcun  profitto  al  mercato  veneziano. 

b)  Commmio  dal  lato  éi  Urrà, 

Importazioni  nel  Esportazioni  nel 

1858       I       1859  1888       |  1389 

iS6,987,890    1    81^,509      38,106,101    1  28,781,189 

La  totalità  del  commercio  veneziano  dal  1858  al  1889  diminuì  dunque 
di  un  terzo  circa  per  le  importazioni ,  e  di  un  ottavo  per  le  esportazioni. 
Se  però  limitiamo  il  confronto  agli  ultimi  5  mesi,  cioè  a  quelli  consecutivi 
alla  detta  pace,  ii  commercio  veneziano  del  1859  si  ridusse  per  le  importa- 
zioni a  due  quinti  dell'anno  antecedente  e  per  le  esportazioni  ad  un  quarto, 
come  trovasi  dal  seguente  specchio  : 

Per  le  importazioni  degli  ultimi  5  mesi  del  1858.  .  .  L.  A.  49,601,781 

•  »    1859 ...»    >  20,258,148 


Differenza  in  meno  L.  A.  29,843,633 

Per  le  esporta^oni  degli  ultimi  5  mesi  del  i85S  .  .  .  L.  A.  21,799,749 
•  •  •    1859  ...»    •  8,673,865 


Differenza  in  meno  L.  A.  16,125,886 

In  totale,  confrontati  gli  ultimi  8  mesi  del  88  con  quelli  del  89 ,  Venezia 
nel  suo  commercio  ebbe  un  danno  di  L.  A.  48,469,819 ,  che  per  metà  ò  da 
attribuirsi  al  diminuito  commeroio  generale,  e  per  1'  altra  metà  alla  eoa  se- 
parazione amminiitrativa  e  politica  dalla  Lombardia.  Se  il  veto  della  diplo- 
mazia avesse  a  durare  più  a  lungo. suH' infelice  nostra  sorella  delle  lagune, 
essa  verrebbe  presto  ridotta  ad  essere  il  mescbino  emporio  del  povero  Ti- 
ralo italiano  ;  ma  no,  per  Dio,  che  i  fati  d' Italia  la  chiamano  a  rìoingerel 
la  corona  dell'  Adriatico. 
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CONCLUSIONE. 


Le  noliiie  ehe  in  questi  bravi  articoli  abbiamo  resalo,  dstinle  da  dati  nl- 
tleiali  o  dalle  opere  meflio  xieonoseiate  di  staiislioa  e  di  economìa  pobbUea^ 
ne  iknao  coneeeere  che  lo  stalo  della  nostra  riccbem  agricola^  iodostrìale  e 
oommereiale  è  soseetlibUe  di  nn  pronto  e  rileranle  incremento.  Abbiamo  ve- 
duto che  assai  importante  è  la  prodoiioae  delle  nostre  sete;  ma  a  qoal  grado 
non  potrebbe  essa  ascendere,  se  la  coItiTaaione  del  gelso  fosse  propsgala  nelle 
regioni  |ieninso1ari  quanto  lo  è  nelle  contiaentaii  «  e  più  ancora  se  i  tessuti 
fossero  in  ragione  dei  prodotti  grezzi? 

Nell'industria  metaUorgica  primeggia  la  Toscana  6  le  tengon  dietro  Lom- 
bardia e  Liguria  ;  ma  quanta  dovizia  di  minerali  non  giace  inesplorata  o 
negletta  nel  grembo  della  madre  terra  italiana^e  soprattutto  nella  metaiUlsra 
Sardegna? 

Abbondiamo  di  olii  e  di  vini  in  ogni  provincia,  e  principalmente  nel  Na- 
poletano; ma  chi  non  sa  che  quelle  nobili  produzioni  potrebbero  crescere  im- 
Uiensamente  di  valore,  se  fossero  con  miglior  arte  lavorate  ? 

Molto  ragguardevole  è  la  fabbricazione  del  sale  in  Italia,  soprattutto  in  Si- 
cilia ;  ma  chi  sa  dire  a  qiial  graJo  giungerà,  non  appena  sia  essa  pi  oclamala 
libera  dappertutto,  se  la  Sardegna  iu  pochi  anni  di  libertà  ne  ha  più  che 
triplicato  il  prodotto? 

Lo  zolfo  è  per  ora  1'  articolo  principale  dell'  esportazione  siciliana  ;  ma 
quanto  crescerà  quel  prodotto  stesso  q.iando  l'isola  avrà  le  strade  necessarie, 
onde  trasportare  il  minerale  dalle  province  del  centro  ai  porti  marittimi? 
Da  molti  secoli  quell'isola  fecondissima,  se  ne  togli  gli  zolfi  ed  i  sali ,  non 
esporta  alcun  prodotto  manufatto  ;  ma  chi  dubita  che  fra  pochi  anni  non  ^» 
venterà  la  perla  del  Mediterraneo  ?  A  che  sì  riduce  l' industria  cotonilèra- 
del  Napoletano  e  delta  Sieilia,  i  eoli  passi  d'Italia  ebe  eon  MaHa  pfodocano 
a  milioni  di  chilogrammi  la  lanugine  e  le  semenxe  del  preaìoso  vegetabile  t 
E  quanto  non  può  essere  esteso  tutto  il  nostro  commerelodei  marmi  e  dei 
legnami;  e  quanti  miglioramenti  non  aspetta  tutto  il  lanificio  nostro?  Qnanti 
altri  tesori  infine  non  invocano  in  Italia  la  mano  indnstre  deiroperaio,  quante 
nuove  intraprese  non  sono  da  creare,  quanti  mercati  inesplorati  non  atten- 
dono gli  scambi  con  le  nazioni  estere ,  quante  strade  ferrate  non  sono  da 
costruire? 

Non  ò  però  eguale  dappertutto  la  sproporxione  tra  I  favori  della  natura  e 
l'industria  deirnomo,  nó  la  natura,  giova  dirlo,  la  natura  non  fu  poi-  si  cie- 
camente prodiga  con  Tltslia  ne*sttoi  doni,  da  attestare  essere  tutta  colpa  nostra 
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%ii  in  oggi  non  teniamo  il  posto  che  ebbi  aio  altre  volte ,  relatiramente  ai 
tempi  e  al  mondo  barbaro  che  ne  rircondava. 

Imperocché  il  nostro  contadino  ha  da  combattere  in  molte  parti  contro 
terreni  paludosi,  rocciosi  o  sabbiosi,  il  nostro  industriale  tenta  invano  le  tì- 
ioére  della  terra  natale  per  iieavarne  il  carbon  fossile,  il  nostro  commerciante 
deve  soperara  il  muro  «Ielle  Alpi  per  penetrare  nel  cuore  deirSaropa,  e  qua 
e  là  deve  incatenare  la  yiolensa  dei  flutti  e  regolare  lo  sbocco  del  fiami  per 
tenersi  aperta  la  via  del  mare.  Natia  diremo  degli  altri  ostacoli  politici  che 
congiurarono  alla  nostra  rovina»  nò  dello  stalo  d'isotamento  a  eoi  tentarono  di 
condannarci  i  sistemi  di  proteeione  e  di  proibisioae,  le  molteplici  dogane,  le 
"enormi  tariffe.  Per  buona  sorte  il  genio  del  male  non  potè  estendere  il  suo 
dominio  su  tutta^  Italia  eolla  stessa  misura:  in  vero  le  province  meridionali, 
separate  per  tanti  secoli  dal  resto  della  penìsola  pel  Iktal  nodo  di  Roma  poii« 
tifida,  oppresse  dal  sistema  baronale  e  poi  isolate  dal  contatto  dei  popoli  in-  ' 
civilili  per  la  malvagia  signoria  di  in&mi  dinastie,  per  poco  non  vennero  ri- 
dotte allo  squallore  delle  antiche  terre  di  Palestina  e  di  Fenicia;  ma  lo  stesso 
destino,  per  le  ragioni  che  abbiamo  altrove  addotte (pagg.  Il,  41, 45>  48, 00) 
non  incolse  alle  regioni  della  centrale  e  della  settentrionale  Italia. 

Noi  possiamo  mostrare  coir  eloquenza  delle  cifre  che  la  Lombardia  e  la 
Toscana  non  temono  il  confronto  di  alcun  paese  in  fatto  di  progressi  agricoli, 
che  il  Piemonte  segue  a  gran  passi  la  Francia,  il  Belgio  e  l' Inghilterra  per 
progressi  industriali,  specialmente  nelle  strade  ferrate,  che  il  porto  di  Genova 
per  progressi  commerciali  non  si  lascia  vincere  da  nessuno  scalo  del  Mediter- 
raneo, che  la  nostra  marina  mercantile  per  numero  di  uomini  è  la  prima  j 
del  mondo  dopo  l'americana  e  l'inglese,  e  per  capacità  di  tonnellate  ò  già 
eguale  alla  francese. 

Tutto  questo  per  ora,  appena  rotti  i  primi  ceppi ,  non  ancora  ben  costi- 
tuiti in  nazione.  Ciò  che  saremo  fra  poco  ce  lo  fa  congetturare  il  progresso 
conseguito  dal  Piemonte  in  pochi  anni  di  libertà  ,  ce  lo  indicano  1'  attività 
straordinaria  che  regna  nei  nostri  cantieri,  la  generosa  emulazione  tra  il  go- 
verno e  i  privati  nello  studiare  le  nuove  vie  più  opportune  ai  commerci, 
ce  lo  attestano  le  nuove  strade  di  ferro  decretate  ,  i  recenti  provvedimenti 
del  nuovo  Ministero  d'  agricoltura,  industria  e  commercio  ,  i  nuovi  trattali 
mercantili  che  si  vanno  stringendo  colle  potenze  amiche,  e  la  nuova  generazione 
che  compie  le  più  ardite  imprese  e  fonda  la  Nuova  Italia. 
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Rettlficasioiii  aU*  Art  4.«  del  Gap.  m  * 
sulla  Condizione  intellettuale  della  popolasione  Italiana. 

I  grandi  avvenimenii  militari  e  politici,  onde  venoero  a  libertà  le  regiom 
della  Sieilia«  del  Napoletano,  dell'  Umbria  e  delle  Marche,  furono  seguiti  im-  * 
mediatamente  dalla  fondazione  di  nuovi  istituii  e  dal  riordinamento  degli 
antichi,  allo  scopo  di  chiamare  quelle  nuove  province  del  Regno  d' ilaha 
a  godere  i  benefizi  dell'  emancipazione  intellettuale.  Pertanto  furono  già  date 
buone  disposizioni  a  favore  dell'  istruzione  primaria  colla  erezione  di  asili  e 
di  scuole  per  il  popolo  e  coli'  assegnamento  di  cospicue  somme  per  opere 
relative  alla  sua  educazione  religiosa  e  civile,  furono  allontanali  i  gesuiti  dalle 
scuole  mezzane,  che  erano  da  essi  esclusivamente  governate  ,  e  vennero  dati 
nuovi  statuii  e  nuove  cattedre  alle  università,  nel  tempo  iste&Ho  che  vennero 
fondati  molli  istituti  tecnici,  licei  e  scuole  niiUlari. 

Relativamente  alla  legge  sulla  Istruzione  pubblica,  del  13  novembre  1859, 
dobbiamo  dire  che  per  volo  del  Parlamento  non  fu  soppressa  1'  Università 
di  Sassari,  e  che  tulli  i  gradi  dell'insegnamento,  dal  più  elementare  dei  m1- 
laggi  al  più  elevato  e  perfettivo  delle  università  ebbe  un  sistematico  ordi- 
namento per  mezzo  di  speciali  e  numerosi  regolamenti,  decreti  e  programmi. 
Rispettare  la  libertà  sotto  ogni  forma,  crescerò  le  guarentigie  di  un  sodo  sa- 
pere negli  esercenti  le  liberali  professioni,  dare  a  tulle  le  scuole  un  fine 
pratico  e  utile  senza  perdere  di  vista  V  incremento  dell'  alta  scienza ,  sono 
la  ffliasima  genenli  ehe  fiirono  scorta  alla  compilazione  e  eooidinazione  dei 
regolamenti  summentoTatì. 

In  ispecial  modo  ne  pare  che  T  istruzione  tecnica,  la  quale  lasciava  dap- 
prima molti  desiderìi  (pag.  62),  sia  alla  fina  saviamente  regolata.  Il  solo 
esame  di  ammissione  permette  il  passaggio  a  qualsiasi  classe  ;  l' Istituto  te- 
cnico è  diviso  in  quattro  sezioni ,  denominate  :  amminìstrativo-commerclale , 
agronomica,  chimica,  fisico-matematica  ;  nelle  tre  prime  il  eorso  ò  biennale, 
nella  fisico-matematica  ò  di  tre  anni.  La  licenza  di  quest*  ultima  apre  il  pas-  * 
nggìó  alla  facoltà  matematica,  previo  un  esame' di  ammissione,  che  per6  si 
estende  anche  alle  nozioni  di  filosofia  e  di  latino.  Per  tal  modo  si  è  innal- 
zato, come  era  nostro  desiderio  (pag.  63),  il  concetto,  che  vuoisi  fare  degli 
studi  tecnici,  e  d'altra  parte  colla  divisione  per  sezioni  si  concentrarono  le 
fona  intellettive  degli  alunni  su  minor  numero  di  subbietli ,  evitando  quel- 
1*  Ingombro  di  materie,  che  prima  ragionevolmente  lamentavamo  (pag.  62). 
n  regolamento  universitario,  che  riduce  a  maggior  unità  possibile  gli  studi 
soperiori,  è  specialmente  degno  di  nota  per  riguardo  a  quelle  disposizioni 
c<^  quali  gli  esami  di  ammissione  Tengono  determinati  conformemente  al 
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earaltere  e  alle  esigenze  partieo^ari  di  ciascuna  facoltà,  t  limiti  del  libro  non 
permettendoci  di  discorrere  davvantaggio  s' un  argomento  di  tanta  impor- 
tanza, per  maggiori  schiarimenti  rimaniiamo  il  tetterà  agli  articoli  inseriti 
nei  giornali- della  Pabbllfla  fatroiittne. 

Da  parte  nostra  >  ne  piace  di  veder  completato  l' insegnamento  snpe^ 
riore,  e  mentre  siamo  convinti  della  neeessità  di  recare  alla  steeea  eleva* 
tessa  le  nniversità  italiane,  dobitiamo  solla  opportunità  del  eoneervarle  tatto  $ 
go£amo  di  veder  ordinate  te  senole  menane  dietro  quella  norma  che  pro- 
cede dal  generale  allo  spedde  (  come  abbiamo  domandato  a  6S  )  *  e 
di  trovarvi  una  educazione  nazionale ,  informato  a  spiriti  militari  ed  in  ac- 
cordo eolla  apontoneità  nelle  pratiche  religiose ,  ma  vorremmo  che  alconi 
precetti  elementari  passassero  ad  estendere  U  sfera  dell*  insegnamento  pri- 
mario ;  siamo  lieti  di  poter  aggiungere  un  anno  di  più  alle  senole  ele- 
mentari, ma  riteniamo  che  una  tale  misura  sia  ancora  scarsa,  e  siamo  fermi 
nel  nostro  avviso  (pag.  56),  che  incominciando  questo  primo  grado  dell*  i- 
strazione  a  6  anni  d*  età  e  durando  esso  4  anni ,  i  fanciulli  ne  escono 
troppo  acerbi  per  essere  avviati  o  alle  officine,  o  alle  scuole,  che,  vuoi  clas- 
siche, vuoi  tecniche,  richiedono  nell'  alunno  almeno  gli  indizi  d' una  parti- 
colare inclinazione.  Ripetiamo  pertanto  che  quella  parie  dell'  insegnamento , 
•A  cui  si  limita  quasi  tutta  la  coltura  intellettuale  della  più  parte  del  popolo, 
dovrebbe  essere  almeno  protratta  fino  ai  12  od  ai  iì  anni,  punto  indicato 
dalla  slessa  natura,  corno  quello  in  cui  1'  uomo  passando  dalla  puerizia  al- 
l' adolescenza  incomincia  a  far  uso  de'  suoi  organi  sensuali  ed  intellettivi  ed 
a  manifestare  i  sintomi  della  sua  speciale  attitudine. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 


40  Dicembre  1860. 
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PARTE  SECONDA. 

NOZIONI  T0P06HAFIC0-MIL1TARI  SULL'  ITALIA 


CAPO  PRIMO. 


AHTIGOLO  PRIMO. 


Af P£TTO  CI(NBRALS  DRLLK  ALPI  COMPARATO  COI  .PBINCIPA|,t 
SISTBMl  MONTUOSI  DSL  OLOBO  ' 


'  I  1.  Denóminazionet  posizione,  eonfinif  p<MÉIt*IMÌe'    *  *  •  ' 

■     '  *  ed  altezza  deUa  tìaUM  delk  Alpi, 

li  vocabolo  Alpi  «ignifiea  cime  bianche,  derivando  esso  dai  due  mooosiilabi 
primitivi  Alp  biantio  e  pru,  testa  o  cima.  Non  molto  difeno  è  il  significalo 

del  nomo  Imalaya,  che  vale  abitazione  delle  nevi. 

^La  gran  cinta  delle  Alpi  s'innalza  tra  T  Europa  centrale  eia  meridionale, 
in  forma  di  un  semicercìiio  che  va  dal'Rodano  alla  Sava ,  percorrendo  li 
meridiani,  cioè  dal  3.°  al  14."  di  long,  orient.  Essa  divide  per  tal  modo  il  con- 
tinente nostro  in  due  parli  disuguali  e  diverse  per  riguardo  al  clima  »  alla 
vegetazione  ed  al  genio  dei  popoli. 

Sotto  l'aspetto  idrografico  separa  il  bacino  del  Po  da  quelli  del  Rodano, 
del  Reno  e  del  Danubio  ;  sollo  1'  aspetto  etnografico  congiunge  ,  meglio  che 
non  divida,  le  tre  famiglie  principali  dei  popoli  europei  ,  la  latina  ,  la  ger- 
manica e  la  slava,  che  in  tutta  Europa  non  hanno  altro  punto  d'incontro  se 
non  ){li  umili  gioghi  delle  Alpi  Orientali. 

fi)  VedU  AnniMé  di  Salnm.  —  L»  Alfii  eht  ciafiMio  1*  ttsUa,  IM.  —  Luigi  •  Cario  Ibiu- 
capo.  —  Studi  topografei  •  itialagiei  san*  Italia,  ÌS6D. 
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11  sistema  delle  Alpi,  verso  borea,  degrada  sul)*  altopiaso  svinerò  e  bava- 
rese, lungo  una  lipea  eoodotU  sui  laghi  d)  Ginevra,  di  Thun,  dei  qeallro- 
cantoni,  di  Zarigp,  di  OoHlailza,  A  W^tm  e  di  GhielD,  poi  segue  la  riva  de- 
stra del  Danubio  dalla  foce  dell*  Inn  a  qoella  della  Morava  ;  verso  oriente , . 
viene  limitato  dalie  pianare  dell'  Ungheria  ;  a  nieasodl,  da  un  lato  si  collega 
col  monti  della  penisola  Greca,  dall' altro  gnarda  U  mare  Adilatico,  scende 
solla  pianura  del  Po  e  specchiasi  nel  mar  Ligore  ;  ali*  occidente  manda  lunghi 
contrafforti  che  vanno  grado  grado  abbassandosi  sulla  sinistra  del  Rodano 
e  sulla  pianura  provenule,  onde  vien  diviso  dalia  catena  dei  Pirenei,  dalle 
Cevenne  e  dal  Jnra. 

L'area  occupata  dal  sistema  alpino  ò  di  circa  194,000  chilometri ,  la  sua 
lungfaena  è  di  1770  chil,  la.sua  largbessa  varia  da  80  a  240  cbil.  e  cresce 
da  ponente  a  levante  a  misura  che  scema  P  altezza,  la  quale  raggiunge  il 
punto  culminante  col  monte  Bianco,  che  è  di  4804  m.  sul  livello  del  mire. 
L*  altezza  media  della  cresta  alpina  è  di  2,430  m. ,  cioò  più  di  due  mila  me« 
'  tri  dell' alteasa  media  del  continente  europeo,  che  si  calcola  di  303  metrié 

§  2.  Le  Alpi  comparate  con  altre  grandi  catene, 
per  riguardo  all'  area ,  aU'aUesia  ed  alla  maestà  della  mole. 

Le  Alpi  occupano  pertanto  uno  spazio  pressoché  uguale  a  quello  dei  Car- 
pazi e  del  Caucaso,  e  minore  di  non  poco  di  quello  delle  Ande,  dell' Inialaja, 
e  degli  slessi  monti  Scandinavi  ed  Urali.  Per  riguardo  all'altezza,  hanno 
esse  molle  sommità,  che  superano  per  parecchie  centinaja  di  metri  lutti  i  ver- 
tici delle  altre  catene  d'  Europa  ;  tuttavia  se  pareggiansi  ai  monli  d'  Asia 
e  d' America,  vediamo  che  il  loro  punto  culrainanle  (il  monte  Bianco)  è  in- 
feriore di  quasi  mille  metri  alla  somma  vetta  del  Caucaso  (l'EIbruz),  ed  è 
più  di  tre  e  di  quattro  mila  metri  al  di  sotto  delle  eccelse  cime  delle  Ande 
e  dell'  loialaja.  Con  lutto  ciò  le  nostre  Alpi  vincono  in  maestà  e  bellecaa  le 
masse  colossali  dell'Asia  e  dell*  America;  avvegnacchè  queste  hanno  per  base 
rilevati  cosi  enormi  (come  quello  di  Quito,  che  ò  quasi  di  5,000  metri ,  e 
quello  del  Tibet  che  è  più  di  4,900),  che  la  loro  piramide  incomincia  a  svi- 
lupparsi al  punto  in  cui  terminano  le  sommità  alpine,  offrendo  in  cerio  modo 
r  immagine  di  smisurali  monumenti,  in  cui  la  statua  è  piccola  proporziona- 
tamente al  piedestallo,  onde  le  loro  valli  sono  dominate  da  monti  che  rara- 
mente si.ionakano  oltre  i  due  mila  metri  sul  fondo  di  esse.  Le  nostre  Alpi 
invece,  sorgendo  le  loro  pendici  sopra  una  pianura  il  cui  punto  più  allo 
sul  livello  del  mare  non  tocca  i  270  metri,  giganteggiano  come  torri  titaniche 
sol  sottostante  piano  (il  colosso,  o  direm  noi  la  statua  del  monte  Bianco  misura 
ttn*altexza  di  5700  m.  sulla  sua  base,  quella  del  Rosa  ne  conta  5200),  donde 
r  osservatore  ,  quasi  da  ogni  punto,  può  goderne  intero  il  sublime  spettacolo, 
ravvicinando  essi  i  più  meravigliosi  contraeli  della  nalura  inorganica  e  ve- 
getale. 
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li  nodo  del  monte  Blaneo  domina  un  orinooto  di  980  cihiloniftri  d' tm- 
piem  :  n  menodl,  la  verdeggiante  pianuia  dd  Po,  gU  Appennini  6  il  golfo  « 
di  €eiiova  ;  ali*  oeeidente,  la  vallala  del  Rodano  ino  alle  Cevanne  ed  al  monti 
delta  Borgogna  ;  al  eettentrìonet  1*  alto  Rodano,  il  baeinofileato  del  Lemanno, 
i  Volgi,  il  Reno  od  i  laghetti  elvetici  ;  air  oriantn,  lectesle  nevoie  delle  Alpi 
ino  al  S.  Qotlanio. 

I  S.  Variità  di  férm$  $  UrnSle  é»ik  n$H  ;  twfrom. 

La  varfetà  deUe  forme  nella  eresta  merlata ,  nelle  acute  guglie,  rielle  bia* 
aarre  linee  ondeggiaiiti  è  più  spiccata  nella  catena  Alpina  che  neUe  altre, 

principalmente  in  eonfronto  delie  Cordigliere,  che  sono  foggiate  a  forma  co- 
nica. Nò  la  colonna  nevosa  delle  Alpi  é  gran  fatto  minore  di  quella  delle 
catene  tropicali,  non  ostante  la  diversa  altezza  ;  il  che  ha  saa  prima  origine 
nella  differenza  di  latitudine.  Il  limite  dello  nevi  innominciasalle  nostre  fron- 
tiere ai  2,800  m  ,  sul  versante  opposto  ai  2603;  nell'  Imabja  giunge  ai  5,000 
sulla  pendice  selleiitrionale  ,  e  ai  4,()()0  sulla  meridionale  ;  nel  Gaucaf^o  è 
di  3,400,  nei  Pirenei,  che  hanno  la  slessa  latitudine  dei  monti  del  Caucaso 
(45.°  lai.  sett.),  è  ai  :2,7oO,  nelle  Cordigliere  di  Qiiilo  è  ai  4830,  nel  Messico 
ai  4,500,  nella  Gordigliera  occidentale  del  Chili  (ti^iS**  lat.  merid.)  vafiao 
ai  5,650  metri. 

I  4.  Ghiacciate;  eonsiderazimi  c  confronti. 

Altra  meraviglia  delle  Alpi  è  la  vastità  e  il  numero  delie  ghiacciaie.  Poche 
e  piccole  sono  quelle  dei  Pirenei  e  quelle  del  Caucaso,  le  Ande  tropicali  non 
mostrano  vere  giiineeiaie,  ma  fcannd  Invece  le  eia»  coperte  di  neve  granosa, 
solo  i  monti  del  GMH,  quei  dell'AaMriea  eettentrionale  e  l*Imalaja  hanno 
bnnebt  di  gbiaeeio  analoghi  a  qneiti  elie  dreondano  I  nostri  eolom  alpini. 

Le 'Gbiaeeiiie  alpine  anno  eiroa  400l  Incominciano  per  tutto  al  di  sopra 
della  curva  delle  nevi  perpetue^  e  frequentemente  dlecendono  a  modo  di  tor* 
nnti  nelle  aotloposte  valli  Ano  ai  1,400  metri  sul  mare  *  formaatlii  dalle 
valanghe,  che  lagglÉ  prsnìptiano  ed  agghiaedano. 

La  loro  massa  dlminuiace  ed  aumenta  secondo  il  grada  di  calore  deUe 
estati.  Occupano  campi  della  luoghessa  parino  di  90  ehìi. ,  dslla  larghena 
di  8  chil.  e  della  profondità  media  di  900  metri.  Il  nodo  del  monte  Bianco 
ne  eonta  93  ;  le  maggiori  sono  nella  Savoja,  nella  Svixsera  e  nel  Tirolo,  La 
superficie  totale  delle  ghiacciaie  alpine  deve  estere  di  cinquanta  a  sessanta 
miriametri;  immenso  serbatoio  che  fornisce  costantemente  di  aequa  il  Po, 
l'Adige,  il  Rodano,  il  Reno,  e  molli  dei  più  importanti  afiluenii  del  Danubio. 
I  bacini  di  questi  fiumi,  che  nell'  estate  hanno  assai  poco  aUmeoio  dai  monti 
(H  media  altesaa,  appunto  in  quella  stagione  ne  ricevono  In  maggior  abbon- 
dansa  dalle  nevi  e  dai  ghiacci  delie  Alpi  ;  beneficio  massimo  per  le  campagne 
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dell'  Europa  cenlrale,  le  cui  acque  maggiori,  per  Ul  provviUeuza,  si  uianlen- 
.  goDO  costantemenle  irrigue  e  navigabili. 

Le  ghiacciaie,  che  diconsi  anche  laghi  e  mari  di  ghiaccio  ,  iianno  le  loro 
montagne  con  piramidi,  torri  e  ciglioni  di  figura  fantastica:  i  banchi  piani  ed 
uniformi  offrono  al  viaggiatore  un  cammino  sicuro  e  facile.  Alla  loro  estremità 
inferiore  sono  limitale  da  grandi  ammassi  di  sal)l)te,  di  ghiaia  e  di  pietre,  che 
diconsi  niuracce  o  more  (morains  dei  Francesi).  Non  poca  influenza  hanno  le 
ghiacciaie  anche  sul  clima  ;  e  dappoiché  è  provato  ebe  da  alcuni  aecdi  ai 
mnovono  vmo  il  l>aaao  delld  valli ,  oeeopaiidii  ora  alcuni  passi  e  sentieri 
.  che'  voa  volta  eiano  liberi  e  cofperli  di  atrade  laslritaie,  pare  voglia  oeictrsi 
in  esse  una  delle  eaiise  doli*  inasprimento  della  teaiperatara  neNa  re^wM 
alpina,  maggiore  oggidì  ebe  non  nei  tempi  passati. 

i  S.  Dette  vaUi  e  dei  pmU  alpkU  m  fenenk. 

Il  numero  delle  valli  alpine  è  cirea  di  qoaicroeento ,  fra  le  qoali  ve  n*  faa 
ben  quarantla  ehe  sono  assai  eoneiderevoli  per  .  eottrtnione  geografica ,  per 
importanta  economicb  e  militare  e  per  eomplieaxione  etnografica.  Yl.  si 
incontrano  fireqneoti  borghi  e  villaggi  con  popolaxione  attiva,  industrei»  tem* 
perente,  vigorosa  e  bella;  se  ne  togli  i  miseri  cretini,  ebefyino  un  doloroso 
contrasto  colle  vivaci  tempre  e  l' accorto  e  sottile  ingégno  dell*  abitatore  dei 
mónti. 

I  piusaggi  da  una  valle  principale  in  un'  altra,  sul  versante  opposto,  se- 
gnano le  grandi  vie  tenute  dagli  eserciti  e  dai  popoli,  e  sono  gli  sbocchi  del 
commercio  ed  i  tramiti  delle  idee.  Più  di  50  profonde  depressioni  aprono  il 
passo  sulla  cresta  alpina,  ma  la  più  parte  di  esse  non  sono  transitabili  dalle 
vetture  e  tanto  meno  da  un  eseri!Ìto.  V  ha  tullavi  i  parecchi  passi,  che  sono 
attraversati  da  magnifiche  strade  scavale  nella  roccia,  costruite  con  argini  e 
terrapieni  altissimi,  con  ardili  ponti,  con  lunghe  gallerie  ,  con  ospizi  e  cas<5 
di  ricovero  per  i  viaggiatori  e  le  vetture,  con  grotte,  antri  e  mura  fatte  ad 
arte  per  ripararsi  dalla  spaventevole  valanga  e  dalle  frane  che  si  staccano 
dalla  rupinosa  parete.  L'industria  dell'  uomo,  agevolando  l'opera  della  na- 
tura, ha  reso  i  passaggi  alpini  assai  più  numerosi  e  comodi ,  e  le  sottostanti 
\alli  assai  più  accessibili ,  meglio  coltivate  e  popolate,  che  non  siano  quelle 
degli  altri  monti  di  prima  altezza. 

S  6.  Laghi  alpini. 

Ki«n  sistema  di  monti  è  abbellito  da  tanti  lagbi  come  qeeilo  delle 
Alpi.  RIocoU  laghi  si  trovano  sui  pianori  dei  monti  e  fra  gli  spasi  limi* 
lati  didle  somme  vette ,  ma  i  più  impor tanU  seno  nella  aooa  subalpina  ; 
dove' il  lago  Maggiore ,  il  lago  di  Como ,  quello  d*lseo  e  quello  jdi  Garda 
non  solo  sono  pn  belliseimo  ornameiilo  del  paese ,  ma  si  ancora  vttHt  biicifli 
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d'una  prezioSti  iilililìi  pur  gii  usi  dell'  irrigazione  e  della  navigazione  (vedi 
pag.  23). 

§  7.  Clima  delle  ragioni  alpine. 

Il  cUaft  Mia  mna  alpiiia  salii  ridenti  spiaggia  d«i  laghi  e  ia  riva 
al  mare  è  deleiatimo  ,  ed  f|ifioraio  d'  ena  primavera'  di  quasi  «ove  .  mesi. 
I  nedtri  laghi  maggiori ,  posti  soli'  orlo  dì  un  piano  che  si  apre  ai  le* 
pidi  sóffi  del  marot  e  circondato  da  alte  montagne  che  ne  difendono  le  rive 
dai  Tenti  boreali,  godono  di  nn  aere  più  mite  e  tegolafe  ebe  le  basse  pia* 
nare,  ed  offrono  i  pià  ameni  sogg^rni  .e  le  ]4ù  graaiose  vedala.  L*  occhio 
incantato  sì  delizia  solle  piante  e  sui  fiori  del  tropico,  raccolti  nelle  serre  e 
nei  giardini  delle  prinòiieaehe  ville,  sui  boschetti  à*  olivi  e  sai  frutteti  dei 
poggi  e  delle  colline ,  «  più-  in  fondo  salla  grigia  npe  e  solla  vetta  nevosa 
deir  Alpe  maggiore.  Alcuni  felici  borghi  del  Yerbano,  del  Lario  e  del  Benaco 
non  senlODO  nè  i  freddi  nè  i  calori  eccéssi  vi  di  Torino  e  di  Milano,  dove  il 
termometro  scende  nell'  inverno  fino  ai  16  centigradi  sotto  zero  e  va  su 
d' estate  fino  ai  34.  Ancor  più  dolce  è  il  clima  di  Miasa  marittima ,  la  cui 
temperatura  media  è  dì  15  ceuligradi  ;  ma  a  misura  che  cresce  1*  altezza 
diminuisce  colla  colonna  barometrica  anche  quella  del  termometro.  Cosic- 
ché, nei  più  alti  villaggi  trovi  un  inverno  di  sei  mesi,  a  1650  metri  la 
temperatura  media  annuale  di  Stocolrna,  a  3  mila  melri  quella  (Icll' estremo 
capo  Nord  nel  mar  Ghiacciale,  sul  moole  Bianco  si  calcola  una  luedia  di  15 
gradi  sotto  zero. 

Venti  secchi,  impetuosi  e  rigidi  spirano  dalle  Alpi  a  sgombrare  le  nebbie 
dal  piano;  quei  che  vengono  dalla  marina  depongono  invece  la  loro  uruidilà 
sui  picchi  gelati,  vi  si  ralTreddano,  si  condensano,  e  danno  luogo  a  frequenti 
ed  abbondanti  acquazzoni,  che  talora  cagionano  terribili  piene  e  catastrofi 
spaventevoli.  Nella  zona  subalpina  delle  Alpi  Reliche  il  termine  medio  delle 
pioggie  varia  dai  loo  ai  i6o  centim.  d'acqua;  ò  meno  considerevole  nelle 
Alpi  Occidentali  e  cresce  per  T  opposto  nelle  Orientali.  Per  tale  rapporto  é 
sopratltttto  notevole  la  valle  del  Tagliamento,  nelle  Alpi  Gamiche,  in  cui  la 
quaotith  aaftaa  della  pioggia  aeeeode  a  17(^  cenlim,  laonde  questa  sezione 
delle  Alpi  è  la  più  piovosa  dell*  ^ropa  «jopo  Qoióibra.'  .... 


I  8.  PradotH  vrganUi, 

La  iMina  delle  Alpi  6  svariatisataia.  Oltre  la  bemie .  bovina ,  le  pecore 
e  Te  capre ,  che  sooo  la  rìecheEia  del  montanaro,  vivoiio  sulla  Alpi  il  ea« 
■oseio ,  il  oiprìdlo^  le  volpi ,  gli  orai ,  i  lupi,  le.  martore ,  'la  mannotta,  gK 
sooiattoli»  il  nibbio,  1  eorvi«  l'avoltoio  dagli  agnelli,  V  aquilarreale.e  il  gri- 
foao,  tenibile  aesiieo  del  oamosoio.  • 

La  vcfetaaione  è  in  istiettò  rapporto  coi  gradi  di  temperatura  :  ^  però , 
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veno  ìa  narÌD&  e  «olle  eonebe  laeoalriyle  pesiUei  sono  ineoroMUedi  agniaii, 
di  olivi,  di  vigneti;  veogooo  dopo  le  ooei,  le  progne,  le  ciliegie,  le  ptule, 
le  castagne,  la  canapa  ;  indi ,  sotto  nn  inverno  di  otto  mesi ,  gli  abeli  e  i 
larici. 

Queste  pianta  d'alto  fasto,  che  costituiscono  le  grandi  foresto  delle  Alpi, 
sol  versante  italico  coprono  ma  superficie  di  1,200,750  ettari  (vedi  della 
silvieoltvra»  pag.  88>,es8e  eessano  all'  altea8adii,7(N>  metri,  dove  continuano 
soltaato  le  praterie  coi-fioriti  pascoli,  che  sono  I'  economlA  estiva  dell'  alpi- 
giano. Anche  questa  zona  va  perdendosi  oltre  i  2,800  m.,  per  eedere  il  posto 
al  regno  della  morta  natura,  del  silenzio  solenne  ,  dei  campì  di  ghiaccio  e 
delie  nevi  perpetue,  in  mezzo  alle  quali  sporgono  lor  nude  punte  i  più  erti 
massi  granitici. 

Di  là  slaccasi  spesse  fiale  la  valanga,  o  scossa  da  tenue  ondeggiamento 
dell'aria  o  dal  disciogliersi  di  uno  strato  nevoso,  e  precipita  nelle  ime  valli, 
trascinando  seco  sassi  e  macigni ,  che  si  rompono  contro  le  colline  o  contro 
i  muri  triangolari  artefatti,  o  sono  fermate  dall'  esercito  delle  foreste. 

S  0.  SoUecamenli,  roue  e  prodotU  inorganici  delU  Alpi* 

Moltissimi  fatti ,  particolarmente  il  gran  disordine  che  regna  nei  terreni 
stratificati  delle  Alpi,  provano  che  questa  catena  si  formò  mediante  unasuc- 
cessione  di  sollevamenti,  separati  da  lunghi  ed  ineguali  intervalli  di  tempo , 
durante  i  quali  le  acque  hanno  lasciato  sui  fianchi  alpini  tracce  tuttora 
visibili  del  loro  dominio ,  coma  sono  alcuni  atrati  pieni  di  ligniti  a  di  con- 
chigUa  flnviali  o  lacustri. 

La  rooea  granitiche,  compongono  di  preferenza  la  gran  catena;  nuUaneno^ 
oltre  il  granito»  vi  predominano  anche  il  gneiss  e  il  mìflaGisto.  II  larieno 
basaltico  si  asiande  nel  Vicentino  a  nel  Padovano  coi  monti  Berìei  a  coi 
colli  Euganei,  che  tono  di  formasiona  traebilica.  Un  gran  namero  di  luoghi 
in  tutta  la  parti  dalla  Alpi  sono  la  mata  della  escursioni  dai  minaralogi,  aha 
vi  raocolgono  Io  più.halla  a-  pi&  ran  specie  di  minaralu  Per  riguardo  al 
prodotti  inoiiaaioi,  il  ferro»  Il  fima«  U  merourio»  il  mtogMSsa,  il  ainco, 
r  oro,  la  oalce,  1*  antracite,  la  Ugnila,  la  torhe^  aoa.»  e  cosi  para  idativamanla 
alla  acqua  minerali,  vedi  la  parla  prima,  pogg.  117  a  aaguantì. 

S  10.  Jfliperiafisa  airsiefjca  ddU  Alpi, 

« 

La  convessità  che  prcMutano  le  Alpi  verso  il  centro  d' Europa,  ova 
mandano  lunghe  e  poco  dirupate  ramificazioni  ,  a  differenza  della  configura* 
zioiie  concava  che  spiegano  dal  lato  dell'  alta  Italia ,  sulla  cui  pianura  si 
ergono  quasi  a  perpendicolo,  fasi  che  le  valli  del  versante  settentrionale  sono 
divergenti  o  almeno  parallele  ,  e  quelle  del  versante  opposto  sono  invece 
convergenti.  QuesU  disposiaione  della  grande  catena  e  de'  soci  contrafforti 
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riesea  assai  opportona  alla  ùìtm  delpasaanoslFOt.fioialiò  la  aùUaia  italiebat 
pasUie  al  aanAro  -dalla  pianura,  possono  fiutlmeDla  aaoonere  a  qualsiasi: 
ponto  del  eonOne  a  impedire  la  eongUiniioae  delle  oolonne  oemìelie ,  le. 
qMli  d'attionde  prima  dì  giaogera  al  Tarcbi  alpini  hanno  da  supérafe  im- 
mnse  dlffiooUk.  Per  la  qaal  ooaa  le  Alpi.,  elie>  eppoagooo  una  gtaiide  bar- 
rian  cdairo  laiaYasio&i,  sono  la  priora  nostra  linea  aatarale  di  diCna;> 
laonde  disse  ginslanieote  il  poeta: 

Ben  prò  vide  nalura  al  nostro  stato 

Quando  dell'Alpi  schermo 

Pose  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia. 

La  maestà  dsìla  mole ,  la  Tarietà  fìratastica  delle  Ibrmfi ,  la  qaalltà  del 
minerale,  la  diversa  disiribmione  dei  climi  e  dei  prodotti  organiei,  le  im-! 
mense  ghiacciaie  e  le  nevi  eterne  andriei  dei  flumi  e  corona  del  nostro 
cielo,  la  frequenza  dei  passi,  le  valli  pittoresche  e  fiorenti  per  ìndostriee  per 
commerci,  l'ornamento  dei  .laghi  ohe  regolano  il  corso  delle  aoqae,  l' Impor- 
tanza della  catena  sotto  Taspetto  idrografico,  etnografico,  commerciale  e  mi- 
litare... sono  i  caratteri  distintivi  delle  Alpi,  che  commovono  rimmaginaztone, 
sublimano  il  pensiero,  ridestano  le  più  sante  e  insieme  le  pift  tristi  memo-' 
ile,  e  ne  accendono  di  nobile  persevéranta  al  sacrifìcio  rpdcfaò  sono  esse  la 
prima  cpìù  importante  linea  difensiva  dell'Italia;  iJoro  varchi  aono  HlSf^ 
mine  del  nostro  diritto,  e  senza  di  essi  la  terra  nostra  d  senta  capo^  manea 
e  pericolante  la  nazionale  indipendenza. 

ABTICOLO  SECONDO. 
nmaiORB,  BanmiONE,  DinazioirB  no  altezza  mbma  mub  aiziORi 

DELLE  ALPI  ;  MODI   DELLA  CATENA. 

S  1.  Dimione  deUa  catena  m  mime* 

TI  semicerchio  alpino  si  divide  in  ti^  aeziom:  Alpi  Occidentali,  Centrali 
ed  Orientali  <yedi  pagg.  ÌS  e  16). 

S  8.  Alpi  Occidentali. 

Le  Alpi  Occidentali  misurano  474  cbil.,  estendendosi  dal  colle  di  Cadì- 
bona  fino  alle  falde  del  monte  Bianco.  La  loro  diresione  è  in  prima  dall'  est 
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al  sud-ovest,  posàa  dal  sud  al  nord.  Gfsseono  d'allena  a  misura  che  si 
inlernaiio  nel  eontineote  ;  in  medio,  le  dme  sono  di  1960  a  4000  m. ,  U 
eresie  di  1018  a  5260  m.,  i  passi  di  978  a  9270  m. 

Prendono  esse  il  nome  di  Alpi  Xariltùne  per  Uff  ebil. ,  eioò  dal  eolle  di 
Cadibona  fino  al  monte  Viso;  di  Alpi  Gosie  per  190  ebil.,  fino  al  monte 
Iserano;  di  Alpi  Graie  e  Greehe  per  altri  00  ebil.,  fino  alle  mdiei del  monte 
Bianco. 

S  3.  Alfi  CstUralù 

'  Le  Alpi  Centrali  si  prolungano  dal  monte  Bianco  al  Pizzo  dei  Tre-Signori 
per  654  chil. ,  con  direzione  da  sud-ovest  a  nord-est.  L' altezza  inedia  delle 
cime  è  di  2,600  a  4,600  m. ,  la  cresta  di  2,000  a  3,900  m.,  i  passi  di  1,950 
a  2,925  m. 

Dal  monte  Bianco  al  monte  Rosa,  per  110  ehil.,  si  chiamano  Alpi  Pennino, 
poi  fino  al  monte  S.  Bernardino,  per  192  chil. ,  diconsi  Alpi  Leponliehe  ; 
vengono  da  ultimo  le  Retiche,  che  si  estendono  fino  al  Pizzo  dei  Tre-Signori 
stt  352  chil. 

S  4.  AXfi  Orientali, 

Le  Alpi  Orientali  si  dirigono  da  nord-ovest  a  sud-est  per  434  chil.,  te- 
nendo calcolo  soltanto  delle  due  suddivisioni  italiane  ,  cioè  delle  Alpi  Car- 
niche,  clie  corrono  dal  Pizzo  dei  Tre-Signori  al  monte  Torgiau  per  212  chi!., 
e  delle  Alpi  Giulie  che  vanno  fino  al  monte  Bittoray  per  222  chil. 
La  loro  altezza  media  va  decrescendo  dall'  ovest  all'est,  cosicché  hanno  le 
cime  che  si  abbassano  dai  3230  ai  1623  m.«la  cresta  dai  2600  ai  1000  m., 
i  passi  dai  i600  ai  900  m. 

i  5.  iVedt  della  catena, 

I  nodi  principali  delle  Alpi,  che  seguono  le  inflessioni  della  catena,  e  dai 
quali  distaccansi  i  principali  contrafforti ,  son  sette  :  dell'  Inciasiraja  o  dei 
Quattro-Vescovadi ,  della  Bardounòche  o  del  Tabor,  del  monte  Iserao,  idei 
monte  Bianco,  del  S.  Gottardo,  della  Maloggia  e  dei  Tre-Signori. 
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ARTICOLO  TEHZO. 

DBSCaiZiOMB  PMlCO-mUTAM  MLLA  CMWTA  ALMNa.  . 

S  I.  Pumi  euhninanU  e  pasti  principali  dt'lle  Alpi  Occideniali. 

a)  Alpi  Marilttme.  —  I  punii  culminanti  di  queste  Alpi  sono  ii  gran  Rttbren 

0  Hioburent  di  3,369  m.,  e  la  Cima  di  Maurino  di  MOO  in. 

I  principali  passi  o  colli  delle  stesse  sono  ;  • 
ì."  Il  colle  di  (ìadibona,  allo  soliamo  KOO  m.  Ksso  conduce  da  Savona  ai 
villaggi  di  Garcare  e  di  Dego,  nelle  valli  delle  due  Bormide  e  per  queste  nel 
Po,  aprendo  un  primo  passo  a  chi  dalla  Francia  o  dal  mare  voglia  pene- 
trare nell'alta  Italia.  —  Nella  primavera  del  1796  Napoleone  Bonaparte  su-  .  » 
però  con  ardila  mossa  questa  snodatura  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  e  girala 
per  tal  modo  V  ampia  giogaia  che  aveva  arrestato  per  cinque  anni  gli  eserciti 
fi>ancesi,  rieacl  a  separare  gii  Auslriaei  ed  i  Piemoniesi  (battaglie  di  Monte* 
notte,  Dego,  lfiIteiÌÌDo  6  Moadovi,  seguite  dall*  armiiliiio  di  Gbecasco  e  alU 
pare  di  Parigi). 

2.*  lleoUftdi  San  Bemardo,  alto  1,000  m.,  che  da  Albenga  sd  mare-,  ri- 
salendo la  Talle  JiaUa  .Nqvaj  inflttflfite  del  .G^nto  e  dell' Aroaia ,  eondoee  a 
Ganesio  nella  valle  del  Tanaio. 

S.*  11  eolle  di  Nave ,  aito  m.,  ohe  da  On^Ua,  fan  aid  mere,  per  la 
'valle  dell'  Arosia  e  Pieve^  eondnee  ad  Onnea  Della  valle  del  Tanaro. 

Qoeiti  due  eoUi  aiyio  egombri  di  nevi  dall'  eprile  -a.  lutlo  ottobre. 

4/  U  eolle  di  Tenda,  di  i900  n.  Esso  ooQdoee  dalla  valle  della  Roya  a 
*  Cuneo  in  quella  della  Stara»  ioflneote  del  Tanaro,  seguendo  la  via  da  Miaia 
a  Torino,  che  é  la  grande  strada  di  comunicazione  del  meiiodi  della  Franeia 
coli' Italia.  Questo  colle  oon.ò  sgombro  di  nevi  che  da  maggio  a  settembre. 

5.  *"  Il  colle  dell'Argenterà  o  della  Maddalena,  alto  3,019  nii«  per  eoi  da 
Barceilonetta ,  nella  valle  deir  Ubaye,  influente  dalla  Durante,  si  giunge  a 
Demente  nella  valle  della  Stura.  È  sgombro  di  nevi  da  maggio  ad  ottobre. 
—  Francesco  I  col  Triulzi  lo  passò  nel  loltt,  mintre  Svizzeri  e  Spegnnoli 
guardavano  i  passi  del  Moncenisio  e  del  Monginevra  :  all'  ardito  passaggio 
tenne  dietro  la  famosa  battaglia  di  Marignano  ("13.  e  14  settembre)  e  la  con- 
quista della  Lombardia  da  parte  dei  Francesi. 

6.  "  11  colle  dell'Agnello,  allo  2796  m.  ,  posto  sul  fianco  meridionale  del 
Monviso,  tra  il  Guil,  affluente  della  Durenza  e  la  Varaila,  afiluente  del  Po. 
È  sgombro  di  nevi  soltanto  da  luglio  a  settembre.  Lo  passarono  nel  1628 

1  Francesi  sotto  il  marchese  d'Uxelles,  che  fu  poi  completamente  vinto  nella 
valle  della  Varaita  dai  Piemontesi^  condotti  da.  Carlo  liimanuele  l. 
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Comode  strade  rotabili  attraversano  i  colli  di  Cadibona,  di  San  Bernardo 
e  di  Nava,  e  sono  in  comunicazione  con  quella  della  Cornice  o  Strada  Litorale, 
clie  da  Nizza,  lunghesso  la  costa,  si  sprolunga  Terso  •  Genova»  Sul  colle  di 
Tenda  è  aperta  la  strada  postale,  e  sol  eolle  dell' A  rgen  tiara  v*ba  una  strada 
meno  eomoda  delle  preeedenti ,  ma  del  pari  pestale. 

Altri  abbsssamenti  delle  Alpi  Uaritthne  sono  ì  colli  di  Taoarello  (  2,063 
metri),  del  Sabbione  (S«904  m.) ,  delle  Finestre  (8,490  m.>,  di  Fremaraorta 
(2,57S  m.),  di  Colle  lunga  (9,878),  di  llaorìno  (2,9SSI  m.)f  e  di  Longet 
(8,703  m.)  ;  ma  eni  sono  meno  importanti  dei  cinque  sopra  indicali,  poicbè» 
aU'Iafiiorl  di  dna  o  tre  mesi  della  aiaigioae  estiva,  sono  sempre  eeparli  di  naTt 
e  non  bsnno  che  diflieili  sentieri»  appena  tfansitabiU  da  pedoni  e  da  bcelie 
da  8ora%. 

b)  A^i  Cozie.  —  I  punti  culminanti  di  queste  Alpi  sono  il  monte  Yì$k),  di  3,840 
m.,  il  monte  Ginevra  di  3,598,  il  Tabor  di  S.i8i  ed  il  ObMù  di  8,818. 

I  loro  passaggi  prineipaii  sono: 

t.<*  il  colle  di  Mottginevra,  alto  1,865  m.,  che  da  Briangon,  nella  valle  della. 
Durance,  conduce  per  Cesanne,  Oulx  ed  Evilles  a  Susa,  in  quella  della  Dora- 
Rjparia,  affluente  del  Po.  É  attraversato  da  una  strada  rotabile  che  a  Cesanne 
si  divide  in  due  rami,  dei  quali  uno  conduce  per  il  colle  di  Sestrieres  ad 
Exilles,  e  l'altro  ad  Oulx  e  Susa.  Sul  versante  italico  lo  difendono  i  forti 
d'Exilles  e  di  Finestrelle.  Questo  passaggio  era  praticalo  fin  dai  tempi  antichi, 
raccontando  Livio  che  da  qui  sia  passalo  Annibale  nel  218  a.  C.  co' suoi  ca- 
valli. I  Francesi  Io  passarono  e  ripassarono  più  volle  :  Carlo  Vili  nel  1494, 
Luigi  XIII  nel  (ballaglia  di  Susa),  il  Bellisle  nel  1747,  vinto  poi 

dal  conte  di  Bricherasco  sul  vicino  colle  dell'  Assiette,  posto  fra  £x.ille8  e  Fe- 
nestrelle. 

2.°  II  colle  del  Moncenisio,  allo  2,064  m. ,  che  da  Briancon  nella  valle  della 
Durance,  conduce  per  Cesanne,  Oulx  ed  Exilles  a  Susa  in  quella  della  Dora- 
Riparia.  QuesU  via,  già  celebre  nel  medio-evo  fu  resa  meglio  praticabile  sul 
principio  del  nostro  secolo:  cosicché  ora  è  la  postale  che  niello  Lione  e 
Ginevra,  in  diretta  comunicazione  con  Torino.  Essa  da  Chambery,  nella  Savoja, 
per  la  valle  dell'  Isero  e  dell'  Are  ,  conduce  per  Mondane  a  Susa.  (Intorno  al 
trafera  del  Cenisio  vedi  pag.  158).  —  É  questa  la  strada  per  cai  psasaniito 
P^ino  e  Carlo  M Sf no  midiei  secoli  fa,  quando  vfnserò  i  Loogobafdi  alla  GMosa 
di  Susa,  cbe  segnava  il  confine  Ira  il  rogno  Longobardico  e  V  antìea  Bor- 
gogna. É  per  In  stesso  passe  «he  scese  Pesertild  di  Francia  niella  pri- 
maTora  del  1809.  —  Dal  lato  d'Italia  é  difeso  soltantd  dallé  vecebSe  lotti  di 
Susa,  cbò  la  magnìfica  fortena  della  BmnetCa  fa  distrutta  nel  I7M. 

I  eolli  del  asonle  Ginevra  e  del  Cenisio  sono  sgombri  di  «ève  da  àiaggio 
a  tallo  sellsiibre. 

OH*  litri  M  di  qoeate  Alpi,  detti  delle  TraVeiMd  t,m  uh ,  delta  Croce 
(9;8I0  m.),  d'Abries  Nmvo,  di  Thorra,  dell' Atrtarél  is  dèi  dir^;  sono  ut* 
iraTersatl  da  «titM  sentieri,  e  quasi  sempre  éoperli  da  neti.  ' 
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e)  Bffojt.  —  Le  Alpi  Graja  eoi  RiOBla  Iterano,  allo  4,€i5  m.«  hanno 
il  innto cnlninanto  di  tatto  il  tratto  occidentale  della  catena. 

I  loro  eolli  sono  quello  del  Piccolo  San  Bernardo*  alto  2,192  m.,  e  quello 
della  Seigne,  alto  S»462  m.  Quest^ultimo  non  è  transitabile  che  da  pedoni 
e  da  bestia  da  aoaM»ed  è  agombio  4alle  navi  nei  toli  mesi  di  la«lio  e 
d' agosto. 

II  Piccolo  S.  Bernardo  è  attraversato  da  strada  rotabile  ,  che  conduce  da 
Mouliers  nello  valle  dell' Isére,  per  Borgo  Saint-Maurice  ad  Aosta  nella  valle 
della  Dora-Ballea.  E  sgombro  dalle  nevi  da  maggio  a  tulio  seilembre.  — 
Questo  passaggio  era  l'anlica  via  tra  l' Ilalia  e  la  Gallin,  e  contro  il  racconto 
d^  Livio^  si  ritiene  che  dallo  stasso  sia  passato  il  gran  capitano  Garlaginese. 

{  2.  Pun<»  cìklminanli  e  jkmm  principali  delle  Alpi  Centrali, 

a)  Alpi  Pennine.  —  Ben  si  addice  a  queste  Alpi  il  nome  di  Pennine  o  di 
Altissime  (Pen ,  testa,  cima),  perchè  sorgono  in  esse  le  più  alle  velie  d'Eu- 
ropa, il  monte  Bianco  di  4,804  metri  «  il  Gervino  di  4,443  metri ,  il  Uosa 
di  4,621  m. 

I  colli  principali  sulla  cresta  delle  Pennino  sono  due  : 

1. *  IlfioUadal  Gigante»  alto  3^26  m.,  che  da  Ghamottnix,  Dalia  valla  del- 
r  Anre,  par  disagavoìe  sentiero  non  mai-sgombro  da  nevi ,  eosteggiando  il 
monta  Biaiiao  ooadoea  nella  valla  d'Aosta; 

2.  *  I)  colle  del  Gran  San  Baimardo,  allo  2,491  metri ,  Il  qoala  da  Hartigny 
Balla  TaUa  dell* allo  Rodano  par  Saint-Piarre  a  Saint-Ramy  conduce  ad  Aosta 
natia  valla  dalla  l>ora>Baltaa. 

È  sgombro  di  navi  soltanto  Bai  maai  di  loglio  a  agosto.  La  strada  eha 
r  aMcavaraa  in  alaima  parti  4  asMù  paricolàsa  a  dìlfieilmanle  praticabile  ;  nulla- 
mano  la  valicata  dai  Romani,  dai  Longobardi ,  da  una  parta  dell* esercito  di 
Carlo  Magno  adal primo  Console  nel  maggio  del  1800,  ardita  impresa  che  gli 
valsa  la  vittoria  di  Maraago  a  il  riconquisto  della  valle  del  Po  inflno  al  Mincio. 
Par  superare  librava  tratto  fra  Saint-Pierre  e  Saint*Remy,  punti  sui  due 
varsanti  dova  arrestavasi  la  strada  Totabìle  fu  mestieri  smontarvi  i  carri 
a  trasportarne  le  parti  a  schiena  di  animale  e  sopra  slitte.  Oggidì  quel  pas- 
saggio vien  reso  carreggiabile  mercè  un  traforo  al  colle  di  Méaonve,  che  mette 
in  comunicazione  il  Val  lese  con  la  provincia  d'Aosta.  Il  forte  di  Bard,  for- 
midabile rocca  che  per  poco  non  arrestò  i  disegni  di  Bunaparte ,  domina  la 
valle  d'Aosta  e  lo  stradale  del  Piccolo  e  del  Gran  S.  Bernardo. 

6)  Alpi  Lepontine.  ^  Il  punto  colmioante  di  queste  Alpi  è  la  Cima  di 
Jazì,  alta  4,500  ra. 

I  passaggi  principali  sono: 

1.°  Il  colle  del  Sempione,  alto  2,003  m.,  che  da  Martigny,  Lion  e  Brigg, 
sul  Rodano,  conduce  a  Domodossola,  nella  valle  della  Toce,  affluente  del  Ti- 
cino. Napoleone  negli  anni  180103  vi  apri  la  prima  strada  militare  alpina. 
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inag9i6ca  costrastooe  d' iniiMMa  ìnportania  oomméreiale  e  8Uttte((ica,  poiché 
gin  le  strette  delle  Alpi  ed  è  atta  a  qualonqne  carro,  manleneiido  le  eonu- 
lìieasioQi  tra  Lione  «  GiQevra  e  Milano.  0<MSlo  pasio  ò  sgombro  rdi  ne? i  da 
maggio  a  totlo  aettembn^ 

.  S.*  n  colle  del  Grìei»  alto  tJS8$  m. ,  cbe  nsalendo  la  laUe  della  Toce  mena 
a  Sani  Ulriebeo,  in  qaella  del  Rodano. 

5.<>  Il  passo  di  Nnfenen ,  che  dalla  eer^BOle  .del  TIciiio  conduce  a  quella 
del  Rodano.  Questi  due  passi  non  sono,  mai  sgombri  di  neve,  e  mancano  di 

strade  carreggiabili. 

.  4.«  11  colle  del  San  GoiUrdo ,  allo  2,07K  m*. ,  the  dal  bacino  della  ReHse 
conduce  in  quello  del  Ticino^  ponendo  in  comunicazione  Zurigo  •  Sviiz  con 
Bellinzona.  É  un  passo  assai  importante  anche  del  lato  strategico,  perchè  do- 
mina le  valli  formate  dai  fiumi  che  scendono  dal  suo  gruppo.  É  sgombro  di 
nevi  da  giugno  a  settembre.  Fu  valicato  da  Suvarow  nel  1799.  Lo  attra- 
versa una  buona  strada  rotabile. 

5.  °  Il  colle  di  S.  Maria  o  del  Lukmanier  o.  Lucomagno,  alto  m. , 
che  da  Airolo  conduce  alle  sorgenti  del  Reno. 

c)  Alpi  lìetiche.  —  il  punto  culminante  di  queste  Alpi  è  il  Wildspitz-Firmer, 
allo  5,867  m.  * 
I  loro  passaggi  principali  sono: 

ì°  Il  colle  del  San  Bernardino,  allo  2,158  m.,  che  da  Tusis  e  Spliigen , 
nell'alta  valle  del  Reno  ,  conduce  a  San  Bernardino  e  Bellinzona,  posti  nel 
bacino  del  Ticino.  Ha  strada  rotabile  e  le  nevi  da  ottobre  a  giugno.  ' 

2.  **  Il  colle  dello  Splùgen  o  Spluga,  allo  2,il5  m. ,  che  da  Gbiavenna,  nella 
valle  della  Mera,  bacino  dell*  Adda,  conduce  pure  a  Spliigen  e  a  Tnsis ,  dove 
si  unisce  alla  strada,  che  -varcando  il  passaggio  anteoeidenle  mena  a  Coira.ed 
a  Bregenz  ani  Ugo  di  Costanza.  Tra  Tusis  e  Splùgen  si  passa  la  Via-Mala, 
orribile  e  romantica  stretta  di  circa  un*  pi  a  di  salita. 

È  sgombro  di  nevi,  da  giugno,  a  tutto  settembre.  Il  generale  franeeee  Mac- 
donald  attraversò  la  Spluga.  nel  dicembM  del  1800  eoo.  molta  diffieollà,  per* 
ehè  la  grande  strada  carrombile  che  ora  mette  in  comuniossione  ritaUa  con 
la  Svizzera  la  incominciata  i8  anni  dopo,  e  non  fa  tonnata  ehe  nel  iSSS. 

3. **  Il  colle  d' Acqua-Fraggia  o  della  Valle  di  Lei ,  alto  S,67§  m. ,  ehe  da 
Gbiavenna  conduce  ad  Anders,  nella  valle  ddr  allo  Reno. 

■  Il  coU^  del  monte  Septimer  o  Settimo ,  che  dalla  sorgente  detta  Mera 
conduce  a  Lena,  nella  valle  dell' Abola,. influente  del  Reno,  ò  attraversato 
da  una  via  buona  per  piccoli  carri,  e  conserva  le  nevi  dal  settembre  al  JugUo. 

.  8.**  Il  colle  di  Maloja  o  Maloggia ,  di  2,700  m. ,  che  dalla  sofgente  della 
Mera  conduce  a  S.  Moritz  e  Zernetz  nell'  alta  valle  dell'  Ira. 

6.  <*  Il  colle  di  Bernina,  o  passo  di  Foschia vo,  allo  2,IJ1  m. .  che  da  Tirano, 
nella  valle  dell*  Adda ,  conduce  in  quella  dell'  Ino  a  S.  Moritz.  Non  ha 
strada  carreggiabile,  ed  è  ingombro  da  nevi  dall'ottobre  al  luglio. 

7.  *  Il  colle  di  Tcbirf  o  di  Tauifera,  che  da  Glurns  o  Gloreoza  ngUa  vaile 
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dell'  Adige,  conduce  a  Zernotz  in  quella  dell'  Iiin.  Non  è  carre^iabile  ed  ha 
le  nevi  dal  settembre  al  luglio. 

B°  Il  colle  di  Reschen  o  Resca  o  Raseno  o  di  Finisterre  ,  allo  1,566  m., 
che  da  Glorenza  conduce  a  Nauders,  nella  valle  dell' lan.  Ha  strada  carreg- 
gìabiie,  e  le  nevi  da  ottobre  ai  primi  di  giugno. 

9."  Il  colle  del  Brenner,  allo  1,450  m.  ,  ira  Innsbruck  suH'Inn  eBressannone 
snirEisack  od  Isargo,  affluente  dell'Adige.  È  sgombro  di  nevi  da  giugno  a 
tolto  settembre,  ed  è  attrayersato  dalla  strada  postale,  che  mette  io  comuui- 
caziooe  il  Tirolo  tedesco  eoi  Tftatito. 

Qualche  altro  passaggio  che  dall'  avvallàmento  dell*  Adige  o  dal  suo  af* 
fluente  1*  Isargo  conduce  nella  valle  dell*  Inn,  non  ha  che  difficili  sentieri , 
tiansitabili  soltanto  da  pedoni  e  bestie  da  soma. 

S  5.  PmOi  etOmmanH  $  patH  jprmc^tt  <Mto  Alpi  OrkmaU, 

9)  Alpi  CÈtféAn,  I  punti  enlminanti  nelle  QanMe  sono  :  il  Piceo  del 
TW'Sigttori*  alto' 8,068  il  meMe  Ifariaolade ,  di  ^W  m.;  il  Barken 
Kofel  di  S,888  n.;  il  numte  Paniba,  di  n. 

I  principali  passaggi  delle  medesime  sono: 

I.*  U  eolle  di  Toblach,  atto  1,266  m.  :  è  vanato  da  una*  strada  roUbile, 
che  mette  in  oomuoieaiiotte  le  città  tirolesi  di  Ueni'soUa  Drava,  Brunecken 
ani  Riena  e  Bressannone  sull'  Isargo,  dirigendosi  poi  nel  Veneto  so  Bellono 

e  Treviso.  È  sgombro  di  nevi  da  giugno  a  settembre. 

S.**  11  colle  di  Kreutzberg,  alto  4,IOo  m. ,  che  dall'alta  valle  del  Piave  con- 
duce  alla  sorgente  della  Drava.  Non  ha  strada  rotabile. 

3.  "  Il  colle  del  Monle-Croce,  allo  l,6o6  m.  ,  che  da  Tolmezzo,  nella  valle 
del  Tagliameoto,  conduce  io  quella  delia  Drava,  a  Drauburg.  Jiion  ha  strada 
rotabile. 

4.  "  Il  collo  di  Tarvis  o  di  Saifnilz,  allo  8G9  ni. ,  che  per  la  valle  della  Fella, 
influente  del  Taglianiento ,  conduce  per  Tarvis  a'Villach,  sulla  Drava.  È 
sgombro  dalle  nevi  dai  primi  giorni  di  maggio  a  tulio  settembre.  Ha  strada 
rotabile  che  da  Tarvis  si  dirige  a  Ponleba,  Osopo,  Conegliano  e  Treviso.  1 
forti  di  Osopo  ne  custodiscono  lo  sbocco.  '  '  ' 

5.  **  Il  colie  di  Predil,  alto  4,(69  m. ,  che  da  Caporelto,  nella  valle  del- 
'l'Isonzo,  per  Flitsch  e  la  Chiusa,  conduce  a  Tarvis.  É  ingombro  di  nevi 

da  settembre  a  giugno,  ed  ha  strada  rotabile,  che  al  nord  congiuntesi  colla 
precedente  e  al  and  passa  per  Gaporetto,  Goriatt  e  Patmanova,  ferteftsa  ohe 
ne  difende  l'ingresso. 

ò)  A/pl  QìMXk,  — 11  punto  oaknhianie  delie  Alpi  6ialie  è  il  monte  Terglou, 
alto  t,8M  m. 

II  pas$o  principale  delle  medesime  è  il  colle  di  Prewald,  alto  660  m.,  ohe 
da  LabitBa  tei  baeittO'delU  Sava  edhdoee  ad  Adelsberg,  e  dà  li  a  Vobfalcoiie 
e  Goricia. 
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Ailrì  bassi  colli  &oi)o  il  Loilscli  e  quello  tra  Lubiana  e  Zirkiiitx  ad  orianle 
d'  Adelsberg.  Hanno  slradc-  rotabili  ,  e  sono  sgombri  dalle  nevi  dai  primi 
giorni  di  aprile  a  tulio  novembre.  La  strada-ferrata  che  da  Trieste  per 
Adelsber};;  conduce  a  Lubiana  e  di  là  entra  in  Germania  superando  il  passo 
del  Sommering  nelle  Alpi  Noriche  è  di  grandissima  imporUnza  couiinerciale 
e  strategica.        '  , 

I  bassi  varchi  delle  Alpi  Orientali  aprirono  le  strade  d' Italia  alle  orda 
barbariche  degli  Unni»  dei  Goti  e  dei  Longobardi ,  quando  abbandoiiftle  là 
steppe  della  Pannooia  scesero  oelk  nostra  Ttlte  a  eercarvt  preda  ed  un  etelo 
e  terre  migliori  delle  native. 

■ 

S  4.  Fcr««ifli  isUt  Atpi. 

1.  Alpi  OmdMtolc. 

a)  VenanU  UaHio.  —  Il  tratto  delle  Alpi  marittime  che  procede  dall'est 
al  sud-ovest  fra  il  eolle  di  Cadibona  e  la  foce  del  Varo  seende  a  nenodl 
fion  eorti  ed  aspri  contrafforti,  efae  aprono  ani  marLignre  delle  tsHì  anguste 
e  brevi}  ma  dal  lato  di  settentrione  mandano  inveoe  diramazioni  molto  pi& 
prolungate  e  digradaoti  Terso  il  Po  ed  il  Tftnaro,  evo  raoekìndoiio  f  poggi 
viniferi  del  Monferrato.  Queste  colline  formano  come  un  gruppo  isolato  ehe 
si  estende  da  Torino  a  Casale:  il  loro  punto  culminante  è  il  monte Superga, 
presso  Torino,  dalla  cui  cima/ alta  soltanto  078  m.  sul  mare,  si  domina 
'tutla  la  bella  valle  del  Po.  Un  ramo  seooudario  si  prolunga  fino  a  &  Salva* 
dorè  fra  Valenza  ed  Alessandria. 

Dal  fianco  orientale  delle  Alpi  Marittime,  delle  Cozie  e  d*»He  Graje  non 
si  staccano  verso  la  pianura  italica  che  corti  e  ripidi  contrafforti,  che  fra 
loro  separono  gli  influenti  del  Po  ,  e  giungono  colle  loro  falde  fino  a  Saluzzo, 
a  Cuneo,  a  Pinerolo  ,  a  Rivalla,  a  Ponley,  a  Villanova,  a  Pianezza  e  a  Ri- 
verolo.  La  diramazione  più  notevole  di  queste  Alpi  sul  versante  italico  è 
quella  che  ci  distacca  dal 'monte  Iseran,  separando  la  valle  della  Dora*Ballea 
da  quella  dell'Orco. 

Tulla  qiie.sta  regione  montana,  se  ne  togli  le  colline  del  Monferrato  che 
sono  ben  coltivale  eJ  allraveisalo  da  numerose  comunicazioni ,  è  scarsa  di 
produzioni  a;jricole,  ha  poche  strade  carreggiabili  e  difetta  sovente  di  acqua, 
nonostante  che  buon  numero  di  torrenti  e  ruscelli  scorrano  per  essa  :  laonde 
ò  accooeia  parUeoUrmente  alla  piebola  g oerra  »  ma  no&*  è  dato  staazianri 
luuRa  pena  un.  grosso  esercito,  seana  stabilirvi  magazzeni  e  depositi  di 
viveri. 

^  FirMttle  fhmem»  '^  Il  versante  Iranceee  od  oecidentate  dello \Alpi  ò 
limiteto  a  settentrione  e  ad  occidente  dal  Rodano^  a  messodl  dal  mare  f  ad 
oriente  dai  monti  ddla  catena  principale.  Esso  è  attraversato  dallo  valli 
importanti  della  Duraaee,  deH*  Iséce  e  della  Arto,  ohe  versane  te  loro  «iqne 
nel  Hodano.  Il  ramo  che  separa  la  Durance  o  i  suoi  affluenti  del  Vaio  si 
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diBtifiea  dal  nodo  dei  QuAttro-Vtwondi  e  fittiieo  colle  coUine  della  Prfwua  ; 
quello  die  separa  PIsére  dalla  Dnraaee  |Nurle  dal  monle  Tabor;  quello  fra 
riiéfe  •  rifTO  4  oonoiciiito  eotto  Bone  di  BOoli  della  Beangee,  ed  un 
quarto,  iioelo  fra  la  vallo  del  Rodano  o  la  iralle  deirAnro  si  dirama  dal 
melile  Grapillon»  a.groeo  del  monle  Bianee^  e  Ta  a  oonfioaro  ed  lago  di 
Ginevra.  Qoeeii  eontrefforU  ooeidentali  sooo  assai  piA  Innglii  e  meno  aspri 
di  spelli  del  iato  oppoetoi  esei  vengono  aliravereaii  in  dìffemii  ponti  dalle 
strado  eto  da  Torino  eoodncooo  a  CkMvra  ed  a  Lione«  ed  offrono  eeeellenii 
poeiiioni  par  impedire  le  eggmeioni  dT  on  neraleo  eie  mnova  vtreo  1'  !• 
talia. 

Alpi  Centrali. 

a)  Versante  italico.  —  Il  versante  meridionale  o  italleo  delle  Alpi  Cenirali 
forma  un  labirinto  di  contrafforti  e  diramazioni  che  prendono  il  nome  gene- 
rale di  Subalpi  e  Prealpi,  perchè  sono  di  altezza  e  di  coeiilusione  alpina»  e 
mandano  tutte  le  loro  acque  nel  Po  o  nel  golfo  di  Venezia. 

Dal  mnale  Rosa,  nelle  Alpi  Penninfi  ,  si  distaccano  due  rami ,  V  uno  dei 
quali  corre  a  m<^zzodi  fra  la  Dora-Ballea  o  la  Sesia,  e  1' altro  fi  a  la  Sesia 
e  il  Ticino.  Il  primo  di  essi  va  ad  Incontrare  il  contrailorle  che  si  distacca 
dal  niHite  Iseran  e  forma  con  questo  la  valle  d'Aosta;  pittoresco  bacino  ir-' 
rii^ato  dalla  BaMea  e  circondato  dalle  più  alle  vette  d'  Europa,  l  colli 
principali  di  questo  ramo  sono  quelli  di  Oiien  e  di  Valdobbia,  che  conducono 
neir  alta  valle  della  Sesia,  e  i  colli  della  Grande  Mologne  e  della  Darma  di 
Oropa,  che  conducono  in  quella  del  Cervo,  influente  della  Sosia.  Questi  colli, 
di  cui  il  più  facile  è  quello  di  Valdobbia,  non  sono  transitabili  che  da  pedoni 
e  da  bestie  da  soma.  L'  altro  ramo  dà  origine  ad  una  catena  di  alture 
secondarie  nella  direzione  di  Sesto-Calende,  Borgomanero,  Romagnano  ed 
Ivrea,  ed  ò  nttraversato  da  stretti  sentieri,  i  principali  dei  quali  per  i  colli 
di  VaraHo  o  Bergo^Seeia  enndoeono  ad  Omegna  e  Gozzano ,  nella  vnHe  del* 
I*  Agogna,  inftieate  del  Po. 

Dalle  Alpi  Lepontiehe ,  on  primo  eontrafforte  si  distaeea  dal  monte 
Gries ,  lorma  l' alpestre  valle  della  Toee ,  afllnente  del  lago  Maggiore , 
«  eepara  ^  vallo  Leviaara  «  ove  scorre-  la  Maggia,  dalia  vaile-  Levantina  « 
elioé  pereorsa  dal- TIelno.  Un  altro  eontraflbrte  pane  dal  Luk.naoler  a 
eepamre  la  valle  Lèvanilna  da  ^oelia  di  Blegno.  Un  teno  eontftflbrto 
ai  distScca-dal .  PiiaoiTambiiro  »  ad  oeeidenle  dello  Splttgen ,  separa  la  valle 
di)lla  Moesa ,  ioflaente  del  Tleino ,  da  quella  della  Mera ,  torroni  ebe  al 
versa  nel  laglielto -di  Ghiavenna;,  domina  le  epiagge  oeeMeniali  del  lego 
di  Colilo»  o  si  prolunga  fra  il  Iago  Maggiore  e  quello  di  Lugano,  e  infine  elr* 
eonda  con  dirersi  rami  secondari  i  laghetti  di  Comabbio,  Monate  e  Varese, 
resi  IHostri  dai  primi  fuochi  viUoriosi  del  volontari  di  Garibaldi  neir  aprile 
del  m. 

Ultime  dipendenze  delle  sieste  Alpi  sono  i  monti  Che  s*  innalzano  fra  le 
duo  braocia  dei  lago  di  Como  e  Leoeo«  i  quali  si  prolungano  fin  presso 
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Monza  f  racchiudendo  fra  V  Adda  e  il  Lambro  le  deliziose  colline  della 
Brianza. 

Le  Alpi  Reliebe  molfiipliauio  ini  vtratai»  itaUm  le  ettane  «eoKdurIt  •  le 
eontroliiie»,  formando  dna  graii<1i  yalU  laagttndbiaU  :  lineila  della  YaltillÌDa 
o  dell'alta  Adda,  e  quella  del  Tifoìo  Ualiaoo  o  dell*  allo  Adige.  È  qoeat'alliam 
il  centro  della  sona  snlialpina  delle  Alpi  Reliehe  :  esn  sembra  im  eanieo 
confitto  a  perpendieolo  fra  le  Alpi  e  il  lago  di  Gaida  per  •aprire  .no  piMafnìe 
fonalo  dalla  Oermania  ali*  Italia  aettentrionale,  di  coi  ò.vevameate  la  eiuafe 
e  la  rocca  ualarale.  Le  catene  aecondarle^  conaidercTcii  pertonodall'Ortlerv 
nodo  mootaceo  che  si  forma  intorno  alle  sorgenti  dell*  Adige  e  dell'  Addi, 
e  col  nome  di  Gamonia  e  di  Alpi  Gadoricbe  coprono  tutto  quel  tratto  del- 
r  Italia  settentrionale  che  va  dal  Iago  di  Como  ali'  alia  Yalle  della  Piave. 

La  Gamonta  corre  obbliquamente  a  sciloceo  ora  sotto  nome  di  SteUip , 
ora  sotto  qneUo  di  Tonale  e  di  Braglio  ;  prolaogandosi  fra  il  Chiese  e  il 
lago  dì  Garda.  I  suoi  punti  culmiDanti  sono  POrtler-SpiU  o  Orteglio  dì  3,917  m., 
il  Zebru  di  ^^70  m.,  U  Gavio  di  3,Ma,  U  Tonale  di  5^  %  V  Adamelio 
di  3,o56. 

Manda  questa  catena  parecchi  contraSòrti,  che  ad  oriente  separano  la  valle 
della  Noce  da  quella  della  Sarca  o  Mincio,  e  ad  occidente  formano  valle 
dell'  Adda  o  Valtellina,  quella  dell' Ogiio  o  Valcamonica,  l'altra  del  Chiese 
o  Valsabbia,  e  quella  del  MeJla  o  Val-Trompia.  Il  contrafforte  principale 
riceve  il  nome  di  Oribia,  ed  è  una  specie  di  catena  che  separa  1'  Adda  dal- 
rollio  ;  col  suo  versante  settentrionale  scende  ripida  e  rocciosa  sulla  Valtel- 
lina c  col  meridional*^  declina  più  dolcemente,  aprendo  le  valli  del  Brembo  e 
del  Serio,  aflluenti  dell'  Adda.  Essa  s' innalza  lino  a  3,398  m.  col  Pizzo  del 
Diavolo,  cbe  sorge  tra  le  sorgenti  del  Brembo  o  quelle  del  Serio,  a  2,612  m. 
col  monte  Legnone,  che  guarda  la  riva  orientale  del  lago  di  Como,  a  1683  m. 
colla  Grigna  di  Mandello  e  col  Resegone  di  Lecco,  che  specchiansi  nel  ramo 
di  L'^ccu  ;  a  1,530  m.  col  monte  Bronzone,  poslu  sulla  riva  destra  del  lago 
d'  Iseo.  * 

Altra  diramaslone  della  Gamonia  riguardasi  il  monte  Baldo,  ebe  s' ionatta 
fino  a  %WXI  m,,  fra  11  lago  di  Garda  e  I*  Adige,  occupando  oaoapaiio  largo 
non  più  di  12  cbil.  Da  questo  monte  si  distacca  uo  contrafforte  chiamato 
Magitoos»  il  quale  forma  l'altopiano  di  BìtoIì  <balt,  1797),  e  coi  monti  Lee- 
sioi  posti  di  rinoentro,  dà  origine  alla-  Ghiott  diril*Adige,  porta  ualarale  della 
valle  di  qneato  fiume* 

Le  Prealpl  Gamonie  mandano  le  loro  falde  fino  a  Pentida  e  plfr  in  giù  a 
Bergamo»  a  Broscia,  a  Gastiglione  delle  Stifiein,  Volta»  Solforlfio,  S.  Martino, 
Paatrengo»  Somma-Campagna,  Gustosa»,  i  nomi  pià  illnslri  nella  aloria  dalie 
guerre  italiane,  poichò  sul  pendio  di  quei  colli  e  nei  sottoposti  piani  si  decìsero 
più  volte  i  destini  del  nostro  paese.  Quante  memorie  in  quei  nomi  immortali  l  Nel 
monastero  di  Pontida ,  i  nostri  padri  segnarono  nell'aprile  i  ji67  la  lega  naaionale 
cbe  vinse  il  Barbarossa  ;  Gustosa  e  Somma-Gampagna  ne  riobiiMio  i  tcisli  peip 
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liari  4i  ani  teonBtU  (SS  luglio  1848) ,  Tesdieatt  ondici  anni  dojfo  colto 
glorìoM  gioroate  dì  S.  Martino  a  di  Solferino  <S4  giugno  1858). 

La  catena  delle  Alpi  Cadorìehe  corre  a  libeccio  fra  l' Adige ,  V  Eisach , 
la  Bienaa  a  la,Pia«e.  La  loro  diramaaiani  intanecano  le  Talli  del  Tirolo 
.  orieotala,  ad  alla  depressione  di  Porgine,  di  rincontro  Trento,  danno  origine 
ài  monti  Learini,  eoi  qaaK  formano  1*  aspra  Yalle  del  Brenta  o  Val-Sugana. 
Questi  monti  ergono  i  fianchi  dirupati  soU*  Adige,  dova  formano  la  Chiosa 
già  mensiónata,  e  ad  oriente  gittano  nnmeroii  contrafforti,  i  quali  finiscono 
con  la  alture  di  Caldiaro  e  di  Verona  (batt.  1776,  1806»  4813».  Due  gruppi 
.  separali  da  una  pianura  cui  attraversa  il  Bisatto  (corso  d' acqua  incanalate 
che  dal  Bacchigliooe  conduce  al  canale  d*  Este;  sorgono  nella  sottostante 
[^anura  ;  quello  dei  monti  Berici,  presso  Vicenza,  difeso  eroicamente  nel  48, 
e  quelio  degli  Euganei  (aiti  610  m.  col  monte  Venda),  presso  Padova,  in 
nesso  ai.  quali  è  posto  Arquà,  ultimo  soggiorno  del  Petrarca. 

I  passaggi  più  notevoli  dei  contrafforti  italici  delle  Alpi  Centrali  sono  : 

Nei  contrafforti  dell'  allo  Ticino  ,  il  colle  di  Santa-Maria-Magviiore  ,  dove 
una  buona  strada  da  Domodossola  conduce  a  Locamo  e  a  Gaoobbio. 

Nella  Camonia  : 

ì°  Incoile  dello  Sielvio.  alto  2,798  m.  ,  che  dalla  sor^pnte  dell'Adda  con- 
duce nella  valle  dell'  Adige.  È  sgombro  di  nevi  dai  primi  di  luglio  a  tiilto 
settembre,  ed  è  attraversato  dalla  f)iù  alta  strada  carreggiabile  tiel  continente 
europeo.  Fu  costruita  dal  1820  al  1835,  e  mette  da  Imisprijk  e  Glunis,  nel 
Tirolo  ,  a  Bormio  ,  Tirano ,  Sondrio  ,  Colico,  Milano.  Questo  passo  è  di 
grande  importanza  militare  per  un  un  esercito  nemico  cbe  venga  dalla  Ger- 
mania, potendo  esso  passare  nella  Lombardia  per  quella  strada  senza  toccare 
il  territorio  Svizzero.  L'accesso  è  però  facilmente  difendibile,  essendo  do- 
minata la  via  da  dirupale  roccie  e  da  alte  montagne. 

2.0  II  eolle  del  Tonale,  alto  1,  976  m.^  che  conduce  dalie  sorgenti  dell'Oglio 
a  quelle  del  Noce  per  messo  d*iina  strada  acconcia  soltanto  per  piccoli  carri. 
È  sgombro  da  nevi  dal  luglio  al  seltambia. 

lieirOrìbla: 

H  passo  die  da  Salolo,  salV  Oglio,  conduca  per  la  valle  Mariirolo  a 
Qtoth,  suU*  Adda  ; 

9.*  Il  colle  d'Aprica,  alto  i,SS6  m. ,  che  da  Bdolo^  per  Invaila  Corteno, 
aaadaee  a  Treseodak  al  disotto  di  Tirano  ; 

5.*  Il  passo  della  Càdì  San  Marco,  alto  1»8S8  m.,  il  quale  conduce  dallor- 
ksgno,  aulP  Adda,  a  Piaasa  nella  valle  del  Brsmbo  ; 

4.*  Il  passaggio  che  da  Colio  conduca  par  Bagolino  nella  valle  del  Gaffara^ 
aaperiormanta  alla  Rocca  d' Anfo. 

Nelle  Gadoriafae: 

i.«  Il  passo  di  Golifredo,  attraversalo  dalla  strada  detta  d*A1emagna,  cbe 
dalla  Gola  di  Toblaeb  condace  a  Pieve  di  Cadore  nella  valle  del  Piave  ;  * 
sgombro  di  nevi  dai  primi  di  giugno  a  tatto  settembre. 
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li  passo  di  Pel  tre,  che  dalle  valle  del  Piave  per  buona  strada  rotabil« 
conduce  a  Primolano,  sul  Brenta. 
Nei  monti  Lessini: 

i.o  II  eolle  di  Pergine,  che  da  Trento  per  kt  Gola  di  Val-SogMia  o  LaVii» 
«onduce  a  Priroolano  ; 

S.*  Il  eolle  delie Pugazze,  ehe da RoTeredoeiir Adige,  per  la  gola  di  Val» 
laraa  e  Srliio,  eondaee  a  Vicenza. 

Ambedue  questi  colli  sono  attravefaati  da  strade  rolakUi. 

Tra  queele  strade  sono  di  iomna  importanza  militare  ^elle  che  mettono 
in  comunicazione  la  pianura  italica  eon  V  alta  ^alle  dell*  Adige,  la  quale  è 
terribilmente  difesa  dai  forti  di  Peschiera,  di  Verona,  della  Cblnsa  a  della 
Rocca  d'Anfo. 

6)  VenantB  SoÌMsero  a  Germmuo.  II  tratto  delle  Alpi  ohe  si  estende  dal 
S.  Gottardo  al  Haloja  d  il  eentro  orografico  più  {mportante  dell*  Europa,  se- 
gnando esso  la  linea  generale  di  diTisione  delle  acque  europee ,  avvegnaché 
dal  S.  Gottardo,  discendono  con  direzione  diversa,  il  Rodano  nel  mare  Medi* 
terraneo,  il  Reno  nel  mare  del  Nord,  il  Reoss  nel  Reno  e  il  Ticino  nel  Pie 
e  con  questo  m  ll' Adriatico  ;  e  dal  Maloja  discende  il  fiume  Inn,  ohe  si  scarica 
nel  Danubio,  il  quale  mette  poi  foce  nel  mar  Nero.  # 

Per  (al  mollo  questo  grappo  di  monti  distribuiì^ce  con  equa  misura  un 
tesoro  abbondante  di  acque  verso  tutte  le  plaghe  del  continente. 

Dal  S.  Goliardo  si  distacca  la  catena  delle  Alpi  Rlv»^tiche,  che,  correndo 
ad  occtùente  paralle!aniente  alle  Leponzie  ed  all^  Pennine,  formano  la  stretta 
valle  del  Hwlano,  e  giunte  al  lago  di  Ginevra,  incontrano  la  catena  del  Jorat 
che  s'innalza  hno  a  1200  m.  intorno  la  sponda  sellenlrionjile  del  lago  slesso, 
dove  incomincia  la  catana  d?l  Jnra.  che  corre  fino  a  Basilea  ,  sul  Reno.  I 
punii  culminanti  delle  Alpi  Elveliche  sono  il  Finster-Aar-Horn  di  4'i00  m.  , 
ed  il  Jung-Frau  di  4181  m.  Hanno  esse  i  colli  ,  delti  Dent  de  Jaman  di 
1485  m  ,  Alleshorn  o  Gemmi  di  22o7  m.  ,  Grimsel  di  2561  m. ,  e  Purea 
di  2656  m.  ,  che  so;  o  appena  transitabili  da  bestie  da  soma. 

Dal  monte  Maloja  si  dislacca  la  catena  delle  Alpi  Grigie,  le  quali  corrono 
a  greco,  formando  colle  Alpi  Reticbe  la  bmga  valle  dell'  Inn.  Quelle  stesse 
Alpi  al  monte  Seivrelta  si  dividono  in  due  rami  principali,  l'uno  de*  quali 
fiancheggia  V  Inn ,  1*  altro  accompagna  il  Reno  Gno  a  Baden,  dove  incomin- 
ciano le  Alpi  dì  Gostanza,  che  procedendo  verso  oeoidante  vanno  a  Incontrali 
i  monti  della  ForestsrNera. 

Perunto  le  Alpi  Italiche  ai  eongiungono  alle  Alpi  Oalliehe  per  meizo  dtlls 
Klvetieha  ed  alle  Alpi  Germaniche  per  meiso  delle  Alpi  Grigie.  ^ 

3.  Alpi  OHmiaU. 

a)  VmanU  Italico.  —  Le  Alpi  Gamiche  diramano  parecchi  eontralibrti , 
detti  Prealpt  Friulane,  le  quali  discendono  ripide  sulle  vallate  seeondairie  del 
Piave,  del  Taglhunento  e  del  Felk,  e  procedono  fino  a  Gonegliano,* Saellet 
<4faniago,  Spilimbergo»  Gividale,  Gemona  e  Gradisca.  Questi  oontraibirti ,  ebe 
sono  boschivi  e  poco  elevati,  si  attraversano  ai  seguenti  calli,: 
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I.*  Colle  di  Cima,  ehe  dalle  aorgenli  del  Pia  ve»  per  Rìgolalo  ooodace  aTot- 
messo,  nella  valle  del  Taglianeilo  ; 

3.*  Varco  di  Hauria,  ehe  da  Pieve  di  Cadore  e  Lorenxago,  conduce  dalla 
'valle  del  Piave  alla  aorgente  del  TagUameoto  ; 

3.^  Colle  dì  Sani*Osvaldo,  che  da  Longarone,  sul  Piave,  condoce  a  Haniago 
e  nella  valle  del  Tagliamento  ; 

l,^  Colle  delle  Formiche,  che  da  Belluno,  sul  Piave,  eonduee  per  il  lago  di 
Santn-r^roce  ed  il  bosco  del  Gansiglio  a  Sacile  ; 

b.''  (.olle,  che  da  Belluno  nondttce  per  Serravalle  e  Ceseda  a  Gonpglianb; 

6.0  Colle  di  Starasella  che  da  Udine  e  Palmanova  conduce  per  Cividale  a' 
OaporeUo  sul!'  Isonzo. 

I  due  ullimi  passaggi  sono  attraversati  da  strada  rotabile ,  quello  di  Sant'O- 
svaldo non  lo  è  che  da  una  via  mulattiera,  e  gli  altri  da  strade  acconce 
soltanto  per  piccoli  carri. 

La  catena  principale  delle  Alpi  Giulie  manda  contrafTortì  sulla  sinistra  del- 
l'Isonzo  e  forma  le  valli  lìiìil"  Mria  e  del  Wippach,  scendendo  fino  a  Gorizia, 
a  Monfalcone,  a  Duino  ed  a  Trieste  sul  golfo  di  (jneslo  nome.  Dal  colle  Pre* 
waJd,  al  disopra  di  Adelsberg,  si  dislacca  un  ramo  che  scende  a  mezzodì  fin 
sopra  Fiumi',  dove  segna  il  confine  .  orientale  dell'Ilalia  contineiilale  ,  indi 
percorrendo  l'Istria  fino  al  capo  Promotore  ,  forma  il  dosso  della  penisola, 
separando  le  acque  che  vanno  nel!'  Adriatico  da  quelle  che  si  versano  nel 
Quarnero.  Questo  contralTorle  ottiene  la  sua  maggiore  alu  zz.i  al  monte  Maggiore, 
che  s'innalza  a  14f'0  m.  sul  oìare.  Le  diramazioni  delle  Alpi  Giulie  dalla  sinistra 
del  Wippach  fino  al  monte  Maggiore,  presso  il  Quarnero,  assumono  I*  aspetto 
d*  UQ  rigonfiamento  prealpino,  detto  Carso  o  monte  Carso,  composto  di  alU- 
piani  cavernosi,  petrosi ,  calcarei,  privi  di  acque ,  diffettivi  di  vegelarione  e 
^oaai  impraliediìli  per  t  eavallL 

b)  FarMnla  GmmmiìBO  e  Sfavo.  ^  Dal  Picco  dei-  Tre-Signori  si  distacca 
faapra  catena  delle  Iforiohe,  che  con  quella  della  Gamiche  forma  Palla  ,  valle 
della  Orava ,  indi  procedendo  a  greco  prende  il  nome  di  Alpi  Stìriane ,  le 
^oali  vanno  ad  incomittre  il  Bakony-Wald,  aontì  di  media  allena  che  ter* 
minano  sulla  pianura  ungherese.  11  punto  culminante  di  queste  catene  è  il 
Gross-Glockner,  posto  nelle  Noriche,  allo  3796  m.  sul  mare.  I  passaggi  prin- 
«ipalì  si  trovano  nelle  Alpi  Sliriane  e  nel  Bakony>Wald  ;  il  principale  di 
oasi  é  quello  del  Semmering  alio  1014  ro.,  ed  ora  attraversalo  dalla  strada 
ferrata  che  conduce  direttamente  dall*  Italia  a  Vienna.  Questo  passaggio  fa 
eegulto  da  Napoleone  nel  1797. 

Dalle  Alpi  Giulie  si  distaccano  due  diramazioni  principali;  Puna  separa  la 
valle  della  Brava  da  quella  della  Sava,  ambedue  affluenti  del  Danubio,  Paltra 
eorre  lungo  la  costa  Dalmata  dell' Adriatico  col  non\e  di  Alpi  Dinariche,  e 
eongiunge  il  sistema  delle  Alpi  Italiche  con  quello  delle  RUenlche. 
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ARTICOLO  QUARTO. 

LA  FIANDRA  ORLL'  ALTA  ITALIA. 

y 

'  I  I.  Con/Ini  e  dkimtioiU  deUa  piaamrm  dtW  AUa  ItaUa, 

L'Alta  Italia  è  una  vasta  conca  fluviale,  cinta  per  ogni  parie  da  monti r 
meno  verso  lo  sborro  Adriatico  .  dove  hanno  foce  i  fiumi  che  la  irrigano  , 
quali  sono  il  Po,  T Adige  ed  i  mi  iori  fiumi  della  Venexia.  Sotto  l'aspettO' 
'Orografiro  si  divide  in  due  ione  :  la  zona  montuosa,  costituita  qua«i  intera- 
meitte  dalle  Alpi  e  dai  loro  eonlrafforii  (vedi  Art  teno),  e  la  zona  piao»  o> 
la  gran  pianura  Italica. 

Il  ronfiiie  tra  le  «lue  zone  visne  iracialo  da  una  curva  ,  che  comincia 
prf-sso  Grailisca  <uir  Isonzo,  pa«"<a  n^^l  V'?rieto  per  Spilimbergo,  Treviso,  Go- 
nenliaiio.  lU-isa'io  e  Verona  ;  nella  Lonbardia  tocca  il  lembo  meridionale  dei 
laghi  ;  nel  Piemonte  forma  un  SHimceicliio,  i  cui  punti  principali  sono  Ivrea, 
Pinerolo  ,  Saluzzo  .  Cuneo,  Torino.  Casale  ed  Af'qui  ;  si  alza  infine  su  Tor- 
tona e  Piat-enza.  e  scende  su  Parma.  Reggio,  Modena,  Bologna,  Faenza,  Forlì, 
Cesena  e  Rimini.  Cosi  questa  magnilìca  pianura  comprende  anche  il  triangolo 
AppHnnino-adriaiico,  che,  come  ai  disse  (  pag.  2H  ),  è  la  giuntura  naturale  fra 
riialia  continentale  e  la  peninsulare.  Seguendo  il  declivio  del  Po  dechina  eaM 
dall'ovest  ali'  est  per  280chil.,  è  hin^a  5i0,  ed  è  lar^a  fin  290  ebiU  La  sua 
superficie  è  quut  oriziontale,  poiché  al  piede  delle  Alpi  Oeeìdentali  è  alu 
SOO  metri  sai  mare ,  intorno  a«  Milano ,  che  è  nel  ano  mezzo ,  non  è  alU 
più  di  160  m  ,  aComo»  al  sao  confine  lettentrionale,  sorge  a  circa  200  m.; 
Pavia,  dove  confluisce  il  Ticino  col  Po,  è  intorno»  100  m*  sul  mare,  al  piede 
delle  Alpi  Gamiche  e  Gialie  ò  non  più  di  67  m. ,  nella  parte  più  bassa  è 
soltanto  di  8 a  IO  m.  sai  mare,  e  da  ultimo  termina  eoi  bassifondi  della 
fiina  che  sono  coperti  da  40  a  70  centimetri  di  acqna» 

I  2.  Appetto  0ftMra/f  detta  piamira  dett'  Afta  Ilaìm,  ùmfirwnU. 

Dalla  zona  alpestre,  ricca  di  pa^li,  alla  regione  dilla  colline,  le  cai  creato 
sono  coperte  da  boschi  di  castagni,  le  pendici  da  vigneti  e  da  gelsi,  il  fondo 
delle  vaili  da  campi  di  frumento  e  di  grano-tareo  e  da  filari  di  vite  ,  si 
scende  nella  pingue  pianura,  tutta  a  frumento  e  a  grano-tatto,  a  viti  e  a  gelsi, 
e  nelle  parti  più  basse  e  In  prossimità  dei,  fiumi  a  vaste  risaie  sgombre  da 
alberi  e  da  piante  di  qualunque  genere  ;  verso  P  Adriatico  riscontransi  infine 
le  p;\1tidi  e  la  laguna. 

La  rete  naturale  dei  fiumi  e  quella  artificiale  dei  canali  ,  e  delle  strade  di 
Ogni  maniera  costeggiate  da  alberi  di  giardino  ,  da  platani ,  da  pioppi  e  da 


uì'jio^cù  uy  Google 


TOPOMAfflA  DBLL*  ITAUA  OONTUfBHTALI.  til 

folte  siepi,  intersecano  in  mille  modi  la  pianura,  dove  le  numerose  città  ed  i 
bei  borghi  sono  congianti  da  inSnito  numero  dì  casolari  e  di  cascina  isolale,  che  - 
rallegrano  il  viaggiatore  e  gli  porgono  una  giusta  idea  della  densità  della 
popoiasione  agricola.  A  regolare  il  corso  dei  fiami ,  che  per  la  quantità  di 
■uierie  che  seco  traaporiano  haonÒ  ulvolla  il  loro  livello  superiore  ai  cir- 
ooalanii  eadl^,  tono  eostratli  con  molta  arte  degli  argini  e  della  dighe  elevate. 

Questa  nostra  pianura  per  riguardo  alla  densità  degli  abitanti  ed  alla  fio- 
ridesse  deli*  industria,  e  pel  cooiiBereio  giovato  dai  molti  •  fiumi  e  canali  si  * 
jpvHi  paragonare  alla  China  propria,  o  meglio  al  Belgio,  ma  tiò  questo  nè  quella, 
né  alcuna  pianura  «lei  mondo  ha  una  posisione  ed  una  configurasione  geo* 
grafica  migliore  e  plA  eceelleoti  coaftni  natjurali. 

I  3-  Naiwa  dH  suolo  $  dima  dtUa  pUmura  MUa, 

V  Alta  Italia  fu  certamente  nei  primi  periodi  della  sua  formaxione  un  ha* 
cino  di  mare ,  come  lo  dimostrano  gli  avaosi  fossili  che  si  trovano  nei  suoi 
terreni,  nonché  la  disposizione  e  T  ìnclinasione  della  sua  valle.  Ma  dopochò 
cessarono  i  sollevamenli  che  diedero  ai  sistemi  delle  Alpi  e  dell'  Appennino 
il  presente  rilievo,  pare  che  V  Alia  Italia  insieme  con  gran  patte  d'  Kuiopa 
diventasse  conlinerile.  Non  ptrlanlo  su  (juello  spazio  riiiiasero  molli  ha<ini 
d'  acqua  stagnante,  e  dovette  passare  un  gran  numero  lii  anni  prima  che  la 
nostra  terra  fosse  ridotta  a  stabile  domicilio  dell' uomo.  Il  terreno  d' allii\ ione 
antico,  tiiieilo  moilerno,  il  terziario  e  qua  e  là  il  cretaceo  «•oslituiscoiio  tutta 
quanta  la  valle  del  Po,  e  protendesi  al  di  là  di  questo  fiume  da  Rimini  all'  Istria. 
Quei  terirni  conleiigono  avanzi  di  Ct  ta«  ei,  d'  elt  fanti,  rinoceronti,  ippopotami, 
lupi,  iene,  orsi  ed  altri  animali  analo^^hi  ai  hiioi  ,  ai  cavalli  ,  alle  c.ipie  e 
fino  d'  uccelli  di  specie  afTatto  estinta.  Lunga  ed  ostinata  de\e  es.^^cir  stala 
la  lolla  dei  primi  uomini  contro  la  naluia  selvaggia  in  Oj^ni  pai  te  d'  Ila 
terra  ,  ma  in  nessun  luogo  riporto  6Ì  completa  vittoria  ci  nie  nella  valle 
padana  :  il  colso  regolare  dei  Gumi  ,  1'  asciugamento  delle  paludi,  la  trasfor- 
mazione d'un  suolo  sterile  e  sabbioso  in  prati  sempre  verdi,  di  nude  rosele 
io  deliKÌosi  giardini  fu  1*  effetto  dell*  opera  intelligente  e  costante  dei  nostri 
padri  e  dello  Iktiehe  e  dell*  ingegno  del  nostro  popolo,  che  non  appena  avesse 
41  mancare  si  troverebbe  di  nuovo  fra  gli  stagni  e  le  st«*ppe. 

L'  alternativa  del  caldo  e  dell*  umido  ,  che  salgono  a  gtadi  elevati ,  ma 
eeoza  succedersi  per 'sai  ti .  è  una  delle  cause  principali  della  fecond'tà  della 
gran  pianura  Italica.  Essendo  essa  divisa  in  due  parti  dal  corso  del  Po ,  che 
serpeggia  sili  4S®  parallello,  occupa  precisamente  il  messo  tra  il  polo  e  1*  e. 
qoatore,  e  dovrebbe  quindi  avere  In  ragione  delta  latitudine  un  clima  più 
temperalo  delle  altre  parti  ohe  sono  più  di  lei  al  nord  o  al  sud.  Ha  la  con* 
formazione  della  gran  valle,  circondata  per  tre  parti  da  alte  montagne  ed 
*  4iperta  ai  venii  marini  soltanto  verso  levante  la  rendono  soggetta  ad  alto  .va^ 
Jiasioui  meteorologiche.  Nel  mese  di  gennaio^  che  è  per  noi  il  più  freddo,  noa 
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è  infrequente  il  caso  ili  avere  nella  pianura  fin  16  gradi  e.  sotto  zero,  cio6  ni» 
freddo  non  minore  di  quello  di  Londra  e  di  Edimburgo ,  ciità  poste  8  e  IO 
gradi  di  latitudine  più  al  nord  delle  nostre:  dal  gennaio  ai  primi  di  agosto^ 
la  temperatura  cresce  fino  a  8f  e  5%  gradi  e.,  portandoci  un  estate  elle  cor* 
risponde  a  quello  dei  paesi  marittimi  tra  Lisbona  e  Matterà  lontani  9  e  l(^ 
gradi  dal  tropico.  Ne  recaner  per6  refrigerio  le  piogge  abbondaiHl  e  le  notti 
rugiadose  nella  stagione  calda,  nei  giorni  del  maggior  freddo  ci  consola  in- 
vece ^un  sole  limpidissimo  che  dura  nove  ore  e  che  appunto  allora  pare 
risplenda  più  hello,  e  fa  al  pittoresco  il  nostro  inverno.  Ma  questo  betieflcio  del 
purissimo  cielo,  per  eui  menano  particolare  vanto  l' Italia  e  la  Grecia^  non 
deliKia  sempre  le  rive  del  Po  e  il  piano  Adriatico ,  poiché  il  caldo  vento- 
marino  ,  percorrendo  senza  ostacoli  la  lunga  valle  da  oriente  ed  occidente  ». 
Imprej^na  1*  aria  d'umidità  che  d'inverno  e  d'  autunno  stagna  spesso  in  formar 
di  fastidiose  nebbie  ne*  luoghi  più  bassi,  producendo  ora  le  lunglio  piogge, 
ed  ora  le  nevi  che  coprono  per  intere  settimane  iemali  non  solo  le  pendici 
dei  munti ,  ma  ben  anche  le  aperte  campagne. 

Abhiauio  dello  (pianto  sia  abbondante  la  quantità  annuale  deile  piogge 
nella  regione  subalpina,  che  ha  cioè  una  meilia  di  5'i.  25  :  questa  (^opia  di 
acijtie  piovane  scema  procedendo  verso  la  pianura  ,  sì  però  che  è  ancora  rotisi- 
dere\ole  nella  [  ianiira  tiaspadana,  meno  nella  cispadana.  Nella  prima,  ossia 
sulla  sinistra  del  I^u  abbiamo  una  media  di  7>ì.  14,  e  Ira  il  Po  e  gli  Appe,!- 
nini  s--Uanli)  di  ^'i.  53,  Ne  deriva  la  consej^uenza  che  i  paesi  transpadani, 
copios;iiiienltì  e  coslanlemenlc  irrijj;ui  non  desiderano  gran  fatto  le  lunghe 
piogge  e  temono  piuttosto  le  innoiiilazioni  violenti,  e  nei  paesi  cispadani  dove 
cade  poca  pi(»g>{ta  e  dove  le  corienli  non  almienlale  dalle  nevi  [lerpetud^ 
sono  più  presto  torrenti  che  fiumi,  vi  ha  difetto  di  acque  ed  il  maggior  pe- 
ricolo ù  la  sic(;iià. 

fìiyuardo  at  pi  odolli,all'ayricoltura,  all' indudria ,  al  commercio  ^  alle 
ciuàj  ec,  vedi  i  lìspellivi  capi  antecedenti. 

4.  Oxtervazioni  mUilari  iutta  piamm  ftalica. 

La  pianura  Italica  può  dirai  un  campo  fortificato ,  avvegnaché  un  esercito^ 
invasore  vi  può  entrare  soltanto  per  le  gole  de'  monti  o  per  la  parie  di  mare  : 
ma  Venezia  e  le  lagune  adriatiche  sono  quasi  imprendibili  eolle  armi,  il  muro 
delle  Alpi ,  quando  s*  abbiano  i  varchi ,  si  difende  facilmente ,  e  da  le- 
vante, dovei  gioghi  sono  deboli ,  suppliscono  le  forti  eirconvallasioni  dai 
fiumi  adriaci,  che  frastagliano  il  terreno  a  linee  anguste,  mentre  al  nord  80no> 
dominati  dai  monti  ed  al  sud  hanno  il  piede  nelle  paludi  e  nelle  ma^ 
lemme.  Infine  al  mezzodì  sorge  il  terrapieno  Appennino  ehe  difende  la  vali» 
del  Po  dal  lato  del  Mediterraneo. 

Kel  mAzso  poi  della  valle ,  o  nella  pianura ,  i  movimenti  delle  truppe  in  - 
grandi  manse,  e  speeialmenle  Y  azione  libera  dalla  cavalleria  e  dell'  artiglii» 
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ria,  SODO  possibili  solitalo  nello  spazio  che  si  estende  io  Pieaionte  ali'  ovest 
dal  TidiMi  •  dell*  Serifia.  D'  «gal  alte»  parla  il  lemeoo  A  tallo  iiHafaaeatod» 
inni  a  aaaali^  e  caparlo  da  aiepi,  gelsi,  frollali,  vigne,  oaàoi»  aaieine,  tarr»- 
pienì,  eoaa  mila  ohe  reodoao  asaal  aalagavola  la  guerra  groiaa  e  1*  oflénaiva, 
inpadiflcooo  di  saoprira  da  loagi  nna  cotonila  in  maraia  od  aeeampata,  fanno 
disastroaa  la  ritirale ,  riescono  metzi  atUasimi  alla  difesa  e  vogliono  la  pn- 
gaa  a  farta  di  aarabina  e  di  baionette.  Queala  noalra-  pianura  ta  io  ogni 
lanipo  il  gran  campo  ove  ai  provarono  tolti  i  nttggiori  maestri  di  guerra 
da  Annibale  ai  sommi  duci  dalla  nostra  indipaodaaaa;  campo  di  eui  resiuoo 
a  rivendicare  le  posìsiooi  più  imporlanti*  quali  aono  tutta  la  valle  dell'Adige, 
i  passi  delle  Alpi  Orientali  e  le  lagune. 

ARTICOLO  QUINTO. 
•FIUMI  Atpmi. 

li.  Il  Po. 

a)  Suo  corso.  —  Il  Po,  ili  cui  gli  antichi  chiamavano  l'ailo  la  parte  supe- 
riore e  media  del  suo  corso  ed  Kridano  la  parte  infiM-iort',  lia  \e.  sorueiili  sul 
lato  orientale  del  Monviso,  dal  piano  cosi  delio  dei  Re,  ad  uti'  altezza  di  i9o2 
metri  sul  mare,  e  principalmente  da  una  abbondantissima  fonie  denoujinata 
Po,  in  prossimità  del  colle  delle  Traverselle. 

Esso  scende  quasi  appena  natu  per  una  stretta  e  profonda  valle  fra  gli  ul- 
timi coniralTorli  delle  Alpi  occidentali  infino  a  Revello ,  al  disopra  di  Sa- 
luzzo ,  su  di  una  distesa  di  34  chilometri.  In  quel  tratto  ha  una  pendenza 
di  47  metri  per  ebil.  :  al  disotto  di  Revallo  sbocca  nel  piano ,  passa  tra 
Carignano  a  Carmagnola,  indi  fra  le  colline  del  Monferrato  e  Torinp ,  dove' 
riceve  sulla  sinistra  la  Dora  Riparia  e  la  Stura  di  Lanzo  ;  e  poscia  prò* 
cede  fino  a  CbiviSaso.  Qn^ivi  descrive  un  arco  intorno  alle  colline  del  Monfer- 
rato,  di  cui  lambisce  il  piede  fino  al  disopra  di  Gasale ,  confluisce  colla  Sesia 
sulla  sinistra,  torce  a  sciloceo  sino  a  Valenza,  iodi  riprende  la  difeaione  ge- 
nerale verso  oriente,  confluendo  col  Tanaro  sulla  destra,  e  poco  sotto  con  la 
Scrivia  snlla  destra  e  col  Ticino  sulla  sinistra ,  e  forma  con  gllUiltimi  con» 
traOorti  dell*  Appennino  lo  stretto  di  Stradella  importantissimó  sotto  T'aspetlé 
strategico.  Da  Revello  a  Torino  la  pCTidensa  ordinaria  ò  di  n.  I.  8,  da  To- 
rino airimboeeatura  del  Ticino  mu  0,118.  Onde  avviane  cba  il  Po  a  questo 
ponto  prendendo  il  carattere  dei  fiumi  di  pianura,  procede  lentamente,  rac- 
cbiude  ad  ogni  tratto  molte  isola  di  sabbia ,  di  cui  le  più  grandi  sono  imbo« 
scbita,  ed  ha  regolato  il  suo  corso  da  argini  ooDsideravoli. 

Dopo- Stradella  il  continuando  a  fluire  verso  oriente,  lasciasuUa  destra 
Piaceoaa,  alla  siuiatia  riceve  iLLambro  e  l'Adda  e  si  avvicina  a  Cranooay  dova 
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Umn*  00  fonito ,  )  oi  volge  a  aciloofio  floo  ft  fifMooNo ,  dopo  tvor  rieevolo 
sulU  destra  le  Trebbia,  la  Nora  e  il  Taro.  Penreauto  a  Goaitalla  volge  al  eeU 
tentrione  internaodosl  oel  Mantovano,  dove  •*  ingrossa  eolle  acque  deirOgfio 
e  del  Hineio  eolia  sinistra  o  di  quelle  della  Seeebia  sulla  destra,  e  bega* 
Gasalmaggiore,  Borgoforle,  S.  Benedetto,  Ostiglia,  ebe  sodo  tolti  importanti 
punti  di  passsggio. 
A  Stellata,  poco  sotto  Sermide,  comtneìano  le  dìramaaiom  del  fo.  Il 
'  tronco  principale  sotto  il  nome  di  Po  Grande  praeegoe  per  Oeehiobello,  Pon-  • 
telagoscuro,  Polesella,  Crespino,  e  finisce  nel  mare  colla  bocca  detta  Mseatra, 
che  le  sabbie  depostttte  osti-oiscono  e  rendono  accessibile  soltanto  a  pieooìi 
legni. 

I  tronchi  secondari  sono  !.*>  il  Poatello ,  che  esce  di  sotto  Stellata,  tocca 
Bonduno,  riceve  sulla  destra  il  Tanaro,  bagna  Ferrara  indi  si  divide  in  due 
rami,  di  cui  Tuno  chiamasi  Po  di  Volano  e  V  altro  Po  di  Primaro.  Il  primo 
è  il  più  settentrionale,  e  per  Codigoro  va  a  scaricarsi  nel  mare  a  Volano  ;  il 
seiìondo  piega  a  messiidl  e  scoire  per  Argenta  e  Primaro.  Fra  questi  dna 
rami  sono  comprese  le  valli  o  pàlnìi  di  C  imaccbio.  ^  2.*  il  Canal  Bianco 
che  si  distacca  dal  tronco  principale  a  Polesella ,  passa  per  Arqnà,  riceve  le 
acque  de!  Tarlare,  corso  di  acqua  incanalala,  e  per  S.  Apollinare  ed  Adria  va  a 
scaricarsi  nel!'  AdrialKO.  al  porto  di  Levante.  Tra  A<1ria  e  Donada  il  ('anale 
Bianco  è  unito  per  altro  canale  al  Po.  3."  Il  Podi  Goro,  che  da  Serravalle  per 

•  Ariano  sbocca  al  di  soUo  di  Goro.  4."  Il  Po  Donzella  che  si  dirama  a  Casa 
Farsetli  e  termina  ne'  mare  col  Porlo  della  Giiocca.  5  °  li  Po-ili-Tolle  che 
si  forma  presso  Casa  Veiiier  e  pt-r  8  bocfhe  va  a  scaricarsi  nel  marp.  L'  im- 
boci  alnra  più  agevole  pt  r  la  navigazione  è  quella  della  Gnocca.  Tulle  «[ue- 
slc  bocche  occupano  una  lunghezza  di  circa  94  chiiometri  da  setlentrione  a 
mezzodì. 

II  terreno  compreso  fra  le  hra'^cia  del  Po  è  tutto  bassifondi:  le  valli  di  Co- 
macchio,  al  centro  di  questo  tratto  insalubre  di  paese,  sono  divise  dal  mare 
da  una  sottile  diga  di  sabbia  ammonttchiata  dai  flutti,  su  cui  procede  la  strada 
ehe  da  Bavenna  passa  in  prossimìtii  della  città  di  Gomacchìo,  ed  attraversando 
il  Po  e  1*  Adige  conduce  a  Venesia. 

b)  Lunghézza^  larghezza ,  profomàilà  dal  F».  —  Il  eoiso  del  Po ,  comprese 
le  sue  numerose  sinuosità  è  di  627  chil.  ;  la  sua  distanza  diretta  dalla  -sor- 
gente a^-Ace  ò  di  4tD  chil.  Ls  sua  larghessa  è  molto  variabile.  Esso  è  dt 
60  metri  a  Cafdé«  100  ai  porti  di  Pancaìieri  e  Garmsgnola ,  70  a  quello  dì 
Carignano,  100 di  rincontro  a  Torino;  100  s  S.  Mauro,  S50  a  Gbivisao»  tOO 
'a  Cesale ,  HO  a  Valente ,  *80  a  Bassignana ,  26i  a  Mezsana-Gorti ,  (75  al 
eonfl;iente  ddl  Ticino,  di  445  a  030  al  di  sotto  di  questo,  di  910  al  passa» 
toio  di  Cremona,  di  1516  al  braccio  principale  presso  il  confluente  del  Tare, 
di  474  a  Casal  maggiore,  di  1516  a  Goastilla,  di  984  a  Borgoforte  e  S.  Ni- 
eolò  di  Po,  di  331  a  S.  Benedetto,  di  360  a  S.  Micbele,  di  SOS  ad  Ostiglia, 
di  S84  ed  Occbiobello^  di  ni  a  Pontélagoscoro,  di  fl46  a  Pollila,  fi  Po  di 
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Primaro  è  laifo  soltAatoSS  netri  al  suo  paolo  di  parteua,  il  Po  41  Volano 
a  il  Po  di  Gora  è  di  117,  il  Po  della  Gaoeea  IttOL  II  Po-grande ,  presso  la 
soa  iaikoaeatura,  è  largtf  1137  metri. 

La  proiMidilà  nello  aiaio  ordinario  delle  aeque,  ó  di  S  mauri  di  rineootro 
-Cuàé,  %  SO  al  porto  di  Pancalieri,  %  10  a  quello  di  Caimagaola»  I,  SO  all'aU 
tro  di  Càrifoaoo,  8  a  S.  Mauro,  S,  80  a  Ghivasio,  5  a  Vaienia,  4  a  Bassi* 
goana ,  t,  60  a  Meiiena-Corti.  Dal  Ticino  in  già  la  piofondiià  nnfdia ,  in 
tempo  delle  aeque  basse  è  di  S  metri  fino  al  Lambro ,  di  4^751  fino  all'Adda, 
di  ^JUOi  fino  a  Giaegnai»,  di  9«94d  fino  a  Quatrelle^  di  4,93  lino  a  Santa 
Maria  d'Ariano,  4*9S  fino  al  Molo  Paraetii,  4,ft7  nel  rimaneoio  eorso.  In  tempo 
delle  piene  orJinarie  la  profondità  media  nei  detti  punti  ó  di  3,00li  nel  primo 
tratto  ;  di  6,4!)6  nel  secondo  e  nel  temo;  di  lS,00tt  nel  qnarto;  7,0i  ;  6,07; 
negli  ultimi  tre  tronchi. 

Guadi  permanenti  non  riseontransi  che  nella  parte  superiore  dei  suo  corso 
e  fra  le  imboccature  del  Ticino  e  del  Lambro.  Presso  al  ponto  di  Revtrllo 
•  nei  furti  calori  estivi  le  poche  acque  detraila  vaile  restano  in  parte  assor^ 
bile  «lalla  ghiaia  e  dalT  arena,  in  p%rle  deviate  dai  rigagnoli  che  vanno  ad 
ioafllare  il  piano.  Ma  poco  lungi  di  là  le  acque  ricompariscono  e  riprendono 
il  loro  corso.  Nei  l^nipi  di  estrema  siccità  si  if  o\a  pure  qualt  he  ^ua  lo  Ira 
r  iinnucralura  dell'  Adda  e  Cicognara,  al  di.soUodi  Casalma>.'yioie  ed  a  Hdi  ^jo- 
forle,  di-ve  fu  guadato  dai  Francesi  e  Tedeschi  negli  anni  1796,  1807,  1813, 
18!4.  Ma  in  generale  ì  ^'uadi  dtd  Po  sono  inolio  variabili  ,  e  può  dir^i  cUe 
desso  non  sia  guadoso  in  nessuna  stagione,  nè  a  piè  nè  a  cavallo. 

c)  Pendenze,  argini,  velocità,  pìme  ,  ec.  — .11  livello  delle  acque  del  Po, 
dall'  origine  sino  a  Hevello,  per  una  lunghe/za  dì  5i  chilometri  ,  si  ahlussa 
di  l()0)  metri;  da  quel  punto  tosino  al  mare  non  si  abbassa  che  di  35i  me- 
tri. Si  ha  pertanto  una  pendenza  di  47  metri  per  chil.  lino  a  Hevello,  di  1 
metro  e  8  decimetri  sino  a  Turino  ,  di  0,K8  sino  al  Ticino.  Dall'  imboc- 
catura del  Ticino  ìnslno  a  quella  del  Lambro  il  declivio  non  é  in  medio 
che  di  0,350;  da  questo  punto  alla  imboccatura  dell'Adda  è  di  0.240; 
dell*  Adda  a  Cicognara  è  di  0,140  ;  da  Cicognara  a  Quatrelle  è  di  C,I40; 
negli  ultimi  tre  tronchi  è  rispetiivamenle  di  0,09  ;  0«08  ;  0,07.  Laonde  le 
acque  del  Po  si  recherebbero  con  diffieollà  al  mare  se  non  fossero  spinte 
dalle  corrati  impetuose  degli  affluenti  alpini ,  i  quali  d*  altra  parte  traspor- 
tando molle  sabbia  ne  innalsaiio  il  letto  ed  in  alcuni  tratti  lo  Prendono  lU 
mollo  superiore  al  livello  dei  eampi.  Di  rincontro  Femra  il  Po  supera  d*  as* 
'  Sii  il  livello  della  città,  onde  vico  rinserrato  fra  argini  che  lo  aeconipagnano 
da  Piacenia  Ano  al  mare,  e  raggiungono  bene  spesso  straordinarie  alieue.  Le 
sabbie  cbe  vengono  depositate  dai  flutti  del  mare  e  dalle  acque  del  Po  alla, 
,  sna  foce,  ne  prolangaao  ognor  più  la  spiagga  (vedi  pag.  90)  ;  per  cui  Adria 
è  ora  distanto  più  di  90  chilometri  da  quel  mare  cui  in  antico  diede  il  suo 
nome. 

Le  pione  ordinario  ohe  hanno  luogo  in  primavera  e  noli'  estate,  non  por- 
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tano  pericolo  perché  prevedute  :  allora  nel  tratto  dal  Ticino  in  giù  la  velocità 
delle  acque  diviene  di  mvirì  1,254  per  minuto  sA/*.ondn.  Le  piene  straordinarie 
sono  invece  assai  terribili  ;  esse  durano  dt  trenta  a  quaranta  giorni  e  mi> 
Qtoeiano  di  tommergsre  il  pmw  eitoMlwiltt  la  valooilà  aVaMreice  fin  di 
m,  S,  80  per  secondo.  La  aloria  rieòida  le  pteM  straofdioarte  dal  1181  • 
del  I70S  fra  le  più  devastalrioi,  ed  in  eai'  il  ftuna  «angiò  in  piA  luoghi  di 
letto  :  nel  1151  il  Iroaco  prioeipate  del  Po^  che  ora  passa  tostano  4  chil.  al 
nord  di  Ferrara,  aeorreva  inveee  a  mezxodi  di  quella  oilth. 

L*  onda  del  Po  ò  ricca  di  peeci,  è. sempre  albicciae  apeeio  torbida;  lesae 
aeque  gelano  ben  di  rado:  gelA  negli  anni  82S,  1185,  ttlO,  ill6>  1S38» 
4510  e  1707. 

La  marea  non  ai  eente  che  leggermente  a  IS  ebil.  al  disoi^l^  dell*  inboe* 
'catara  e  levasi  a  mezzo  metro. 

d)  PmU  di  passaggio  e  nati^OMiom.  —  I  principali  ponti  di  paesaggio  si 
riscontrano  a  Casale,  Frassineito,  Valenza,  Mezzana-Corti,  Piacenza,  Casalmag- 
gióre,  Bi  escello,  Borgolorte,  S.  fieaedetlo,  Ostigiia,  Occhiobeilo,  Ponlelago-  * 
scuro  e  Francolino. 

Sonvi  ponti  stabili  di  fabbrica  per  dar  passaggio  alle  strade-ferrate  al  di- 
sopra di  Moncalien  e  di  Valenza ,  uno  di  legno  a  Moncalieri  ,  uno  di  fab- 
brica ed  uno  di  ferro  a  Torino,  un  altro  di  ferro  a  Casale.  In  vari  iuoi^hi 
il  passaggio  ai  efitettua  su  ponti  di  itarcbe  ,  su  ponti  volanti»  o  su  passatoi» 
<      detti  porti. 

Da  Viliafranca  a  Torino  si  naviga  con  barche  di  mediocre  portala,  da  To- 
rino in  giù  con  grandi  barche,  che  dal  Ticino  iu  poi  hanno  sto  la  portata 
di  130,1)00  chilugrariinii. 

L*  alveo  è  composto  di  sabbia  calcare  e  di  terre  argillose,  ed  in  molti  ounti  è 
ingombro  di  isolelte,  di  secche  e  banchi  d'  arena  eh*"  variano  in  ogni  piena. 

e)  Importanza  stralcijica  della  linea  del  Po.  —  Il  Po  non  solo  è  V  arteria 
principale  del  commerci^  dell'Alta  Italia,  ma  è  mirabile  eziandio  come  linea 
strategica.  Esso  scorrendo  quasi  parallelo  alla  direzione  delle  Alpi  setten- 
trionali ,  appare  come  una  controfussa  di  quei  pumi  baluardi  ,  ed  essendo 
fiancheggialo  per  un  lato  dalle  valli  alpine  e  dai  contrafTerti  apnennini,  e 
per  r  altro  da  argini  e  da  paludi,  presenta  sa  ostacolo  difficilmente  supera- 
bile a  chi  tentasee  di  girarlo.  Per  tal  modo  difende  l' Italia  supsrioro  con- 
tro le  invaUoni  provenienti  dall'  Italia  peninsulare,  e  ancor  pl&ettcaoementft 
questa  contro  un  esercito  nemico  il  quale  cali  dal  settentrione. 

•  f)  ùmfrenUL  —  Il  Po  è  il  maggior  fiume  dell'  Italia  e  il  più  grande  tri- 
batarii»  dell'  Adriatico  ;  tuttavia  in  ordbie  di  lunghessa»  avuto  riguardo  allo 
sviluppo  dello  coste,  ò  un  ottavo  del  fiume  delle  Amanooi  e  del  Mississipi  • 
on  quinto  del  Volga,  la  quarta  parto  dal  Danubio ,  circa  la  metà  dell'  Elba  . 

•  del  Reno»  Viene  dopo  la  Loira ,  il  ^ago  ,  l' Oder ,  il  Rodano ,  la  Senna  ; 
non  supera  che  di  poco  il  Weser,  1*  Ebro ,  il  Guadalquiwir  ;  ò  il  doppio  del* 
r  Adige.  —  La  sope rfleio  del  suo  baciao  pareggia  quella  della  Senna ,  della 
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Gnailiant  •  dell' Bbro;  è  la  oMtà  di  qo«Ha  dalla  Loira  e  dell' Bllm ,  è  un 
terzo  di  quella  del  Reno,  1*  undteeuma  parie  di  quella  del  Danabio. 
-  La  direzioiie  generale  del  ano  cono  può  essere  comparata  a  quella  dei 
fiumi  ebioeai  e  del  maggior  fiume  del  globo. 

I  2.  VertanU  iiniUro  del  Po, 

M)  Regione  pedemontana:  il  PnWeB  ed  Chium»,  ti  C/wo/a ,  il  SanffOM ,  la 
Btra-Riparia ,  te  Slwra  ài  Lanao,  V  Orco,  la  Dora-BaUea ,  1»  Suia, 
.  Il  Petliee  nasce  da  un  laghetto  al  disopra  del  eolle  della  Croce ,  abore^ 
nella  pianura  a  Lusema,  valle  spaziosa  con  fianchi  a  dolce  pendio  e  si  sca- 
rica nel  Po  di  rincontro  al  villaggio  di  Paole.  È  guado»o  in  moltissimi  pantl. 
B  ChiMU  o  Chmme  confluisce  sulla  sinistra  cui  Pellice  al  disotto  di  Garai- 
gliana  :  esso  nasce  dalla  l'hiac  iaia  di  Barrufreid,  bagna  Fenestrelle  e  sboccia 
a  Pinerolo  nel  piano.  È  largo  da  f  0  a  15  metri,  e  profondo  6,  m.  70.  É  gua- 
doso  da  por  lutto:  lunghesso  la  sua  riva  sinistra  è  praticata  una  strada  r.ir- 
reggiabile  che  passa  per  Feneslielle  e  sbocca'  a  Cesanne  sulla  strada  del 
Monginevra. 

Il  elusola  ,  sul  quale  trovasi  Marsaglia  ed  il  Sangone  ,  che  mette  in  Po 
sotto  MotK  alieni  ,  sono  due  ruscelli  cbesoUo  1*  aspetto  strategico  non  sono  di 
nessutKi  importanza. 

La  Doro-Hiparia  {  Dora  minor  )  pretuie  ungine  da  due  sorgenti  presso  il 
colite  del  Monguievra,  passa  sotto  il  forte  di  Kxilles ,  ad  Oul.x.  riceve 
sulla  siiiisira  il  Bardonnéche  ,  che  di.>ceii(ie  dal  monte  Tabor  ,  innanzi  Susa 
il  Cinisi  a  che  scaturisce  d«l  Cenisio,  shocca  a  Pianezza  nel  piano  dopo  a\er 
bagnalo  una  valle  profonda  e  sassosa  lunga  85  cliil.,  e  scaricasi  al  nord  est 
di  Torino  nel  Po.  Sino  a  Susa  ù  ptofotulo  da  0,  ol)  a  0,  HO  e  si  può  valiciire 
a  guado  ;  dopo  non  è  guailabile  rhe  durante  la  siccità:  è  largo  da  2.j  a  .35 
metri  e  profondo  da  l«  2^  a  1,  70.  La  sua  lunghezza  è  di  93  cbil.  e  940  ra. 

La  sua  valle  dopo  Bxiiles  si  apre  alcun  poco  e  forma  a  Sosa  V  importante 
Stretta  chiamala  appunto  il  Passo  di  Susa,  dove  Teggonsi  le  rovine  della  Bru- 
netta,- quindi  si  allarga,  e  ad  AvIgHana  offre  un  piano  fertile  della  larg  lessa 
di  800  a  900  metri. 

La  Doil-Riparìa  scorre  fino  a  Susa  parai  lelamen  le  al  Gbisone ,  e  però  ai 
comunica  fra  le  due  valli  per  quattro  colli,  detti  di  Sestriéres  alto  S080  m.^ 
dell*  AsaietU  U85  m. ,  deltsi  Finestre  2478  m. ,  e  dell*  Oraiera  S896  m.  il 
primo  è  attraversalo  dalla  strada  che  Venendo  da  BriafC'On  conduce  per  Fe- 
nestrelle a  Pinerolo  e  Torino*  gli  altri  non  sono  praticabili  che  per  sentieri. 
La  strada  4el  Cenisio  è  difesa  suH*  Are  dal  forte  d*  Bsseillon,  trU  Modano  o  ' 
Lansleboorg  ;  aull*  altopiano  del  colte  lo  è  da  lue  oaaerme.  La  atrada  del 
Mootginevra  è  abarrata  nelk  Yille  della  Dora>Ripana  dal  forte  d*  Exilles 
e  in  quella  del  elusone  dalle  fortificasioni  di  Pioeatrelle.  Inoanai  al  ridotto 
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detto  delPEimo*  allo  1772  m. ,  sta  un  vasto  alio  piano,  detto  Campo  di 
Catinai. 

La  .Sottra  di  Lonzo  vien  formata  da  tre  rami  che  nascono  dalle  ghiacciaie 
del  Roceia-Meloiie ,  del  Collarino  e  di  Girard  e  si  congtungono  nella  Val- 
granda.  Sbocca  nel  piano  a  Lanao  e  Marieaaì  in  Po  presso  la  Dora-Riparia. 
Ha  una  lungbena  dì  6S  ehil. ,  dei  qaali  ben  S6  tra  i  monti.  È  guadosa,  e 
presso  Lanso  si  valica  su  di  an  ponte  gotico  di  un  arco  solo  detto  del  Roe 
o  del  Diavolo. 

h'  Orco  nasce  dalle  ghiacciaie  di  Galisia  e  dai  laghi  di  Roeset  a  greco  del 
Monte  Iseran,  bagna  Locana,  a  Pont  riceve  il  Soana sbocca  a  Courgné  nel 
piano,  e  scaricasi  nel  Po  al  disopra  dì  Gbivasso,  dopo  un  giro  di  74  cbil., 
di  cui  i8  fra  i  monti. 

.  La  Dora-BalUa  (Dora  maior)  nasce  da  due  torrenti  ohe  discendono  dai  fian- 
chi del  monte  Bianco ,  confluisce  ad  Aosta  col  fiultinr,  che  discende  dal  Gran 
S.  Bernardo»  procede  per  Chaiiìllon  e  Bard  fino  ad  Ivrea,  a  Villaregia  lascia 
le  ultime  colline  e  scaricasi  nel  Po  al  disopra  di  Crescentino.  Ha  una  lun- 
ghezza di  148  chil.  ;  la  sua  larghezza  presso  S.  Martino  al -disotto  del  forte 
di  Bard  è  dì  5f)  a  60  m. ,  nelle  basse  acque  si  può  passare  a  guado  al  diso- 
pra di  Challillon  e  nei  dintorni  d' Ivrea. 

Questo  fiume  riceve  molli  torrenti,  che  io  reoderebbero  navigabile  se  non 
fosse  troppo  rapida  la  sua  corrente. 

Assai  iniporlanie  è  questa  valle  .sotlo  1'  aspciia  strategico  ,  poiché  vi  met- 
ton  capo  le  strade  del  Piccolo  e  del  Gian  S.  Bernardo,  e  le  comunicazioni 
dei  colli  di  Seigne  e  del  Gigr.nt»».  Tulle  queste  comunicazioni  convergono 
sull'  uni^a  strada  che  discendemlo  dal  Piccolo  S.  Bernardo,  procelle  luiigliesso 
la  valle,  e  prima  di  sboccare  nel  piano  è  sbarrala  dal  forle  di  Bytd,  situalo 
sopra  un  dirupo  isolato*  che  ia-^^cia  un  passo  fra  esso  e  il  tiuiue,  largo  appena 
60  metri. 

La  ()arte  bassa  della  valle  tra  S.  Vincent  e  Donnaz  presenta  sei vagge  selve 
ed  orride  roccie,  che  contrastano  coli'  ubertosità  della  parte  sufun  iure  ,  dove 
il  versante  sinistro  esposto  a  mezzodì  è  coperto  di  ogni  sorta  di  pruduttì. 

La  discende  dalle  ghiacciaie  del  monte  Uosa,  percorre  una  valle  slrjtta 
ed  alpestre  sino  a  Yarallo,  passa  per  Borgo-Sesia  e  Romagnano  ,  abbandona  i 
monti  a  Gattinara,  e  scaricasi  nel  Po  di  rincontro  a  Frassinetto,  dopo  un  cono 
di  133  chi!.,  dei  quali  62  fra  i  monti.  Riceve  vari  affluenti,  tra  èqu^li  il 
Uastelione  che  confluisce  al  disopra  di  Varallo ,  ed  il  Cervo  jche  va  a  ron- 
fluire  al  di  sopra  di  Vercelli  dopo  aver  bagnato  Biella ,  ed  essersi  ingrossalo 
dell'Elmo.  Il  suo  al  ^  è  guadabile  io  molti  punti.  Da  Varallo  a  Romagnano 
il  fondo  della  valle  offre  un  piano  coltivato  della  larghevza  di  700  a  1000  me- 
tri, con  fianchi  depressi,  adomi  di  vigne ,  campi  e  boschi. 

Tnt  i  canali  che  mettono  in  corounicasione  te  Dora-Baltea  eolla  Sesia,  no- 
tasi quello  di  Santhià ,  ohe  parte  da  Ivrea,  passa  al  sud  di  Villaregia,  e  per 
Santliià  e  Vercelli  gettasi  nella  Sesia. 
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h)  Medi*  valto  Alpifndaii*  :  I*  Agogm,  il  Tmfoppfo,  il  7jeino  eoi  Is^  Mag* 
gim  e  il  lir|^  M  Li^mm»  T  Olona ,  il  Smmm  ,  il  Zamèro,  l' Aééa  e  II  It^ 
Omo,  i  mnaU  pràwyali  Ira  f  iUUii  •  a  IVMm,  1*  O^'o  o  il       i>  /mo  , 
il  JfMiclo  •  illà^o  a  Qwrda, 

V  Agogna  ed  il  Terdoppio  sodo  due  rosccUi  che  nascono  negli  ullimi  con* 
tnfforU  delle  Atfi  e  tcorrono  a  ritta  e  a  manca  di  IVoirara.  Neil'  Agogna  si 
aearìea  1*  Arbogna  che  pana  inuansi  a  Mortara* 

Il  Tirino ,  il  lago  Maggiore  e  il  lagè  di  Lugano.  —  lì  Tieim  nasce  dal 
lago  dìLucendro  sul  S.  Gottardo,  bagna  Airolo,  Faido,  Giornieo  eBcllinzona^ 
e  sb(HM!a  nel  lago  Maggiore  dopo  aver  ricevuto  il  Blegnoe  il  Moesa.  La  vallt 
del  Ticino  ,  chiamata  Lev  intina,  è  lunrra  80  chiK  ed  assai  stretta  ;  |M*r  essa 
passa  laslrailadel  S.  Goliardo.  Nella  valletta  del  Blegno,  che  è  lunga  18  chil., 
mette  capo  il  passaggio  del  Lukrnanier;  e  in  quella  del  Mues:i,  detta  di  Mi* 
socco  e  lurida  40  chii  ,  procede  la  strada  del  S.  Bernardino. 

A  Sesto  (>alerhle  il  Tirino  esce  dal  lago  ,  «corre  in  una  vallata  stretta  e 
montuosa  fino  a  Castel  Novale  ;  da  questo  punto  si  allarga  in  una  pianura 
oltrenioilo  f-  rlile,  ricca  di  praterie  e  di  risaie,  facendo  molle  deviazioni  e  for- 
mando un  ^ran  numero  di  isole'te.  A  BulTalora  è  tagliato  datila  slrada-fer> 
rata  die  conduce  da  Novara  a  Milano,  passa  vicino  a  Vigevano,  ove  è  altra- 
versalo  ilall'  altra  strada  che  da  Alessandria  conduce  a  Milano  ,  bagna  Pavia 
ed  a  poco  meno  di  tre  chilometri  al  di  .sullo  di  questa  ciltà  ,  versa  per  dua 
bocche  le  sue  .acque  nel  Po.  Fra  Molinazxo  e  S.  Martino  si  dirama  un  brac> 
ciò ,  nominato  GravelloQe,  che  passa  innanzi  a  Pavia  e  va  a  raggiungere  il 
iHraecio  principale  a  doo  chilometri  dalla  sua  conflaensa  nei  Po.  La  vallata 
ft  BulTalora,  dove  avvenne  la  memorabile  baUaglia  del  Ticino  0  dì  Magenta 
(I  giugno  1880),  borgo  poco  dislaote  dal  lloaie,  ha  la  larghesaa  di  S  i» 
4  chil.  ;  a  Beregoardo ,  borgo  sulla  riva  sinistra,  è  di  7  ad  8. 

Il  Ticino  è  ano  dei  fiumi  principali  d' Italia ,  è  largo,  profondo  e  rapido* 
La  lungheasa  del  suo  eorso  6  di  S4S  chilometri.  La  sua  larghessa  media  nel 
tempo  delle  basse  acque,  quella  nel  tempo  delle  piene ,  la  sua  pendente ,  la. 
sua  velocità  nel  medio  fra  le  alte  e  basse  acque ,  e  infine  la  sua  profondità 
durante  le  acque  ordinarie  e  nelle  magre  è  nei  vari  tratti  come  segue: 

Da  Seslo-Calende  a  Toniavenlo;  64  m. ,  464  largfaena  nelle  basse  acque  ; 
US  m. ,  176  larfbssa  nelle  piene  ;  S  m. ,  ti 6  per  chilometro  di  pendensa  ; 
4  m. ,  798  di  velocità  ;  I  m.,  846  di  prolbodilà  al  tempo  delle  acque  ordi* 
narie  e  0  m-,  749  nelle  magre. 

Da  Tornavonto  a  BufTalora;  99  m.,  571  ~~  878  m.,  817  «-1  m.,  878  ^ 
4  m.,  (58—3  m.,  072  —  1  m.,  (71. 

Da  fiuffalora  all'  origine  del  Gravellone  ;  120  m. ,  434  440  m^  Oil  ~ 
ì  m.,  270  —  2  m.,  7S0  —  3  m.,  281  —  4  m..  270. 

Dal  Gravellone  al  suo  sbocco  ;  119  m.,  486  —  310 m.,  094  ^  0  ffl.,  390  — > 
0  B.,  834  —  i  Um  437  —  1  m^  432. 
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Dallo  sbocco  àt\  GravelloM  ftlla  foce  ;  130  m. ,  865     164  m.  »  «68  — 
0  m.,  S69  —  0  m.»  878  ~  2  ». ,  «5$  -  I  n. ,  88$. 
Durftole  le  bine  «eque  si  formano  «pmidi  Bolli  goatfi ,  ma  sodo  soggetti 

4  cambiare. 

Il  TiciDo  si  passa  in  molli  luoghi,  come  a  Seslo-Calende,  a  Somma.  Castel* 
Novate,  al  Ponte  di  Tarbigo,  pre<»o  Pra-Maggiore  fra  Abbiategrasso  e  Ca- 
slelnuovo,  fra  Vigevano  e  Soria ,  fra  Garlasco  e  Bereguardo.  Bellissimo  è  il 
ponte  di  Buffalora,  su  cui  passa  la  strada-ferrata  :  esso  è  lungo  314  metri  ed 
appoggiato  ad  li  arcate.  E  dei  più  solidi  ponti  di  pietra;  le  mine  austriache 
non  squassarono  che  due  archi,  il  che  non  impedi  air  esercito  italo-franco 
di  passare  valorosamerilf^  il  fiume  e  di  dare  quella  gran  battaglia  che  valse 
la  liljeraxione  di  (juasi  lulla  la  Lombardia.  Un  altro  bel  ponte  è  quello  di  Pa- 
via lungo  8o  metri  ;  sul  Gravt/lloiie  avvi  un  ponte  di  barche. 

Da  Sesto-Calende  al  Po,  trailo  lungo  99  cliil.  e  mezzo,  il  huine  è  naviga- 
bile con  grosse  barche  capaci  fino  a  56,000  chilogianuni  di  carico ,  nOD 
oslanl^!  i  considerevoli  canali  che  si  eslraggono  dalle  sue  acque. 

Il  Ticino  si  coiisiilera  cuiue  liuine  di  confine  Ira  la  regione  lombarda  e  la 
pienionlese,  quantunque  per  liaJi/.ioni,  pratiche  .agrarie  e  dialelli  si  possa  ri- 
guanlare  V  oltrelicino  fino  alla  Sesia  come  un  t*^rritorio  meglio  lombardo  che 
piemontese;  e  però  è  veramente  ranelle  di  congiunzione  tra  le  due  regioni 
sorelle. 

Sotto  l'aspetto  militare  il  Ticino  forma  una  buona  linea  difensiva,  di  eoi 
Pavia  può  oonaidecafii .  come  la  cbiavo.  Nella  sua  parte  siperiore  é  invece 
di  grandissima  importansa  il  ponto  di  Belitnsona,  come  quello  in  cai  &*in> 
centrano  parecchie  comunicasioni  delle  Alpi. 

Il  rettangolo  ohe  congiunge  la  Lombardia  al  Piemonte,  oostiUiito  dalle  linee 
4el  Ticino  e  della  Sesia ,  che  cadono  dalle  alte  valli  alpine  quasi  perpendi- 
colari solla  sinistra  del  Po,  Sa  In  ogni  tempo  il  campo  di  sanguinosi  ed  im- 
portanti battaglie.  Hieordiamo  la  vittoria  di  Annibale  sul  Ticino  nel  SIS  A. 
G.  contro  Cornelio  Scipione  ^redesi  al  villaggio  di  Sesone  tra  Sesto-Galeude 
0  Somma),  quella  di  Mario  sui  Cimbri  nei  piani  di  Vercelli  (in  campis  Bau* 
diìs  )  101  A.  G.,  gU  assedi  di  Pavia  al  tempo  delle  invasioni  barbaHcbe ,  la 
battaglia  che  si  deoise  sotto  te  sua  mura  nel  1815  tra  Franeesso  I  e  Carlo  V, 
e  senaa  dire  di  altri  fatti  d' armi  piangiamo  sai  morti  li  Hortara  e  di  No- 
vara  (SI  e  25  marzo  1849  }  e  celebriamo  le  gloriose  vittorie  della  Sesia,  di 
Palestre  presso  Vercelli ,  di  Frassinetto  presso  Casale»  e  quella  già  ricordata 
di  Magenta  (  31  e  31  maggio,  5  e  4  giugno  1859  )• 

Il  lago  Maggiore  o  Verhano  è  lungo  04  cbil.  e  m..  largo  al  più  8  cbil.» 
e  53o  m.,  e  profondo  fino  ad  800  m.  La  sua  altezza  sull'Adriatico  è  di  §09  m., 

65;  il  perimetro  ò  di  li6  chil.  Il  fondo  del  lago  è  roccioso;  il  li\ello  nel 
tempo  delle  piogge  ordinarie  s' innalza  di  t  m.,  505  ;  nelle  straordinarie  di 
3  m.,  547  ;  nelle  magre  orJiiiarie  s'  abbassa  di  1  m.  .  SO!),  nelle  slraordina^ 
rie  di  1  m.,  493.  La  durata. consueta  delle  piene  è  di  20  giorni. 
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Sa  dna  liti  il  V«rl»iiit>  ò  ciKoadato  da  monti  e  da  delìilosi  pendii  :  al* 
r  inbooaauira  del  golf»  di  Pallaosa  aorfono  le  iaole  Borrooiaa ,  la  maggiore 
dolio  quali,  dotta  isola  B^lla,  è.  un  soggìorao  iaeaotevolo. 

(  vooU  ebo  vi  dommano  sono  la  kramonUma,  dalla  aera  ^lo  IO  del  mat- 
tino,^ I*  tnvmut,  0  vanto  di  mesaodi,  nel  /imanenie  del  giorno. 

Si  naviga  eoi  vapori  e  eoii  ^grasse  barche  della  portata  di  S6,000  chil.  Ol- 
tre le  acqoe  del  Tieiao  alimentano  qaeslo  bel  lago  sulla  sinistra  le  acqua 
della  Tresa  e  del  Bardello,  sulla  destra  qoelle  della  Maggia  e  del  Tooe* 

La  Ttmo:  sotto  il  nome  di  Ag90  seeode  dal  monie  Camogoe,  si  scarica  nel 
lago  di  Lugano  «  ad  Agno  ;  ne  esce  a  Ponte-Tresa ,  dove  appunto  si  appella 
Tresa  e  fìnisc<*  nel  lago  Maggiore  al  di  solto  di  Luino. 

Il  Bordello  è  un  emissario       laghetto  di  Varese. 

La  Maggia  scende  da  uno  dei  Ire  laghi  di  Narrel ,  attraversa  la  valle  Le- 
vizzara  e  la  vai  Maggia,     ingrossa  del  Melezza  <^  termina  nel  lago  Maggiore. 

Il  Tace  scaturisce  dal  colle  del  Gries,  bagna  ('.rodo  e  Domodossola,  riceve 
sulla  destra  le  acque  che  scorrono  per  le  belle  valli  della  Deverà,  dell' Oresca, 
di  Biignanco,  d' Anlrona,  d' Anzasca,  della  Strona  ;  sulla  sinistra  quello  delle 
valli  d' Isoriio  e  della  Melezza  (diversa  della  preceJe/ite  )  ,  e  per  Ornavasso 
\a  a  scaricarsi  nel  la^'o  Magj^iore.  Dall'  iftOuenle  dell'  Anza  fino  ad  Ornavasso 
è  navigabile  con  piccole  iKuclie  ,  da  Ornavasso  in  giù  con  grandi. 

La  valle  del  Tuce  cliiamasi  Valle  d'Ossola;  è  lunga  70  chilonielri,  ha 
fianchi  dirupali  eJ  è  assai  angusta.  Sì  comunica  dalla  valle  del  Toce  in 
quella  dt:;lla  Sesia  per  due  colli  che  conducono  dalla  Val  i-iccola  nella  Vallan- 
zasca,  per  un  terzo  che  mena  da  Varallo  ^d  Omcgna  e  per  un  quarto  da 
BoFjjo-Sesia  a  Gozzano.  Questi  colli  sono  accessibili  dalle  bestie  da  soma. 

Air  ovest  del  la^o  Maggiore  avvi  il  laghetto  d'  Orta,  nominato  nella  ^storia 
per  l'isola  di  S.  Giulio,  che  diede  ricetto  nel  962  a  Villa ,  consorte  di  Be* 
lengario  11  ra  d*  Italia.  Questo  lago  per  mono  di  un  emimario  versa  parlò 
delle  sue  acque  nella  Sirena,  e  quindi  AoUa  Toee,  al  .disopra  del  suo  sbocco 
nel  lago  Maggiore. 

•  Tra  il  lago  Maggiore  e  quello  di  Como  si  nolano  il  lago  di  Lugano  o  Ce- 
resio  e  I  laghetti  di  Varese ,  di  Gomabbio  o  di  Menate.  Questi  tre  ultimi 
sono  delifiosi  ma  piccolissimi,  piiì  considerevole  è  invece  il  lago  di  Lugano, 
4|»ecialmente  eotfo  V  upftto  commerciale. 

11  1090  di  Lugano,  attraversalo  dell*  Agno  o  Treaa,  è  lungo  4  chil.  B83  m., 
largo  al  pili  %  eMl.  e  406  m. ,  profondo  IDI  metri .  ed  ha  il  perìmetro  di 
87  ehil. ,  5  m.  ^  I  venti  dominanti  sono  la  Iromofilsna,  dalla  aera  allA  9  1^ 
del  mattino ,  e  la  brtva  dalle  il  del  mattino  a  sera.  Il  lagd  al  naviga  con 
grosse  barche.  Gredesi  che  nel  suo  fondo  eia  alimentalo  da  numerose  sor* 
genti ,  avvegnaché  assai  scarse  sono  là  aeque  ohe  gli  porta  il  piccolo  Agno. 

VÙlona,  il  Ssoeso  e  il  lontre.  —  L'Olona  nasce  fra  i. monti  di  Yaraw, 
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nellA  vai  Gftna,  presso  il  lago  di  Lugano,  p^ssa  dal  Gomateo  oellà  provitiei» 
di  Milano ,  e  finitoe  aotto  le  mora  di  qnesla  dità  nella  darama,  ove  al  con- 
fondono le  aeque  d^i  tre  navigli  :  Grande,  di  Pavia  e  della  Xartetana. 

Quivi  è  Milano,  la  seconda  città  d*  Italia  per  namero  di  popolaiAonè ,  e 
lo''se  la  prima  per  attivilà  indostriale,  il  centro  dei  prodotti  della  bassa  e 
dell'alta  IiOmlMrdia«  il  nodo  de' le  ferrovie  che  eongiangonoil  golfo  di  Yeneiia 
e  quello  di  Genova,  1*  Italia  CAnttnentale  coti'  Italia  peninsulare. 

Sulla  destra  dell'  Olona  a  30  ehil.  al  nord*ovest  da  Milano  è  siioato  i^ 
borgo  di  Legnano,  dove  la  Lega  Lombnrda  vinse,  nel  tO  maggio  1176,  la  bat* 
taglia  dell*  indipendensa  Italiana  contro  l' imperatore  Federico  Barbarossa.  In 
vieitiansa  ò  po^to  il  borgo  di  Parabiago,  dove  fa  data  la  battaglia  del  133^ 
da  Luchino  sopra  Lodrisio  Visconti. 

Un  fi  11  micelio  omonino  è  formalo  da  uno  scolo  dì  acque  che  incomincia 
sopra  Abbiati*gra880  «  borgo  al  sud  ovesi  di  Milano  ;  prende  il  suo  nome 
pifsso  Binasco  ,  nel  Pavese,  e  si  getta  in  Po  sotto  Corteolona.  —  Altra 
fiiiniicello  del  Milanese  è  il  Seveso  che  na<ee  nel  cosi  detto  Prato-Pagano , 
tra  Fino  e  Como,  e  mette  foce  nei  navi^ilìo  della  Martesana  fra  Milano  e  la 
Cassina  dei  Pomi.  Vicino  a  Milano  è  posto  sul  Seveso  il  villaggio  di  Ni- 
giiaida  ,  da  cui  dipende  la  piccola  terra  della  Bicocra  ,  dove  i  Francesi  p^r- 
dt'ilero  una  celebre  baltay;lia  contro  gli  Spagnuolt.  il  29  aprile  15i2.  in  con- 
sefiiiCn/a  della  quale  i  primi  dovetlero  abbamlonare  1'  Italia.  —  L'  Olona  di 
Milano  e  il  Seveso,  che  una  volta  erano  copiosi  di  acqu^',  venendo  ora  utiliz- 
zali in  opere  d' industria  e  d'  agricoltura,  si  porlario  assai  smilzi  nei  canali 
dove  .^borcano,  e  in  tempo  di  piena  per  mezzo  di  scaricatori  riversano  lY 
soverchio  delle  acque. 

Il  Lnmhro,  che  sorge  nei  monti  della  Valassina  tra  i  due  rami  del  Lario^ 
pas.<<a  per  Monza ,  scorre  nel  Milanese  dove  bagna  Melegnano  o  M'-re- 
guano ,  indi  scende  nel  Lodigiano,  riceve  a  S.  Angelo  il  Lambro  merìdio* 
naie,  e  sbocca  nel  Po  al  di  sotto  di  S.  Colombano.  Sulle  sue  rive,  presso  Me- 
legnano, SI  combattè  la  famosa  battaglia  del  1818,  in  cui  Francesco  I  di  Pran* 
e&  vinse  gli  Sviueri  e  conquistò  il  ducato  di  Milano.  Altro  glorioso  fatlo- 
d*  armi  avvenne  nello  stesso  luogo  tra  gli  Austriaci  ed  il  nostro  esercito  al- 
lesto  1'  8  giugno  1889.  Questi  iumioelli  non  banoo  importania  militare. 

L*  Adda  e  il  Lago  di  Como.  —  V  Adda  ba  origine  presso  il  monte  Orr 
ttes,  tra  il  monte  Scala  ed  il  Fiuto  dèi  Ferro,  scorre  neHa  Valtellina  parai* 
lelamente  alla  catena  principale  dell*  Alpi  e  dell*  Onbia  .  bagna  Bormio,  Ti- 
rano, Sondrio  e  Morbegoo,  e  sulla  destra  dell*  antico  forte  Fuentes  sbocca  nel 
lago  di  Como,  dopo  un  corso  di  123  chilometri.  La  Valtetlina,  percorsa  dalli 
«trada  dello  Stelvio,  é  ricca  di  pascoli ,  di  boschi  e  di  viti.  É  assai  ristretta 
ino  a  Tirano ,  pift  in  giù  offre  un  fondo  della  largfaessa  di  iOQO  a  1,:IOO 
metri. 

Gli  affluenti  dell'  Adda  nella  VaiteUina  sono  :  l.<*il  Pusehìavioo,  la  eoi  vali» 
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•delta  di  Puscbiavo  apre  1*  «dito  al  colle  di  Bernioa.  2.^  La  Mera,  che  nasce 
-sà  colle  di  Maloja,  bagna  CbiaveoDa,  riceve  il  Liro,  •  sbocca  nel  laghetto  di 
Manola,  diviao  dal  lago  di  Cooio  per  uo  jirato  paludoso  luogo  2,000  metri. 
La  valle  d^lla  Mera  ehiamasi  Yalbregaglia  ;  in  essa  metton  capo  la  strada  del 
colle  di  Maioja,  i  sentieri  del  Septimer  e  dell*  aeqna  Fraggia,  e  la  strada  della  ' 
:Spluga  per  meno  della  valletta  di  S.  Giacomo,  bagnata  dal  Liro.' Tirano,  dove 

1  Valtellinesi  sconfissero  i  Grigioni  nel  1620 ,  è  il  ponto  eentrale  donde  si 
4ifeode  la  Valtellina* 

Poco  al  disotto  della  città  di  Lecco ,  l' Adda»  che  dal  saò  Isso  passa  per 
ima  valle  larga  circa  due  cbUometri,  nel  cui  fondo  forma  i  laghetti  di  Pe- 
scaneoico,  di  Geriate  ed  Olginate,  sbocca  nel  piano  a  Bobbiate,  bagna  Trezao, 
«corre  nnilo  fino  a  Vaprio»  indi  si  divide  in  una  moltitudine  di  braccia  ba- 
f  aaado  Gassano  «  Lodi ,  poco  sotto  questa  città,  a  Gavanago  si  riunisce,  at- 
traversa Piyzighetlone  e  va  a  scaricarsi  nel  Po  a  Porto-Stanga  tra  Piacensa 
e  Cremona.  La  luoghezsa  del  suo  corso  da  Lecco  alla  foce  è  di  96  chil. 

La  larghezza  media  nel  tempo  delle  magre  e  in  quello  delle  piene,  la  pro- 
fondità media  nelle  aeque  ordinarie  e  quella  nelle  m^gre,  il  pendio  e  la  ve- 
locità sono  nei  vari  tronchi  come  segue  : 

Da  Lecco  al  canale  dì  Paderno,  109  m.,  Itti  —  U9  m.,  831  —  3  m^  243  — > 

2  m.,  ni  —  1  m.,  215  —  2  m..  4SG. 

Dal  canale  di  Paderno  a  quello  della  Marlesana,  GÌ  m.,  639  —  70  m.,  i74  — > 

0  m.,  783  —  2  m,  788  —  I  m.,  470  —  5  tn.,  091. 

Dal  canale  della  Marlesana  a  Vinzasca  ,  90  m.,  088  —  270  m.,  265  — 

1  m.,  574  —  0  m.,  995  —  0  m.,  507  —  1  m.,  8i9. 

Da  Vinzasca  alla  foce,  156  m.,  b*òo  —  495  m.,  013  —  2  m.,  807  —  2,  m., 
504  —  0  m  ,  425  —  1  m.,  356. 

I  guadi  sono  poco  numerosi  ;  nella  parte  sup^riorfi  il  fiume  è  navigabile 
con  barche  di  56,000  chilogrammi  ;  nell'  inferiore  di  60,000. 

V  hanno  ponti  a  Lecco,  Vaprio,  Cassano,  Lodi  e  Pizzighettone. 

La  importanza  militare  della  linea  dell'  Adda  è  minore  di  quella  del  Ti- 
cino ;  è  debole  aTrezzo  e  a  Gassano,  cioè  nel  centro,  ma  nella  parte  superiore 
6  guardata  dal  lago,  dove  potrebbe  essere  ancor  meglio  difesa  da  barche  ar- 
,  mate  ;  e  nella  parte  inferiore  è  coperta  dal  forte  di  Pissigbettone  e  dallafortezsa 
di  Piacenza.  Le  sue  sponde  furono  campo  a  varie  battaglie,  tra  le  quali  meritano 
menaione  quella  del  console  Flaminio  nel  223  a.  G.  che  diede  ai  Romani  l*  lu- 
eubria,  quella  di  Teodosico  contro  Odoacre  nel  490,  che  stabili  I  Goti  in  Ita- 
lia, la  battaglia  di  Gassano  nel  li60  vinta  dai  Milanesi  sul  Barbarossa,  quella 
del  1289  dei  Guelfi  contro  Eszelino  da  Romano ,  quella  di  Gara  d*  Adda  e 
éi  Agnadello,  villaggio  presso  Lodi,  dove  i  Veneziani  furono  vinti  dai  Fran- 
cesi nel  1809,  quella  del  1705  di  Venddme  contro  Eugenio  di  Savoja,  la  bal^ 
taglia  detta  di  Lodi  »  ohe  ebbe  luogo  tra  Francesi  od  Austriaci  nel  maggio 
i796  al  ponte  suU*  Adda  che  assicurò  a  Buonaparte  il  possesso  della  Lpm- 
liardia,  quella  del  1799' degli  Austro-russi  contro  Moreau  a  Gassano. 
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Gli  influenli  dell'Adda,  dopo  eh' è  uscito  dal  lago,  sono  il  Brembo  e  ir 
Serio  ,  il  primo  de'  quali  discende  dal  Pizzo  del  Diavolo  ,  ed  il  secondo  dal 
monte  Torena  ;  1'  uno  forma  la  valle  Brembana  ,  l'altro  la  valle  Siriana ^ 
ed  ambedue  si  versano  sulla  sinistra  del  fìume  principale,  li  Breoibo  passft 
una  bella  valle  lunga  SO  éhHometrl,  bagna  Zogno ,  sbocca  nel  piano  ad  Al* 
menno,  traversa  Ponte  S.*  Pietro,  pochi  cbitonietri  a  ponente  di  Bergamo ,  » 
termina  al  di  sopra  di  Vaprio.  Il  Serio  nella  parie  più  alta  del  suo  eorso , 
a  Bondione.  forma  bellissime  eataratte  dell'  allena  pei  pendicolare  di  180  me- 
tri, corre  flancbeggiato  da  monti  fino  ad  Alzano-maggìore  per  una  distesa  dr 
S5  ebilometri,  lascia  sullls  destra  a  sei  ehilometii  la  città  di  Bergamo*  bagna 
Crema,  dove  diventa  navigabile,  e  si  scarica  nell'  Adda  a  bocca  di  Serio.  , 

Una  via  carreggiabile  parte  da  Bergamo ,  ascende  la  vai  Brembana  sino  » 
Piazza,  donde  per  tre  sentieri ,  di  Penine ,  Dordona  «  della  Ga  di  8.  Marea 
si  comunica  a  traverso  1'  Oribia  con  la  Valtellina ,  e  per  ha  altro  aentieio^ 
con  Bellano  sul  lago  di  Como. 

Altra  strada  carreggiabile  risale  da  Bergamo  fino  al  passo  di  Berlezza»  dove- 
i  monti  sono  interrotti  da  un  vasto  piano ,  in  cui  sorge  il  villaggio  di  Glil- 
sone  ;  da  qui  fino  a  Bondione  la  via  non  è  acconcia  che  per  piccoli  carri ,  e 
più  in  su  si  muta  in  sentieri  per  animali  a  traverso  i  passi  di  CoionellOi  dì 
Brunone  e  del  Salto,  che  comunicano  eolla  Valtellina. 

Il  lago  di  Como  o  Lario  ha  la  forma  di  un  ipsilon  con  la  coda  rivolta 
air  insù,  0  meglio  presentala  figura  di  un  lamda  greco  (X).  Sulla  punta  della 
piramide  che  divide  i  dne  bacini  sorge  il  bellissimo  borgo  di  Bellaggio;  il  ramo 
a  ponente  conserva  il  nome  di  lago  di  Como  ,  quello  a  levante,  donde  esce 
l'Adda,  chiamasi  lago  di  Lecco.  Il  lago  è  circuilo  da  monti  alti,  ripidi  ed 
in  gran  parie  rocciosi.  L'  unica  strada  carre},'i,Mabile  nella  quale  si  congiungono 
tutte  le  comunicazioni  dei  monti,  dallo  Spluga  allo  Slelvio,  costeggia  il  laga 
insino  a  Lecco,  ilonde  poi  si  divide  in  tre  rami  che  conducono  a  Como» 
Milano  e  Bergamo. 

La  maggior  lunghezza  del  lago  è  di  55chil.,  la  larghezza  di  4  chil.  e  552 
metri,  la  profondità  di  587  m.,  950,  il  perimetro  di  178  chil,  1'  altezza  sul 
mare  di  212  m.,  610.  Tutto  il  lago  ó  percorso  da  battelli  a  vapore  e  da  bar- 
che della  portata  di  250  mila  chilogr.  I  venti  ordinari  sono  la  breva  o 
-vento  di  mezzodì,  dalle  11  antimerid.  a  sera,  e  il  titano  o  vento  di  setten- 
trione,  da  3  ore  dopo  il  tramonto  sino  alle  10  antim. 

CmaH  prindpaH  tra  V  Adia.  ed  U  Ticino  sono  : 

1.*  Il  naviglio  Grande ,  che  da  Milano  per  Abbiategrasso  conduce  a  Ter- 
navento  sul  Ticino,  e  «juindi  al  lago  Maggiore:  fu  incominciato  col  nome  di 
Tidoello  nel  1177,  subito  dopo  la  battaglia  di  Legnano.  A  lungo  49  chil.  981. 
La  laighezsa  media ,  la  profondità  nell*  estate ,  quella  nelT inverno,  la  pea- 
denia  e  la  velocità  ne*  vari  tronchi ,  sono  come  segue  : 
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Da  Tornavenlo  a  Rubone  (  Beroate  ),  36  ra.,  03  —  2  m. ,  745  —  2  m., 
520  —  1  m  ,  73  -  2  m.,  88. 

Da  Rubone  al  ponte  della  Binarola,  21  m.,  03  —  2  ni.,  085  —  \  m.,  938  — 
1  iDm  08  —  S  m  ,  88. 

Dal  ponte  della  Binarola  a  Milano,  15  m.»  93  —  2  m.,  170     2  m.,  040  — 

0  m.,  24  —  0  n.,  40. 

La  pomu  maasima  delle  barehe  è  di  60,000  ehilogrammi. 

È  1*  oniea  eanale  navigabile  del  llilaneee  che  non  abbia  soitegni  o  eoncbe. 
Baso  è  poi  eoogionto  a  quello  di  Pavia  per  messo  di  una  diramasione  ,  la 
qvale  parie  da  Abbiategrasio  e  conduce  a  BInaaco. 

2.  *  Il  naviglio  di  fiavia,  il  quale  da  Pavia  condbce  per  Bioaaco''  a  Milano^ 
eoDgiungendo  questa  città  coli*  Adriatico  per  mezzo  del  Po.  Ha  la  langbesza 
di  54  ehìi.  144,  la  larghezza  media  di  11  m.,  665  ;  la  profondità  di  1  m.,  19  ; 
la  pendenza  di  0  m. ,  415 ,  la  velocità  di  0  m. ,  385.  Si  naviga  con  battelli 
della  portata  di  30«000  ehilogrammi.  Fu  intrapreso  nel  1807  e  terminato 
nel  1819. 

li  namgìio  di  Bereguardo ,  che  da  Abbiategrasso  per  Beregnan|o  conduce 
al  Ticino.  È  lungo  18  cliilom.  065,  largo  nel  medio  11  m.,  625 ,  profondo 

1  ni.,  705  nell'estate  e  1  m.,  605  neli'  inverno  ;  ha  la  pendensa  di  0  m.,  42, 
la  velocità  di  0  m. ,  70.  Ha  undici  sostegni  ;  la  sua  importanza  scadde  dopo 
l'apertura  del  canale  di  Pavia. 

3.  °  11  naviglio  della  Martesana  ,  che  da  Milano  per  Gorgonzola  conduce  a 
Gassano,  suir  Adda ,  e  fa  quindi  comunicare  col  Lario.  Fu  incominciato  nel 
1457  e  perfezionato  da  Leonardo  da  Vinci  nel  1497  mediani»^  1'  artificio  dei 
sostegni,  delti  Conche.  La  sua  lunghezza  è  di  38  r,hilom.  696  ;  la  larghezza 
media  di  13  m.,  84o  ;  la  profondità  di  1  m.,  835  nell'  estate  e  di  1  m  ,  695 
nell'  inverno,  la  pendenza  di  0  m.,  80;  la  velocità  di  i  m.,  40.  —  Si  naviga 
con  ballelli  capaci  di  30,000  chilogrammi. 

5.  "  Il  navijUo  di  Paderno,  aperto  parallelamente  all'  Adda  al  disopra  di 
Rebbiate,  per  supplire  in  questo  trailo  alla  navigazione  del  fiume  ,  il  cui 
fondo  è  soverchiamente  roccioso.  E  lungo  melri  26,  40;  largo  nel  medio 
metri  il,  76;  profondo  1  m.,  li);  ha  la  pendenza  di  2  m. ,  15,  la  velocità 
di  3  m. ,  60. 

6.  °  11  canale  Muzza  y  il  principale  fra  i  canali  d'irrigazione,  deriva  dal- 
l' Adda,  a  Cassano ,  entra  nel  Lodigiano  e  raggiunge  nuovamente  V  Adda  a 
Castiglione  ,  poco  lungi  da  Gasalpusierlengo. 

I  navigli  lombardi  servirono  di  BDodello  a  tutte  le  nazioni  earopee  per  lo 
oostrozioni  idrauliche  di  tal  fatta ,  e  sono  una  maraviglia  del  nostro  paese, 
ehe  trova  in  esso  una  sorgente  Inesauribile  ili  prosperità.  Sono  pura  di  sommo 
momento  anche  dal  lato  militare,  come  linee  di  dilésa. 

Del  loro  beneAcio  gode  sopraltntto  Milano,  ehe  6  posta  nel  centro  dell*  Ita* 
lia  continentale,  fra  V  Alta  e  la  Bana  Lombardia,  nel  mezzo  di  un  quadrila- 
tero formato  dal  Po,  dal  Ticino,  dall*  Adda  e  dai  laghi  Maggiore^  di  Lugano 
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e  di  Como,  ed  è  come  un  porlo  di  mare  in  comunicazione  coi  detti  laghi  e  col- 
r  Adriatico  per  vie  di  acqua. 

V  Oglio  ed  il  lago  d'Iseo-  —  L' Oglio  discende  dai  fianchi  deJ  monte 
Gavio  ,  bagna  Edolo  e  Dreno,  attraversa  il  lago  d'Iseo  ,  sbocra  a  Sarnico  , 
abbandona  a  Tagliuno  la  vai  Canionica,  a  Palazzuolo  entra  nel  piano,  passa 
tra  Ciliari  e  Romano  sulla  strada  di  Brescia  a  Milano  ,  fra  Soncino  ed  Or- 
zinovi, traversa  quella  che  da  Rrpscia  per  Cremona  e  Lodi  conduce  a  Pavia, 
l'altra  che  da  Casalmaggiore  conduce  a  Mantova  per  Bozzolo  e  Marcarla,  e 
scaricasi  nel  Po  fra  Guiisialla  e  Burgoforte.  Presso  la  sua  foce  le  sue  rive 
si  fanno  paludose,  e  da  Pontevico  in  giù  è  in  buona  parte  fiancheggiato 
da  dighe. 

La  vai  Camonica  è  selvaggia  e  stretta  fino  ad  Edolo,  ed  alla  sua  orig'me 
è  cinta  da  allissìme  vetle  ;  nella  parte  bassa  offre  un  fondo  più  o  meno  spa- 
zioso  e  ben  'coiti vato.  Il  fianco  destro  è  solcato  dalie  cinque  vallette  di  Mar- 
tirolo,  Corteno,  Scalvi»  Borlem  e  Cavai  lina.  Le  tre  prime  conducono  nolto 
valle  dell*  Adda  per  ie  comunicazioni  di  Crosto  ,  d' Aprica  e  di  Tresenda  ; 
nelle  altre  (fuo  procedono  le  strade  carreggiabili  che  si  congiongono  al  di 
sotto  di  Lovera  in  quella  che  risale  la  vai  Camonica  sino  ai  Ponte  di  Legnò^ 
a  piè  del  colle  del  Tonale ,  dove  poi  si  muta  in  una  via  buona  pei  piecoR 
carri  che  conduce  nel  Tirolo  per  la  valle  del  Noce. 

La  lunghezza  dell*  Oglio  è  di  347  chilometri.  La  sua  larghezza  in  tempo 
delle  piene  e  durante  le  magre  «  la  profondità  media  nelle  acque  ordinarie 
e  nelle  magre,  il  suo  pendio  e  la  sua  velocilii  media  sono  ne* vari  tronchi 
come  segue  : 

Da  Pontevico  allo  sbocco  del  MeHa,  149  m.,  SSL  —  55  m.,  — 2  m.,  807  — 

1  m.,  lao  —  !  m.,  no  —  I  m.,  043. 

Dalla  foce  del  MelU  a  Cannelto,  129  m.>  917  —58  m.,  —  3  m.,  352  — 

2  m.,  754  —  0  m.,  750  —  0  m.  ,  905. 

Da  Cannetto  allo  sbocco  della  Dalmona  ,  134  m.  ,  659  —  58  m.,  795  — 

3  m.  ,  4P9  --  2  m.  ,  ODI  —  0  m.  ,  750  —  0  m.,  791, 

Dallo  sbocco  della  Dalmona  alla  foce  ,  16D  m. ,  263  —  94  m. ,  830  — 

4  m.,        —  2  m.,  845  —  0  m.,  'OD  ^  0  m.  701. 

I  ponti  più  importanti  sono  quelli  di  Palazzuolo,  Urago  d* Oglio»  SoncIno» 
Pontevico  ,  Marcarla  e  Gazzuolo. 

L'  Oglio  è  navigabile  da  Pontevico  in  giij  con  barche  capaci  di  124,000 
chilogr.,  neir  estate  cessa  di  esserlo  a  cagione  de'  numerosi  canali  d'irriga- 
zione che  se  ne  diramano. 

II  canale  più  importante  che  si  estrae  dall'  Oglio  è  il  naviglio  di  Cremona, 
che  parte  da  Urago  d'  Oglio  ,  si  divide  a  Fontanella  in  due  braccia  che  si 
raggiungono  al  disotto  di  Cumignano  ,  riceve  il  naviglio  nuovo  di  Pallavi- 
cino ,  e  sotto  nome  di  naviglio  della  Città  va  a  congiungersi  al  Po  per  . 
Casal  Buttano  e  Cremona. 
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L*  Oglb  00010  linea  di  <Uf<Qsa  non  ha  che  una  mediocre  importanza,  e  delie 
due  rivo  à  meglio  difeadibile  la  aiolilra  che  non  la  destra.  Prea«o  le  sue  rive, 
non  lungi  da  Chiari ,  avvenne  la  celebre  baitsglia  del  principe  Eugenio  di 
Savfliia  nel  1701  .eoniro  i  Fraoeest  oondoiti  da  ViHeroi ,  in  forza  delJa  quale 
eomineiò  il  dominio  austriaco  in  Lombardia. 

•  Gli  infloenli  più  importanti  dell'  Oglio  sono  la  Dalmona  sulla  destra ,  il 
Velia  ed  il  Chiese  solla  sinistra. 

La  Dabmma  si  forma  nella  pianura  a  settentrione  presso  Caslelnuovo-Gbe- 
rardi  •  a  settentrione  di  Cremona  ;  al  di  sotto  di  Commessaggi  si  divide  in 
due  braccia,  la  Bogina  ed  il  Navarolo,  e  confluisce  con  l' Oglio ,  poco  al  di 
sopra  tleir  imboccatura  di  questo  fiume  nel  Po. 

Il  Metta  discende  dal  eolle  di  Uaniva ,  bagna  la  fertile  ed  industriosa  Yal- 
trompia,  lunga  37  chilometri  ;  ad  occidente  da  Brescia,  che  lascia  sulla  sinistra, 
sbocca  nel  piano  e  confluisce  con  1'  Oglio  al  disello  di  Osiiano.  II  suo  pen- 
dio, dalle  sue  sorgenti  fino  a  Breecia,  è  di  850  metri,  quindi  il  suo  alveo  do- 
manda coiiUiTui  provvedimenti ,  onde  evitare  le  disastrose  innondasioni ,  fra 
le  quali  fu  terribile  quella  del  18i9. 

La  Valtrompia  è  attraversata  da  via  carreggiabile  fino  al  pie  del  colle 
Maniva  :  e^sa  comunica  colia  vai  Camonica  pe*  colli  della  Colma  di  Zeno 
e  della  Croce.  —  Al  sud-ovost  di  Brescia,  tra  V  Oglio  ed  il  Mrlla,  notiamo 
il  villaggio  dì  Maclodio,  celebre  per  la  battaglia  vinta  dal  Carmagnola  duce 
de'Vetieziani,  contio  lo  armi  di  Filippo  iMaria  Visconti  nel  i't27. 

Il  Chiese  discende  dalle  ghiacciaie  del  monte  Adaniello  ,  seorie  nella  Val- 
Daone  ,  indi  nella  Valboiia-Giudiciaria,  attraversa  il  piccolo  lago  d' Idro  , 
nell'  nscirrie  bagna  la  \al  Sabbia  ,  tocca  Vestone  e  Gavardo,  sbocca  nel  piano 
a  Montechiaro,  lascia  sulla  sinistra  Asola,  e  scaricasi  oell' O^lio  fra  Canneto 
e  Marcai  ia,  dopo  un  corso  di  148  chilometri. 

Dirupata  è  la  parte  superiore  della  sua  valle,  amena  e  ben  coltivala  l'in- 
feriore, soprattutto  sui  ridenti  colli  che  la  separaiiu  dal  Iago  di  Garda.  Il  lago 
d' Idro  occupa  il  centro  della  valle,  ed  è  circondato  da  monti  boschivi  :  sul 
fianco  destro  s*  aprono  la  valletta  di  Freg  ,  bagnala  dal  Caifaro  ohe  sbocca 
al  didotto  di  Lodrone ,  e  V  altra  solcala  dal  Hossa.  Una  boema  strada  che 
procede  da  Bre^icia  S  compiutamente  sbarrate  dalla  Bocca  d'Alilo,  ad.  occi- 
dente del  Isgo  d' Idra.  Queste  strada  al  ponte  del  Gslbro  è  acconoia  sol- 
testo  pei  piccoli  carri  :  per  Pieve  di  Buono  e  il  colle  di  Bendo  conduce 
nella  valle  della  Sarca.  Si  penetra  nella  Valtrompia  risalendoli  Gaffaro  sino 
a  Bagolino  e  poi  attraversando  il  colle  Maniva,  oppure  risalendo  il  Nona 
ed  attraversando  il  colle  di  Lodrino. 

JKon  lungi  dalle  acque  del  Chiesa ,  apecialmente  alla  sinistra  avvennero 
Importenti  cotubattimenti  :  a  Calcinato,  Venddme  superò  il  Principe  Eugenio: 
nel  1706,  a  Lunato  ed  a  Castiglione  delle  Stiviere  riportò  Napoleone  splen- 
dide vittorie  sogli  Austriaci  nel  170fi«  nò  .di  molto  son  da  essa  distenti  i  glo- 
.  .  riosi  colli  di  S.  Martino  e  Spiferino. 


uì'jio^cù  Uy  Google 


954  PABTB  SBCÓNOA.  ^  GAIO  PBUIO. 

Il  Lago  <r  Jm  o  Sthino  è  lungo  2$  tbitooietri,  largo  4  ehii.  931  m..,  pro- 
fondo SÒCI  m. ,  ha  un  perimelro  di  86  ehit. ,  ed  è  elevalo  191  m. ,  747  sol 
mar»  Adriatico.  La  portata  massima  delle  sue  barche  è  di  25,0.10  ehilogr.* 
A  ciel  sereno  vi  spirano  1*  ora  o  vento  di  meisodi ,  dalle  It  meridiane  a 
sera ,  e  il  sover  o  vento  di  settentrione ,  dal  cominciar  della  notte  alle  IO 
antimeridiane. 

Il  Minm  ed  il  lago  di  Garda,  —  Il  JUineìo  è  l*  ultimo  dei  .corsi  d*  acqua 
che  'influiscono  sulla  sinistra  del  Po.  Esso  prende  origine  a  scirocco  del  monte 
•  Tonale  sotto  il  nome  di  Sarea;  con  acque  impetuose  e  devastatrici  soom 
con  giro  tortuoso  sino  a  Tiime,  indi  volge  ad  oriente,  bagna  Slenico,  Sarche 
e  Toblioo ,  piega  a  libeccio  e  dopo  aver  bagnato  Arco ,  sbocca  nel  lago  di 
Garda  tra  Riva  e  Torbale.  Presso  la  sua  foce  è  attraversato  dalla  strada  cbe 
da  Trento  per  Riva  conduce  alla  Rocca  d*  Anfo.  —  La  valle  cbe  attraversa 
il  Sarca  é  nel  Trentino,  ed  è  lunga  67  chilometri.  Ha  prima  il  nome  di  valle 
di  Genova  ed  è  stretta  e  rinchiusa  fra  fianchi  dirupati ,  indi  si  fa  spaziosa, 
amena  e  ben  coltivala  e  chiamasi  valle  di  Reiidena ,  più  in  giù  di  Giudi- 
ciarla  e  nella  parte  inferiore,  valle  di  Sarca.  Non  ha  comunicasione  colla  Val 
Gamonica  a  cagione  delle  ghiacciaie  del  monte  Adamello  ;  vi  si  giunge  invece 
in  quella  del  Chiese  per  il  colle  di  Bondo ,  che  dà  passaggio  a  piccoli  carri. 

Il  Mincio  esce  dal  laj^o  a  Peschiera  ,  scorre  fra  rive  alle  fino  a  Valleggio, 
toccando  Monzambano  e  Borghello  ;  e  lasciando  sulla  sinislra  le  .allure  di 
Salionzo ,  Valleggio  ,  Custoza,  Sommacampagna  ,  e  sulla  destra  quelle  di 
Monzambano,  Volta,,  Cavriana  ;  da  Valleggio  a  Massimbona  bagna  una 
pianura  bassa  e  coperta  di  prati  e  boscaglie,  a  Goito  laglia  la  strada  che  da 
Brescia  conduce  a  Mantova  a  traverso  un  terreno  paludoso  della  larghezza 
di  1,500  a  1,900  metri.  Alle  Grazie  forma  un  gomito  e  stagna  in  un  lago 
della  larghezza  di  20  chìlomelri  e  della  larghezza  di  1,400  metri,  diviso  da 
dighe  in  tre  laghi ,  detti  superiore  ,  inferiore  e  di  mezzo. 

Mantova,  fortezza  di  primo  ordine,  sta  nel  centro  de'  tre  laghetti.  Essa  ha 
cinque  sbocchi  ;  la  Favorita  che  conduce  a  Verona  ,  quello  di  S.  Giorgio  a 
Legnago ,  quello  di  Pietole  a  Governolo ,  quello  di  Gerese  per  Borgoforte  a 
Guastalla ,  quello  di  Pradella  a  Cremona. 

If  Mincio  ad  oriente  del  forta  Pietole  esce  dal  lago  ,  indi  leorre  fra  alti 
affini  e  coeteggiato  da  paludi  larghe  7  ad  8  chilometri  Ano  al  auo  sbocco 
nel  Po,  presso  Governolo. 

Fra  i  canali  cai  tlà  origine  il  Mincio  è  da  nominarsi  la  Poasa-Maeetri , 
che  parie  da  Gurlatone  sulla  riva  destra  e  va  a  congiungenl  al  Po  al  diso- 
pra di  Borgoforte,  racchiudendo  un  vasto  apailo  triangolare ,  che  ehiamaii 
Serraglio.  . 

Il  Mincio  dal  Iago  di  Garda  in  giik  ha  una  lungbesaa  di  148  chilometrt 
Fino  a  Goito  è  largo  da  40  a  75  metri ,  e  in  tempo  delle  piene  lino  a  Ì60 
metri  :  dal  lago  di  Mantova  in  gifr  là  sua  largheiia  è  di  49  m.,  M  duraotn  • 
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le  magre ,  e  di  80  m. ,  605  nelle  piene.  Nei  tempi  di  sieeill  offre  paraeehi 
^adi  fra  PeMbiera  e  Goilo;  ma  eaelto  dal  lago  di  Mantova,  ha  una  prò* 
Ibndità  media  di  5  m.,  802  nelle  aeqae  ordinarie,  con  unavolocità  dì  0  m., 
•880  ed  nna  pendenxa  di  Om.,  i4tt  per  ebilom. 

I  tre  laghi  non  portano  che  piceoli  ballelli  ;  dopo  ìl  lago  inferiore  il  lame 
•è  navigahile  con  barche  della  portata  di  Ì34»00Q  ehilogr.  I  principali  punti 
di  passaggio  dalla  sinistra  alla  destra  sono  a  Salionzo  ed  a  Valleggio,  quelli 
dalla  destra  alla  sinistra  sono  a  Monaambano ,  VaÙeggio,  Coito,  Mantova  e 
^overnolo* 

Questo  fiume  è  di  grande  importanza  militare  per  le  due  fortezze  di  Pe- 
schiera e  di  Mantova  ohe  sono  la  chiave  della  Lombardia  ;  tuttavia  la  sua 
linea  non  vale  tanto  per  sè  stessa,  quanto  relativamente  a  quella  deirAdige. 
Molte  battaglie  sì  diedero  presso  le  sue  rive  :  Monzambano ,  Yalleggìo ,  Boiv 
^helto,  Voila,  Pozzuolo  ,  Goito«  Montanara!  Curtatone,  la  Favorita,  Gover- 
nolo  .  .  .  ricordano  i  fasti  napoleooici  ed  italiani  del  i798,  del  1797  e 
^1  4848. 

II  lago  di  Garda  è  posto  fra  la  Lombardia,  il  Veneto  ed  il  Tirolo,  ed  0G« 
■cupa  la  parie  inferiore  della  valle  del  Sarca.  Esso  è  cìnto  dalle  alture  di 
firaglìo  e  del  monte  Baldo  a  settentrione  e  ad  oriente,  dalle  ultime  sommità 
della  Camonia  ad  occidente  e  dagli  ameni, colli  di  Louato  e  Castiglione  a 
inezzodì. 

È  desso  il  più  vasto  lago  d*  Italia  :  è  lungo  52  chilom. ,  largo  da  6  a  17 
chilom. ,  e  profondo  tOO  metri.  Il  suo  perimetro  è  di  Hi  ^chilom.,  la  sua 
elevazione  sull'  Adriatico  è  di  9  m.,  229. 

I  suoi  venti  regolari  sono  1'  ora  o  vento  del  mezzodì,  da  i  ora  alla  mez- 
zanotte, e  il  sover  o  vento  del  settentrione,  dalle  2  alle  10  antim.  E  navi- 
gabile con  barche  di  70,000  chiiogr.  Talvolla  vi  si  osserva  nel  mezzo  una 
specie  di  corrente  chiamala  Corrivo,  attribuita  all'inclinazione  del  fondo.  E 
soggetto  a  procelle,  durante  le  quali  la  sua  navigazione  è  as^ai  pericolosa. 

Sorgono  nel  mezzo  tre  piccole  isole  :  alla  estremità  meridionale  bagna 
ia  penisoU  di  Sermione ,  delizia  del  poeta  Catullo. 

e)  Frontiera  sattontrìonale  e  regione  Adriaco  Alpina  :  L' Adigi  ed  i  minori 
fiumi  AlpiuO'Adriaiiei. 

II  ittoRS  0  Jfo/jMtts  ed  il  Tarloro.  —  Soao  questi  1  pi&  importanti 
•corsi  d*  acqua  che  scorrono  tra  il  Mincio  e  V  Adige.  Il  primo  scende  dalle 
«colline  di  Pastrengo,  dove  avvenno  la  bella  fazione  del  80  aprile  1848,  ed  è 
«nito  al  Mincio  e  al  Po  da  numerosi  canali,  di  cui  i  principali  sono  il  Na- 
viglio  di  Legnago  e  la  Fossa  d*  Ostiglia. 

n  Tartaro  prenda  origine  nel  piano  presso  Povegliano,  non  lufl|i  da  Villa- 
raooa,'  comunica  con  1*  Adige  a  Legnago  per  mezzo  del  navigli*  Mussa  e  col 
^0  per  meno  della  Fossa  d'Ostigtta,  iodi  nuovaMtnt»  con  r  Adige  per  messa 
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del  eanale  di  Casiagnaro  e  va  a  congiungersi  con  le  aeqne  de]  canal  Btane^ 
di  rincontro  Arqaà.  Presito  Gando ,  dove  si  anisee  col  Gastagnaro  ,  riceve  II 
nome  di  Canal  Bianco. 

V  Adiffi  ò  formato  da  molti  ruscelU  ,  che ,  scendendo  dalle  ghiacciaie  ti-^ 
rolesi  del  Pizzo-Bianco,  formano  1  tre  laghetti  Verde,  Grigio  e  Bianco  (detti 
eziandio  di  Resehen  ,  di  Mezzo  e  di  Haide  )  ;  essi  si  riuniscono  presso  Qlo* 
ronza  (  Glarn^  ) ,  dove  danno  corpo  al  flooie,  rfio  prende  il  nonni  tedesco  dì 
Eslch.  Gorre  in  tal  modo  nel  Tirolo  prima  dall'  est  all'  ovest  per  Merano  e 
per  Bolzano^  dove  riceve  1*  Isargo  (Eisack),  e  assume  il  suo  nome  italiano  di 
Adige,  indi  con  giro  tortaow  dopo  aver  bagnato  Trento  sceifde  net  Ve- 
neto tenendo  la  direzione  dal  nord  al  sud  ;  a  Bassoìengo  8*indirizza  a  scirocco 
e  sbocca  nel  piano  attraversando  1*  importante  fortezza  di  Verona.  Contenuta 
fra  alti  argini,  contìnua  nella  stessa  direzione,  bagnando  il  forte  di  Legnago, 
e  da  qui  fìno  al  mare  fluisce  a  traverso  ampie  paludi  e  interramenti ,  e  al 
porto  di  Fessone  o  d'  Adige  scaricasi  nell*  Adriatico  a  settentrione  delle  foci^ 
del  Po. 

Un  bracrio  dell'  Adige  si  dislacca  a  Radia,  un  po*  al  sud  di  Lpgnago,  soUo 
il  nonie  Ji  Ailiireito,  hagtia  Le'ulinara  e  Rovi<,'o,  poi  si  unisce  al  Canal  Bianco* 
e  si  fztntfi  in  mare  ira  le  foci  deU'  Adige  e  quelle  del  Po. 

La  vrille  d;iir  Adìgfi  si  distemle  su  200  chilomelri.  La  sua  parie  supcriore, 
chiiiiiiata  Viiilscliiiaij,  è  profonda  e  selvajigia;  al  di  là  di  Merano  si  slnr^'a  , 
al  confluente  dell'  Isargo  !e  rive  si  abbassano  in  modo  da  ingoneraip  paludi 
che  rendono  in  alcuni  punti  1'  aria  nial'^ana  ;  più  giù.  presso  Tr^'tito,  la  valle 
va  reslriiigendosi  e  forma  la  sirella  di  Cadino  fra  i  contrafforii  della  Carno- 
nia  e  delle  Alpi.  Allora  la  vallata  si  fa  più  snna  e  più  popolosa,  p^rò  nuo- 
vamente si  allarga  fino  a  S.  Marco  ,  fra  Galliano  e  Roveredo  si  restringe^ 
in  modo  che  forma  una  spaventevole  gola,  delta  della  Pietra,  larga  a[)pena 
40  metri  ed  a  fianelii  dirupali.  Da  Ala,  al  sud  di  Roveredo,  a  Volargne 
un  po' al  nord  di  Dussolengo,  la  valle  è  rinserrala  Ira  le  aspre  rocce  del  Ma- 
gnone,  sulla  deslr.i,  ed  i  monti  Lessini,  sulla  sinistra.  In  questo  tratto  il  pano 
più  importante  è  quello  della  Chiusa,  dove  veggonsi  le  rovine  d*an  forte 
ebe  ne  sbarravano  la  via.  Prima  'di  giungere  a  Volargne  A  pure  notabilissimo 
r  alto  piano  di  Rìvoli ,  dove  il  fianco  del  Msgnone  discende  a  picco  snlf  Adige. 

La  valle  dell*  Adige  è  molto  amena  ;  la  parte  superiore  abbonda  di  foraggi 
e  di  cereali,  T Inferiore  è  tutta  coltivata  a  viti  e  a  gejsi,  e  verso  lo  sboooo- 
vi  allignano  gli  agrumi  e  1*  olivo.  Foreste  di  abeti ,  faggi  ed  ontani  abbon- 
dano su  tutti  i  fianchi  rivolti  a  tramontana  e  a  ponente. 

Tuito  il  terreno  fra  il  basso  Mincio,  il  Po  e  1'  Adige  ò  in  generale  malsano 
e  sparso  di  paludi  e  risaie  molto  fertili.  La  parte  di  e^iso  limitato  dal  Tar- 
taro, dal  cifenle  di  Gastagnaro,  dall'Adige  e  dalla  strada  che,da  Legnagty 
conduce  a  Mantova ,  comprende  le  paludi  o  valli  Veronesi.  Ancor  più  mal- 
aano  è  il  Polesine  di  Bovigo,  situato  tra  il  basso  Adige  e  il  basso  Po  e  tra 
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il  mare  e  le  valli  Veronesi.  Le  pttodi  proprianente,  non  s' incontrano  cbe- 
sulle  eoste  dell*  Adriatico. 

Il  corso  totale  dell'  Adige  è  di  598  ehilometri.  La  sua  largbetca  media  al 
eonihiente  dell'  laatigo  è  dì  78  metri.  Grandissima  è  la  pendensa  'del  suo  al- 
veo nelia  parie  superiore  del  suo  eorso  fino  al  confine  meridionale  del  Trrolo». 
e  perciò  in  tatto  quel  tratto  à  rapidissima  la  sua  onda. 

Dal  confine  meridionale  del  Tirolo  al  mar»,  la  stia  largheua  media  al  teopa 
delle  piene ,  e  quella  al  tempo  delle  magre ,  la  profondità  media  nelle  acque- 
ordinarie  e  nelle  magre,  il  suo  pendio  e  la  sua  velocità  per  minuto  secondo 
sono  np\  vari  tronchi  come  segue  : 

Dal  Trentino  a  Veronn,  186  m.,  85  —  153  m.,74  —  4  m.,  79  ^  4  m.,  0(K 

—  4  m  ,  44  —  2  m.  ,  60. 

Da  Verona  a  Zevio ,  531  m.,  97  —  130  m. ,  58  —  3  m.,  44  —  3  m.,  13 

—  1  m.  ,  06  —  I  m.  ,  9H. 

D.\  Zevio  allo  shocco  del  can.-ih»  di  Caslrtgiiaro,  477  m.,  09  —  240  m.,  9*  — 
3  ni.  ,  f)!)  —  2  m.,  1)2  —  0  in.  .       —  ì  m.  ,  67, 

Dal  dello  sbocco  al  mare  ,  oi'l  m,  ,  ()2  —  ioo  m.  ,  tìti  —  4  m  ,  'lO  — ■ 
3  m..  01  --  0  m.,  09  —  0  m  ,  9i.  —  Nidln  primavera  le  piene  dell'  Adige 
sono  for!Ìs>^ime  e  talvolta  spaN eril>-voli,  !<•  sue  onde  torhide  e  vorticose  ele- 
vanti allora  da  a  fJ  metri  sul  livello  ordinario  ed  inondano  il  i^iicoslanle 
paese  ,  sapratlutto  il  Polesine,  iioriostanle  gli  alti  e  forti  ar;,'ini  che  io  ria- 
serrano,  ed  i  m(dti  rnnali  che  scemano  la  copia  delle  si<e  acque, 

È  navigabile  da  Dr^nzoU  ,  al  di  sotto  di  Bolzano  ,  sino  al  mare;  nei  tre- 
tronchi  inferiori  porla  barche  della  periata  di  50,000  chiloijr. 

Non  è  guadabile  in  alcun  piinlo  del  suo  corso  inferiore  ;  nella  parte  supe- 
riore non  riscunlransi  ^uadi  che  a  Gardolo  e  a  Zombano,  al  confluente  del* 
l' Avisio. 

I  prinripali  punti  di  passaggio  sono  a  Trento,  Mori ,  Pontone,  Peseantina, 
Verona  ,  Le>,'nago ,  Castelbaldo  e  Boera. 

Gli  affilienti  dell'  Adige  sono  qnatfi  tntH  nel  suo  corso  superiore.  Esso  ri- 
ceve sulla  destra  II  Barn,  il  Trafot,  il  Noce  (ÌE^os)  e  il  Loppio  ;  sulla  sinistra, 
il  rivo  di  S.  Caiterina,  il  Passero  (  Passer  ),  1*  Isargo  (  Eisaek),  I*  Avisto, 
la  Persine ,  la  Lena. 

II  Ram,  discende  dal  giogo  di  BofTalora,  bagna  la  valle  di  TauR^rs  e  ter- 
mina dirimpetto  Glorenza.  Nella  sua  valle  passa  la  Strada  che  attraversa  il' 
eolle  di  T^hlrf ,  per  cui  si  comunica  'Con  la  valle  dell'  Inn. 

t  n  Trafoi  nasce  presìto  il  eolle  dello  Stelvt  ,  e  accoglie  la  strada  mercè  la 
quale  si  comunica  colla  Yallellina. 

n  Noce  discende  dal  Tonale,  bagna  la  vallé  di  Solf*,  rincontro  Gles  riceve 
il  torrente  Nocella  che  scorre  per  la  valle  dì  Noce ,  e  termina  a  S«  Michel» 
dopo  un  corso  di  69  chilometri.  Queste  due  ricche  ed  amene  valli  conducono 
la'  maggiore  nella  vai  Cainonica  e  l'altra  nella  valle  dell'  Adige  per  Yilpiano. 

Il  Loppio  solca  la  profonda  ed  amena  valletta  del  suo  nome  e  confiuise» 
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«1  dì  sotto  di  Mori.  Uoa  strada  assai  comoda  oondoce  da  Roveredo  a  Rifa 

aal  Iago  di  Garda. 

Il  rivo  di  S.  Caterina  scende  dal  monte  Weiskuge  e  termina  di  rincontio 
al  borgo  di  Tscbirland  dopo  aver  bagnato  la  valle  di  Scbnais,  la  quale  con- 
duce alle  ghiacciaia  del  Giogo* Alto,  donde  per  disafavole  sentiero  si  diseende 
nella  valle  dell'  inn. 

Il  Passero  nasce  dal  colle  di  Paocker  e  finisce  al  disotto  di  Merano.  La 
sua  valletta  è  selvaggia  e  dirupata;  essa  conduce  al  colle  di  Paoeker  ebe 
mette  nella  valle  dell' Inn. 

^  L'  Isargo  sce  ide  dal  Brenner ,  scorre  a  mezzodì  sino  a  Sterzinga,  indi  per 
giro  tortuoso  dopo  aver  bagnato  Bressanone  (tìrixen)  e  Chiusa  (  Klausen  ), 
si  versa  nell'  Adige  sotto  Bolzano  (  Botzen  ).  Ha  un  corso  di  75  chilom.  e 
riceve  il  Rienza  (  Hienz  )  e  il  Talfer.  La  valle  dell' Isargo  è  selvaggia  e  de- 
serta fino  a  SttMziriga,  indi  si  fa  più  larga  e^ertile.  Dopo  Klausen  forma  la  * 
considerevole  strelta  di  Kiinlncsweg,  larga  9  chilom.  La  strada  che  da  Innsbruck 
discende  in  Ralla  per  il  Brenner  procede  ora  sulla  destra  or  sulla  sinistra 
dell'  Isargo  ed  a  Bolzatio  si  congiunge  alla  strada  del  colle  di  Raseno.  Da 
Sterzinga  si  comunica  con  la  valle  del  Passero  per  mezzo  di  una  gran  grotta 
naturale  ,  lil«ramente  Iransiiabile  pei  cavalli. 

Il  Rienza  forma  la  valle  del  Pusler,  che  accoglie  la  strada,  la  quale,  scen- 
dendo dalla  gola  di  Toblach  e  dal  passaggio  di  Colifredo,  si  cougiunge  a 
Bressanone  alla  strada  del  Brennero.  Il  Rienza  scende  dal  colle  di  GollfredOj 
bagna  Bruneeco  (Braneeken),  Hfllbaceo  (lltlbaeh)  e  confluisce  eoa  I* Isargo 
di  rincontro  Bressanone  ,  dopn  un  corso  di  65  chilom.  Suo  aflluenle  è  1*  Abrn 
che  discende  dal  Piszo  dei  Tre  Signori.  Il  Talfiv,  luseello  che  discende  dal 
Waisshorn  ,  e  sbocea  Dell*  Isargo  sotto  Bollano ,  bagna  la  valletta  di  Saran. 

L' Avisio  nasce  dal  monte  Marmolata ,  bagna  Lavis  e  finisce  nell*  Adige 
al  disopra  di  Trento  dopo  un  corso  di  79  chilom.  La  iua  valle  >  chiamata 
diFleims,  è  ristretta  e  selvaggia,  e  conduce  al  eolle  di  Ganasei. 

La  Fersina  scende  dalle  Alpi  Gadoriche ,  e  passa  la  valte  di  Pergiae,  per 
«ut  procede  la  strada  che  dalle  sorgenti  del  Brenta  conduce  a  Treato,  e  al 
disotto  di  questa  città  sbocca  nell'  Adige. 

La  Lena  scende  essa  pure  dalle  Gadoriche,  passa  la  Vallarsa,  la  cui  strada 
dal  colle  delle  Fugazsa  conduce  a  Roveredo,  e  sotto  questa  città  termina 
fieir  Adige. 

L'  Adige  dopo  il  suo  sbocco  nel  piano  non  riceve  corsi  d'  acqua  conside- 
revoli I  all'  infuori  dell'  Alpone.  È  questo  un  torrente  che  discende  dai  monti  : 
Lessini,  attraversa  le  paludi  di  Arcole  e  termina  al  disotto  di  Albaredo.  Fra 
r  Alpone  e  Verona  vi  è  la  forte  posizione  di  Caldiero,  formata  dalle  ultime 
alture  sovrastanti  a  quella  piazza,  celebre  per  le  battaglie  del  1796,  480o  e  1S13. 

I  principali  canali  che  si  congiungono  coli' Adige  si  trovano  nel  Polesine 
di  Rovigo  e  sono  i  seguenti  : 

1.**  Il  canal  Bianco ,  «ibe  lo  attraversa  da  occidente  ad  oriente.  È  lungo 
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m  cbilom. ,  e  dividesi  in  tre  troMbi ,  U  eoi  largheua^  p^ndenu ,  profon* 
dilà  (  Dell'  estate  )  e  veloeità  sono  i  seguenti  : 

Da  Genda  al  sostegno  di  Bosaro,  27  ai.«  80  —  0  m.,  14  —  8  m.,  04  — 
0  m.,  87. 

Dal  detto  sostegno  a  RettineUa ,  88  m.,  OS  —  0  m.,  13  —  5  m.,  41  — 
0  m. ,  32. 

Da  Rellìnella  al  mare,  100  m.,  96—0  m.,  01—3  m.,  98  —  0  m.,  19. 
Sino  a  Reltìnella  si  naviga  con  barche  della  portala  di  18,120  ejiilogr. 
da  questo  punto  al  mare  porla  bai  che  di  90,000  chilogr. 

2.  °  La  Fossa  Poiesella ,  che  è  un  ramo  tra  Arquà  e  Polesella ,  per  cai 
il  canal  Bianco  è  congiunto  al  Po. 

3.  **  L'  Adigetto,  che  da  Badia  al  suo  sbocco  nel  canal  Bianco  ò  lungo  72  " 
chil.  ()5.  Questi  due  canali  portano  barche  di  15,120  chilogr. 

4.  **  Il  canale  di  Loreo ,  che  mette  il  canal  Bianco  in  comunicazione  con 
r  Adige  ,  porta  barche  di  68,880  chilogr. 

Tutti  gli  altri  canali  non  sono  navigabili  che  con  piccole  barche. 

La  linea  dell'  Ailige  è  d'  una  immensa  imporianza  militare.  La  sua  valle 
a  partire  da  Roveredo  si  apre  come  un  ventaglio  ,  in  cui  una  intricata  rete  - 
di  slriide  conduce  per  varie  direzioni  dai  passi  alpini  alla  pianura  italica. 
Queste  comunicazioni  si  laggruppano  a  tre  nodi,  che  sono  a  Bolzano,  a 
Trento  e  a  Roveredo  ,  e  ad  ogni  passo  olirono  stretti  considerevoli  agevoli 
a  difendere  ,  non  potendo  i  grar)di  corpi  di  truppe  altrimenti  procedere  che 
per  le  vallale  principali.  Queste  strette  scendono  lino  a  Rivoli ,  dove  un  corpo 
d'  esercito  può  inlerceltire  il  passaggio  delle  artiglierie  e  chiudere  perfetta- 
mente lo  sbocco  nel  piano,  qualora  il  nemico  non  possa  girare  per  la  Rocca 
d*  Anfo.  E  però  la  prima  sezione  dell*  Adigo  come  linea  difensiva  va  dalla 
eua  sorgente  a  Rivoli. 

La  seconda  sezione  si  estende  da  Rivoli  a  Legnago,  ed  è  da  questo  lato 
guarautìta  dalle  valli  Veronesi ,  il  qual  terreno  air  occorrenza  si  paò  innon* 
dare  insino  al  Po,  tagliando  l' argioe  dell*  Adige  al  disotto  di  Legtiago.  La 
terza  sezione  si  distende  da  Legnago  al  mare ,  paese  intricato  e  difficile  che 
può  essere  innondato  dall*  Adigetto,  dal  canal  Rianco  e  dal  Po. 

L*  Adige  ed  il  Mincio  formano  una  doppia  lìne^cbe  ò  difficilmente  espu- 
gnabile quando  si  abbiano  in  potere  le  piazze  di  Peschiera  e  di  Mantova  e 
.  quelle  di  Verona  e  Legnago  »  che  segnano  gli  angoli  del  famoso  quadrilatero, 
il  quale  unisce  negli  interessi  militari  la  Lombardia  alla  Venezia.  In  quél 
quadrilatero  furono  combattuti  tante  volte  i  destini  d*  Italia  :  senza  di  esso 
è  quasi  souantellata  tutta  la  pianura  dal  Mincio  alla  Bormida. 

Sull*  Adige,  e  propriamente  nei  dintorni  di  Verona»  avvennero  decisive  bat- 
taglie in  varie  epoche  della  storia  :  nel  249  l' imperatore  Filippo  è  vìnto  ed 
ucciso  da  Decio  ,  nel  312  Costantino  per  la  seconda  volta  vince  Massenzio  , 
nel  403  Stilicene  vince  in  una  seconda  battaglia  Alarico,  nel  489  Teodorico 
riporta  una  grande  vittoria  sopra  Odoacre ,  nel  774  Carlo  Magno  finisce  la 
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guerra  longobarda  colla  presa  di  Verona.  lUrtiamo  infine  le  grandi  battagli» 
del  1796,  1797,  1813  ad  Areole,  a  Rivoli,  a  Gatdiero,  ed  infine  le  battaglio 
^  e  le  paci  del  1848  e  1859  di  S.  Lucia,  Sommacampagnà,  Gastoa,  Villafranea . . 
'  villaggi  posti  tra  V  Adige  e  il  Mincio ,  i  cui  nomi  sarebbero  a  dire  funesti  ^ 
se  le  sconfitte  colà  toccate,  non  fossero  state  segvite  dalle  vittorie  dell*  unità 
italianat 

L'  A'jno  0  Garzone  o  Frassme,  il  Bacchigìionc,  la  Brenla,  il  Silc  ,  il  Viave. 
la  Livenza  ,  il  TiKjliamtulo.  —  L'  Agno  è  un  torrente  che  scende  dai  monti 
del  Vicentino  presso  Recuaro ,  scorre  per  Valdagno  ,  Lonigo  e  Cologna , 
sotto  il  qual  boigo  prende  il  nome  di  FrasHwil  e  lo  conserva  fino  ad  Este, 
indi  viene  incanalato  sotto  nome  di  Garzone ,  riceve  sulla  destra  la  Fratta^ 
corre  per  un  tntio  parallelo  all'  Adige  e  sbocca  di  rincontro  Brondolo.  Nel  sua 
corso  inferiore  porta  barche  di  34,120  chilogr. 

Il  Baeekigtione  prende  origine  al  piede  dei  monti  Lessiifi,  bagna  Vicenza 
e  Padova  »  indi  volge  a  measodi  sino  a  Bovolenta  sotto  nome  di  canale 
delle  Ronca  elle  ,  e  rislrello  fra  gli  argini  del  canale  di  Ponlelungo  sbocca 
di  rincontro  Croiulolu.  Da  Vicenza  a  Padova  è  costeggiato  sulla  destra  dai  colli 
Berici  ed  l*!uganei ,  che  lo  diviilotio  dal  Frassine.  Il  tratto  da  Vicenza  a  Pa- 
dova è  lungo  48  chilom.  06  larL:o,  57  rn ,  94  nelle  magie  e  m  ,  53  nelle 
piene,  si  naviga  con  barche  di  ()(),080  chilogr.  Il  canale  delle  Roncaiette  da. 
Pado\aa  Bovuleiita  ,  lungo  2i  chil.,  60,  porla  barelle  di  45,000  chilogr.  ;  il 
canale  di  Poi.telungo,  da  Bovulenia  al  mare,  luogo  28  cbil.  61,  ò  navigabile 
con  barche  di  42,000  chilogr.  di  carico. 

Gli  intluenii  del  B.iccJiìijlione  sono  il  Timoncbio  e  l'Ovolo  al  nord  di  Vi- 
cenza, e  più  i;iii  r  Astico  e  la  Tesina. 

I  principali  canali  aperti  fra  il  Frassine  ed  il  HaccliiglioDe  sono:  il  Bi- 
salto,  che  ila  un  capo  confluisce  col  FrasNÌne  al  disofira  d' Esle  .  dall'altro 
col  Baccliijj[lione  a  Loiigare  :  si  naviga  con  piccole  barche.  2."  Il  canale  di 
Este,  Moiisi.lictì  0  della  Balla;;lia,  cosi  detto  stM-umJo  le  varie  ciilà  che  attra- 
versa, l'arie  da  Esle  sul  Frassine  e  rat^j^iunge  il  Bacrhiglione  a  Ba.'^sanello  , 
pr(  sso  l'a  Idva.  E  lnn|,'o  .Il  chilom.,  e  pol  la  barche  di  cin  liO  chilogr.  5."  Il 
canale  della  Ball.ijjlia  ,  ilt;!la  Gagnola  o  di  Bovolenta  ,  secoinJu  i  luo^^lii  che 
attraversa.  Da  Battaglia  ,  per  il  ponte  della  Gagnola  si  unisce  al  canale  di 
,  Ponlelungo  a  Bovolenta.  È  lungo  circa  15  chilom.  ,  e  si  naviga  con  barche 
della  portata  dì  43,000  chilogr. 

La  Brenta  discende  dai  laghi  di  Galdonaaso  e  di  Levico,  sul  colle  di  Per* 

gine ,  sbocca  a  Bassano  nel  piano,  dopo  aver  bagnato  la  Val  Siigana ,  e  per 
Dolo  e  Mira  termina  nella  laguna  veneta  a  Fusine  ,  di  rincontro  la  città 
di  Venezia,  dopo  un  corso  totale  di  i07  chilom.  Ad  impedire  che  le  mate- 
rie trasportale  dal  fiume  avessero  a  colmare  la  laguna,  si  sono  deviate  in  gran 
parte  le  sue  acque  per  mezzo  di  due  canali,  1'  uno  detto  Breotone  o  Brenta 
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fiuova  che  parte  dt  Dolo  ;  e  l' diro  Taglio  nuovitsimo  della  BrenU  ,  clie 
parte-  dalla  Mira.  Entrambi  que*  eanali  ai  Haniseono  nella  eonea  innanti  Bron- 
tolo in  an  sol  tronco  col  pone  di  Brenta ,  che  flniaee  nel  mare  sotto  quel 
forte. 

I  principali  Influenti  del  Brenta  sono  il  Gismone  e  il  Mosone ,  aalla  riva 
sinistra. 

La  Val  Sugana  è  in  generale  vasta  ed  ubertosa  :  sulla  destra  è  sìgnoreg- 
glata  dai  monti  dei  Sette*Corouni ,  che  la  separano  dalla  valle  dell*  Astico. 
Da  Prilano  sino  al  suo  sbocco  nel  piano  forma  una  stretta  gola  ^  delta  ca- 
nate di  Brenta ,  dominata  al  disopra  di  CUmon  da  un  piccolo  forte ,  a  coi 
si  ascende  per  mezzo  di  una  scala  a  corde.  Fra  le  vie  che  eondueono  nelle  valli 
laterali  è  assai  importante  quella  che  conduce  nella  valle  d*  Astico,  detta  d*  A- 
«ago.  Presso  questo  borgo,  che  una  vòlta  era  il  capoluogo  dei  Sette-Comuni, 
scaturisce  una  fonte  abbondante  che<iopoun  córso  di  due  chilometri  e  mezzo 
ai  perde  nelle  viscere  della  terra. 

La  Brenta  nel  tempo  delle  acque  ordinarie  è  guadabile  in  molli  punti.  La 
eoa  larghezza  è  dai  48  li  25  metri  nelle  mìigre,  nelle  piene  ai  spande  pei  ter- 
reni circostanti  nel  tronco  da  S.  Martino  a  Limena  ,  e  da  questo  punto  a 
Dolo  diveiiia  <li  0^  m.  La  sua  profondità  è  di  circa  un  metro  e  mezzo  ;  da 
•rampo  S.  M'orlino  a  Dolo  è  navigabile  con  barche  di  ?0,0')0  rliilo^'r e  da 
Dolo  a  Moranrana,  poco  al  disopra  del  SUO  sbocco  nella  laguna  porla  barche 
ilei  carico  di  'iri.OOO  chilogr. 

II  Brenloue  è  lungo  41  chil.,  l6o  e  si  navi„'a  con  barche  di  36,000  chilogr. 
Il  Taglio-Nuovissimo  è  lungo  35  chiloin.  483^  e  porta  carichi  di  SO,OUO 

•chilogr. 

I  canali  che  congiungono  la  Brenta  al  Baccliiglione  sono  la  Bientella  ed  il 
Piovego.  Il  ()riino  è  lungo  il  chil.,  -j  porta  carichi  di  28,000  chilugi.  :  da 
Lfimena  sulla  Brenta  conduce  a  Brusegana  sul  Bacchìglione.  L'altro  conduce 
da  Padova  a  Slrà ,  sulla  Brenta  :  6  lungo  9  chil.  e  porta  carichi  di  36,000 
chilogr. 

-  Notinsi  infine  il  canale  de*  Cuori,  tra  il  Gorzone  e  il  Brenta ,  e  il  canal  di 
Valle,  ehe  conduce  dalla  conca  di  Brondolo  a  Gavanella  sali*  Adige.. 

II  Sii»  nasce  da  diverte  fonti  presso  Albanedo»  ad  occidente  di  Treviso,  bagna 
le  mora  di  questa  città,  cootinoa  il  suo  corso  fino  alia  Porte-Grandi ,  indi 
eoa  an  alveo  artefatto,  chiamato  Taglio  del  Sìle,.  passa  nell*  antico  letto  del 
Piave  e  sbocca  nel  porlo  di  lesolo,  tln  tempo  per  diserse  bocche  scorreva 
nella  laguna  a  tettentrione  dall'isola  di  Barano  ;  ma  fa  incanalalo  per  im- 
pedire ehe  i  aioi  interramenti  avessero  a  -colmare  la  laguna. 

È  longo  88  chil.  ;  ed  è'navigabilè  per  fi9  chil.  da  Travisa  al  mare  con 
Mvfdi  87,176  chilogr.  fino  aHe  Porte*Grandi  e  di  14,763  piik  in  giù.  È  largo 
da  28  a  33  metri  nelle  magre  e  da  61  ad  84  metri  nelle  piene.  Nel  tempo 
dello  basse  acque  è  in  taluni  ponti  goadoso. 
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Il  Sile  comunica  col  Piave  per  mezzo  di  due  canali  navigabili,, detti  della 
Fossetta  e  della  Cava-Zuccherina. 

Il  Marzeiiico,  il  Dose  e  il  Zero  sono  piccoli  torrenti  che  sboccano  nella 
laguna  fra  il  Sile  e  il  Brenta. 

Il  Pkwe  discende  dal  monte  Paralba:  di  meno  a  profondi  burroni  e  con- 
alveo  tortuoso  passa  per  Pieve  di  Cadore,  bagna  Belluno  e  Feltro,  passa  fra^ 
il  bosco  Montelto  ed  i  poggi  di  CoUalto  e  sbocca  nella  pianura  di  Goneglìano. 
Prende  allora  un  ampio  alveo;  bagna  S.  Donà.  dove  è  incanalato  e  termina 
al  porto  di  Cortellazzo.  Un  tempo  proseguiva  invece  il  suo  corso  per  la  Cava 
Zuccherina  e  il  Cavallino,  e  si  versava  in  mare  alTanlico  porto  di  lesolo. 

I  suoi  principali  influenti  di  destra  sono:  il  Padolo,  per  la  valle  di  Comelico  ; 
TAnziei  per  la  valle  d'Auronzo;  il  Rotte,  per  la  vaile  di  Ampezzo,  lunga  35 
chilom.  ;  il  Mae,  perla  valletta  di  Zotdo;  l'impetuoso  Cordevole,  per  la  valle 
d'Agordo  ;  lo  Stizzone,  per  la  valle  di  Seren.  Sulla  sinistra  sono  notevoli  il. 
Rai,  che  termina  sopra  Belluno,  ed  il  Soligo  che  bagna  la  valle  di  Mareno. 

La  parte  superiore  della  valle  del  Piave  è  dirupala  ,  si  slarga  a  Pieve  di 
Cadore,  nuovamente  restringesi  a  Perarolo,  e  diventa  spaziosa  a  Belluno.  Essa 
comunica  con  quella  dell'Adige  p^^r  mezzo  della  valle  d'Agordo,  e  colla  vai 
Sugana  per  la  strada  che  da  Fellre  attraversa  il  colle  di  Arten. 

Una  considerevole  ricchezza  ha  la  valle  del  Piave  negli  alberi  di  smisurala 
grandezza  ad  uso  della  marina,  forniti  dal  bosco  del  Cansiglio. 

II  Piave  è  lungo  215  chil.,  de'quali  120  fra  i  monti.  Fino  a  Ponte  di 
Piave  non  ò  che  un  torrente  impetuoso;  più  giù  è  incassalo  fra  dighe,  è 
largo  76  metri  nel  tempo  delle  masse  e  215  metri  in  quello  delia  piana  :  si 
naviga  con  barche  della  pori  ita  di  00,000  chilogr.  In  tempo  delle  basse  acque 
si  riscontrano  numerosi  guadi.  La  linea  del  Piave  nel  suo  stato  attuale  ò- 
assat  debole,  a  cagione  della  dispersione  delle  sue  acque  dal  bosco  Montella 
a  Zenson  «  ma  qualora  venisse  meglio  regolato  il  fiume  e  fosse  sbarrato- 
Io  sbocco  dei  monti  con  qualebe  forte  al  disopra  di  Feltro ,  questa  linea 
coprirebbe  interamente  la  laguna  da  no  attacco  cbe  procedesse  dall*  onenlOf. 
nè  si  potrebbe  girare  che  per  la  valle  dell'Adige. 

La  laguna  di  Venezia  è  una  conca  d'  acqua  salsa,  che  si  estende  dalie  foci 
del  Sile  ai  tagli  della  Brenta:  è  larga  da  5  a  6  chilom.,  ed  è  difesa  dall'im- 
peto delle  onde,  mediante  una  striscia  di  terra  che  in  certe  parti  è  intercalala 
da  solidi  murazzi.  É  sparsa  di  gruppi  d'isolette  su  cui  sorgono  Venezia,  Chioggia 
e  Burano.  Canali  scavati  in  quel  fondo  melmoso  agevolano  le  comunicazioni 
fra  le  isole.  Quattro  bocche  o  porli  aprono  il  passaggio  dalla  laguna  al  mare;, 
sono  delti  di  Chioggia  a  mezzodì,  di  Malamocco  al  centro,  di  Lido  a  riscontro 
Venezia,  dei  Tre-Porti  al  settentrione.  Il  principale  è  quello  di  Malamocco, 
solo  capace  di  grossi  legni  da  guerra  e  che  per  canale  profondo  conduce  al 
fnade  arsenale  di  Venezia.  Oggidì  questa  vedova  dell'Adriatico  è  unita  al* 
continente  a  mento  di  un  ponte  percorso  dalla  strada^ferrata ,  che  ad  oeei*^ 
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dente  per  ona  larghecsa  di  5,558  metri,  attravena  la  laguna.  Il  sistema  di 
difesa  d  eostituilo  dal  forte  di  Malghera  che  domina  Venezia  all'occidente  , 
dal  forte  di  Broodolo  che  sbarra  a  meazodl  Io  sbocco  dei  tagli  della  Brenta, 
e  dal  forte  dei  Tre-Porti  al  oord^esl.  Altri  forti  e  batterie  insaliate  sopra 
isolette  intercetlano  ogni  comunicazione  tra  la  terraferma  e  il  mare  ;  né  1  ba* 
stimenti  di  alto  bordo  vi  potrebbero  operare  a  cagione  dei  bassifondi  cbe  si 
sprolongano  molto  lungi  dalla  coste.  La  laguna  yenete  co'stto|  numerosi  forti 
forma  una  vastissima  piazza  di  deposito,  capace  di  appoggiare  un  esercito  che 
operi  nel  Veneto,  ed  ò  uno  stabilimento  marittimo  di  pcimo  ordine  per  do- 
minare con  le  squadre  TAdriatico.  Ricordiamo  nella  storia  iteliana  la  guerra 
di  Gbioggia  del  1380,  tra  Genovesi  e  Veneziani,  la  presa  di  Venezia  nel  1797 
da  parte  dei  Francesi,  e  il  glorioso  assedio  del  1849,  in  cui  gli  Italiani  non 
cedettero  (^3  agosto)  che  dopo  aver  combattuto  eroicamente  contro  la  fame , 
il  morbo  colerico,  e  il  fuoco  nemico,  che  rovinò  le  stesse  caserme  di  Mal« 
ghera,  le  quali  erano  a  prova  di  bomba.  Oggidì  Venezia,  che  in  sul  tra- 
monto di  Roma  raccolse  il  Gore  delTantica  civiltà  italica,  e  attesta  co* suoi 
fantastici  monumenti  i5  secoli  di  gloria,  sta  aspettando  ansiosa  il  suo 
riscatto  dai  liberi  fratelli. 

La  Livenza  si  forma  presso  Polccnigo  ai  disopra  di  Sacile,  traversa  questa 
città,  indi  bagna  Portohnirole,  Motta  ,  la  Torre  di  Mosto  e  termina  al  porto 
di  S.  Margherita.  Ha  un  corso  di  115  chilom..  di  cui  30  tra  le  paludi  della 
costa.  Sino  a  Torre  di  Mosto,  fra  le  magre  e  le  piene,  è  largo  da  40  a  80  m. 
e  profondo  da  6  a  7  m.;  più  giù  è  largo  da  36  a  iOO  m.  e  profondo  da  6 
a  10  m.  È  navigabile  da  PorlobufTole  in  giù  per  una  lunghezza  di  78  chil. 
16,  con  barche  della  portala  di  70,000  chilogr.  Per  tutto  questo  tratto  è  in- 
guadabile  a  cagione  del  suo  fondo  melmoso  e  la  sua  profoodiià ,  ma  nel 
corso  superiore  presenta  molti  guadi,  e  la  sua  linea  può  essere  girata  per 
Sacile.  Laonde  sotto  l'aspetto  miUtare  è  nn  Home  di  lieTe  knportensa. 

I  sooi  influenti  sono  il  Mescbio  e  il  Kontieano  sulla  destra ,  il  Meduba. 
e  il  Fiume  sulla  sinistra. 

II  Mè$M»  discende  dai  laghetti  di  Serravalle ,  bagna  Geneda  e  Unisce  a) 
disotto  di  Sacile; 

Il  Jfonlieano  scaturisce  sui  fianchi  del  monte  Stella ,  bagna  Gonegliano  e 
Oderzo  e  confluisce  presso  Motta.  É  navigabile  nel  suo  corso  inferiore  per 
una  larghezza  di  8,835  m.,  con  barche  del  carico  di  11,000  chilogr. 

Il  Mtitma  discende  dal  monte  Fomeeia,  bagna  Medun ,  sbocca  nel  piana 
e  finisce  al  disotto  di  Ghirano  dopo-  un  corso  di  90  ehil. ,  di  cui  80  fra  t 
monti.  Esso  viene  ingrossato  dalle  acque  del  Gòlvera,  del  Zelline  e  del  Non* 
cello,  n  Medona  è  navigabile  per  una  Innghaiza  di  SS  chilom.,  ad  il  Nonaatfo 
per  10  ehil.,  ambedue  portano  barche  del  carico  di  70»000  chilogr. 

n  ftonte  nasce  nei  dintorni  di  Zoppola,  e  termina  presso  Meduna,  dopo  «a 
eorso  di  80  cbiloiù. 
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-  Alcani  canali  faano  comunicare  il  Piave  col  Sile  poco  al  disotto  deOe 
loro  foci. 

La  comunicazione  pifi  importante  nel  bacino  della  Liveoia  é  qoella  ohe 
■risalendo  la  valle  del  Zolline  per  il  colle  di  S.  Osvaldo  conduce  a  Lon^iie 
4ol  Piave. 

li  Lemene  si  forma  nella  pianura  presso  Casarsa ,  bagna  Porlograaro  e 
'GoDCordia,  e  poco  sotto  questo  borgo  (gi<\  città,  distrutta  da  Aitila)  scorre  a 

traverso  le  paludi  dove  si  divide  in  due  braccia ,  di  cui  V  uno  va  ad  unirsi 
-alla  Livenza,  l'altro  si  scarica  nel  porto  di  Falconerà,  dopo  un  cor.so  di  50 

chiìom.  Esso  è  navigabile  da  Portogruaro  in  giù  ,  sur  una  lunghezza  di  ^ 

cbilom.,  eoa  barche  del  carico  di  50,000  chilogr. 

Il  TarjUamcnio  prende  origine  presso  il  Varco  di  Mauria  al  di  sopra 
di  Vico,  scorre  verso  levatile,  lungo  la  valle  nomala  canale  di  Socchieve  fino 
al  disotto  di  Tolmezzo;  indi  prende  la  sua  direzione  generale  verso  niezzodi, 
bagna  Venzone  ,  si  avvicina  a  Gemona  eJ  al  forte  di  Osopo  ,  e,  allraversato 
il  passo  della  Tabina  ,  presso  Piezaiio,  sbocca  nel  piano.  Lascia  sulla  destra 
Spili;nbergo,  diriinpelto  a  Codroipo  taglia  la  strada-ferrata  che  mena  ad  Udin»-. 
a  Lalisana  laglia  un'  altra  strada  che  da  Palmanova  procede  per  Portegruan» 
c  Oderzo,  ed  attraverso  le  paludi  sbocca  nell'  Adriatico  ad  occidente  della 
laguna  di  Marano. 

iMsino  a  Venzone  la  valle  ò  stretta ,  più  giù  si  slarga  sulla  sinistra  sino 
•a  Gemona,  ma  dopo  breve  tratto  si  ristrìnge  di  nuovo*  al  passo  della  Ta- 
glila, tè  falde  dei  monti  ebe  fiancheggiano  il  Taglismeoto  sono  per  lo  più 
>amene  e  fertili,  sopratutto  in  quelle  al  sud  di  Osopo  ,  nei  dintorni  di  S.  Da- 
niele, dove  SI  diè  la  battaglia  del  46  mino  1797  fra  Austriaci  e  Franessi. 

La  lunghessa  del  suo  corso  è  di  143  metri,  dei  .quali  80  fra  i  monti.  Ilei 
suo  corso  superiore  scorre  assai  rapido  o  nelle  pbne  cagiona  gravi  danni. 
Sbocca  con  fragore  dal  passo  deHa  Tabina ,  spandendosi  nella  pianura  sopra 
un  letto  (li  ciottoli,  largo  S  a  3  chiìom.,  che  nelle  piene  riempie  da  una  riva 
air  altra.  Fin  presso  Latìsana  fórma  una  moltitudine  di  isole  che  lo  dividono  In 
vari  rami  ;  poco  sopra  quel  borgo  viene  incassato  fra  argini  e  diventa  navigabile 
per  una  lungbena  di  28  chil.  eoo  barche  della  portata  di  17,530  cbilogr»  Io 
^questo  tratto  la  sua  largheasa  ó  di  90  od.  nel  tempo  delle  magre,  e  di  510  m. 
in  quello  delle  piene  ,  con  una  profonditi^  di  5  a  6  metri.  I  guadi  sono  nu- 
merosi nei  tempi  ordinari ,  nò  scompariscono  del  tutto  nel  tempo  delle  piene* 
Gli  affluenti  del  Tagliamento  sulla  riva  sinistra  sono  :  il  Lumiei  die  sbocca 
•a  Socchieve;  il  Degano,  perla  valle  di  Gorto,  lunga  dóchilom.  ;  il  But«  che 
sbocca  sopra  Tolmezzo  dopo  aver  bagnato  la  valle  di  Paluzza,  lunga  30  chil.; 
il  Fella,  che  discende  dal  colle  di  Saifuiiz,  riceve  il  Ponlebba  ,  torrente  che 
bagna  il  borgo  dello  stesso  nome,  indi  raccoglie  le  acque  del  Dogna,  del  Ua- 
<Golana ,  dell'  Aupa  e  dei  Resia ,  e  hoisce  ai  disopra  di  Venzone  dopo  aver 
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bagnato  una  valle  lunga  48  ehi!.,  ohe  da  Pontebba  in  giù  chiamasi  valle 
del  Ferro;  da  ultimo  il  Ledra,  che  discende  dai  colli  di  Gemona. 

Gli  affluenti  sulla  sua  destra  sono  di  minore  ooosiderasione;  prendono  il 
nome  di  Melo ,  Anino  e  Cosa. 

Il  più  importante  dei  tributari  del  Tagliamento  è  il  Fella,  la  cui  valle  6. 
fiancheggiata  sulla  sinistra  dalle  ghiacciaie  del  Montaslo  e  del  Canin.  La 
valle  dei  Ferro  ò  percorsa  dalla  strada  che  da  Tarvis  supera  la  catena 
principale  al  colle  di  Saifnits  :  essa  attraversa  la  "Chiosa  Veneta,  dove  vedesi 
tuttora  r  antico  forte  eretto  dai  Veneaiani ,  passa  per  Venzone  che  con- 
serva la  sua  vecchia  cinta,  e  fra  Gemona  ed  il  forte  di  Osopo  si  divide  in 
due  rami  che  mettono  a  Palmanova. 

Altre  vie  buone  per  piccoli  carri  fanno  comunicare  la  valle  del  Piave  con 
quella  del  Tagliamento  e  con  quella  del  Zeliine. 

Per  impedire  lo  sbocco  dal  colle  di  Tarvis  bisogna  padroneggiare  la  linea 
del  Tagliamento,  la  quale  non  è  difendibile  che  nella  sua  parte  inferiore 
mercè  le  lagune  che  la  circondano. 

La  Stella  e  il  Corno  —  La  Siella  è  un  lorrente  clie  si  forma  nel  piano, 
presso  il  villaggio  di  Berliolo,  ad  oriente  di  Codroipo,  e  sbocca  a  Porto  di  Li- 
gnano  a  traverso  le  paludi  di  Marano.  Ha  un  corso  di  42  chiloin.,  de*  quali 
26  sono  navigabili  con  piccole  barche.  Esso  riceve  sulla  destra  il  (lorno,  che 
scende  dai  poggi  di  Colloiedo  ed  ha  un  corso  di  52  nliilom.  ;  sulla  sinistra 
si  unisce  al  Cormor  che  nasce  dai  poggi  di  Buia  ,  passa  ad  occidente  di  Udine, 
bagna  Muzzano  e  nella  laguna  confonde  le  sue  acque  con  quelle  della  Stella, 
dopo  un  corso  di  05  chilom. 

Il  Como  nasce  nella  pianura  ad  occidente  del  forte  di  Palmanova  ,  con* 
fluisce  con  V  Ausa,  ed  attraverso  la  laguna  di  Marano  termina  al  porto  Buso, 
È  navìgnbile  per  una  luogbezaa  di  16  chilom^  con  barche  della  portata  di 
17^800  chilogr. 

4)  Fronliera  Orientale  :  L* /senio,  il  Bsti»,  il  rimaoo,  il  Dragogna,  il  Quieto^ 
fl  Xeme,  V  Ama. 

L*  /sonse  ha  le  sorgenti  tra  i  monti  Mangert  e  Torglou  :  chiuso  fra  alte 
roecie  scorre  pei  territori  di  Flitseh,  Caporetto,  Tolmino,  Canale  e  Salcano; 
quivi  la  sua  valle  si  allarga  dal  lato  di  Gorizia ,  che  lascia  a  sinistra ,  indi 
sbocca  nella  pianura  di  Gradisca  e  va  sotto  il  nome  di  Sdohba  a  scaricarsi 
nel  golfo  di  Trietie,  ad  oriente  della  laguna  dì  Marano.  Ha  un  corso  di  180 
chilom.,  de' quali  70  fira  i  monti.  Al  di  sotto  di  Gradisca  ò  largo  60  metri, 
e  preeso  la  foce  oltrepassa  i  1S8.  Le  piccole  barche  lo  risalgono  sino  a  IO 
chilom.  È  guadoso  in  parecchi  ponti  sino  a  Canale ,  ma  più  giù  ha  una 
profondità  di  circa  2  metri. 

Sono  notevoli  nella  sua  valle  le  gole  della  Chiusa  di  Pretb  ,  detta  anche 
di  FlitSi)b,  quellSt  di  Tainova,  al  di  sopra  di  Caporetto,  e  quella  di  Salcano. 
«BiM.  di  A«yr.  dUTitoMik  IO 
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I  suoi  .ifiluenti  alla  destra  sono  :  il  Coritenza ,  piccolo  rivo  che  dis^ceiide 
dal  eolle  di  Predil  e  sbocca  al  di  sotto  di  Flilsch,  ed  il  Torre.  Questo  hftlUI 
corso  di  65  chilom.,  de' quali  25  fra  i  monti,  e  riceve  alla  sua  volta  le  acque 
del  Cornappo,  del  Malina,  del  Natisene  che  bagna  la  valle  di  Cividale  , 
ed  ha  un  corso  di  55  chilom. ,  de'  qus^li  37  fra  i  moDli ,  e  V  iudrio»  luogo 
48  chilom. 

I  suoi  allluenli  alla  sinistra  sono  :  1'  Tdria,  che  nasce  presso  la  selva  di 
Tarnova,  la  quale  ha  un  perimetro  di  CO  chilom.,  bagna  la  città  di  Idria,  e 
scaricasi  al  ùi  soilo  di  Tolmino,  dopo  un  corso  di  50  chilom.  ;  il  Chìapovano 
lungo  20  chilom. ,  e  il  Wippach,  che  scaturisce  dai  monti  di  Prewald,  con- 
Ifluisce  col  Brenizza  e  sbocca  presso  Gradisca  dopo  un  corso  di  46  chilom. 

Nella  valle  dell'  Isonzo  ha  capo  la  strada  che  da  Tarvis  supera  la  catena 
principale  al  colle  di  Predil  ;  nella  valle  del  Wippach  è  notevole  la  strada 
che  da  Gorizia  per  il  eolle  di  Prewald  raggiunge  la  via  ferrata  che  conduce 
per  AdeUberg  a  Lubiaiia ,  ed  un*  altra ,  che  ai  dislaoca  presso  il  borgo  di 
Wìppaeb  e  poi  in  due  rami,  l' uno  per  il  colle  di  Loitsch,  1*  altro  quello  di 
Sayracb  conduce  a  Krainburg  sulla  Sava.  È  quindi  assai  importante  la  valle 
del  Wippacb  per  la  difesa  dei  passaggi  delle  Alpi  Giulie. 

L*  Isonzo  offre  la  prima  linea  di  difesa  contro  un'  armata  cbe  tenti  inva- 
dere  V  Italia  dal  lato  orientale.  Attualmente  è  difesa  dal  forte  di  Gradisca  : 
al  tempo  dei  Romani  lo  era  dalla  città  d'  Aquileia ,  posta  al  nord  delle  la- 
gune di  Grado,  trilla  Sdobba  e  il  Corno.  Fu  essa  capitale  del  paese  dei  Garoi« 
e  prima  cbe  venisse  distrutta  da  Attila  nel  451 ,  aveva  più  di  100,000 
abitanti.  Nelle  sue  vicinanze  vinse  Teodorioo  la  prima  battaglia  aopra  Odo- 
acre  nel  489. 

il  Reika  ed  il  Timavo.  —  Dietro  il  Carso  verdeggiano  le  valli  di  alcuni  tor- 
renti alpini,  che,  trovando  intercetta  la  via  al  mare,  si  perdono  aotto  terra 
ci  in  profonde  caverne  per  poi  formare  dei  piccoli  laghi  o  per  scaricarsi 

nelle  piccole  costiere  sottomarine,  e  comparire  di  nuovo  non  lungi  dalla 
loro  foce  nell'  Adriaiico.  Cosi  la  Rfika  o  Recca,  che  scende  dallo  Schneeberg, 
al  nord  di  Fiume,  dopo  un  breve  corso  si  getta  nella  j^rotla  di  S.  Canziano. 
Ad  oriente  di  Monfalcoiie  dal  piccolo  lago  di  Pietra-Rossa  ha  origine  il 
Timavo,  che  dopo  un  corso  di  5  chilometri  sbocca  nel  mare  a  S.  Giovanni 
plesso  Duino.  Era  riguardato  dagli  antichi  come  un  fiume  misterioso  delle 
sette  0  delle  nove  sorgenti. 

Di  lieve  importanza  sono  i  fìumicelli  dell'  Istria,  tra  i  quali  nominiamo  : 

II  Dragofjna,  che  dopo  un  corso  di  2G  chil. ,  dei  quali  24  fra  i  monti,  si 
scarica  nella  rada  di  Tirano. 

11  Quieto,  che  sorge  verso  il  centro  della  penisola,  e  dopo  un  corso  di  48 
chilom.  ,  sbocca  di  riscontro  a  Cittanova  nel  Porto- Quieto.  Riceve  il  Botto- 
nega,  la  cui  valletta  delta  di  Zumasco,  ò  in  gran  parte  coperta  dalla  selva 
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di  Montona,  rinomata  per  la  gran  quantttt^  di  legnami  da  costruzione  navale. 

n  Lm$,^9  sotto  il  nome  di  Foiha  ha  le  sorgenti  presso  quelle  del  Quieto, 
e  doe  volle  si  perde  sotto  terra  per  rieomparire  dopo  pochi  chilometri.  La 
saa  Yalle  lunga  42  ehilom.«  finisce  col  cosi  detto  canale  di  Leme,  lungo  9 
ohilom.  :  in  essi»  le  acque  del  mare  formano  una  specie  di  golfo,  che  è  chioso 
fra  monti  boschivi ,  ed  in  tempo  tranquillo  ò  solcato  da  piccoli  navigli  allo 
scopo  di  caricarvi  legname. 

L*  Ana  ha  le  sorgenti  nel  centro  della  penìsola,  presso  i  due  rivi  precedenti, 
ma  mentre  questi  hanno  la  loro  diresione  generale  da  levante  ad  occidente , 
e  8l>oecaoo  nell'  Adriatico ,  esso  scorre  invece  da  settentrione  a  mezzodì  e  ter- 
mina nel  Quarnero.  Il  corso  dell'  Arsa  ò  complessivamente  di  45  chilom.,  che 
dividonsi  in  due  tronchi  ;  il  primo  dalle  sorgenti  al  laghetto  Gepich  chia- 
masi fioglinosiza  ed  è  lungo  IS  cbilom.,  r  altro  esce  dal  detto  lago,  cliiàman 
propriamente  Arsa  e  dopo  un  corso  di  25  chilom.  si  scarica  nel  canale  del  suo 
nome.  Questo  canale  ò  lungo  17  chilom.,  ed  alla  foce  è  largo  600  metri;  le 
navi  di  mediocre  grandezza  lo  risalgono  per  10  chilom.  L'  Arsa  §ra  il  con- 
fine dell'  Italia  antica. 

Fra  le  strade  che  tagliano  in  varie  direzioni  la  penìsola  Istriana,  notiamo 
quella  che  prece  li  ndo  da  settentrione  a  mezzodì,  parie  da  Trieste  e  per  Capo 
d'Istria,  Pmi^UL'iile,  Pisino  ,  Gimino  e  Dignano  termina  a  Pula,  in;»gnifico 
seno  naturale  0*1  ora  porlo  mililire,  situalo  all'estremità  meridionale  della 
penisola.  Da  questa  strada,  superiormente  a  Pisino,  si  distacca  un'altra  strada 
che  conduce  a  Fiume,  ultimo  lembo  ^>rientale  di  terra  italiana. 

l  3.  Versante  destro  del  Po, 

a)  Afiluenli  alpiui  delia  riva  destra  del  Po  :  la  Varaita,  la  MairOy  la  Grana 
ed  il  Tanaro. 

11  versante  destro  del  Po  comprende  il  rovescio  settentrionale  delle  Alpi 
Marittime  e  dell'Appennino  Settentrionale.  Delle  Alpi  Marittime  abbiamo  par* 
lato  più  sopra,  dell'Appennino  settentrionale  si  dirà  nel  prossimo  capitolo. 
Gli  influenti  che  il  Po  riceve  alla  destra  sono  i  seguenti: 

i.^  La  Vorotla,  che  ha  origine  al  colle  dell* Agnello  da  due  rivi,  il  Chinale  , 
ed  il  Bellino,  i  quali  si  congiangono  presso  il  villaggio  di  Casteldelfino.  Scorre 
per  Sampeyre  e  Yenasca,  sbocca  a  Gostignole  nel  piano,  lascia  Saluzzo  sulla 
sua  sinistra  e  scaricasi  nel  Po  di  rincontro  Pancalierl,  dopo  un  corso  di  84 
chil^  di  coi  40  fra  i  monti.  Nelle  acqoe  ordinarie  ò  goadosa  in  molti  punti. 
Una  strada  rotabile  risale  la  sua  valle  sino  a  Casteldelfino,  quindi  due  sentieri 
conducono  nelle  valli  deirUbaye  e  di  Qoeyras. 

•S.^  La  JiSitira,  che  prende  orìgine  al  colle  di  Uaarioo,  bagna  Dronero» 
Yilla^Busca ,  Villa-Felletto ,  tocca  Savigliano  e  scaricasi  nel  Po  ad  oriente 
del  villaggio  di  Lombriasco,  dopo  un  corso  di  104  chilom.  Sulla  destra  ri- 
eeve  il  Marmerà  e  sulla  sinistra  l*filva.  La  eoa  valle  ha  una  distesa  di  4tf 
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chìlom.  fino  a  Drenerò,  dove  i  monti  della  destra  abbandonano  la  riva  del  . 
fiume,  mentre  aulla  ainistrt  1*toeonipagnaDO  fino  a  Bmea.  Una  via  rotabile 
risale  la  sua  valle  fino  ad  Alma,  indi  mutasi  in  una  via  mulattiera,  che  con> 
duce  al  colle  di  Maurino. 

3.  *  La  (frana ,  che  scaturisce  dal  Mulo,  attraversa  una  valle  lunga  H  chil., 
sino  a  Garaglio,  quivi  sbocca  nella  pianura,  lamba  Saviglìano  e,  poco  sopra 
Carmagnola,  sbocca  nel  Po ,  dopo  un  corso  di  63  chilom.  È  guadosa  nella 
maggior  parte  dell'anno.  Una  buona  strada  carreggiabile  risale  la  valle  sino 
a  Monterosso,  ìndi  mutasi  in  sentiero,  cbe  conduce  si  colle  del  Mulo*. 

Questi  tre  torrenti  che  discendono  dal  declivio  orientale  delle  Alpi  Marit- 
time sono  di  pochissima  importansa  militare. 

4.  *  Il  Tanwro,  prende  origine  ad  oriente  dal  colla  di  Tenda,  bagna  Ormea, 
Geva,  Alba,  Asti  e  Feliazano,  ìndi  s'iocca  nel  piano  »  passa  fra  la  piana 
d'Alessandria  e  la  sua  cittadella  e  va  a  scaricarsi  nel  Po,  i8  cbilom.  al  di  gotto 
di  quest'ultima  dttà,  dopo  un  corso  di  276  chilotn.  e  m^zzo.  Sino  ad  Alba  è 
atto  a  trascinare  grossi  legnami,  più  giù  fino  ad  Alessandria  ò  navigabile  eoa 
piccole  barche,  c  nella  parte  Inferiore  con  barche  di  grossa  portata.  Nell'estate, 
quantunque  sbocchino  in  esso  moltissimi  torrenti,  offre  dovunque  dei  guadi 
praticabili.  I  suoi  afiElueoti  principali  di  sinistra  sono  : 

La  Gorsaglia,  che  scorre  lungo  la  vaHe  di  Frabosa,  ed  ha  un  corso  di  30 
chilom.;  —  rEHero,  che  passa  per  Mondovi  e  scaricasi  di  rincontro  al  villaggio 
di  Bastia  dopo  un  corso  di  39  chilom.  e  mezzo  ;  —  il  Pesio  ,  che  scaricasi 
al  di  sopra  di  Carrù  ;  —  la  Stura,  che  scaturisce  da  un  lago  posto  sul  colle 
dell'Argenterà,  bagna  Vinadio  e  D»ìmonte,  esce  dai  monti  all'ovest  di  Cuneo, 
scorre  nella  pianura  dopo  questa  città,  confluisce  col  Gesso  ,  bagna  Possano, 
e  va  a  scaricarsi  nel  Tanaro,  al  di  sotto  di  Cherasco  dopo  un  corso  di  109 
chilom.  La  sua  valle  è  lunga  50  chilom.  ed  in  generale  è  spaziosa  :  una  bella 
strada  la  risale  fino  a  VinaJio,  donde  poi  si  ristringe  ed  al  passaggio  dei 
monti  è  con  difficoltà  carreggiabile.  Vie  mulattiere  conducono  nelle  valli  della 
Maira,  ilella  Grana  e  della  Tinea.  Il  Gesso,  influente  della  Stura,  prende  ori- 
gine in  due  rami,  detti  di  Valdieri  e  di  Cntraques,  i  quali  al  di  sopra  di 
Valdieri,  si  uniscono  in  un  solo  ramo,  che  col  nome  di  Gesso  termina  ad  oriente 
di  Cuneo  dopo  un  corso  di  4i  chilom.  e  mezzo.  La  valle  dei  bagni  di  Tal- 
dieri  è  lunga  30  chilom.  -r-  Il  Borbore  ed  il  Versa  sono  i  due  ultimi  for- 
réati  eh«  sboccano  sulla  sinistra  del  Tanaro;  tarminaao  ambedue  presso  Asti, 
6'  sono  di  pochissima  importansa.  ■ 

•  Gli  affluenti  del  Tanaro  alla  destra  sono  il  Balbo  e  la  Bormida.  Il  Belbo 
discende  dalle  alture  di  Montesemolo ,  confluisce  a  Nina  della  Paglia  eoi 
IVisza,  bagna  Incìsa  e  finisce  presso  Oviglìo. 

La  Bormida  viene  formata  dalla  riunione  di  due  eorsi  d*aoqua,  distinti  sotto 
11-  nome  di  Bormida  di  Millesimo  ad  occidente  e  di  Bormida  di  Spigno  ad 
oriente.  La  prima  discende  dalle  altare  di  Bardinetto,  passa  vicino  a  Mil- 
Imìdo  e  confluisce  eoa  l'altro  ramo  al  di  sopra  di  Bistagno.  La  Bormida  di 
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Spigno  scaturisce  io  due  rami  dal  monte  SettepaDÌ,  serpeggia  a  piè  del  colle 
d*Allare  e  di  Gareare^  e  bagna  Cairo,  Dego  e  Spigno.  La  Bormida,  originata 
d^la  confluenza  di  quelle  due  correnti,  bagni  Acqui,  sbocca  nel  plano  a  Ga- 
slellazso,  e  scaricasi  nel  Tanaro  poco  al  di  sotto  di  Alessandria.  Il  suo  fondo 
d  fangoso,  i  'snoi  affluenti  sono:  TErro,  che  discende  dal  colle  di  Montenotle 
•  finisce  ad  Acqui  ;  —  e  l'Orba»  che  si  ingrossa  del  I^mme,  il  quale  bagna 
Voltaggio,  Garoào^  Gavi  e  Besalnno. 

Le  strade  rotabili  che  mettono  in  comunicazione  il  versante  marittimo 
delle  Alpi  e  dell'Appennino  ligure  col  bacino  del  Tanaro  sono:  1.*  quella  da 
Ilizza  e  Cuneo  per  Sospello,  la  valle  della^Rola  e  il  eolle  di  Tenda;  S.*e8.* 
quelle  che  da  Oneglia  ad  Albengs,8ul  mare,  attraversano  i  colli  di  Nave  e  di 
8.  Bernardo  e  si  congiungono  a  Garrasio,  donde  poi  si  va  a  Mondovi  e  Pos- 
tano ;  4.*^  quella  che  da  Savona,  sul  mare,  attraversa  il  colle  d*Altare,  taglia 
le  valli  delle  dneBormide  per  Carcare  e  Millesimo ,  quindi  per  vari  rami  mette 
a  Cherasco,  a  Bra,  ad  Asti,  ad  Acqui, ad  Alessandria;  5.°  la  vecchia  strada 
da  Genova  ad  Alessandria,  la  quale  attraversa  i  monti  al  colle  della  Bocchetta; 
a.^  quella  da  Voltri,  sul  mare,  per  il  colie  di  monte  Faiale  e  per  la  valle 
della  Stura  ad  Ovada  e  quindi  ad  Al^s<uindria.  Numerose  vie  solcano  il  fondo 
della  valle  del  Tanaro  da  Polenzo  in  giìi  ;  altre  conducono  nelle  attigue 
valli  secondarie,  altre  attraversano  le  colline  del  Monferrato  e  fanno  cootunì- 
oare  la  valle  del  Tanaro  col  Po. 

Sotto  il  governo  Napoleonico  si  era  progetlalo  lo  scavo  di  un  canale,  che 
partendo  da  Savona  doveva  unire  e  rendere  navigabili  la  Bormida  e  il  Tanaro, 
e  per  mezzo  di  questo  scendt'ndo  nel  Po ,  mettere  in  diretta  comunicazione 
per  via  d'acqua  il  Mediterraneo  con  l'Adriatico. 

Sotto  l'aspetto  militare  sono  dì  somma  importanza  le  valli  del  Tanaro  e 
della  Bormida ,  come  quelle  le  quali  offrono  i  soli  punti  per  cui  è  possibile 
penetrare  nella  valle  del  Po,  girando  le  Alpi.  Importanti  fatti  d'  armi  av- 
vennero in  questa  contrada:  Alarico,  nel  405,  fu  vinto  da  Slilicofie  presso 
Polanzo,  sul  Tanaro,  una  volta  città,  ora  villaggio  non  lungi  da  Alba;  nei 
tempi  nostri  giova  ricordare  le  prime  glorie  di  Bonaparte  sullo  scorcio  del 
secolo  passato  colle  battaglie  di  Montenotle ,  Millesimo ,  Dego ,  Mondovi , 
Gheraaco  e  soprattutto  quella  decisiva  di  Marsngo  nel  giugno  del  1800. 

Alessandria,  posta  alla  confluenza  delle  valli  del  Tanaro  e  della  Bormida,  ed 
aliai  vicina  tà  Po,  offre  il  punto  strategico  più  importante  dell'alta  Italia,  e 
rifiorda  «ìolla  sua  orìgine  (anno  1168)  ona  delle  più  belle  pagine  della  storia 
BOitra..  « 

* 

h)  Affluenti  del  Po  che  scendono  dagli  Appennini  :  La  Serjda,  il  Onrone  » 
la  Staffora,  il  Tidons,  la  Trebbia ^  la  Nwra,  il  Toro,  la  Parma  „  il  Ooffefe, 
la  Seeekiaf  il  Amaro,  il  iìsno,  la  Sanma,  il  SiUoro,  il  Sunfsmo^  il  Smtò/ 

La  Sainia  preode  origine  al  monte  Gandelosso,  bagna  Montobbio,  Bosalla 
«  Ronco,  confluisce  eoi  Berbera  >  volge  a  settentrione  per  Serravalle,  pasta 
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per  VillalTeroift  6  Tortont,  t'ingrossa  del  torrente  Grue,  e  poco  sotto  dì  Gt- 
ttelnitovo  Scrivia  finisee  in  Po,  di  rincontro  l'isola  di  S.  Antonio,  ehe  è  posta 
Ira  la  foce  del  Tanaro  e  quella  della  ScrìYÌa. 

La  vaile  della  Scrivia  ò  ristretta  fino  a  Serravalle,  di  qni  i  monti  del  fianco 
sinistro  si  distendono  obliquamente  verso  Novi  e  terminano  nella  vasta  pia* 
nura  di  Marengo,  quei  del  fianco  destro  aeeompagnano  il  fiume  fin  presso 
Tortona.  Il  terreno  fra  il  piede  delle  colline  di  Novi,  il  Tanaro  e  la  Scrivia 
comprende  la  vasta  pianura  di  Marengo ,  la  quale  offre  un  campo  assai  ac- 
concio all'asìone  libera  di  tutte  le  armi.  Dalla  valle  deUa  Scrivia  si  passa  a 
Genova  lanto  per  strada  postale  che  per  strada -ferrala. 

Il  Curane  che  bagna  Gasei,  la  Staffora  cbe  bagna  Voghera,  il  Coppa  che 
bagna  Casteggio,  sono  torrenti  che  si  versano  nel  Po,  al  di  sopra  dello  stretto 
di  Siradelia.  Sono  celebri  nella  storia  la  battaglia  di  Casteggio  dei  Romani 
sugli  Insubri  nel  223  a.  Cr.,  quella  di  Bonaparte  sugli  Austriaci  nel  9  giu- 
gno 180  ^  detta  di  Casteggio  o  di  Montebello  ,  e  quella  dello  stesso  nome 
dell'esercito  allealo  francese-italiano  del  20  inaggio  1839. 

Il  Tidone,  che  lascia  gli  Appennini  a  Nibbiano  e  scaricasi  nel  Po  fra  Stra- 
della  e  la  Trebbia,  domina  una  delle  più  deliziosa  vallale  del  territorio  Pia- 
centino. 

La  Trebbia,  discende  dal  colle  di  Torriglia  ,  bagna  Monlebruno  e  Bobbio, 
sbocca  nel  piano  a  Bivergara,  bagna  Rivalla,  taglia  la  strada  che  da  Piacenza 
conduce  ad  Alessandria,  e  scaricasi  nel  Po  al  di  sopra  di  Piacenza.  Sulla  de- 
stra riceve  l'Aveto,  torrente  che  discende  dal  monte  Airetla,  ad  oriente  della 
gola  della  Scoffera.  La  Trebbia  ha  un  corso  di  iO\  chilom.  ;  in  alcuni  punti 
il  suo  lello  è  largo  fin  1400  metri  ma  guadabile  dappertutto,  ed  anzi  nell'estate 
è  compiulanienle  a  secco  ;  in  tempo  delle  piene  innonda  il  paese  circostante. 
Una  via  carreggiabile  conduce  da  Piacenza  fino  a  Rivergara,  donde  mutasi 
in  sentiero  per  bestie  da  soma,  che  da  Ottone  e  Borzonasca  conduce  sul  mare  a 
Chiavari.  L'importanza  militare  di  questo  fiume  consiste  nelPessere  posto  in 
mesto  della  riva  destra  del  Po:  tra  le  battaglie  che  avvennero  sulle  sue  rive 
sono  da  ricordarsi  quella  di  Annibale  nel  118  a.  G.  contro  i  Romani,  quella 
di  Lichtenstein  nel  I7i6  contro  i  Gallo-Sardi,  e  quella  diSnvarownel  1799 
contro  Macdonald,  che  combattè  nel  letto  stesso  del  fiume. 

Tra  la  foce  della  trebbia  e  quella  del  Taro  mettono  in  Po  vari  torrenti, 
qoali  sono  la  Nura,  la  Chuiosmui,  VÀrda  e  1*  Ongina,  che  irrigano  una  pia- 
nura fertile,  sparsa  di  risaie  e  tagliata  da  numerosi  canali  d'irrigasione*  Presso 
la  foce  della  Nura  nominiamo  il  villaggio  di  ^Roncaglia ,  cbe  dà  il  nome  ad 
una  pianura,  posta  tra  Piacenza  e  il  Po  «  dove  nel  medio*evo  si  tenevano 
le  diete  dagfi  imperatori  germanici* 

Il  Taro  è  un  fiume  non  meno  considerevole  della  Trebbia.  Prende  origine 
al  monte  Penna,  scorre  stretto  fra  i  monti  sino  a  Fornovo ,  dove  confluisce 
mila  ainiatra  col  Ceno,  più  giù ,  ali*  altura  di  CoUecchio,  sbocca  nel  piano  » 
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taglia  la  strada  che  conduce  da  Parma  a  Piacenza,  s'ingrossa  alla  sinistra 
dello  Stirene^  e  scaricasi  nel  Po  al  di  soUo  di  Hoccabianca.  Nel  suo  corso 
superiore  l'alveo  è  arenoso ,  quasi  senza  sponde  e  largo  in  taluni  punti  fin 
S075  metri  ;  nella  parte  inferiore  è  profondo ,  scorre  in  un  letto  fangoso  e 
fianeb'^ggiato  da  argini.  Una  strada  rotabile  coodoce  da  Parma  fino  a  Por- 
novo,  indi  per  il  piaio  della  Cisa  eondnee  a  Sanana  nella  valle  della  Magra. 
Ricordiamo  la  battaglia  di  Fornovo  data  dagli  italiani  a  Carlo  Vili,  nel  16 
loglio  1495. 

Il  Forma  ò  nn  torrente,  cbe  discende  diviso  in  tre  ranii  dai  monti  Oraaro, 
Bmsa  e  Togiccbio;  lascia  le  montagne  vicino  a  Langhirano,  riceve  solla  si- 
nistra il  Baganza,  attraversa  la  città  di  Parma,  giunto  a  Golorno  volge  ad 
oriente ,  e  innanzi  di  sboccare  nel  Po ,  al  di  sopra  di  Brescello ,  confluisce 
alla  destra  con  TEnza ,  la  quale  nasce  ad  occidente  dell*  Alpe  di  Succiso  e 
scorre  parallelamente  al  Parma. 

Il  (Vofiolo  passa  ad  occidente  di  Reggio,  e  termina  poco  al  disopra  di 
Guastalla. 

La  Secchia  discende  dalPAlpe  di  Sncciso,  s'indirizza  a  Castell^rano ,  che 
lascia  a  sinistra,  sbocca  nel  piano  presso  Sassuolo ,  taglia  la  via  Emilia,  ad 
occidente  di  Modena ,  lascia  a  sinistra  Carpi ,  a  destra  la  Mirandola ,  tocca 
Concordia  e  va  a  scaricarsi  nel  Po ,  quasi  di  rincontro  al  confluente  del 
Mincio.  Questo  fiume  ò  lungo  H8  chiiom.,  è  largo  da  40  ad  80  metri  nell'e- 
state e  da  90  a  150  metri  nel  tempo  dr^Ile  piene.  È  guadabile  in  molli  punti 
sino  a  Concordia,  ma  più  giù  la  sua  profondità  varia  fra  i  2  e  f,^li  8  metri. 
Lo  si  naviga  con  piccoli  battelli  da  Concordia  alla  foce,  ma  per  risalire  fino 
a  Modena  vuoisi  attendere  il  tempo  delle  alle  acque.  Fra  i  vari  canali  che 
intersecano  il  territorio  posto  fra  il  Crostolo  e  la  Secchia  è  da  notarsi  la 
Fossa-Parrnij^iana,  che  parte  dal  Crostolo  fra  S.  Vittoria  e  Guastalla,  trascorre 
le  valli  di  Guastalla  e  Moglia,  e  sbocca  nella  Secchia  vicino  a  Bondanello. 
Questa  fossa  è  navigabile  con  piccoli  battelli ,  ma  soltanto  nel  suo  corso  in* 
feriore. 

Il  Panaro  discende  dal  monte  Rondinaia  al  disopra  di  Pieve  a  Pelago, 
poco  sotto  Vignola  sbocca  nel  piano,  passa  all'est  di  Modena,  bagna  Bom- 
porlo,  attraversa  Finale  e  va  a  confluire  col  Poatallo  a  Bondeno.  Il  suo  corso 
è  di  circa  98  chiiom.;  a  Bomporto  incomincia  a  servire  agli  usi  della  navi- 
gazione.  La  valle  rotabile  che  procede  da  Modena  a  Pistoia ,  segue  la  eresta 
delle  altare  del  fianco  sinistro  della  valle  del  Tanaro  sino  a  Patullo ,  indi 
aeende  nella  valle,  attraversa  la  stretta  dì  Finmalbo,  supera  r  Appennino  al 
passo  dell'Abetone,  e  per  S.. Marcello  conduce  a  Pistoia. 

Un  canale,  detto  Naviglio  di  Modena,  parte  dalla  Secchia,  tocca  quella  città, 
e  raggiunge  il  Panaro  a  Bomporto. 

Il  Amo  discende  dal  Poggio  di  Geruglio  nei  monti  di  Pistoia,  poco  lungi 
da  S.  Marcello ,  riceve  il  piccolo  torrente  Limentra,  tocca  Porretta  e  Yer- 
fato,  sbocca  nel  piano  ad  ocisidente  di  Bologna,  poco  prima  di  Cento  ri- 
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ce  ve  la  Samoggia,  indi,  incanalato  in  mi  1«Uo  artìfieiab  fa  ad  unirti  al 
Po  ài  Primaro,  presso  Traghetto,  dopo  essersi  ingrossalo  del  Savona  che  di- 
scende dsl  Dionle  Beni.  La  strada  postale  rìsale  la  valle  del  Savona ,  attr»> 
versa  r  Appennino  al  passo  della  Fola  e  oondneo  direttamente  a  Firenze.  Al- 
tre strade  coiidaeono  dal  barino  del  Reno  io  qaelii  del  Sercbio  e  dell*  Amo 
attraverso  i  monti  di  Pistola.  So  queste  alture,  e  ptoprìamente  a  levante  di 
8.  Marcello,  presso  le  sorgenti  del  Limentra  veggonsi  gli  avansi  del  castello 
di  Gavinana«  dove  cadde  trafitto  1*  eroe  dell'  assedio  di  Firenze ,  Franossco 
Ferrucci,  il  2  agosto  11(90. 

U  <Sittienio  prende  orìgine  presso  il  passo  della  Futa,  al  di  sopra  di  Firen- 
zuola, ad  oriente  di  Imola ,  taglia  la  via  Emilia  e  scaricasi  nel  Po  di  Primaro. 

Il  Senio  si  forma  al*  di  sopra  di  Palaizuolo ,  passa  a  destra  di  Castel-Bo- 
logn<>se  e  di  Lugo  e  versa  le  sue  acque  nel  Po  di  Primaro. 

Gli  affluenti  Padani  alla  destra  del  Tanaro  nei  tempi  di  siccità  hanno  Inalveo 
asciutto  e  per  buona  parte  dell'anno  sono  guadabili;  ma  nei  periodi  delle 
pioggie  ed  allo  squagliarsi  delle  nevi  gonfiano  in  modo  Mcessivo,  straripano 
nella  pianura  dove  in  generale  hanno  rive  basse  e  quasi  piane,  ed  allora  non 
si  possono  passare  che  per  i  pochi  luoghi  dove  si  trovano  i  ponli.  Le  loro 
acque  non  purificate  dai  bacini  dei  laghi  sono  malsane  e  limacciose;  nel  loro 
corso  inferiore  sono  incanalati  in  molteplici  direzioni,  frastagliando  il  ter- 
reno in  tanti  modi  da  rendervi  assai  malagevole  i  movimenti  della  cavalleria 
e  deir  artiglieria.  Le  loro  valli  sono  popolose,  ricche  dì  vigneti,  di  boschi 
d'olivi  e  di  castagni  e  d'ottimi  pascoli. 

La  città  e  fortezza  di  Bologna,  posta  «  tra  Savena  e  il  Reno  •  (Inf.  XVllI,  61), 
difesa  da  un  lato  dalla  linea  del  Po,  dall' altro  dal  terrapieno  delTAppenuino, 
ed  a  destra  delle  paludi  è  un  punto  strategico  di  somma  importanza,  come 
quello  che  protegge  tutta  V  Italia  centrale. 

S  4.  VcvsaiUe  Alfi-liyusUco.  ^ 

I  principali  corsi  d*acqna  che  discendono  dalle  Alpi  marittimo  nel  man 
Ligustico  sono  :  il  Foro,  il  Paglione,  la  Boia,  la  Taggia^  VAroiitL 

La  direilone  generale  di  qnesti  flami  è  da  settentrione  a  flMsiodl.  Il  Vèr$ 
discende  dal  monte  Camaleone,  bagna  Sntrevaux,  confiuisee  sulla  shiìsira  ccm 
PEsteron,  indi  si  divide  in  parecchi  braeci  che  formano  molte  isolette,  e  scar 
rieasi  in  mare  tra  S.  Laurent  e  Niua,  dopo  un  corso  di  104  chilom. 

II  Varo  ó  Un  fiume  rapidissimo,  non  navigabile,  soggetto  a  rovinose  ianoE- 
daiionl,  e  nell'estate  guadabile  dappertutto.  Ha  sponde  elevate  e  ripido ,  o 
perciò  non  è  traontabile  dall*  artiglierìa  o  dai  oarìagigi  ohe  nella  sua  parto 
inferìore  sul  ponte  di  S.  Laurent,  lungo  800  metri.  È  UM  linea  poco  diluì» 
libile,  ma  la  riva  sinistra  ohe  domna  la'deatta  offre  buone  posisbni;  fu  essa 
abilmente  difesa  da  Suohor  nel  1800. 

Una  strada  rotabile  risale  la  sua  vallo  Udo  alla  oonfluenia  della  Tinaa* 
più  in  su  mutisi  in  sentiero. 
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Assai  nìiinerosi  sodo  i  sentieri  per  pedooi  e  per  aoLuftli  di  soma ,  mercè 
ì  «inali  si  attraversano  i  colli  ehe  eondneono  dalla  yalle  del  Varo  in  quelli 
^la  Tinea,  ds  questa  in  quella  della  Vesubia  e  io  quella  della  Stara. 

Il  Poglvm  è  OD  piccolo  torrente  che  discende  dai  monti  all'ovest  di  So- 
opello  e  ginnto  a  Miua  gettasi  in  mare. 

La  Bùia  discende  dal  eolle  di  Tenda,  passa  presso  Tenda,  Lantosca  e  Saorgio, 
donde  esce  dall'alta  ealena  di  monti,  bagna  Broglio  e  S.  Stefano,  dove  ricevo 
il  torrente  Bevera  che  irriga  Sospello,  e  termina  a  Yentimiglia  dopo  48  chil. 
di  corso.  La  strada  del  colle  di  Tenda  che  discende  lunghesso  le  valli  della 
Boia  sino  a  Tenda,  indi  attraversando  le  valli  della  Bevera  e  del  Pa<>.lione 
raggiunge  Nim  ò  dominata  dalle  importanti  alture  di  Sospello,  Breglio  e  \' 
Saorgio  rendute  celebri  dalla  lunga  resistenza  quivi  fatta  dai  Piemontesi  nelle 
prime  guerre  della  rivoluzione  francese.  Diversi  sentieri  per  pedoni  e  bestie 
da  soma  mettono  dalla  valle  della  Aoja  in  quelle  della  Vesubia  e  del  basso 
Varo. 

La  Roia  mercè  i  monti  che  ne  rinserrano  la  valle  viene  considerala  come 
una  buona  linea  di  difesa  contro  le  invasioni  che  procedessero  dal  Varo. 

La  Taggia  disceode  dal  colle  d'Ardente,  bagna  Taggia,  e  termina  a  S.  Remo 
ne)  mare. 

L'Arosia  discende  dal  rovescio  orientale  del  monte  Fronte,  scorre  per  Pieve, 
confluisce  sulla  destra  col  Rezzo  e  col  Lerone ,  sulla  sinistra  col  Geota ,  e 
«caricaci  nei  mare  ad  Albenga. 


CAPO  SECONDO. 
Topografia  d^'ttalia  Ponisolm. 

ARTICOLO  PRIMO. 

GLI  APPENNINI. 

§  1.  Aspetto  ffmtnli  Ma  ealma.  —  Qmfimlo  eoUt  AIjn. 

Nel  none  Appennino  od  Appennini  suona  lo  stesso  monosìllabo  primitivo 
jwn  significante  tesu  *o  cima,  corno  nella  voce  Alpe.  Ma  ben  diversi  sono  i 
oaraAterl  distintivi  delle  due  catene:  avvegnaehè  la  maggior  altitudine  del- 
l'AppenninOr  il  monte  Corno ,  elevato  sul  mare  2823  m.  è  poco  più  della 
.Éietà  del  culmine  Alpino,  il  monte  Bianco  alto  4804  m.;  l'una  tiene  in  ge- 
nerale la  direzione  del  parallelo,  l'altra  quella  del  meridiano;  alla  mae- 
aik  dollA  molo,  alla  varietà  4aUo  fórme,  agli  altissimi  picchi  biancbeg- 
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gianti  di  eterne  nevi,  alle  alle  vallate  coperte  di  sterminate  ghiacciaip,  se  ab- 
bandoni le  Alpi  Occidentali  e  percorri  l'Appennino  ,  ti  si  presenlaiio  i  con- 
torni rolondeggianti,  la  tinta  mestamente  cenerognola,  l'alto  pendio  o  eccessi- 
vamente arido  e  nudo,  o  coperto  di  buoni  pascoli  e  di  bellissime  foreste  di 
castagni,  con  querele,  elei  e  cerri  ;  più  basso  gli  allegri  vigneti ,  gli  olivi ,  tutti 
i  nobili  frutti  dei  climi  caldi  ;  nevi  perpetue  non  vedi  che  negli  Abruzii  in* 
torno  al  Gran-Sasso  d*Italift:  fianchi  aapfì  e  dirupati,  linee  spesiate  ed  an- 
golose, non  tHifi  fino  neirettrema  Calabria,  dove  pare  ehe  TAppennino  tenti 
di  apeeehiare  da  lontano  le  fantastiche  forme  delle  Alpi. 

1 1.  CotlilutUm  geologka. 

Negli  Appennini-settentrionali  riscontrano  i  geologi  tre  grandi  depositi,  eoi 
riferiscohsi  le  varie  roccie  stratificate  più  antiche  della  forsMnone  teniarìa: 
|1  più  basso  ò  una  meA^lanza  di  gneiss ,  di  sehisto  nicacao,  di  sehisto  talcoso 
e  di  calcare  con  istruttnra  granulosa;  il  secondo  è  una  mescolansa di  achistt 
argillosi,  di  arenarie  marnose  e  di  calcare;  ed  il  superiore  componesi  di  una 
serie  di  strati  di  calcare  marnoso  e  di  un'arenaria  detta  mad^»  coll'impronta 
di  piante  marine.  Al  di  sopra  di  tali  strati,  che  sono  più  o  meno  inclinati, 
trovansi  depositi  di  formazione  terziaria,  d'ordinario  con  nna  strati ficaxione 
orìzEontale.  La  roccia  stratificata  predominante  negli  Appennini  liguri  è  il  mo- 
cigno,  che  riscontrasi  fino  nelle  vicinanze  di  Cortona;  tra  le  roccie  non  stra- 
tifìcate  è  soprattutto  da  notarsi  il  serpentino,  che  comincia  presso  Savona  ed 
ha  il  suo  confine  meridionale  ad  Orbitello.  Cristallina  e  sgombra  d'ogni  re- 
liquia organica  è  la  roccia  che  costituisce  le  Alpi  Apuane,  la  quale  fornisce 
i  pili  bei  marmi  all' archilellura  ed  alla  scultura.  Dalla  Toscana  al  golfo  di 
Taranto  la  catena  è  composta  per  la  maggior  parte  di  pietre  calcaree  ,  che 
presentansi  sotto  vari  aspelli  e  non  corjlengonn  fossili  se  non  in  pochissima 
quantità;  ragione  per  cui  si  può  determinare  difTìcilinenle  l'jtà  geologica  della 
stessa.  Il  calcare  si  estende  eziandio  nella  Calabria  ,  dove  compare  inoltre 
una  gioiiaia  granitica,  che  s'innalza  a  qualche  migliaio  di  melri  sul  mare. 

Abbondantissime  di  reliquie  organiche  sono  invece  le  colline  Subappennine, 
le  quali  compoDgonsi  di  marne  coperte  di  sabbia  giallognola.  Contengono  una 
gran  quantità  di  depositi  terziari  marini,  quali  sono  molte  conchiglie  d*or^ 
dinario  in  uno  stalo  di  al  compiuta  conservaaione  che  per  lo  più  lasciano 
ancora  veoere  i  loro  colori ,  alcune  delle  quali  sono  poi  identiche  a  specie 
ehe  trovansi  nei  mari  adiacenti ,  altre  afilni  a  quelle  che  ora  vivono  nel 
mari  dei  tropici  ;  reliquie  di  coralli  e  di  pesci,  ossa  stascate  e  perfino  sche- 
letri interi  di  balene  e  di  altri  cetacei.  V'hanno  diversi  depeaiti  lacustri ,  e 
specialmente  neH'Appennino  centrale  rinviensi  una  grande  quantità  di  ossa 
*  di  grossi  quadrupedi ,  come  mastodonti ,  eleliuiti ,  rinoceronti  «  ippopotami, 
orsi,  iene, lupi, cinghiali,  tapiri,  cavalli,  buflàli,  buoi  e  cervi.  Anche  a  Ga- 
dibona«  presso  Savona,  nel  meno  degli  strati  di  carbone  si  sono  trovate  ia- 
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fere  masoelld  ed  altra  ossa  di  una  specie  di  quadrupede  estinta,  apparte- 
MDte  alla  tribù  dei  pachidermi,  chiamato  antracoterio. 
,  Gli  strati  ternari  del  colle  di  Soperga  presso  Torino,  come  pura  la  maggior 
parte  di  quelli  che  incootransi  nella  valle  della  Bormida ,  appartengono  al 
terreno  terziario  medio,  detto  mioeeno;  la  maggior  parte  delle  formasioni 
rabappennine  deiriialia  settentrionale  e  della  Toscana  e  fora*  anco  quelle  in*^ 
torno  a  Roma ,  appartengono  al  terreno  terziario  superiore  detto  plioceno 
antico  ;  infine  le  formazioni  tufacee  di  Napoli ,  gli  strati  calcarei  d'Otranto, 
e  probabilmente  la  più  gran  p«rte  dei  letti  teraiari  della  Calabria  furono 
depositali  durante  il  secondo  periodo  plioceno. 

Tra  il  fiume  Ombrone  e  il  capo  Campanella  il  paese  è  in  gran  parte  co- 
perto di  prodotli  vulcanici,  che  in  molle  situazioni  si  alternano  con  depositi 
terziari  marini.  Da  tempo  immemorabile  l'azione  violenta  del  fuoco  ha  ces- 
sato in  ogni  parte  di  questa  regione,  tranne  alla  sua  estremità  m^^ridionale  , 
al  dislrelto  del  Vesuvio  ,  la  cui  prima  eruzione  avvenne  nel  79  dopo  Cr. 
In  alcuni  luoghi  sopra  i  prodotli  vulcanici  si  osservano  deposili  di  acqua 
dolce,  che  contengono  conchiglie  lacustri,  e  sono  composte  di  sabbia,  di  ar- 
gille, di  marna  e  di  una  pietra  solida  chiamata  travertino,  dall'  antico  tibiir- 
tinum,  perchè  irovavasi  in  gcande  abbondanza  presso  Tibnr,  la  moderna  Ti- 
voli. (Per  riguardo  ai  marmi,  alla  pozzolana, ec.  vedi  pag.  Ì24  e  seguenti). 

I  8.  Importanza  strategica  dell'Appennino. 

L'Appennino,  coprendo  da  un*  estremità  ali*  altra  tutta  l' Italia  peninsulare 
oSre  numerose  posiaioni  aeconce  alla  difesa,  e  soprattutto  nelle  anguste  valli, 
nelle  gole  e  'nelle  strette  dell'  Umbria ,  dell*  Abrusio  e  delle  Calabrie.  Sono 
essi  i  paesi  della  piccola  guerra,  dove  con  poehò  forze  si  può  far  fironte  a 
un  poderoso  esercito,  a  cui  la  natura  del  terreno  rende  di  poca  e  talvolta 
di  nessuna  utilità  le  armi  della  cavallerìa  e  i  grossi  peiai  d'artiglierìa.  L*im- 
portanza  militare  della  nostra  catena  peninsulare  diventa  grandissima,  quando 
si  abbia  il  mare  amico  e  si  tengano  le  piasse  marittime;  avvegnaché,  per- 
duta la  linra  del  Po  e  ricacciati  oltre  TAppennino  settentrionale ,  possiamo 
ritirarci  passo  passo  fino  all'estrema  Calabria,  continuando  la  resistenza,  finché 
il  tempo  non  presti  opportunità  a  ripigliare  l'offensiva. 

«  L' Italia  (dicono  i  Measacapo  nell'  Introdusione  ai  loro  Sludi) ,  comechè 
teatro  delle  più  sanguinose  lotte  europee,  non  mai  combattè  dopo  Tepoca  dei 
Romani,  per  unico  interesse  delle  sue  provinoe  congregate.  La  qual  cosa  era 
eagioue  che  le  proprietà  strategiche  del  suo  suolo  usufruite  or  da  stranieri, 
or  nelle  lotte  intestine  delle  sue  città,  non  fossero  mai  studiate  sotto  un 
aspetto  unico  e  generale,  e  s'ingenerassero  nel  comune  de'mililari  false  mas- 
sime ripetute  tutti  i  dì,  come  quella  che  perduta  la  valle  del  Po  j  l' Italia  è 
vinta;  quasi  che  la  parte  peninsulare  ,  la  sola  che  possa  farle  abilità  di  ri- 
atorar  la  fortuna  delle  armi  dopo  un  rovescio,  non  le  sia  di  aiuto  alcuno. 
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•  I  francesi,  i  tedeschi,  gli  spagnuoli,  gli  aailriady  che  wmmkte  ù  eontesero 
il  dominio  della  traila  PeDìsola,  avevano  la  lora  baie  sulle  Alpi  oceideotali, 
«entrali,  orientali  o  sol  mare,  noQ  mai  neiritalia  atessa;  e  però  le  lioee  ed 
i  pauti  strategici  avevaasi  per  essi  aD*ioflueiita  diversa  da  quella  che  si  avreb- 
bero iu  una  guerra  esclusivamente  italiana.  Il  Francese»  che  combatte  nella 
valle  del  Po  contro  rAnstrìac(%  difende  tutti  gli  influenti  perpendicolari  al 
maggior  fiume,  inaino  a  che  non  na  ridotto  a  contendere  i  passaggi  delle 
Alpi  che  dànno  adito  alla  vallè  del  Rodano. «L'Austriaco»  ridotto  suH'Adife, 
prosegue  la  sua  difesa  parallela  sino  alla  Gariniia  e  la  Garniola ,  oppure  ri- 
sale la  valle  di  quel  fiume.  Mentre  che  riuliane,  dopo  aver  difeso  gli  sbocchi, 
delle  Alpi  orientsli,  occidentali  o  centrali»  ed  i  fiumi  perpendicolari  del  Po 
insìno  al  Mincio  od  al  Ticino,  secondo  il  nemico  contro  coi  combatte ,  ri- 
piega sulla  destra  del  Po,  contende  al  nemico  il  passaggio  di  quel  fiume  e 
deir  Appennino  settentrionale,  indi  difende  le  numerose  posisioni  che  riscontra 
lungo  TApennino  romano,  finché  non  raggiunga  l'Abrouo. 

•  Arrestato  in  quelle  naturali  difese,  o  ti  e  Parte  potrebbe  rendere  fortissime, 
.l'esercito  italiano  può  instaurare  le  sue  forse,  e  col  mare  amico  ,  manovrare 
per  Genova  e  Ycnesia;  le  quali,  se  già  mostrarono  nel  1800  e  nel  1848  la 
loro  potenza  difensiva,  potrebbonsi  con  nuovi  lavori  render  quasi  inespugna- 
bili, quando  fossero  difese,  non  da  semplici  guarnigioni,  ma  da  interi  eserciti, 
cbe,  per  la  via  dei  mare,  sarebbe  agevole  trasportarvi  a  tempo  opportuno. 

•  Perdute  le  posizioni  dell'Abruzzo,  la  difesa  prosegue  lungo  l'Appennino 
napolitano,  insino  alPestrema  Calabria  od  a  Taranto  ,  sernpreebè  colà  vi  sia 
un  buon  porlo  militare  ed  una  gran  piazza  di  deposito.  Infine  1'  esercito  si 
ritira  sulle  isole,  frattanto  che  le  grandi  piazze  marittime  sì  sludiino  di  pro- 
lungare la  loro  difesa,  aflìn  di  agevolare  i  ritorni  offensivi ,  non  appena  in- 
staurati  i  danni  e  rannodate  nuove  alleanze.  » 

S  4.  Appennino  Settentrionale; 
diramazioni,  punii  culminanti  e  paui  prwcipudi. 

L'Appennino  settentrionale  corre  obbliquamente  dal  colle  di  Cadibona  al 
Sasso  di  Simone,  diviso  dal  monte  Gisa  in  Appennino  Ligure  ed  Appennino 
Toscano  (vedi  pag.  16).  Questa  seiione  deirAppennino  dirama  verM  la  pia- 
nura Padana  parecchi  gruppi  di  montagne  boschive,  tagliato  da  vallate  fertili 
e  popolose,  che  si  sprolungauo  fin  sulla  via  Emilia  per  nna  longheiaa  di 
HO  chilom.  airineirea.  Il  contraflbrte  più  notevole  è  quello  che  si  pone  di 
mekio  fra  la  Scrìvia  e  la  Trebbia^  e  procedendo  fin  sulla  destra  del  Po ,  db 
-origùie  allo  stretto  di  Siradeila. 

Il  voftante  marittimo  ò  ripido  a  ipodo  di  un  moro  verticale ,  dirapato  e 
equareìato  da  vallette  strette  e  profonde.  La  sua  eresta  è  arcuata  intorno  al 
mare,  da  Ooeglit  alla  Magra,  Ira  eoi  è  compresa  la  Riviera  di  Genova,  di- 
visa in  Riviera  di  Levante  e  Riviera  di  Ponente,  a  ritta  e  a  manca  di  qóaUa 
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città  :  per  questa  eum  corre  la  strada  costiera  fìstta  costruire  da  Napoleone 
nel  I8IÌ,  ]a  quale  ò  in  ssolti  paoti  intagliata  sai  rìpido  versante  dei  monti, 
aTYOgnaehè  la  maggior  larghetta  fra  il  crine  principale  ed  il  mere  ascende 
.  appena  ad  8  ebilom.  Nuda  ed  arida  la  cresta ,  scarsi  di  alberi  gli  stessi 
liaocfaii  deliziosissime  le  valli  iafériori  e  le  brevi  pianare,  ma  insufficienti  a 
natrire  la  namerosa  popolatione  cbe  si  agglomera  solla  eosta  e  nelle  vallate  « 
questa  regione  non  può  essere  tenuta  un  grosso  eseroito,  se  non  è  soccorso 
di  provvisioni  da  altre  partì. 

Anche  il  declivio  dell'Appennino  Etrusco,  che  circuisce  la  valle  deH' Arno» 
forma  poche  diramazioni  ed  è  assai  dirupato  e  scosceso.  Le  Alpi  Apuane  o 
Panie ,  che  formano  tra  la  Magra  e  il  basso  Sercbio  un  gruppo  di  roccie 
isolate,  con  fianchi  squarciati  e  nudi,  signoreggiano  la  costa  dalla  foce  della 
Magra  a  quella  del  Sercbio ,  e  raggiungono  un'  altezza  considerabile.  Meno 
ripidi  e  meno  elevali  sono  il  ramo  che  costeggia  la  destra  del  Sieve,  il  Prato 
Magno,  che  separa  il  Sieve  dall'alta  valle  dell'Arno,  e  l'Alpe  di  Catenaia  che 
separa  quest'  ultima  dalla  valle  del  Tevere.  Un  prolungamento  dell'  Alpe  di 
Catenaia  forma  il  Val  di  Chiana,  compiulameote  piano  nel  fondo  fra  Arazso# 
e  Chiusi. 

Questa  diramazioni  si  confondono  col  piano  nel  corso  inferiore  deirArno, 
verso  Pisa,  ove  sono  le  maremme,  formano  la  valle  dell'Ombrone,  si  prolun- 
gano fino  in  prossimità  della  foco  del  Tevere,  e  sporgono  in  mare  dei  massi 
isolati  di  rocce,  fra  le  quali  le  alture  di  Piombino,  elevate  più  di  200  metri, 
ed  il  monte  Argenlaro  alto  607  metri  sul  mare. 

I  punti  culminanti  dell'Appennino  settentrionale  sono:  il  monte  Corssglia 
alto  2112  m.  sul  livello  del  mare;  il  monte  Lecco,  sovrastante  alla  Bocchetta, 
alto  1072  m.  ;  il  monte  Gottero ,  a  scilocco  del  Colle  di  GentOrCroci ,  1815 
m.  ;  il  monte  Molìnatico,  alla  sorgoote  della  Magra,  1500  m.;  11  monte  Onaio, 
1881  m.;  l'Alpe  di  Succiso,  alla  sorgente  della  Secchia,  S0I8  m.;  il  monte 
Gimone,  2100  m.;  il  Como  alle  Scale  alla  sorgente  del  Reno,  1980  m.;  il 
ponte  Falterona,  1888  m. 

La  sommità  delle  Alpi  Apuane  è  la  Pania  di  SanU-Croce,  alu  1861  m. 

L'Alpe  di  Catenaia  6  alu  1401  metri. 

Sono  moltissimi  i  passaggi  che  conducono  dal  versante  meridioiiale  deirAp*> 
pennino  all'avvallamento  del  Po,  ma  pochi  quelli  praticabili  dalle  artiglierie 
e  dai  carri  pesanti.  I  principali  sono: 

1  *  Colle  d'Altare  o  di  Cadìbona,  alto  800  metri  sol  mare,  che  da  Savona 
conduce  a  Carcare,  nella  valle  della  Bormida;  6  attraversato  da  strada  ro- 
tabile; 

S.*  Colle  di  Montenotte,  alto  715  metri,  che  da  Savona  conduce  a  sinistra, 
per  Cairo ,  nella  valle  della  Bormida;  a  destra,  per  la  valle  deU*£rro,  ad 
Acqui:  è  attraversato  da  un  semplice  cammino  da  soma; 

3.**  Colle  di  Monte-Faiale,  che  da  Voltri ,  sul  mare,  conduce  per  Campo- 
finddo  ad  Ovada,  nella  valle  dell'Orba;  ò  transiubile  per  le  vetture  ; 
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4.*  Colle  della  Bocehetu,  alto  780  metri,  ed  Utrtvenato  da  una  strada 
rotabile»  per  cai  da  Genova  a  PoDledeelmo ,  nella  valle  della  Poleevera ,  A 
eomunica  con  Gavij  in  quella  del  Lemme; 

tt.  Colle  dei  Giovi,  che  da  Pontedeeimo'  condace  a  Serravalle,  nella  vai* 
lata  della  Scrivia:  è  attraversato  dalla  strada-poetate; 

6.**  Gola  della  Seoffera,  detta  pare  di  Montebruno,  che  da  Genova,  per  la 
\  Talie  del  Bisagoo ,  condace  a  Bobbio  in  quella  della  Trebbia  :  non  6  prati- 
cabile per  le  vettore  ; 

T."  Colle  di  Montemoggìo,  per  cui  da  Borsoaasca,  sul  versante  marittimo, 
si  giunge  per  cammino  da  soma  a  Borgotaro,  nella  valle  del  Taro;  ' 

8.  »  Passo  di  Cento-Croci,  per  cui  dalla  sorgente  del  Varo  si  giunge  pore 
a  Borgotaro,  per  cammino  da  soma  ; 

9.  "  Passo  della  Cisa,  alto  ii35  metri,  che  da  Pontremoli,  nella  valle  della 
Magra,  conduce  per  strada  rotabile  a  Fornovo,  in  quella  del  Taro; 

10/  Colle  che  da  Fivizzano,  nella  valle  della  Magra,  conduce  per  via  ro 
labile  a  Castelnuovo  e  Reggio; 

,  11."  Passo  dell'Abelone  o  di  Boscolungo,  alto  136j  metri,  el  attraversato 
da  comoJa  strada  rotabile,  la  quale  da  Pistoia,  nella  valle  dell'Arno,  per  il 
Crocicchio  S.  Marcello  e  la  stretta  di  Fiumaldo  ,  conduce  a  Pieve  a  Pelago 
appiè  del  monte  Cimone,  e  di  quivi  per  Pavullo  a  Modena:  da  questa  strada 
se  ne  dirama  un'altra,  presso  la  sorgerne  del  ileao,  la  quale  p«r  quella  valle 
ed  i  Bagni  la  Porretla,  conduce  a  Bologna  ; 

li."  Passaggio  del  Corno  alle  Scale,  che,  per  via  da  soma,  conduce  dal  Grò- 
cicchio  S.  Marcello  a  S.  Benedetto  ; 

13.  *  Passo  attraversato  dalla  strada  che ,  partendo  dalla  precedente  al  di 
sopra  di  Pistole,  per  la  valletta  del  LImentra  discende  nella  valle  del  Beno, 
e  fé'  Bagni  la  Porretta  conduce  a  Bologna  ; 

14.  *  Passo  della  Futa,  alto  975  metri,  attraversato  dalla  strada-postale  che 
mette  Firenie  in  diretta  comanicaxione  con  Bologna,  passando  per  S.  Piero 
a  Steve  e  Pietramala; 

15. *  Passo  per  cai  da  Borgo  S.  Lorensò,  nelht  valle  dell'  alto  Sieve ,  di- 
scendendo per  Narradi  la  valle  del  Lamone,  si  giunge  a  Faensa,8alla  strada 
Emilia  ;  la  «comanicasione  che  l' attraversa  è  boona  per  piccoli  carri,  sebbene 
con  difficoltà  sul  versante  meridionale  dei  monti,  dalla  cresta  a  Marradi  ; 

10.  *  Passo  attraversato  dalla  strada  secondaria,  che  da  Pontasieve,  suirAmo, 
discende  per- il  versante  opposto  a  Forlì. 

S  5.  Appennino  Cenlralt; 
lUramastoni,  punii  eukwunti  e  possi  pHneipàtL 

Alle  sorgenti  del  Tevere  e  della  Marecchìa  la  catena  dell'  Appennino  si 
volge  a  mesaodi;  tiene  una  direzione  parallela  a  quella  dell'Adriatico  con  un'al- 
tezza alquanto  minore  di  quella  dell' Appennino  settentrionale  fino  alla  aor- 
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gente  della  Nera.  Airorigìne  del  Tronto  la  (*.atena  principale  si  divide  in  due 
rami,  che  raeehiudono  l'altopiano  dell'Abruzzo  Aqailano,  il  qaale  é  il  nodo  cen- 
trale e  il  gruppo  più  maestoM)  ed  elevato  di  tutta  la  catena.  I  due  rami  ei 
ricongiungono  al  Piano  di  Ginqueniglia ,  altopiano  che  ai  estende  dalla  sor* 
geute  del  Gizio  sino  a  Roccaraso.  Il  ramo  orientale  scorre  poco  lungi  dali*A- 
driatici)  ed  è  squarciato  nel  mezzo  dalla  Pescara;  il  ramo  occidentale  ò  meno 
elevato  delPallro  ma  non  meno  alpestre. 

Il  versante  orientale  dell'Appennino  centrale  discende  sulla  costa  con  con- 
trafforti corti  e  ripidi,  in  modo  da  lasciare  in  alcuni  tratti  appena  lo  spazio 
sufficiente  al  passaggio  della  strada  litorale. 

11  versante  occidentale  è  invece  più  dolce  ed  offre  contrafTorli  mollo  allun- 
gati, che  formano  le  vallate  degli  influenti  del  Tevere.  Un  ramo  importante 
si  dislacca  dal  monte  Cervaro,  nell'altopiano  Abruzzese,  circuisce  il  lago  Fu- 
cino, costeggia  la  destra  del  Liri ,  procede  fino  a  Velletri  e  forma  il  gruppo 
quasi  isolato  dei  monti  Albani,  che  racchiude  parecchi  piccoli  laghi,  e  va  a 
finire  nelle  paludi  Pontine  col  gruppo  dei  monti  Ceprei  fra  Terracina  e  Gaeta, 
sporgendo  in  mare  il  monte  Circello  o  Circeo,  allo  530  m.,  ed  il  promoulori(^ 
su  cui  sorge  la  piazza  di  Gaeta." 

I  punti  più  elevati  dell'Appennino  eentrale  sono:  alla  sorgente  del  Nera« 
il  monte  Sibilla,  alto  S1S8  m.;  tra  il  monle  Sibilla  e  l'Abruzxo  Aquilano,  il 
monte  Vitore,  alto  241 S  m.;  nel  ramo  orientale  neirAbruzso  il  Gran-Sasso 
d'Italia,  eolla  sua  sommità,  il  monte  Como ,  efae  ò  alto  282S  ed  è  il  punto 
eulmìnanto  della  penìsola;  la  Maiella,  separata  dal  Gran-Sasso  per  meno 
della  Pescara  e  dominato  dal  monto  Amaro,  alto  2707  m.;  nel  ramo  occiden- 
tale il  monto  Velino  di  24SS  m. 

Nel  Sub-Appennino  le  sommità  principali  sono  il  monto  Fionebi  di  1365  m. 
fra  il  Tevere  e  la  Nera  ;  il  monto  Terminello  di  2145  m.  fra  la  Nera ,  il 
monto  Corno  ed  il  VelioO'i  il  monto  Gennaro,  fra  il  Tetereed  il  Teverone, 
di  1268.  m. 

Neil*  Anti-Appennino  sono  assai  notevoli;  il  monte  Aroiata,  fra  TOreia,  in- 
fluente dell' Ombrone  e  la  Fiora,  alto  1733  ra.;  il  mòiile  Cavo ,  a  scilocco 
di  Roma,  sommità  del  monte  Albano,  alto  88i  m.,  su  cui  i  prischi  Latini 
celebravano  i  riti  religiosi  della  loro  confederuiooe  ;  il  monte  Cepreo,  di 
1K60  m.,  sommità  dei  monti  Ceprei. 

1  principali  colli  o  abbassamenti  dell'Appennino  eentrale  sono  i  seguenti: 

1.  **  Bocca-Frabaria  «  seguita  da  una  via  carreggiabile,  la  quale  da  Arezzo 
per  S.  Sepolcro  e  città  di  Castello,  nella  valle  del  Tevere,  conduce  ad  Urbino, 
e  quindi  in  due  rami  discende  per  le  valli  della  Foglia  e  del  Metauro; 

2.  °  Passo  della  Scheggia,  tra  Nocera,  nella  valle  del  Topino  (influente  del 
Tevere),  e  Cantiano  in  quella  del  Metauro;  esso  ò  attraversalo  dalla  strada 
rotahilo  che  da  Foligno,  nella  valle  del  Topino,  conduce  per  la  valle  del 
Metauro  e  la  gola  del  Furio,  a  Fano  ; 

o.°  Colle  di  Magliauo,  che  da  Possano,  sulla  strada  precedente,  conduce  a 
Fabriano,  e  quindi  discende  per  la  valle  dell'  Esiuo  iusino  al  mare  ; 
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A.*  Fuso  di  Golfiorito ,  tra  Follfoo  0  Tolentino  nella  valla  del  Ghieuti  » 
aeguUo  dalla  strada-posule  che,  per  Macerata,  coriduee  ad  Ancona*  t  Ferino  ; 
a."  Forca  di  Prest,  che  da  Norcia,  nella  valle  della  Nera,  eondaee  per  eam» 

mino  da  soma  ad  Arqoata,  In  quella  del  Tronto; 
6.°  Passo  di  Leonessa ,  per  eoi  dalia  valle  della  Néra  si  abocca  in  quella 

dell' Aterno,  a  Montereale,  seguendo  un  cammino  da  soma; 

T."  Gola  di  Antrod(»co ,  che  da  Rieti  nella  valle  del  Salto  (influente  dei 
Velino)  conduce,  per  una  via  rotabile,  ad  Aquila  in  quella  dell' Aterno  ; 

8.  ®  Passo  che  da  Aquila,  pe'praii  di  G  vstiglione,  conduce  da  un  lato  a  Rieti,  • 
discendendo  la  valle  del  Salto,  dall'altro  per  Borgo-Collefegato  ad  Avezzano, 
sul  lago  Fucino;  e  quindi  per  la  valle  di  Roveto  a  Sora.  Questo  secondo 
ramo  è  una  strada  rotabile ,  che  mette  in  comunicazione  la  valle  del,  Gari- 
gliano  con  quella  dell' Aterno  ;  l'altro  non  è  che  un  sentiero; 

9.  °  Passo  che  da  Aquila,  per  rocca  di  Mezzo,  conduce  a  Celano  sul  Fucino, 
seguendo  un  cammino  da  soma; 

IO*  Passo  che  da  Montereale,  nell'alta  valle  dell' Aterno,  conducead  Ac- 
cumoli  in  quella  del  Tronto,  per  cammino  da  soma;  • 

11.**  Passo  per  cui  si  attraversa  il  ramo  orientale  dell' alto-piano  dell'Abruzzo 
Aquilano,  e  da  Aquila  si  giunge  a  Teramo,  nella  valle  del  Tordioo;  è  seguito 
da  una  strada  roubile; 

i%*  Gola  di  Popoli ,  dov*  è  II  vareo  apertosi  dalla  Pescara  a  traverso  11  . 
ramo  orientale  de'  monti,  e  per  cui  procede  la  strada  rotabile  -che  da  Popoli 
condoee  a  Pescara  ; 

15.*  Passo  del  Plano  di  Ginqne*miglia,  per  coi  da  Sulmona  nella  valle  dal 
Giaio,  si  giunge  per  istrada  rotabile  a  Gastel-di*Sangro,  nella  valle  del  Sangro. 

S  6-  A|ipfiimiio  Meriéiimìi: 
àiramaxmi,  pmui  aUmiiumU  $  ptud  jiréie^poii. 

n  dorso  dell*  Appennino  meridionale  dal  monto  Foreore,  intorno  alla  sor- 
gente  del  Sangro ,  fino  ai  capi  Sparliveoto  e  dell*  Armi  ani  ionio  e  callo 
stretto  di  Messina  presenta  una  serie  continoata  di  depressioni  e  di  elevamenti. 
Alto  più  che  duemila  metri  col  monte  Mela,  che  separa  con  tortaosi  giri  lo 
sorgenti  del  Volturno ,  del  Trigno  e  del  Biferno ,  s*  abbassa  poco  dopo  nei 
dintorni  d'Isernia,  borgo  posto  soi  fianchi  della  catena  principale  a  790  m. 
sii  maro  ;  ma  poi  si  rialza  e  raggiunge  col  monte  Malese  1'  altezza  di  qnasi 
mille  e  novecento  metri.  Vi  succede  P  altopiano  Irpino,  che  ha  appena  l'al- 
tezza di  790  m.,  e  separa  la  pianura  delle  Puglie  dalla  regione  Vesuviana.  Poscia 
la  catena  si  approssima  al  Tirreno  ;  innalza  vette  che  soperano  i  duemila 
metri  nelP  investire  la  penisola  Calabrese,  nella  quale  corre  tortuosamente, 
deprìmesi  fra  il  golfo  di  Squillace  e  quello  di  S.  Eufemia  in  modo  tale  che  vi 
forma  una  gola ,  detta  di  Nicastro ,  elevata  soltanto  458  metri  sul  marf3 ,  da 
ultimo  prima  di  fìniie  sullo  stretto  si  rialza  ad  un  tratto  cerile  selTagge  rocce 
dell'  Aspromonte. 
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Il  versante  orientale  dell'  Appennino-Meridionale  discende  sulla  costa  con 
conirallòrti  eorti  e  ripidi  fin  presso  all'  origine  dei  Fortore.  Quivi  distaccasi 
un  ramo  che  va  a  confondersi  colla  pianura  Apula.  Alla  sorgente  del  fiasento 
incomincia  una  indistinta  catena  di  monticciuoli  aridi,  rotondeggianti  e  a  dolci 
pendii ,  i  quali  circondano  il  golfo  di  Taranto ,  s'  innoltrano  nella  penisola 
Pugliese  col  nome  di  Murgie,  e  terminano  al  capo  di  Leuca.  All'  altra  estre- 
mità del  golfo  Tarantino,  nella  penisola  Calabrese ,  si  distacca  dalla  catena 
principale  un  gruppo  di  monti  coperti  di  folli  boschi  ed  alti  fin  1464  metri, 
detti  della  Sila.  Racchiudono  essi  la  valle  del  ^ieto  e  vanno  a  finire  sul- 
r  Ionio  coi  capi  Alice  e  Rizzato. 

I  contrafforti  del  versante  occidentale  separano  il  Liri  dalia  Melfa,  e  questa 
dal  torrente  Rapido,  procedono  tra  il  Garigliano  e  il  Volturno  fino  alla  gola 
di  Caiazzo ,  separano  le  valli  dell'  Ufita ,  del  Calore  e  del  Sabato ,  formano 
quella  del  Sarno,  e  danno  origine  ai  monti  di  Castellamare  e  di  Sorrento,  alti 
1264  m.,  che  finiscono  alla  punta  della  Campanella,  di  rincontro  all' isola  di 
Capri.  Un  altro  gruppo  di  monti  si  frappone  tra  i  golfi  di  Salerno  e  di  Po- 
licastro  e  sporge  nel  mare  coi  due  capi  di  Licosa  e  di  Palinuro. 

Ai  due  lati  dell*  Appenoino  meridionale  si  4Ì8tendono  le  due  principali 
piaanre  dell*  Italia  peniusolare ,  eioò  V  Apula  e  )a  Campanica.  La  prima  pro- 
Inngasi  Inngo  il  mare  dal  Fortore  fino  a  Bari^,  d  assai  arida  e  malcollivata. 
Soltanto  radi  boecbi  di  castagni  e  di  olivi  interrompono  la  monotonia  dei 
prati  ove  pascolano  cavalli  vigorosi  e  nomerosi  greggi  di  pecore  e  di  raonlonL 
Ad  oriente  di  qoesla  pianura  s*  inoltra  nel  mare  il  maestoso  promontorio 
Gargano,  coperto  di  spesse  foreste  :  il  suo  ponto  culminante  Ò  il  monte  Calvo^ 
che  si  eleva  sol  mare  1670  m. 

Allo  sbocco  del  Volturno  dalla  gola  di  Gaiaùo  ed  alle  due  rive  del  mede- 
simo, fiume  si  allarga  la  incantevole  pianura  della  Campania,  a  destra  fino 
ai  piè  delle  altura  di  Gasdano  e  di  Carinola ,  sulla  smistra  sino  a  quelle  dì 
Maddaloni ,  di  Arienao  (anticbe  Forche  Caudine  ,  vittoria  del.  Sanniti ,  nel 
S21  av.  Cr.),  di  Montelorte  e  di  Castelkmara ,  sur  una  lunghena  di  circa 
00  chil.  ed  una  larghezza  di  40. 

Le  belle  e  dolci  colline  che  circuiscono  a  settentrione  il  golfo  di  Napoli 
formano  la  rampa  con  cui  finisce  sul  mare  la  pianura  del  Volturno.  L'ultimo 
sasso  di  quelle  colline  è  il  promontorio  Miseno ,  di  rincontro  all'  isola  di 
Procida ,  unito  al  continente  da  un  istmo  di  sabbia  siffattamente  basso»  che 
se  V  onda  si  elevasse  di  quattro  metri  sul  suo  livello  naturale ,  cangerebbe 
in  isola  questo  promontorio,  del  pari  che  gli  altri  di  Piombino  e  di  Argentaro  ; 
ed  i  loro  istmi  si  muterebbero  in  strettì  di  mare,  come  erano  probabilmente 
nelle  prime  età  del  mondo. 

A  libeccio  della  pianura  Campanica  sorge  il  Vesuvio ,  il  quale  distende  le 
sue  falde  oltremodo  fertili  e  popolose  fin  sulla  costa,  dove  sorgono  Resina  e 
la  Torre  del  Greco,  in  fondo  all'  ameno  golfo  di  Napoli.  È  desso  il  centro 
della  regione  vulcanica  che  circonda  Napoli ,  ed  appare  colie  figura  di  un 
Mitm,  ttt  Gtogr,  delL'iUMa.  » 
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cono  isolato  •  quasi  di  eontinno  fomanta.  È  eomposlo  di  due  parti  distinte, 
r  una  astica  ed  invariabile  chiamasi  la  Somma  ed  è  un  monte  alto  ilSS  m., 
l' altra  più  recente  è  il  Vesuvio  propriamente  detto,  la  coi  altem  varia  da 
una  eruzione  air  altra.  La  sua  prima  eruzione  è  quella  del  79  d.  p.,che8^ 
pelli  sotto  uno  strato  di  ceneri  e  di  scorie  alto  da  trenta  a  quaranta  metri 
le  eittà  di  Stabia,  di.  Pompei  e  di  Breolano.  Altre  molte  he  seguirono  fino  a 
noi ,  e  di  queste  la  più  terribile  dopo  la  prima  fu  quella  del  IftSI.  La  soa 
cima  più  alta  nel  182i  era  di  1S63  m.  ;  dopo  un*  eruzione  avvenuta  nello 
stesso  anno  si  trovò  scemata  di  metri  ottanta,  e  così  rimase  a  un  dipresso  fino 
al  giorni  nostri  dell'  altezza  di  1182  m.  Più  di  20  sono  i  crateri  di  vulcani 
estinti  di  cui  veggonsi  le  treccie  nelle  vicinanze  di  Napoli ,  fra  i  quali  quello 
^  detto  la  Solfatara,  largo  quasi  560  metri;  emana  continuamente  materie  gazose  ; 
altri  servono  di  bacino  ad  acque  bituminose,  nere  o  torbide  e  privi  di  pesci 
come  il  lago  d'Averno,  e  il  lago  d'Agnano,  vicino  al  quale  avvi  la  Grotta  del 
Cane,  donde  esce  una  mofeta  di  acido  carbonico  alta  ordinariamente  20  cenli- 
raelri,  che  riesce  iinmeJialam'^le  fatale  all'  animale  che  vi  si  immerge.  Compro- 
vano poi  lo  slato  malfermo  del  terreno  lo  ripetiile  sommersioni  ed  emersioni 
del  Tempio  (li  SerapiJe  o  Serapeo  presso  Pozzuolij  e  sul  golfo  di  questa  cillà  il 
Monte  Niìovo  sorto  per  una  esplosione  vulcanica  negli  ultimi  di  sclteinbre  del 
1538  dopo  aver  prodotto  un  sollevamento  del  suolo  che  lasciò  all'asciuUo  parie 
dell'  aulico  fondo  del  mare.  E  però  questa  regione  vulcanica  situata  al  nord 
dei  golfi  di  Napoli  e  di  Pozzuoli  fu  chiamala  dagli  antichi  i  Campi  Flegrei ,  e 
colà  favolei^giarono  essersi  combattuta  la  lolla  dei  Titani  contro  gli  Dei, 
1  principali  colli  dell'  Appennino  meridionale  sono  i  seguenti  : 

1.  "  Passo  Ira  Caslel-di-Sangro  ed  Iscrnia,  alle  sorgenti  del  Volturno,  se- 
guito (l  illa  strada-rotabile  che  dall'  Abruzzo  conduce  a  Napoli  ; 

2.  "  Passo  tra  Isernia  e  Pescolanciano,  nelP  alta  valle  del  Trigno,  attraver- 
salo da  un  cammino  agevole  a  rendersi  praticabile  per  le  artiglierie; 

3.  *  Passo  che  da  Isernia  conduce  per  Botano  a  Compobasso,  nella  valle  del 
Biferno,  seguendo  un  eammino  buono  per  1*  artiglieria  ; 

4.  **  Passo  tra  Benevento ,  nella  valle  del  Calore  e  Campobasso,  seguito  da 
strada  rotabile  ; 

5.  *  Passo  che  dà  Benevento,  per  Casalbore,  eondnce  a  Troia  e  Foggia,  al 
centro  della  pianura  della  Puglia  ;  il  cammino  che  V  attraversa  ò  agevole  a  ren- 
derlo praticabile  per  le  artiglierìe  ; 

6.  *  Gola  di  Arìanio,  attraversata  dalla  strada-postale,  ebe  da  Napoli ,  per 
Avellino,  conduce  a  Foggia  ; 

7.  "  Passo  che  da  fiboli,  nella  valle  del  Sele ,  per  il  Bosco  della  Corretta, 
Muro,  Bella,  Atella  e  Rionero,  conduce  a  Melfi,  nella  valle  dell'  Ofanlo ,  se- 

.  guendo  una  via  buona  per  le  vetture  ; 

8.  *  Passo  fra  Anletta ,  nella  valle  del  Tanagro,  influente  del  Sele ,  e  Po- 
tenia,  alla  sorgente  del  Basente,  attraversato  da  strada-rotabile  ; 

9.  **  Colle  di  Campo-Tanese,  fra  Rotonda ,  sai  vernante  del  Tirreno,  e  Ga- 
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6trovillari  su  quello  deirionio,  ^attraversalo  dalla  strada -rotabile  cbe  conduce 

nelle  Calabrie  ; 

10.  °  Passo  fra  Cosenza,  oella  valle  del  Grati,  e  Diano  in  quella  del  Savato» 
seguito  dalla  stessa  strada  ; 

11.  ''  Passo  che  da  Diano  conduce  a  Catanzaro ,  per  Tiriolo ,  seguendo  la 

strada-rotabile;  ' 

12.  "  Passo  a  mezzodì  di  Tiriolo  per  cui  da  ^iicastro  si  giunge  pure  a  Ca- 
tanzaro ,  per  via-rotabile  ;  • 

i5."  Passo  fra  cìioia  e  Gerace,  seguito  da  un  cammino  da  soma,  per  cui  dal 
versante  del  Tirreno  si  passa  a  quello  dell'ionio. 

ARTICOLO  SECONDO. 

VERSANTI  dell'Appennino. 

I  i.  Versante  MarilUmo  Appenniino-Ligutlico, 

Il  versante  marittimo  delPAppenoiao  Ligustieo  si  disfende  a  modo  ^-areo 
dal  colle  di  Gadibona  fino  alla  foce  della  Magra. 

È  quest'ultima  la  corrente  più  considerevole  che  scende  dagli  Appennini 
Liguri  al  mare  ;  poiché  tutte  le  acque  che  sboccano  nel  mar  Ligure  al  nord 
della  Magra,  non  sono  che  piccoli  torrenti  quasi  asciutti.  Tuttavia  meritano 
menzione,  fra  essi,  la  Polcevara»  il  Bisagnd  ed  il  l^avagna. 

La  Polmara  discende  dal  colle  dei  Giovi  e  per  Rivarolo  scaricasi  nel  mare 
a  Gornegliano.  La  strada  postale  e  la  ferrata  ne  risalgono  la  valle  ;  V  una 
passa  sopra  e  l' altra  sotto  il  colle  dei  Giovi,  e  sboccano  nella  valle  della 
Scrivia. 

Il  Bisogno  discende  dal  colle  della  Scotfera  e  scaricasi  in  mare  a  piè  della 
collina  d'Albaro. 

Questi  due  torrenti  sono  separati  da  nn  contrafforte  ,  sulle  cui  falde  giace 
Genova,  disposta  come  in  anfiteatio  nel  mezzo  delle  due  riviere.  É  il  primo 
porto  mercantile  deiritalia  ed  una  piazza  di  guerra  di  primo  ordine.  1  monti 
che  la  circondano  formano  un  triangolo  isoscele,  il  cui  vertice  è  il  forte  dello 
Sperone  che  sporge  nnlle  due  valli  della  Poicevara  e  del  Bisagoo,  e  domina 
tutta  la  posizione;  la  base  è  rìiiusa  dal  golfo,  sulla  cui  spiaggia  apresi  il 
porto.  Ben  fortificalo  dalla  parte  di  mare  e  più  ancora  da  quella  di  terra  è 
la  piazza  di  deposito  e  l'appoggio  delle  truppe  che  difendono  la  riviera,  e  in 
pari  tempo  copre  gli  sbocchi  della  Docchclta  e  de'  Giovi.  Fu  presa  dagli 
Austriaci  nel  174G,  donde  ne  furono  cacciati  dal  popolo,  il  10  dicembre  dello 
Stesso  anno.  E  pur  inemorabile  la  bella  difesa  fatta  da  Massena  nel  1800, 
stretta  per  terra  dagli  Austriaci  sotto  Melas ,  e  bloccata  dalla  parte  di  mare 
dalle  navi  inglesi. 

U  LatPii^  è  il  più  ragguardevole  dei  torrenti  che  discendono  dalla  Riviera 
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di  Levante.  Prende  origìoe  ed  oriente  dalla  gola  della  Scofbra,  e  finisce  in 
mare  fra  Chiavari  e  Lavagna. 

La  ìfttifra  prende  orìgine  dal  monte  Tavola ,  ad  oriente  del  eolie  della 
Gisa,  seorre  a  mezxodl  per  PontremoU  ed  Anlla,  attravertolaLnnigianaeon- 
floìsce  eoi  torrente  Vara,  ehe  diseende  dal  eolle  di  Gento-Croei»  lambe  Sanane, 
e  gettasi  nel  mare  alPest  del  golfo  della  Spezia.  In  tempo  delle  grosse  pioggle 
eambia  spesso  di  alveo,  nelle  basse  è  facilmente  guadabile:  la  sia  bella  e  ri- 
dente vallata  è  percorsa  dalla  atrada-roiabite  che  da  Sanana,'  per  il  celle 
della  Cisa,  sbocca  a  Fornovo  nella  valle  del  Taro. 

È  la  Magra  il  fiume  di  confine  fra  l'Italia  settentrionale  e  la  peninsulare,  e 
propriamente  è  quel  eorso  d'acqua 

che  per  cammia  corto  .  .  ■  • 
Lo  GeucTOM  parte  dal  Toscano. 

(Parad.  IX,  90.) 

Il  contrafforte  che  separa  la  Vara  dal  mare  forma  il  magnifico  golfo  della 
Spezia  :  stazione  militare  di  somma  importanza,  perchè  di  là  si  domina  tutto 
il  mare  Ligustico  e  perchè  offre  sicuro  rifugio  ai  maggiori  vascelli  di  guerra. 

l  2.  Verstt$Ue  Appennino- Tirreno, 

11  versante  Appennino-Tirreno  si  prolunga  dalle  Alpi  Panie  al  capo  Spar- 
tivento ,  e  comprende  le  due  più  grandi  vallate  dell'Italia  peninsulare ,  cioè 
quella  dell'Arno  e  quella  del  Tevere. 

Olire  questi  fiumi  sono  da  osservarsi  il  Serchio  al  nord  dell'Arno,  la  Ce- 
cina, rOmbrone  ed  altri  torrenti  fra  l'Arno  ed  il  Tevere  e,  al  sud  di  questo, 
il  GarigUano,  il  VoUarno,  il  Sele  ed  altre  minori  correnti  di  acque. 

a)  n  Ssrelto  e  VAmo. 

n  Smino  discende  dall'  altura  di  Sillano  ali*  est  di  Carrara ,  attraversa 
la  Garlàgnana,  dove  bagna  Gastefhuovo,  eonflulsee  sulla  sinistra  eoi  Lima,  si 
avvicina  a  Lucca  e  ne  irriga  il  territorio;  tra  il  monte  dìRipafratta  e  quello 
di  Filettole  sboeca  nella  pianura  del  Pisano ,  indi  fiancheggiato  da  argini  e 
dalle  paludi  del  laghetto  di  MassaeciuecoU,  posto  alla  snu  destra,  si  porta  al 
maio  eon  acque  abbondanti,  ma  non  navigabili*  Il  euo  corso  non  è  moltanr 
pido>  fertilissima  ò  la  sua  valle. 

L'ilrno  discende  dal  pendio  meridionale  del  monte  Fallerona,  attraver- 
sando il  Val  Casentino,  indi  il  Val  d'Arno  propriamente  detto ,  e  da  ultimo 
il  Val  d'Arno  inferiore.  Nel  Casentino,  che  4  la  regione  più  alta  della  To- 
scana, scorre  nella  diremone  di  scirocco  fino  a  Subbiano ,  dove  la  sua  valla, 
che  all'origine  è  assai  stretta,  offre  nn  fondo  piano  della  larghezza  di  800  a 
1000  metri.  Il  fiume  descrive  posela  nn  arco  intomo  al  Prato^fagno  ed  a 
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Giovi  sbocca  ndla  pianura  d'Areno.  Riceve  io  questo  corso  le  acque  del 
Chiana,  poi  entra  nell'  amenìssimo  Yald'  Arno,  chioso  fra  argini  da  Mon- 
tevarchi ad  Incisa.  Quivi  la  sua  valle  si  ristringe  fino  al  confluente  del 
Sieve,  dove  incomincia  il  Val  d'Amo  inferiore:  a  questo  punto  il  fiume  piega 
ad  occidente,  e  la  sua  vallata  si  slarga  fin  sotto  Firenze,  eh*  esso  attraversa, 
lendeiido  oltremodo  deliziosa  la  bella  Atehe  italiana. 

Da  Firenze  in  ^iù  conserva  1*  Arno  la  sua  direzione  verso  occidente,  pas- 
sando per  rillustre  Pisa,  a  circa  H  chìlom.,  prima  di  metter  foce  nel  mare. 
Dopo  Firenze  la  sua  valle  vedesi  strelta  dai  rami  del  Sub-Appennino  al 
confluente  dell'  Ombrone  ,  indi  novamente  si  allarga  al  confluenle  deir£lsa  ; 
poi  ò  costeggiata  sulla  desidia  fino  a  Pisa  dai  rami  meridionali  del  monte 
Pisano,  e  sulla  siiìistra  ,  dopo  Empoli ,  viene  abbandonata  dalle  montagne, 
finché  al  disotto  della  confluenza  dell'  Era  si  trasforma  in  una  pianura  che 
si  estende  fino  a  Livorno  :  verso  Pisa  incomincia  un  vasto  terreno  coperto 
di  paludi  e  di  sabbie,  alternato  da  boschi  e  da  prati,  por  ove  pascolano  nu- 
merosi armenti  di  cavalli,  bufali,  buoi  c  porci:  colà  sono  assai  rare  le  abi- 
tazioni e  quasi  al  tutto  difettive  le  strade. 

La  lunghezza  dell'Arno  è  di  circa  cento  miglia  italiane,  e  propriamente  di 
185  cbilom.  ;  laonde  disse  Dante  : 

....  Per  mezzo  Toecana  si  spasia 
Un  Auinieal  flht  aaièt  in  Falterona, 
B  OMito  flUglia  di  oono  ani  tasia. 

(Piir^.XIY,  16.) 

La  sua  larghezza  è  di  tÌO  metri  a-  Firenze,  e  di  175  metri  a  Pisa.  La  sua 
profondità  varia  secondo  le  stagioni.  Ha  guadi  numerosi  ed  agevoli ,  fondo 
solido  e  sparso  di  ciottoli,  meno  che  intorno  alla  foce  che  è  arenoso ,  pendio 
ripido  nella  parte  superiore ,  dove  lo  attraversano  molti  ponti.  É  navigabile 
da  Firenze  in  giù ,  ma  la  sua  bocca  essendo  sbarrata  da  sabbie ,  non  per-  * 
mette  l'entrata  che  alle  barche  di  piccola  portata.  Un  canale ,  detto  Fosso 
dèi  Navicelli,  agevola  la  navigasione  tra  Pisa  e  Livorno. 

I  suoi  principali  influenti  di  destra  sono  : 

n  Sieve,  che  discende,  dal  monte  GuccoU ,  al  disopra  di  Barberino ,  con- 
floisoe  col  torrente  Stura,  e  scaricasi  al  disotto  di  Pontassieve,  dopo  aver 
passato  una  valle  quasi  dovunque  ristretta.  La  parte  superiore  della  Val  di 
Sieve  chiamasi  Muggello  ; 

II  Bisenzio,  che  prende  origine  a!  monte  Gantagallo,  sbocca  nella  pianura 
a  Prato,  e  finisce  al  disopra  del  borgo  di  Signa  ; 

L'Ombrone  pistoiese,  che  ha  la  sorgente  al  Poggio  dei  Lagoni,  bagna  Pi- 
stoia ,  e  confluisce  sulla  destra  con  lo  Stella.  La  sua  valle,  da  Pistoia  in 
giù,  offre  una  bella  pianura,  larga  19  chilometri  ^  che  si  distende  fino  a  Fi* 
ma»; 
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La  Poscia,  che  sceniìe  dalle  montagne  di  Pistoia,  bagna  la  città  del  suo  nome  ; 
ed  altravorsa  le  paludi  di  Fucecchio,  dove  confluisce  con  un  torrente  esso 
pure  chiamato  Pescia,  il  quale  discende  dal  monte  Daltifolle.  Esco  la  prima 
dalle  paludi,  viene  introdotta  in  diversi  canali,  e  scaricasi  nell'Àrno  a  piedi 
del  monte  Gal  voli. 

L' influente  principale  sulla  sinistra  dell'  Arno  ò  il  Chiana  o  Chiani. 
Questo  fiame , scarica  le  sue  acque  in  parte  al  nord  dell'Arno  sotto  la 
eitlà  d*  Arezzo ,  in  parte  nel  torrente  Paglia  ,  e  per  meno  di  esso  nel  Te- 
Tere.  Un  tempo  questo  finme  apparteneva  eselusivaroente  al  bacino  del  Te- 
Tere,  e  la  soa  valle  era  tanto  5t<?rile  e  malsana,  rhe  da  Dante  veniva  chiamata 
infame  palude  e  dal  Bocaccio  para^nata  ad  nuo  spedale.  Al  presente,  meroò 
i  grandi  lavori  idraulici  e  i  dissodamenti  fatti  dal  1851  al  18Ì3 ,  la  Val  di 
Chiana  offre  una  pianura  lunga  circa  40  chilom. ,  e  larga  poco  più  di  9 , 
fertilissima ,  assai  hen  abitata  e  coltivata.  È  intagliata  da  numerosi  eanali 
e  dighe  :  i  piccoli  laghi  di  Hontepalciatio  e  di  Chiusi,  uniti  da  paludi  e  eanali 
comprendono  il  solo  tratto  di  paese  non  proseingato.  A  questi  due  laghetti 
le  acque  della  Chiana  si  separano  :  da  quello  di  Montepulciano  parte  il  prima 
braccio,  detto  Canale  della  Chiana,  passa  vicino  a  Poiane  e  termina  in  Arno  ; 
da  quello  di  Chiusi  esce  il  secondo  braccio  col  nome  di  Fiumi  Chiani ,  viene 
canalizzato  e  si  versa  nella  Paglia.  11  canale  della  Chiana  scorre  con  ripido 
pendio,  ò  profondo  e  navigabile. 

Vengono  dopo  : 

L'  Ambra,  che  discende  dal  monte  Luco  nel  Sub«Appennino  e  scaricasi  al 

disopra  di  Montevarchi  ; 

11  Pesa  che  incomincia  ai  monti  del  Chianti,  e  finisce  presso  Montehipo; 

L' Eha,  clie  prende  origine  ad  occidente  di  Siena,  alla  Montagnola,  bagna 
Castel-Fiorentino  e  scaricasi  nell'Arno  al  disotto  di  Empoli  ; 

L'Era,  che  d.dle  allure  del  castello  di  San  Gimignano  ,  discende  a  piedi 
delle  colline  su  cui  sorge  Volterra  e  finisce  nell'Arno  a  ponte  Era. 

Le  valli  dell'  Ambra  e  del  Pesa  sono  alquanto  strette  ,  più  larghe  quelle 
dell'Elsa  0.  dell'Era;  sono  tutte  amene  e  sparse  di  bei  vigneti,  ma  in  parti- 
colar  modo  è  deliziosa  la  valle  dell'  ultimo  influente. 

Molte  strade  percorrono  la  valle  dell'Arno  e  quelle  de' suoi  affluenti,  po- 
nendole il)  comunicazione  con  quelle  del  Po  e  del  Tevere.  La  larga  vallata 
dell'Arno  inferiore  è  frasta^^liata  da  strade  ,  da  sentieri,  da  canali  ,  da  filari 
d'alberi  e  da  casini  quanto  la  pianura  Lombarda.  É  dessa  una  delle  contrade 
più  fertili  e  meglio  coltivate  dell'Europa  ;  ma  un  esercito  non  potrebbe  fii- 
eilmenle  trovarvi  mezzi  di  trasporto ,  perchè  scarseggiàndo  i  prati  ed  il  fo- 
raggio, gli  abitanti  non  nutriseono  che  gli  animali  appena  occorrenti  al  lora 
genere  di  agricoltura.  Lo  stato  poi  del  terreno ,  intersecato  in  tutte  le  di- 
rezioni, si  oppone  ai  grandi  spiegaoienti  di  truppe  e  Specialmente  alle  manovte 
d'artiglieria  e  di  cavalleria. 

L' Arno  essendo  guadoso  in  molti  punti,  presenta  per  aò  stesso  una  de- 
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boto  linea  militare,  è  tatlavia  protetto  alla  sua  riva  destra  dalla  massa  del- 
TAppemiino  seitentrioDale,  dovè  rìseontranii  belle  poslsioni  di  difesa. 

Firenze  è  il  eeotro  daddove  si  accorre  alla  difesa  delle  valli  secondarie,  nelle 
quali  sboccano'  i  passaggi  dei  monti. 

Dei  fatti  militari  àyTenoti  nel  bacino  dell' Arno  ^ricordi£mo  la  disfatta 
dei  barbari  di  Radagaiso,  nel  406,  per  opera  di  Stilicone  tra  Firenze  e  Fiesole  ; 
le  molte  goerre  tra  Goelfi  e  Ghibellini  nel* Medio-Evo ,  e  tra  esse  quella  di 
Campalditto  nel  Casentino,  nel  IS85  «  e  quella  di  Montecatini ,  in  Val  di 
Nieve,  nel  1518  ;  ne*  tempi  moderni  particolarmente  l'eroica  diiìesa  di  Firenze , 
dal  14  ottobre  1829  al  IS  agosto  1890,  e  durante  l' assedio  stesso  la  presa  di 
Volterra  e  di  Empoli  pel  valore  di  Francesco  Ferrucci. 

b)  La  CmnOf  la  Cernia,  la  Bnma,  TOm^ens,  VAlbtjfna,  la  FiorUt  il  lago 

dì  Bolsena  e  la  Marta. 

La  Cecina,  la  Coniia  e  la  /?/*u/ui  discendono  daU*  anii-Appennino  :  il  primo 
dkl  Poggio  di  Montieri,  presso  Volterra,  e  finisce  sotto  il  monte  Scudaio  ;  il 
secondo  dal  monte  Aia  dei  Diavoli,  e  scaricasi  neila  palude  di  Piombino  ;  il 
terzo  da  molli  rivi  tra  il  monte  Crusciani ,  Rocca-Fedcfighi  e  Roccastrada,  e 
■  •  scaricarsi  nel  mare  attraverso  le  vaste  paludi  di  Castiglione.  Questi  torrenti 
sono  a  secco  nell'estate ,  nelT  inverno  invece  traripano  e  scorrono  io  larghi 
alvei  insabbiati  e  poco  profondi. 

L'  Omhriine  ha  origine  dal  sub-Appennino  al  disopra  di  Castelniiovo-Be- 
rardeiiga,  percorre  una  valle  stretta  ,  scorrendo  per  Buonconvento  e  Paga- 
nico,  sbocca  nel  piano  al  disotto  di  Grosseto  che  lascia  a  sinistra ,  ed  attra- 
verso le  maremme  gettasi  nel  maro.  Un  canale  conduce  parte  dalle  sue  acque 
nella  laguna  di  Castiglione  ,  prosciugando  vasti  terreni  che  finora  furono 
infestali  dalla  malaria.  Esso  riceve  vari  influenti,  tra  i  quali  l'Arbia  c  il  Mcrse 
sulla  destra,  TOrcia  sulla  sinistra.  L'Aihia  discende  dal  monte  del  Chianti  e 
confluisce  a  Buonconvento.  La  valle  delPArbia ,  molto  aspra  nella  parte  su- 
periore ,  ricorda  la  battaglia  di  Mooteaperti  fra  i  Ghibellini  ed  i  Guelfi 
nel  1260  «  Che  fece  V  Arbia  colorata  in  rosso  {Infer.  X,  86).  • 

VAlbegna  e  la  Fiora  sono  due  torrenti  che  discendono  dairanti-Appennino, 
il  primo  dal  monte  Labbro  e  gettasi  in  mare  sulla  destra  di  Orbitello,  l'altro 
dal  monte  Amiata  e  termina  al  disotto  di  Montalto. 

Alla  sinistra  della  Fiora,  sui  fianehi  deiranti- Appennino,  è  posto  il  lago  df 
Bolsena  o  di  Volsinio,  nel  cui  mezzo  sono  poste  le  isoletle  di  Mariana  e  di 
Bisantina,  dove  Teodato  re  de*  Goti  affogò  in  un  bagno  Amalasunta  sua  spesa 
e  figlia  di  Teodorico  (6iS).  Questa  conca,  che  ba  un  circuito  di  46  chilom., 
è  aensa  dubbio  il  cratere  di  un  vulcano  estinto ,  poichò  le  alte  ed  aspra 
colline  che  lo  circondano  sono  di  formazione  volcanica.  Il  livello  delle  sue 
acque  è  mantenuto  costante  da  un  emissario  naturale  cbe  sbocca  a  mezzodì, 
detto  il  fiume  Ifarto.  Questa  piccola  corrente  d'acqua  passando  per  Toscanella 
•  Gorneto  scaricasi  in  mare.  Come  crateri  di  vulcani  estinti  vengono  pure 
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riguardati  i  due  laghetti  di,Yieo  e  di  Bracciano,  posti  sai  Tenanta  deiraiiti« 
AppeDuino,  tra  la  Marta  e  il  TcTore. 

e)  n  Tevere  ed  il  lago  di  Farugia, 

lì  Tevere  è  il  maggior  fiume  dell*  Italia  peninsulare.  Prende  origine  .nella 
catena  principale  dal  monte  Fumaiuolo',  scorre  a  mezaodl  fino  presso  a  San 
Sepolcro,  ristretto  dall'Alpe  Gatenaia  e  da  <|oelIa  della  Luna;  indi  irriga  una 
pianura  ricca  e  ben  coltivata,  larga  IS  chilom. ,  che  si  distende  fino  alladttk 
di  Castello. 

Da  questo  punto  fino  a  Torrita  scorre  il  Tevere  con  grande  impeto  per 
una  valle  alquanto  aspra  e  stretta,  passando  con  giro  tortuoso  ad  oriente  di 
Perugia^  a  ponente  di  Todi,  e  fra  Civita-Castellana  e  Poggio  Mirteto;  poco 
sotto,  a  Torrita,  sbocca  nella  Campagna-Romana  ,  comincia  a  fluire  più  tran- 
quillamente, attraversa  Roma  e  fra  sponde  paludose  scaricasi  in  mare  presso 
Ostia,  diviso  in  due  bracci  che  racchiudono  l'isola  Sacra. 

Dei  due  rami  è  navigabile  sollaiilo  il  setlen  irionale ,  detto  Fiumicino. 
Le  sue  acque  sono  in  generale  torbide  e  limacciose,  code  il  suo  antico  epiteto 
di  biondo. 

Il  suo  corso  è  di  circa  334  chil.  ;  la  larghezza  di  144  metri  al  Ponte  Molle, 
di  109  metri  al  ponte  Sant'Angelo  a  Uoma,  e  di  circa  7f>  al  disotto  di  (juesla 
città.  È  navigabile  per  120  chilom.  ,  dal  confluente  della  Nera  a  FiumM  Ìno, 
con  battelli  della  portata  di  2(K)  tonnellate.  £  soggetto  a  traripamenti ,  che 
talvolta  inondano  una  parte  di  Roma. 

Il  suo  influente  principale  di  destra  è  la  Paglia,  che  prende  origine  dal 
piano  della  Marsigliana  a  settentrione  del  monte  Amiala ,  passa  nelle  vici- 
nanze di  Acquapendente  e  di  Orvieto ,  ed  ingrossato  poco  .«opra  di  questa 
città  del  fiume  Chiani,  scaricasi  nel  Tevere  incassato  fra  i  monti.. 

I  suoi  principali  influenti  della  sinistra  sodo  il  Cliiasco«  la  Nera  e  il  Te- 
verone. 

II  Gbiaseo  discende  dal  monte  An sciano  a  greco  di  Gutibio,  sbocca  a  Pia- 
nella nel  piano,  e  ingrossato  dal  Topino  che  nasce  al  disopra  di  Nocera  e 
bagna  Foligno,  sbocca  nel  Tevere.  Una  liella  pianura  assai  bene  coltivata  si 
distende  al  di  là  di  Foligno  fin  presso  Spoleto. 

La  Nera  scaturisce  al  monte  Sibilla,  discende  Ira  monti  alpestri  e  rocciosi 
fino  a  Terni,  dove  riceve  le  acque  del  Velino,  indi  scorre  per  una  valle  al» 
.  quanto  larga  fino  a  Naroi»  sotto  la  quale  città  è  nuovamente  rinserrato  fra  i 
monti-,  fino  al  tuo  sbocco  nel  Tevere,  di  rincontro  a  Orte.  —  Il  Velino  prende 
origine  al  pieno  di  Natoli,  passa  per  Antrodoco  e  Rieti,  dove  riceve  il  Salto, 
che  nasce  al  disopra  di  Tagi i acozzo  ,  e  fatto  copioso  di  acqua  precipita 
da  nn  elevatissimo  letto  nella  Nera,  formando  la  magnifica  Cascata  di  Terni 
e  delle  Marmore ,  alta  più  che  100  metri  ed  una  dehe  più  meravigjose 

d'  Europa. 

11  Teverone  od  Anione  discende  dai  monte  di  Trevi,  bagna  Subbiace,  Vi- 
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eoearo  e  Tivoli ,  dova  forma  nnt  beUlasima  cascata  alta  16  metri,  e  gettasi 
nel  Tevere  vicino  a  Roma,  al  disotto  del  Ponte-Salaro ,  dopo  un  corso  di 

88  chilom. 

Nei  monti  ohe  separano  la  Chiana  dal  Tevere  è  posto  il  bacino  circolare 
del  Trasimano  o  lago  di  Perugia,  dodici  chilometri  ad  occidente  di  questa  città. 
Onesto  lago  è  2C6  metri  sul  livello  del  mare ,  ha  una  periferia  di  circa  55 
ehil.,  una  profondità  di  8  appena,  ha  un  letto  piano  e  fangoso  e  tutto  ali*  in- 
torno è  circondato  da  colline  a  boschetti  d'olivi  e  4i  viti.  Nel  eoo  messo 
ha  tre  isolette  ;  le  sue  acque  sono  regolate  da  nn  canale  scavato  nella  roccia, 
che  mette  nel  torrente  Baiua,  il  quale  si  scarica  nella  Paglia ,  affluente  del 
Tevere. 

Fra  i  piccoli  laghi  che  si  trovano  intorno  al  basso  corso  del  Tevere  , 
nominiamo  le  beile  conche  d'Albano  e  di  Nemi,  situate  al  sud  di  Roma,  tra 
Albano  e  Volleiri,  e  ricinte  da  deliziose  colline. 

Tutto  il  terreno  tra  l'Arno  e  il  Tevere  è  coperto  dalle  diramazioni  del- 
l'Appennino, che  da  Livorno  a  Piombino  giungono  coi  loro  fianchi  fino  sulla 
costa;  pili  in  giù  se  ne  allontanano,  Irisciando  luogo  a  que'  vasti  impaluda- 
menti, che  sono  le  maremme,  miridiali  soprattutto  nel  territorio  di  Piombino, 
in  quello  di  Grosseto  e  lungo  l'Albegna.  Quella  vasta  superficie,  bassa,  umida, 
ingombra  di  acque  stagnanti  ,  di  immensi  depositi  di  alghe  marine  respinte 
dai  flutti  entro  terra,  alternate  di  spinose  macchie  ,  di  selvaggie  foreste  e  di 
verdi  praterie  viene  popolata  soltanto  dai  carbonari  e  dai  pastori  dell'Appen- 
nino nei  mesi  più  rigorosi  del  freddo  :  una  parte  del  terreno  coltivabile  viene 
solcato  e  seminalo  in  grande  scala  dagli  agricoltori  avventili  che  scendono 
dai  monti  del  Lnechese,  della  Sabina  e  deirAbmsso,  e  terminata  l' opera 
loro  se  ne  ritornano  alle  proprie  terre,  nò  più  discendono  a  quei  piani  che 
al  tempo  della  messe.  Per  la  qual  cosa  i  villaggi,  le  borgate  ed  i  cammini  car^ 
reggiabili  sono  molto  rari  in  quella  squallida  contrada,  mentre  nei  secoli  della 
potenza  etnisca  erano  fiorenti  di  ricchi  mnnicìpiiy  di  indostrie  e  di  com- 
merci. 

Le  esalaaonì  pestifere,  che  nelle  parti  basse  sono  prodotte  dalle  maremme» 
eontinnano  nelle  regioni  elevale»  a  cagione  della  natura  d*on  snolo  solforoso 
ed  eminentemente  vnicadico. 

Tuttavia  rinfluenxa  della  malaria  Ò  minore  sol  rovescio  dei  monti  rivolto 
air  Arno  ed  al  Tevere,  e  presso  che  nulla  nelle  valli  che  scendono  verso 
Firenze.  Grandi  opere  idrauliche  ed  una  coltivazione  accurata  e  promossa 
dal  governo  e  dal  coraggio  della  popolazione  possono  vincere  lentamente  la 
malignità  degli  elementi,  eome  ne  sono  prova  i  buoni  ofTotti  ottenuti^  ogniqual* 
volta  si  mise  mano  al  prosciugamento  di  quelle  paludi. 

Un  aspetto  non  meno  squallido  presenta  tutta  la  parte  bassa  della  valle  del 
Tevere ,  che  col  nome  di  Campagna-Romana  si  distende  da  Torri ta  alla 
spiaggia  di  Nettuno  e  al  gruppo  dei  monti  Albani.  Nel  mezzo  di  essa  sorge 
Roma,  circondata  da  una  zona  di  qualche  lega  sparsa  da  vigneti.  In  tulio  il 
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rìmaneote  non  rìteonlnnri  che  rovine ,  poobe  eapaniM  di  pastori ,  qualche 
campo  circoodaio  da  lunghe  spalliere  di  alberi  aeeehi ,  vasti  pascoli  con  ira- 
merosi  armenti.  Questa  specie  di  landa  insalobre»  formata  da  on  terreno  on- 
dulato, polveroso,  arìdo ,  rotto  i|iia  e  là  da  stagni  e  da  pozzanghere  mataal 
quasi  totalmente  in  palnde  ad  oriente  di  Nettano,  dove  incominciano  le  Pa- 
^  lodi-Pontine,  le  quali  si  distendono  lungo  la  costa  per  la  lunghezza  di  S9  a 
80  efailom.,  e  per  la  larghezza  dì  6  a  15. 

Un  canale  longitudinale,  detto  Naviglio-Grande,  ed  altri  canali  trasversali 
hanno  ridonato  all'agricoltura  una  parte  di  quei  terreni  per  natura  fertilissimi  ; 
tuttavia  i  miasmi  pestilenziali  che  d' ogni  intorno  s' innalzano  nell'aria  ren- 
dono ancora  impossibile  qualunque  stabilimento  fisso  ;  laonde  in  tutta  quella 
zona  non  vcdonsi  che  poche  e  miserabili  cspanne^  abitate  soltanto  l'inverno 
dai  pastori  discesi  dall'Appennino  coi  loro  armenti  di  buoi,  cavalli  e  bufali. 
Ma  se  in  queste  paludi  sarà  difficile  sgombrare  in  breve  tempo  la  malaria , 
non  cosi  è  per  avvenire  nella  Campagna  intorno  al  basso  Tevere  ;  avvegnaché, 
rifatta  Roma  a  capitale  d'Italia,  quell'Agro  desolato  perchè  diviso  fra  poche 
manimorle  (  vedi  pag.  76  ) ,  con  una  inteliij^enle  coltura  e  coli'  apertura 
di  nuove  strade  e  canali  può  agevolmente  ritornare  alla  sua  antica  pro- 
sperità. 

Sotto  il  rÌLjuardo  riiilitare  la  valle  del  Tevere  ofTie  una  mediocre  linea  di 
difesa;  le  migliori  po-izioni  si  riscontrano  sul  fian-o  l]^^stro  della  valle  del 
Vt'litin,  presso  Terni  t'il  Antrodoco.  Terni,  Spolclo  e  Foliii^no,  nel  mezzo  della 
slr  i'l.i  ili  Ancona  a  Roma  e  Civilaveccliia,  sono  punii  di  grandissioia  impor- 
tanza per  difesa.  Roma  con  un  circuito  di  2o  chil,  ,  poco  abitala  relati- 
vamente alla  sua  superficie  e  divisa  in  due  parli  disutruali  dal  Tevere,  non  è 
difesa  che  da  vecchie  Hiura  ,  che  le  servono  di  cinta  con  venti  irregolari  ba- 
stioni, e  dalle  fortificazioni  di  Caslel-Sanlangelo  ,  congiunto  al  Vaticano  per 
mezzo  d'una  galleria.  11  terreno  fuori  di  porta  S.  Pancrazio  domina  la  città 
dalla  parte  di  sud-ovest. 

Molte  battaglie  e  più  numerosi  assedi  ebbero  luogo  sotto  le  mora  della 
Mttà  deriui.  Fondata  nel  75S  a.  Cr.,  abbruciata  dai  Galli  nel  869,  e  minacciala  di 
nuova  dlstrusìone  da  Annibale  nel  Sii  a.  G.,  vide  la  vittoria  di  Costantino 
su  Massenzio  nel  SIS  dairéra  volgare ,  fu  presa  e  saccheggiata  per  6  giorni 
dai  Visigoti  nel  410,  per  14  giorni  dai  Vandali  nel  455,  poi  fu  presa  cinque 
volle  in  diciassette  anni  durante  la  guerra  gotica,  ora  dai  Greci  ora  dai  Bar- 
bari, cioè  negli  anni  596,  546,  547,  649,  555;  fu  assediata  dai  Longobardi 
nel  753  e  nel  755  ;  assalita  e  in  parte  saccheggiata  dai  Saraceni  nel  847,  assediata 
da  Enrico  IV  nel  1081,  1069,  1083  e  1084;  assalila  e  per  più  giorni  orrìbil- 
mente saccheggiata  dagli  Spagnuoll,  dai  Tedeschi  e  dalle  genti  dei  Colonna  nel 
1517;  occupata  dai  Francesi  nel  1798,  dai  Napoletani  nel  1799,  di  nuovo  ri- 
presa dai  primi  nel  1800,  e  dai  medesimi  assalita  il  SO  aprile  1840  ed  oc- 
cupata militarmente  il  3  luglio  dello  stesso  anno  e  ancor  tenuta  oggidì. 

De'  fatti  d'armi  avvenuti  nelle  sue  vicinanze  e  nelle  valli  del  suo  bacino. 
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non  ricordiamo  che  la  vittoria  d'Annibale  al  Trasimano  nel  2i7  a.  C;  la 
disfatta  di  Corradino  nel  1268  a 

Tagliacorro  .... 
Ove  scDz'arme  viase  il  Teccbio  Alardo. 

{Infer.  XXVIII,  18.) 

quella  dei  Borboniei  sulla  sinistra  della  Nera,  iDtomo  a  GiTita-Gastellananel 
i798,  e  la  rotu  degli  stesai  a  Yelletri  il  20  maggio  1849. 

li;.  Il  Uri  o  Gùrigliahot  il  lago  FueiM  o  Otono,  il  VoUumo»  ì  Lagni,  il 
Senio, 

Il  Liri  disceode  dal  monte  Gamieciaola  ad  oeoidente  del  lago  Facino,  per* 
eorre  la  valle  di  Rovetto,  bagna  Sera ,  cinge  Isola,  passa  vicino  a  Ceprano, 
ed  ingrossato  dal  Sacco  prende  nome  di  GarìgUano.  Scorre  poscia  sempre 
stretto  fra  monti  fino  a  Pontecorvo,  ove  sbocca  in  pianura,  e  si  getta  nel 
golfo  di  Gaeta ,  al  disotto  di  Traetto. 

Ha  la  lunghezza  di  circa  146  chilom.;  è  guadabile  in  molti  punti  sino  a 
Coprano,  dove  è  largo  42  metri  e  profondo  <la  70  centimetri  a  2  metri,;  lia 
no  corso  impetuoso,  forma  due  cascate  sotto  Isola,  ed  incomincia  ad  essere 
navigabile  con  piccole  barche  a  Pontecorvo. 

Confluiscono  col  Garigliano  :  alla  destra,  il  Sacco  o  Tolero ,  che  si  forma 
presso  le  alture  di  Palestrina,  passa  a  libeccio  di  Prosinone  e  finisce  sotto 
Ceprano  ;  alla  sinistra,  l'impetuosa  Mei  fa  ,  al  disotto  di  Uoccasecra  ,  e  più 
sotto  il  Rapido  ,  che  bagna  Montecasino  e  San-Gciniaiio.  Nelle  stagioni  d'in- 
verno e  di  primavera,  gli  affluenti  tlel  Garigliano  vanno  soggetti  a  straripa^ 
menti,  che  rendono  talvolta  del  tutto  impraticabili  le  strade. 

Ad  oriente  della  sorgente  del  Liri  è  posto  il  lago  di  Fucino  o  di  Celano, 
circuito  da  due  altissime  diramazioni  deirAp{>ennino  Abruzzese.  Ksso  è  for- 
mato ilalle  acque  che  scendono  da  quei  monti  e  da  numerose  futili  che  sor- 
gono dal  suo  fondo.  Questo  lago,  lungo  da  ÌH  ;i  10  chilom.,  largo  da  10  ad 
li  chil.,  profondo  da  16  a  17  metri,  è  elevalo  ^ul  mare  circa 550  metri;  ma 
non  avendo  esso  emissario  naturale  ,  il  suo  livello  tende  sempre  ad  innal- 
zarsi ,  sommergendo  di  continuo  le  circostanti  campagne.  Per  impedire  que- 
ste calamità  si  lavora  sino  dal  1844  a  riaprire  un  emissario ,  incominciato 
da  Cesare,  eompiulo  dall'  imperatore  Claudio ,  e  abbandonato  da  poi ,  mercè 
il  quale  possa  il  lago  portare  parte  delle  sue  acque  nel  Liri ,  attraverso  il 
monte  Calviano  e  mantenersi  per  tal  modo  ad  un  livello  costante. 

n  Liri  offre  una  linea  di  difesa  assai  buona,  dalla  sua  origine  fino  a  Som, 
perchè  raccbiUeo  fra  monti  impraticabili  ai  carri  ;*  è  debole  nel  eentro,  a  ca- 
gione dei  guadi  e  delle  rive  poco  incassate ,  tra  Sora  e  Coprano,  ritorna  forte 
dopo  il  confluente  del  Tolero ,  e  nella  parte  più  bassa  è  dominato  dalla 
piana  di  Gaeta,  posta  sopra  la  cima  di  un  macigno  e  riputata  come  la  chiave 
dell*  Italia  meridionale. 
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La  storia  antica  ricorda  intorno  ài  lago  Fucino  il  nvdeo  della  lega  ita- 
lica contro  Roma,  per  ottenere  il  diritto  di  cittadinanza  (91-88  av.  Gr.)>  e 
snlle  rive  del  Telerò  le  vittorie  degli  alleati  e  la  sconfitta  del  console  Rntilio 
nel  primo  anno  della  guerra.  Nella  storia  moderna  sono  memorabili  salle 
rive  del  Garigliano  il  fatto  d' arme  fra  Francesi  e  Spagnooli  nel  1503  ,  il 
passaggio  di  Carlo  d*Angiò  a  Ceprano  nel  1266,  e  intorno  alla  rócca  di 
Gaeta  l'assedio  dei  Francesi  nel  1806,  quello  degli  Austriaci  nel  1815,  e 
r ultimo  deir esercito  italiano,  terminato  colla  gloriosa  presa  del  13  feb- 
braio 1861. 

Il  Volturno  discende  dairAppennino  Abruzzese  a  Capo  d'Aqua,  scorre  fra 
i  monti,  lasciando  Isernia  sulla  sinistra  e  Venafro  sulla  destra,  confluisce  col 
Calore,  sbocca  dalla  gola  di  Caiazzo  nella  pianura  della  Campania»  attraversa 
la  piazza  di  Capua  e  scaricasi  nel  mare  a  Castel -Volturno. 

Ha  la  medesima  luDghezza  del  Garigliano,  è  guadabile  in  molti  punti  dalla 
sua  origine  alla  confluenza  col  Calore  ;  quivi  si  fa  largo  75  metri  e  più  giù 
non  ha  guadi.  Ha  un  corso  rapido  nella  parte  supt-rioie  ,  lento  e  vorticoso 
presso  Capua  :  dopo  questa  città  è  navigabile  con  piccole  barche. 

Il  suo  principale  affluente  ò  il  Calore,  che  discende  dai  monti  ad  occidente 
di  Montella  ,  attraversa  la  piccola  pianura  di  Benevento  ,  ed  ingrossalo  dal- 
l' LTita  ,  dal  Tammero  e  dal  Sabato  scaricasi  sulla  sinistra  del  Volturno  al 
disotto  di  Solopaca.  E  facilnìéiile  guadabile  in  tempo  delle  basse  acque.  H 
Volturno  ofTre  una  mediocre  linea  di  difesa;  ma  può  rendersi  assai  migliore 
coH'accrescere  le  fortificazioni  di  Capua,  e  coli'  occupare  convenientemente  la 
gola  di  Caiazzo. 

Nella  Tallo  del  Calore  ricordiamo  le  dne  battaglie  di  Benevento,  l'nna 
dei  Romani  contro  Pirro  nel  275  e  l' altra  tra  Manfredi  e  Carlo  d' Angiò 
nel  1296  ;  solle  rive' del  Volturno  i  combattimenti  tra  Francesi  e  Napoletani 
nel  1799  e  le  splendide  vittorie  delle  armi  di  Garibaldi  il  2  ottobre  i860. 

i  Lagni  sono  correnti  d'  acqna  che  si  formano  parte  nella  pianora  presso 
Nola,  e  parte  dai  monti  al  nord-ovest  d'Avellino.  Farono  esse  regolate  in 
tre  canali  parallelli ,  divisi  da  argini ,  passano  ad  Acerra ,  attraversano  la 
via  ebe  da  Napoli'  conduce  a  Capua,  e  dopo  aver  prosciugato  e  fertilizkato 
vasti  spali  di  terreno  un  di  paludosi  e  sterili,  terminano  nel  mare  a  mei* 
sodi  delle  foci  del  Volturno. 

11  Santo  è  un  Aumipello  della  Campania,  die  bagna  S.  Giorgio  e  Nocera  . 
e  scaricasi  nel  mare  tra  Torre- Annunziata  e  Castellamare  nel  golfo  di  Na- 
poli.  Assai  ricca  ed  amena  è  la  sua  valle,  che  in  parte  è  fiancheggiata  da 
colline.  Napoli ,  la  prima  città  d' Italia  per  numero  d'  abitanti ,  ed  una 
delle  più  belle  del  mondo  per  la  sua  giacitura,  è  difesa  da  parecchi  forti , 
quali  sono  il  forte  S.  Elmo  che  domina  la  città  ,  il  Castel  dell'  Ovo,  il 
Castel-Nuovo  e  il  Torrione  del  Carmine. 

Napoli  è  il  centro  delle  comunicazioni  che  conducono  dalla  pianura  della 
Campania  e  dalla  valle  del  Volturno  sui  versanti  dell*  Adriatico  e  dell'Ionio 
e  nella  valle  del  Garigliano. 
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Tra  i  fatti  militari  avventiti  intorno  a  Napoli  e  alle  falde  del  Vesuvio 
ricordiamo  la  presa  e  il  saccheggio  della  città  per  parte  dei  Galli  nel  536, 
r  assedio  e  la  presa  della  stessa  per  parte  di  Tolila  nel  543  ,  la  fine  dei 
Goti  colla  battaglia  del  Yesavio  nel  533,  e  T  ingresso  del  grande  eroe  italiano 
il  7  settembre  1860,  che  valse  per  sè  solo  una  vittoria. 

Il  Sdc  è  r  ultimo  dei  fiumi  di  qualche  importanza  che  versano  dall'Ap- 
pennino nu'ridionale  nel  mar  Tirreno.  Prende  origine  presso  il  bosco  di  Capo 
Sele,  riceve  alla  sinistra  il  Tanagro  ed  il  Calore,  la  cui  valle  è  fiancheg- 
giata a  manca  dalle  montagne  del  Cilento,  e  scaricasi  nel  golfo  di  Salerno 
al  disotto  della  foresta  di  Persano,  in  una  vasta  pianura  incolta  e  paludosa, 
dove  sorgono  le  ruine  di  Pesto.  La  spiaggia  marittima  dei  monti  di  Castel- 
lamare  fino  alle  falde  dei  monti  del  Cilento  è  insalubre  e  spopolata  non  meno 
che  la  Campagna  di  Roma.  La  storia  antica  ricorda  sulle  rive  del  Sele  la 
vittoria  di  Crasso  nel  71  av.  Cr. 

I  principali  torrenti  della  penisola  Calabrese  che  si  versano  nel  Tirreno  sono  : 

II  Lao  ,  il  Savuto  e  il  Lamato  tra  il  golfo  di  Policastro  e  quello  di  San- 
t'Eufemia ;  il  Mesima  e  il  Mano  o  Petrace  nel  golfo  di  Gioia. 

Tra  questi  due  torrenti  per  una  larghezza  di  14  a  15  chilom.  ai  distende 
il  piano  di  Gioia,  la  sola  pianura  che  si  riscontri  nella  penisola  Calabrese , 
la  quale  sebbene  sia  il  più  alpestre  paese  della  Italia  peninsalare  è  per  nap 
tara  dei  più  fertili  e  salabrì.  La  forma  del  suolo  e  il  difetto  di  comaniea- 
sioni  rendono  assai  difficili  i  movinienti  delle  masse  armate  sopra  ter- 
ritorio siffatto.  Tra  ì  fatti  militari  che  quivi  ebbero  luogo*,  meritano  men- 
zione le  battaglie  del  1495  e  del  1803  tra  Francesi  e  Spagnuoli  date  a  Se- 
minara,  posta  a  mezzodì  della  foce  del  Marro  ;  e  più  sotto  lo  sbarco  dei 
nostri  volontari  a  Bagnare,  e  la  presa  di  Reggio  e  del  suo  forte,  il  21  ago- 
sto 1860. 

S  S.  Vertanie  ilppennino-Jontco. 

Questo  versante  che  abbraccia  quella  piccola  porzione  dell'  Italia,  la  quale 
corre  dal  capodell*  Armi  al  capo  di  Leuca,  manda  nel  mare  Ionio  numerosi 
torrenti,  che  sono  asciutti  d'  estate,  guadosi  nelle  acque  ordinarie  e  di  dif- 
ficile passaggio  in  tempo  delle  piene.  I  principali  fra  essi  sono  : 

Il  Corace  ,  che  passa  una  stretta  valle  e  sbocca  nel  golfo  di  Squillace  a 
mezzodì  di  Catanzaro; 

Il  Neto,  che  scaturisce  dalle  montagne  della  Siila,  .scorre  per  una  valle  al- 
pestre ed  imboschita ,  e  gettasi  in  mare  al  disopra  di  Cotrone,  lasciando 
sulla  destra  una  palude  che  si  distende  per  qualche  tratto  lungo  la  costa; 

Il  Grati,  che  discende  dal  monte  Li-Riodi,  bagna  Cosenza,  sbocca  nel  piano 
a  piè  della  Costiera,  della  Gabella  e  fra  rive  imboschite  si  versa  nel  golfo 
di  Taranto.  Confluiscono  col  Crati  alla  destra  il  Mucone  che  va  a  scaricarsi 
al  disotto  di  Bisignano;  alla  sinistra  il  Coscìlo  o  Sibari ,  poco  lungi 
dal  mare; 
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Il- Sfamo,  rantico  Siri,  che  discende  dai  monti  di  Sirino,  ad  oriente  diLa- 
gonegro  passa  per  una  valle  non  molto  stretta ,  e  sbocca  in  mare  dove  sor- 
gevano le  greche  città  di  Pandosia  e  d'Eraclea,  nelle  coi  vicinanze  riportò 
Pirro  la  prima  vittoria  sui  Romani  nel  280  av.  Cr.  ; 

U  Agri  che  prendi3  origine  al  monle  Pietra-Maura,  scorre  per  una  valle 
alquanto  aperta  e  fra  sponde  palmlose  scaricasi  nel  golfo  di  Taranto; 

La  Salandrella,  che  sbocca  nel  piano  al  disotto  di  Pisliccio; 

Il  Rasento,  che  si  forma  tra  i  monti  Forte  e  Profaone  ;  passa  ai  piedi  della 
altura  su  cui  giace  Potenza  e  con  un  giro  tortuoso  recasi  al  mare  sotto  di 
Torre  a  Mare; 

Il  Dmdano,  che  esce  dal  laghetto  di  Pesole  sui  fianchi  del  monle  Cerasale, 
lascia  Acerenza  e  Montepoloso  sulla  sinistra  ,  e  si  versa  nel  golfo  alla  Torre 
dei  Mattoni,  attraversando  un  terreno  ondulalo,  iulerrollo  da  una  serie  di 
alture  staccate  e  petrose,  e  qua  e  là  coperto  da  vasti  boschi. 

Della  meieslma  natura  è  il  suolo  della  penisola  Pugliese  e  del  versante 
•  Adriatico  che  si  estende  al  di  là  del  Bradano  fino  all'  Ofanto.  La  penisola 
Pugliese  che  s' inoltra  fra  il  golfo  di  Taranto  e  1'  Adriatico  per  una  lun- 
ghezza di  130  a  i50  chilometri ,  ed  una  lunghezza  media  di  65  a  56  chilo- 
metri, non  ha  alcun  fiume  o  torrente  degno  di  consideraalone. 

S  &*  VenanU  Aébriatieo-Appetmno. 

I  corsi  d'acqua  che  scendono  dal  versante  orientale  dell'  Appennino  sono 
tutti  torrenti,  che  dopo  breve  corso  vanno  a  scaricarsi  neirAdrìatico»  Meno  la 
Pescara,  sono  guadosi  e  assai  poveri  d'acqua  per  la  più  parte  dell'  anno ,  nè 
possono  offrire  ostacolo  permanente  alle  operazioni  d'un  esercito.  Questi  corsi 
paralleli!,  fra  loro  divisi  da  contrafforti  alti  e  scoscesi  ed  attraversati  da  poche 
comunicazioni,  sono  tuttavia  soggetti  ad  improvvite  piene  e  allora  si  possono 
assai  difficilmente  tragittare. 

Avuto  rigoardo  alla  conformazione  del  territorio,  dividiamo  queste  ver- 
sante in  quattro  parti:  la  prima  dairOfanto  al  Fortore  ,  la  seconda  fino  al 
Tronto,  la  terza  fino  alla  Marecchia,  la  quarta  fino  alle  loci  del  Po. 

a)  L'Ofanto,  il  CarapeUa,  il  denaro,  il  Candellaroy  il  Fortore. 

L'Ofanlo  prende  orìgine  ad  occidente  di  S.  Angelo  dei  Lombardi ,  scorre 
con  giro  tortuoso ,  stretto  fra  monti  fin  sotto  le  alture  di  Meitì ,  indi 
sbocca  in  una  pianura  sparsa  di  poggi  isolati,  lasciando  a  sinistra  Cerignola 
e  a  destra  Cauosa,  e  con  lento  corso  si  scarica  nell'Adriatico ,  fra  le  saline 
di  Barletta. 

Nei  suoi  piani  riportò  Annibale  la  quarta  vittoria  sui  Romani  a  Canne , 
villaggio  presso  Canosa,  nel  216  a.  Cr.  ;  ed  i  Francesi  furono  scon- 
fitti dagli  Spagnuoli  a  Cerij^nola.  Alcune  miglia  al  sud  della  foce  dell' 0- 
fanto  e  a  sud-ovest  di  Bari,  nominiamo  la  città  di  Bitonto  ,  dove  gli  Au- 
striaci furono  vinti  dagli  Spagnuoli  in  battaglia  campale  nel  1754. 


uì'jio^cù  uy  Google 


TOPOGBAVU  DKU.'  ITÀLU  GOHTJNBMTALB.  S75 

Il  CtaraptUa  discende  dalle  montagne  di  Fornicoso  ad  oriente  di  Trevìco , 
sbocca  in  una  pianura  ondulala  al  disotto  di  Aacoli ,  e  ai  Tersa  nell* Adria* 
tico  fra  il  Pantano-Salso  e  il  lago  di  Salpi ,  palude  d*  acqua  salmastra  che 
esala  pestìferi  miasmi.  Notiamo  ad  Ascoli  d'Apulia  la  seconda  vittoria  di 
Pirro  sui  Romaoi  nel  279  a.  Cr. 

il  Cervaro  si  forma  tra  Ariano  ed  Accadia ,  lascia  i  monti  al  disotto  di 
Bovino  ed  alla  foce  confonde  le  sue  acque  con  quelle  del  Garapella. 

Il  Candelaro  lambisce  la  base  del  promontorio  Gargano  e,  d  versa  nel  golfo 
di  Manfredonia  attraverso  il  Pantano-Salso. 

11  Fortore  trae  origine  a  monte  Falcone  al  disopra  di  Roseto,  rii-eve  molti 
piccoli  influenti ,  passa  vicino  a  Cclenza  ,  dove  iiicoriiinciaiio  i  ristagni  , 
lascia  Serra-Capriola  a  sinistra  e  Hipalla  a  destra ,  e  termina  il  suo 
corso  ai  uccitlenle  del  piccolo  Iago  di  Lesina  ,  le  cui  basse  acque  poste 
in  comuiiicaziooe  col  mare  impaludano  e  rendono  malsani  i  circostanti 
terreni. 

Questi  torrenti  della  Puglia,  quasi  a  secco  durante  l'estate  che  vi  è  cal- 
dissima, impetuosi  e  grossi  nel!'  inverno  si  che  facilmente  traripano,  al  riti- 
rarsi delle  acque  lasciano  vasti  impaludamenti  che  ingenerano  febbri  per- 
niciose. 

a)  Il  Biferno,  il  Trigm,  lì  SangrOy  V Atemo  o  Paeara,  il  Fino,  il  VomanOf  il 
Tardino,  il  dindio,  il  Tronto. 

Il  Biferno  si  forma  a  piò  del  monte  Matese  presso  Boiano ,  passa'  ana  valle 
alqaanto  aperta  fino  al  colle  di  Anchise,  qui  si  fa  più  stretta,  lascia  sui  monti 
di  destra  Campobasso,  traversa  la  strada  che  conduce  a  Napoli,  lambisce  il 
Piano  di  Larino,  posto  sulla  sua  destra  e  il  colle  di  Goardalfierì  salla  sini- 
stra, e  si  versa  neirAdriatico  a  sciroc<v>  di  Termoli. 

11  Trigno  ha  origine  presso  Vastogirardi ,  attraversa  una  valle  aspra  e  ' 
molto  imboschita ,  lascia  Trivento  sulla  destra,  e  va  a  scaricarsi  a  scirocco 
di  Vasto. 

II  Saagro  discende  dal  monta  tarohio  presso  Gioia,  scorre  per  una  valle 
tutta  aspra  e  stretta,  bagna  Castel  di  Sangro,  riceve  sulla  sinistra  l'Aventino, 
e  mette  foce  nel  mare:  ra  Vasto  e  Lanciano. 

La  Peteara  od  Aiemo  è  il  più  importante  dei  corsi  d' acqaa  che  si  ver- 
sano per  l'Appennino  nel  mare  Adriatico.  Prende  esso  origine  sotto  il  nome 
di  Aterno  al  disopra  di  Monreale ,  scorre  rinserrato  fra  i  più  alti  ed  aspri 
gioghi  dell'Appennino,  lasciando  Aquila  sulla  sinistra,  Castelveccbio  e  Raiano 
sulla  destra,  rade  i  diruti  avanzi  di  Corfinio,  confluisce  presso  Popoli  col 
Gisio,  alla  cui  destra  è  posta  Sulmona.  L'  Aterno  e  il  Gizio  formano  la  Pe- 
scara, che  rompe  dalla  gola  di  Popoli,  Ira  il  Morrone  e  la  Mailla ,  riceve 
rOrte  e  più  sotto  la  Nora,  dove  lascia  Chieti  alla  destra  ,  si  divide  in  più 
rami  che  circuiscono  mollo  piccole  isole  e  si  getta  in  mare  sotto  la  piazza 
di  ^escara.  Fino  ad  Aquila  è  quasi  dovuqque  guadabile,  quindi  diventa  molto 
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impetuoso  e  si  conserva  assai  copioso  di  acquei  É  lango  circa  118  chilom., 
e  produce  frequenti  inondazioni  che  rendono  paludoso  ed  insalubre  il  ter- 
reno posto  intorno  alla  sua  foce. 

Rieorderemo  nella  sua  alta  valle  l'antica  Corfinio  ,  la  quale  a'  tempi  della 
guerra  sociale  (01-88)  prese  nome  (^Mialia ,  che  suonò  allora  per  la  prima 
"Volta  come  voce  di  risorgimento,  di  unione  e  di  libertà. 

Il  Fino  discende  dalla  Selva-Grande  al  disopra  di  Bacucco ,  passa  fra 
monti  non  molto  alpestri  e  scaricasi  nell'Adriatico  col  uome  di  Salino  Mag- 
giore. 

Il  Vomano  discende  dal  monte  Intermesole  ,  ad  occidente  del  Gran-Sasso, 
percorre  una  valle  molto  aspra  e  stretta ,  bagna  Molitorio,  e  diviso  in  più 
braccia,  si  versa  nell'Adi  iatico. 

II  Tovdino  si  forma  al  disopra  di  PaJula  ,  lascia  Teramo  sulla  sinistra,  e 
percorsa  una  valle  montuosa  ,  termina  a  scirocco  di  Giulianova. 

Il  SalineUo  passa  ai  piedi  della  rócca  di  Ci  vitella  del  Tronto  ,  chd  lascia 
sulla  destra  e  si  versa  in  mare,  dopo  aver  bagnato  una  valle  molto  silvestre 
e  stretta.^ 

Notisi  la  presa  di  Givitella  del  Tronto,  il  20  mano  1861,  con  cui  fu  tolto 
.Vultimo  forte  ai  Borbonici  sul  territorio  dell'ex-reame. 

II  Trùnio  prende  orìgine  tra  Mascione  e  Gampotosto ,  bagna  una.  stretta 
valle ,  lascia  Ascoli  sulla  destra  e  mette  foce  in  mare  a  mezzodì  di  San-Be- 
nedetto.  Segnava  in  antico  il  confine  tra  1*  Italia  mediana  e  ri|feriore,  e  oe* 
tempi  moderni  di^videva  lo  Stato  romano  dal  reame  di  Napoli 

Le  alpestri  vallate  degli  Abruzzi,  frastagliate  in  tutte  le  direzioni  da  nu- 
merosi torrenti  che  nella  primavera  ^e  nell*  autunno  interrompono  le  poche 
comunicazioni  che  le  attraversano,  diféttive  di  mezzi  di  sussistenza,  quan- 
tunque s'  incontrino  delle  fertUi  pendici ,  sono  il  perno  della  diflesa  dell*!- 
talia  peninsulare.  In  questa  rócca  naturale ,  piantata  nel  mezzo  della  pen- 
isola fra  il  Sangro,  il  Tronto  e  l'alto  Liri,  il  punto  strategico  piiì  impor- 
tante ò  Popoli,  dove  mettono  capo  le  sole  due  strade-rotabili ,  V  una  delle 
quali  conduce  per  Aquila  a  Rieti  ed  è  sbarrata  dal  Castello  di  Aquila,  l'altra 
mette  all'  Adriatico  ed  ò  difesa  dalla  piazza  di  Pescara. 

c)  Il  Chienti,  il  Potenza,  il  Musone,  ì'  E$ino ,  il  MUauro,  illftsa^il  Cetano, 

la  Foglia,  il  Conca,  la  Marce chia. 

Il  Chienti  discende  da  monte  Cavallo,  scorre  per  una  valle  stretta  fino  a 
piò  di  Tolentino,  confluisce  colla  Fiaslra  di  rincontro  Macerala,  dove  bagna 
un  piano  di  Ire  a  quattro  chilom.,  e  attraverso  la  strada  litorale  mette  in 
mare.  La  sua  valle  è  una  delle  più  fertili  d' Italia.  A  Tolentino  ricordiamo 
il  tratlato  del  1797  fra  Pio  VI  e  Bonaparte,  e  la  sconfìtta  di  Murat  nel  1815. 

Jl  Potenza  discende  dal  monte  Pennino  ,  bagna  S.  Severino  ,  dove  la  sua 
fertile  valle  comincia  a  slargarsi,  e  si  versa  in  mare  a  mezzodì  del  porto  di 
Hecanati. 
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^  -n  Jlhtm»  MatarUee  il  toonle  TermiiM,  m  vtlle  stretto  fino  a  Fi- 
lostrano»  riceve  «alla  sinistra  TiUpio  e  scaricasi  al  disotto  di  Ldreto.  Trm 
r  Aspio  ed  il  Musone  6  posto  Castelfidardo ,  dove  furono  vinti  i  reasio- 
nari  nel  1799,  ereaereilo  italiano  riportò  la  gloriosa  .vittoria  del  18  settem* 
lue  1860. 

L' Etino  prende  origine  al  monte  Scafoggio,  percórre  ona  valle  poco  larga» 
lascia  Iesi  e  Chtaravallé  sulla  sinistra  »  Gamerato  salla  destra,  e  gettasi  in 
mate  al  nord-ovest  delia  piazza  d' Ancona. 

QaesU  fortezza  è  fabbricata  sul  declìvio  del  monte  Piceno,  a  guisa  d'anQ- 
teatro.  Po  assediata  e  presa  dai  Goti  nel  538,  fu  guasta  dai  Saraceni  nel  839, 
aeseéiata  invano  dall'esercito  del  Barbarossa  net  1174  ,  occupata  dai  Fran- 
cesi nel  1797,  assediata  e  presa  dagli  Austriaci  nel  17d9«  occupata  da  Murai 
nel  i815«  poi  smantellata  dagli  Austriaci ,  sorpresa  ed  occupata  dai  Francesi 
nel  1832)  assalita  dagli  Austriaci  il  giugno  1849  e  strenuamente  difesa 
per  tre  settimane  dalle  armi  italiane  ,  assalila  per  terra  e  per  mare  e  vaio* 
rosamente  presa  dall'esercito  nazionale  il  29  settembre  1860. 

Il  Misa  è  un  piccolo  torrente  che  riceve  il  Ne  vola  e  termina  a  Sinl- 
gaglia. 

Il  Cesano  passa  a  Pergola  e  va  a  scaricarsi  presso  Mancinelli. 

11  Melauro  discende  dal  monte  Maggiore,  scorre  con  giro  tortuoso  e  lungo 
una  valle  che  a  vari  traili  si  dilata  alcun  poco ,  passando  per  Mercatello , 
Urbania  e  Fossombrone ,  indi  sbocca  in  mare  al  nord-est  di  Fano.  Notiamo 
sulle  sue  sponde  la  gran  vittoria  dei  Romani  su  Asdrubale  nel  207  avanti 
Cristo. 

La  Foglia  prende  orìgine  al  nord  di  Urbino ,  ha  una  stretta  valle  fino  a 
Monte  vecchio  ,  e  termina  nel  mare  lambendo  Pesaro. 

Il  Conca  è  un  piccolo  torrente,  che  scaricasi  nel  mare  a  maestro  della  Cat- 
tolica. 

La  Mmecekia  à  ioma  al  monle  Maggiore ,  lascia  solla  destra  San  Leo , 
San  Marino  e  Yeròcchio,  ed  ha  foce  a  maealio  di  Bimini.  È  questo  il  primo 
dei  torrenti  che  scendono  dal  versante  orientale  dell'Appenniooi  procedendo 
dal  nord  al  sud.  La  sua  valle  sbocca  a  Yeròcchio,  soU'estramo  .lembo  meri- 
dionale della  pianura  Padana. 

d)  Il  Luzo  0  Rubicone  f  il  Savio,  il  Ronco  e  il  Lamone. 

Questi  quattro  torrenti  dell'Appennino  settentrionale  sboccano  ia  mare, 
dopo  un  breve  corso  nella  pianura  Padana. 

Il  Luzo  0  Rubicone  è  un  piccolo  torrente  che  prende  origine  al  monte 
Campo  e  sbocca  tra  Rimini  e  Cesenatico.  È  notabile  nella  storia  perchè  nel 
tempo  amico  segnava  il  confine  ira  la  Gallia  Cisalpina  e  l'Italia  Propria,  ed 
inoltre  per  l'ardito  passaggio  di  Cesare  nei  49  av.  Cr. ,  nonosUnle  il  divieto 
del  senato. 
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Il  Savio  discende  dal  Poggio  del  Bastione  e  prima  di  gettarsi  in  mare 
bagna  Ceaena,  cui  Dante  chiama 

.  .  .  qaeila  a  coi  il  Savio  bagna  il  fianco , 
Goal  coin*«IU  tie*  tra  il  piano  e  '1  monte. 

(tafltrno,  TJjm,  81.) 

Il  Bxmeo  nuee  a  settentrione'  del  monte  Falterona,  sbocca  nel  piano  sotto 
Meldola,  attraversa  la  via  Emilia  al  disotto  di  Forlì,  confloisee  aolla  siniatr» 
col  Rabbi ,  cbe  alla  sua  Tolta  riceve  il  Montone ,  e  sbocca  in  mare  sotto 
Ravenna. 

Questa  città,  che  al  tempo  dei  Romani  era  la  seconda  stazione  marittima  deW 
^'impero,  e  fu  la  residenza  degli  ultimi  imperatori  romani,  dei  primi  re  d'Italia,  e 

degli  esarchi  greci,  oggidì  non  ò  cinla  che  da  vecchie  mura,  e  trovasi  distante 
dal  suo  porto,  col  quale  comunica  per  mezzo  di  un  canale  navigabile,  per  uno 
spazio  di  4  chil.  Fu  assediata  da  Oreste  nel  475  e  fu  presa  da  Teodorico 
dopo  un  assedio  di  tre  anni  nel  495.  Presso  le  sue  mura,  sulle  rive  del  Mon- 
tone, si  diede  la  gran  ballaglia  di  Ravenna  nel  1512,  in  cui  mori  Gastone  di 
Foix,  riportando  una  segnalata  vittoria  sugli  spagnuoli  e  papalini. 
A  questo  fiume  accenna  Dante  là  dove  dice  : 

.  .      quel  dump,  ch'ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  in  vèr  lerante. 
Dalla  sinistra  cosU  d'Appennino. 

(tit/éno,  JYÌ,  91.) 

Ha  veramente  il  primo  fiume  che»  dalla  sof^ente  del  Po  snHonviso^  dirigen- 
dosi Verso  levante,  scende  daf la  itfnistra  costa  d*Appennino  e  va  al  mare  con  pnK 
prio  cammino  è  il  lómons.  Discende  esso  dal  monte  delle  Travi,  bagna  Crespino» 
Brisighella  e  Faenza,  e  sboccus  presso  il  Po  di  Primaro. 

Le  piccole  valli  di  questi  quattro  torrenti  sono  la  c^ngiantora  naturale  tra 
l'Italia  peninsulare  e  la  gran  valle  del  Po. 
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CAPO  TERZO. 
Tortìfleaikoi  litorali  •  strade  del  continente  lUlico. 

ARTICOLO  PRIMO. 

BADB  B  POBTl  FOBTJFlCàTI. 

I 

Inlomo  al  mari  ed  ai  golfi,  alla  laogheiia  ed  all'  aspetto  delle  coste ,  ai 
«api  ed  ai  promontori,  alle  rade  ed  ai  porti  più  frequentati  dell*  Italia  ab* 
tiamo  già  fatto  cenno  a  pagg.  e  15(*1.55.  Non  osservando  ora  la  costa 
ehe  Éotto  il  rispetto  militare,  se  prendiamo  le  mosse  dalla  Riviera  Ligure, 
troviamo  che  i  suoi  sbocchi  sono  difesi  dalle  batterie  e  dai  forti  della  magni- 
ficji  rada  di  Villafranca,  da  quelli  dtila  rada  di  Ventimiglia,  dai  piccoli  porti 
fortificati  di  S.  Remo,  di  Oneglia«  di  Finale,  dai  forti  della  rada  di  Vado, 
e  dalle  tre  piazze  ferii  di  Savona,  Genova  e  Spezia  (vedi  pagg.  263-264). 

Sul  Tirreno  abbiamo  la  piazza  forte  di  Livorno,  considerala  come  un  porto 
militare  di  secondo  ordine;  il  piccolo  porto  di  Piombino,  difeso  da  un  forte; 
il  porlo  forliGcalo  di  Ci\ila\ecchia  con  importanti  fortificazioni  dalla  parte 
di  terra;  la  rada  di  Gaeta  che  può  dar  ricovero  a  molle  navi,  ed  e  difesa  dalla 
piazza,  che  è  tra  le  più  forti  d'Europa  (pag.  272),  e  la  rada  di  Napoli,  la  quale  ò 
difesa  dalle  fortificazioni  della  città  (pag.  272).  Essa  è  provveduta  di  due  piccoli 
porti,  uno  militare  e  l'altro  commerciale,  di  una  darsena  con  arsenale  ma- 
rittimo e  cantiere  di  costruzione  e  di  un  secondo  slabilimento  mirillinio- 
militare  a  Castellamare.  Ad  occidente  del  golfo  slesso  giace  il  seno  di  Baia, 
presso  il  capo  Miseno,  che  si  va  congiungendo  col  lago  d'Averno  per  mezzo 
di  un  canale ,  attraverso  il  lago  Lucrino ,  formando  in  tal  modo  uu  porto 
militare  elie  oIlHrà  alle  sqnadre  un  inespugnabile  ricovero.  Da  Napoli  al 
eapo  Spartivento  non  s'incontra  che  il  forte  di  Reggio  sullo  stretto,  ed  alcune 
batterie  che  difendono  il  cabotaggio.  Sul  mare  Ionio  non  veggonsi  che  i  pie- 
eoli  porti  fortificati  di  Gotrone  e  di  Gallipoli ,  e  il  porto  ;di  Taranto  difeso 
da  una  piccola  fortezza.  Questo  magnifico  porto  naturale  ò  mirabilmente 
èolloeato  per  diventar  centro  di  un  vasto  stabilimento  marittimo»  militare  e 
eommereiale.  Considerata  la  importanza  della  sua  posizione ,  Napoleone  I 
aveva  divisato  di  fune,  insieme  con  Spezia  e  Yenezia ,  una  delle  tre  grandi 
piane  marittime  dell'Italia. 

Sul  mare  Adriatico  abbiamo  il  porto  fortificato  di  Otranto;  il  vasto  porto 
di  Brindisi,  difeso  da  due  forti,  e  capace  di  una  numerosa  squadra,  ma  in- 
gombro daUe  arane  per  modo  che  la  sua  bocca  ò  inaccessibile  ai  grossi  ba- 
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stimentì,  Yengon  dopo  i  pipeoli  porli  di  Siri,  Barletta»  ManUrodoiiia»  OrUm» 
a  Mare ,  ebe  tono  debolmento  fortificati  ;  e  poi  fino  a  Yonaiia  neiaan  porto 
beo  rnnoito  air  infuori  di  Ancona,  che  finora  fa  no  porto  militare  di  aeeondo 
ordine ,  ed  ha  bisogno  d*  essere  ampUalo  •  migliorato.  Air  estremità  setten- 
trionale dell'Adriatico,  oltre  le  due  piazze  marittime  di  primo  ordine  di  Ve» 
nezia  (vedi  pag.  243)  e  di  Fola  (pag.  247) ,  sono  da  notarsi  i  forti  e  le  bat* 
terie  che  difendono  i  porti  di  Trieste ,  di  Capo  d' Istria  e  di  Rovigno. 

In  un  paese  come  il  nostro,  destinato  a  diventare  una  grande  potenza  ma- 
rittima e  mercantile  è  somma  la  necessità  della  difesa  delle  coste  e  della^ 
ristorazione  dei  suoi  numerosi  porli  in  gran  parte  interriti;  e  però  il  Parla* 
mento  nazionale  ha  già  stanziato  le  relative  somme  per  rimettere  in  buono 
stato,  compiere  e  fortificare  i  principali  porti  del  Regno ,  incominciando  dal 
porto  di  Ancona,  come  quello  che  sulla  linea  dell'  Adriatico  unisce  i  mag- 
giori vantaggi  mercantili  e  strategici. 

ARTICOLO  SECONDO. 

STRADB. 

Abbiamo  già  parlato  nei  precedenti  paragrafi  di  questo  Libro  dette  strade 
principali  che  varcano  i  colli  dello  Alpi  e  degli  Appennini,  o  più  sopra  nel 
Xiibro  Primo  abbiamo  fatto  nn  cenno  snlle  strade  italiane  in  generale,  ed 
abbiamo  presentato  un  prospetto  delle  strade-ferrate  italiane  in  esercisio.  In 
eoetraaione  e  concesse  a  tutto  il  IS  giugno  1860  (pagg.  186-168).  . 

Ora  sarti  utile  dare  nno  sgoardo  generale  ali*  insieme-  del  àstema  stradale 
d^  continente  ItaUco,  onde  compierne  in  qualcbe  modo  la  descrìiiena  topo- 
grafica. Pertanto  si  tratterà  prima  delle  strade-carreggiabili»  indi  delle  strada 
iérrate. 

a)  Dalle  Alpi  aUa  pianura  delVAUa  Italia. 
'  Le  principali  strade-rotabili  che  attraversando  le  Alpi  condneooo  nel- 

1* avvallamento  del  Po  ed  alle  rive  dell'  Adriatico,  vanno: 

1.  Da  Barcelonetta  pel  colle  dell'  Argentiera  a  Cuneo  e  a  Torino. 

2.  Da  Queyras  pel  colle  dell'Agnello  a  Castel-Delfino,  Saloazo  e  Torino. 

3.  Da  Briancon  pei  Mongioevra  a  Cesanne,  Plnerolo  e  Torino;  ed  aaebo 

a  Cesanne,  Oulx  e  Susa. 

4.  Da  Chambery  pel  Moncenisio  a  Susa  e  Torino. 

5.  Da  Chambery  pel  Piccolo  S.  Bernardo  ad  Aosta  e  Torino. 

6.  Da  Martigny  pel  Gran  S.  Bernardo  ad  Aosta,  Ivrea  e  Torino.  • 

7.  Da  Brig  pel  Sempione  a  Domodossola  ed  Arona*  : 

8.  Da  Swiu  pei  S.  Gottardo  a  Belliazona. 
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9.  Da  Tosif  pel  S.  Berunlino  a  BeUimona. 
iO,  Da  Coirà  e  f  oais  per  Io  Spinga  a  BelHaaona  e  diiaveniM. 

•  II.  Da  Naadars  pel  colle  41  Reichea  a  Gtofonza  e  Bollano. 

It.  Da  Innspruch  pel  Brenner  a  Bressanone  e  Bollano.  Da  qù  per  lo 
Stelvio  a  Bormio,  Sondrio,  Lecco,  poi  a  Milano  per'  Monza,  a  Bergamo  per 
Caprino^  Ancor  da  Bolzano  a  Trento,  e  da  qoi  airoTeil  a  BroBeia,  al  ami 
M  Verona ,  all'  est  a  Vicenza. 

13.  Da  Liens  pel  eolle  di  Toblach  a  Bressanone ,  ed  anche  a  Belluno  e 
Treviso. 

.   44.  Da  Villach  pel  colle  di  Tarvis  a  Ponteba  e  Treviso, 

15.  Da  Tarvis  pel  colle  dal  Predil  a  Caporetto ,  Gorizia  e  Palraanova. 
i6«  Da  Lubiana  pel  colle  di  Prewald  a  Gorizia,  Trieste  e  Piume. 

•  •  * 

b)  Nella  pianura  deWAlta  Italia. 

Tutta  la  pianura  Padana  è  per  ogni  verso  tagliata  da  strade  molto  buone 
e  ben  conservale.  Sulla  sinistra  del  Po  procedono  due  strade  latitudinali , 
.sulle  quali  fanno  capo  tutte  le  comunicazioni  che  scendono  dalle  Alpi.  La 
prima  va  da  Torino  alle  Alpi  Giulie  per  Ivrea,  Biella,  Aroua,  Somma,  Como, 
Lecco,  Bergamo,  Brescia,  Peschiera,  Veruna,  Treviso,  Gorizia,  Adelsberg.  La 
eeeonda  da  Torino  per  Ghivasso,  Mortara,  Pavia,  Cremona,  Mantova,  Padova 

Martin  raggiunge  a  Treviso  la  strada  autecedente ,  poi  novamente  se  ne 
éhiuùk  e  praaegue  per  Oderzo^  PaknanoTa,  Gradina,  MooMeone,  Trieila, 
9imne.  V*ha  inoltre  la  postale  fra  Torino  e  Milano  ohe  paeea  per  Chivaseó, 
Yereellì,  Novara,  BolMora. 

Sulla  destra  del  Po  eoirre  In  tirada-  ehe  riceve  le  comnnìcazioni  delle  Alpi 
MarittiaM  e  dell'Appennino  Senenlrionalei- eongiungendo  Torino,  Aiti,  AIbÌ* 
•sandria,  Tortona,  Yog bara,  BtradeHa,  e^  sniranlfea  Yla-Bmilià  le  eittà  di  Pia- 
cenza, Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna,  Imola,  Porli  e  Rlminl^ 

n  sistema  delie  strade  della  riva  sinistra  del  Po  è  congiunto  a  quello  della 
4astra  per  mezzo  di  dìramazieni  obe  attraversano  il  fiume  a  Gasale^  Yalenii, 
Jfezzana-Corti,  Piacenza,  Cremona,  Breseello,  Borgolòrte,  S.  Benedetto,  Oeli> 
0  Pootelagoecoro.  NnmertMe  strade  secondarle  eongiungono  le  tre  atrnde 
ptinoìpall,  )>onendo  eapoalle  eiltb  più  éospiooe,  da  cui  diramansf  a  modo  di 
i^i  in  tatti  i  sensi.  Il  nodo  ehe  raggruppa  il  maggior  numero'dl  strade  è 
Jlilaoo,  a  cagione  della  sua  posizione  nel  centro  dell'Alta  Italia. 

'  e)  Dal  venante  Ligure  alla  pianura  Padana. 
1.  Da  Nizza  pel  colle  di  Tenda  a  Cuneo  e  Torino. 
51.  Da  Oneglia  pel  colle  di  Nava  ad  Ormea,  Ceva,  Mondovi. 

•  S.  Da  Albenga  pel  colle  di  S'  Bernardo  a  Garresio. 

'  4.  Da  Savona  pel  colle  di  Cadibona  a  Carcare ,  Dego  ed  Alba. 

8.  Da  Voltri  pel  colle  di  Monte-Faiale  a  Campofreddo  e  Novi. 
- 11.  Da  Genova  pel  colle  della  Bocobetia  a  Novi. 
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7.  Da  Genova  pel  collo  dot  Giovi  a  SerraTallo  e  Noti. 

8.  Da  Sanaaa,  Aulla  e  Pootresmli  pel  pasto  della  Gisa  a  FomoTo  e  Panuu 

9.  Da  FWiuaiio»  iopra  Saraaoa,  per  TAlpe  di  Sueeiso  m  OietelDiiovo  e- 
Reggio. 

Tutte  qneete  strado  aboeeano  eolia  strada  eoitiora,  detta  la  Gorsico,  elio 
neoe  da  S.  Laaieot  sol  Taro  e  procedo  por  Nim,  OilegUa»  Attonga* 
Tona,  GenoTOf  GhiaTari,  Spesia  e  Sanane. 

« 

d)  Tra  l'IUUia  eontineniale  e  la  peninsulare. 

1.  Da  Sanana  per'  Carrara,'  Massa,  Loeea  e  Pisa,  à  il  prolaogamento  delia- 
Cornice. 

2.  Da  Modena  per  il  passo  dell'  Abetone  al  Croeicchio  di  S.  Marcello  »  - 

Pistoia. 

3.  Da  Bologna  per  i  Bagni  la  Porrella  all'antecedente. 

4.  Ba  Bologna  per  il  passo  della  Futa  a  Firenze, 
ò.  Da  Forlì  a  Pontassieve. 

6.  Da  Rimini  alla  Cattolica,  Pesaro,  Fano,  Sinìgaglia,  Ancona.  È  la  tia 
Flaminia,  prolungamento  dell'Emilia. 

e)  Nell'Italia  Centrale. 

4.  Tre  strade  longitudinali  che  conducono  dalla  valle  dell'Amo  in  quella 
■   del  Tevere  :  la  prima  da  Firenze  ad  Arezzo ,  Perugia ,  Foligno  e  da  qui  a 

Roma  ;  la  seconda  da  Empoli  a  Poggibonsi,  Siena,  Radicofani,  la  stretta  di  ^ 
Bolsena,  Viterbo  ,  Monterosi ,  Roma.  Questa  via  tra  Firenze  e  Roma  è  più 
'  iureve  della  precedente,  ma  meno  frequentata,  perchè  passa  per  luoghi  malttni 
0  poco  popolaii.  La  tota  eonlimia  la  litorale,  e  da  Pisa  Ta  a  Grosseto,  Goi^ 
noto,  GiTitaTeecbia  é  per  Tantica  Tla  Anreliana  a  Roma. 

5.  Parecchie  strade 'trasTorsali  ohe  eongiungono  le  .tro  longitudinali:  da 
Pirenie  per  Lucca  a  Pisa;  da  Fiienae  por  Empoli  a  Pisa  e  Livomo  :  da 
Torre  S.  Rocco  o  Grosseto  a  Siena  ed  Ansio;  da  Finmieino  a  Roma,  ponto 
Borghotto*  Nomi,  Temi,  Spoleto,  Foligno. 

Ik  Dne  strade  prineipali  cbo  congiongooo  i  doo  Torsanti  dell*  Appennino  ^ 
Fona  da  Fano,  per  la  stretta  del  Farlo,  elio  dà  nomo  alla  strada  o  pel  pasM 
della  Scheggia  a  Noeera  e  Fotigno*;  Tallra  da  Anoona  per  Loreto,  Macenlm. 
0  il  Gol-Fiorito  a  Foligno. 

4.  Parecchie  comunicasìoni  secondarie  eoi  due  versanti  :  da  Firenie  a  Pog- 
gibonsi;  da  Perugia  a  Montefiascone  sn  quella  di  Siena  ;  dal  ponte  di  Bor- 
gbetto  per  Civita-Castellana,  Nesi  e  Monterosi  ss  quella  di  Siena  ;  dal  detto 
punto  a  Roma  sulla  destra  del  Tevere  ;  da  Areuo  per  S»  Sepolcro  e  Città 
di  Castello ,  poi  per  la  bocca  di  Frabaria  ed  Urbino,  dove  biforcandosi  con- 
duce al  mare  per  le  valli  del  Metauro  e  della  Foglia  ;  da  Possano  pel  collo 
di  Magliano  à  Fabriano ,  indi  per  la  valle  dell'  Esino  al  mare. 

Pertanto  i  centri  principali  nell'Italia  Centrale  sono  Firame ,  Roma  e  fo»- 
prattatio  Foligno. 
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f)  Dall' Jtalm  Centrale  alla  Meridionale. 

1.  Da  Roma  per  YeUetri,  Terracioa,  la  gola  di  ItrI,  Mola  e  Gaeta,  Mola  e 
Calvìy  12  chilometri  sopra  Gapua. 

2.  Da  Roma  per  Frascati  o  per  Val  montone  a  Ferentino»  Prosinone,  Geprano, 

S.  Germano,  la  gola  di  Mignano  e  Calvi  sull'antecedente.  Un  ramo  parte  da 
Ferentino,  e  per  Sera  ed  Atina  si  riunisce  col  tronco  principale  a  S.  Germano. 

Z.  Da  Terni  a  Rieti  e  per  la  gola  d'Antrodoco  ad  Aquila,  Popoli,  Solmona^ 
Castel  di  Sangro,  Isernia,  e  per  Venafro  sull'antecedente.  ; 
.  4.  Da  Ancona  lungo  il  litorale  per  Loreto  e  Porto  di  Fermo  a  Pescara. 

Tra  queste  strade  principali  ve  n'ha  altre  secondarie,  come  quella  da  Tivoli 
per  la  gola  di  Tagliacozzo  a  Gelano  e  per  la  gola  di  Forca-Caruso  a  Popoli  ; 
l'altra  da  Spoleto  per  Monlerealead  Aquila;  una  terza  da  Ascoli  per  Teramo 
a  Torre  dei  Passeri,  e  da  un  lato  a  Chieli,  dall'altro  a  Popoli. 

Infine  la  nuova  strada  trasversale  dal  Tirreno  all'Adriatico;  procedente 
da  Gaeta  per  Traetto,  S.  Germano,  Geprano,  Sora,  Avezzauo ,  Borgo-CoUe- 
Ibgato ,  Aquila ,  Teramo  e  Giulianova  ;  e  V  altra  che  da  Popoli  conduce  alla 
piazsa  di  Pesean.  Per  queste  comuaicaziooi  Aquila  e  Popoli  sono  il  perno 
della  difìBsa  dell'Appaonioo.  . 

I.  lii^  strada  loogitiidiaale  oceidentale  eha  pir|e  da  €s1tì  sulla  strada  di 
Boms,  e  condiuae  sullo  stretto  di  Messina.  Bm  passa  a  Gapua,  lodi  per  Aversi 
0  per  Caserta  con^uee  a  Nspoli,  e  da  qui  a  Torre-ÀoouosUta,  Salerno,  Bboli, 
inietta,  Rotonda;  quivi  attraversa  la  gola,  di  Campotenense  e  discende  a  Ca^ 
movillari,  Tarsia  e  Goseoia,  poseia  attraveisa  una  seconda  volta  la  catena  » 
slioeea  a  Diano  e  per  Maida>  Mileto  e  Sdlla  termina  a  Beggio. 

S.  La  strada  longitudinale  orientale ,  che  continua  la  litorale  Adriatica  a 
Pescara.  Da  questa  piazza  passando  per  Ortona,  Lanciano  e  Vasto  si  giunge 
a  Termoli»  e  da  qui,  attraverso  il  Gargano  a  S.  Severo.  Questo  tronco  è  assai 
disagevole  ;  ma  a  S.  Severo  si  fa  assai  migliore  ^no  a  Mola,  toccando  Foggia^ 
Gerìgoola ,  Barletta  e  Bari.  Dopo  Mola  ritorna  poco  buona  a  cagione  del 
asolo  pietroso  e  delle  sabbie  :  da  quel  pianto  si  prolunga  fino  a  Lecce,  donde 
ytfte  un  ramo  che  va  ad  Otranto  ed  un  altro  che  termina  a  Gallipoli. 
^  Un  altro  ramo  assai  importante  va  da  Lecce  a  Bari  passando  per  Taranto. 

5.  Le  strade -rotabili  che  uniscono  i  due  versanti.  La  principale  è  quella 
ehe  da  Napoli  ed  Avellino  per  la  gola  di  Ariano  discende  a  Foggia.  Le  altre 
sono  secondarie  e  conducono  da  Isernia  per  Campobasso  a  Foggia;  da  Napoli 
per  Benevento  a  Troia  ed  a  Foggia;  da  Eboli  per  Muro  ad  Atella  e  Melfi,  e 
da  qui  da  un  lato  a  Foggia,  dell'altro  a  Barletta;  da  Auletta  a  Potenza,  Tri- 
eario  e  Matera;.  da  JKicastro  a  Catanzaro;  da  Mooteleooe  per  Soriano  e  Serra 
%.  Stilo. 

Se  ne  togli  la  Toscana,  può  dirsi  cbe  tutta  1*  Italia  peninsulare  scarseggia 
dl^.buone  atrade'^otabili,  e  pur  quelle  esìstenti^  se  nei  monti  presentano  rampe 
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troppo  ripidO}  se  nei  piani  divengono  fiMìlmente  nalli  •  lMi|tM*  8*«g|iiiiiga 
the  al  passaggio  di  grossi  torrenti  mancano  beae  spesso  !  ponti  oiceMiri;  e 
Àihe  specialmente  nella  bassa  Italia  ad  una  strada-rotabile  succedono  non  di 
rado  disagevoli  sentieri  e  cammini  da  soma.  Cosi  tutto  il  litorale  del  Ionio, 
da  un  lato  da  Taranto  a  Gallipoli,  dall'  altro  da  Taranto  a  Reggio ,  girando 
i  capi  Spartivento  e  dell'Armi,  non  è  che  un  cammino  da  soma  mal  conser- 
vato. In  quest'estrema  parte  d'Italia  sono  rari  perfino  i  sentieri,  specialmente 
nei  gruppi  della  Sila  e  dell'  Aspromonte  ,  in  cui  non  sono  aperte  che  poche 
yìe  note  soltanto  ai  banditi  ed  ai  contrabbandieri.  Per  la  qual  cosa  il  tras- 
porto delle  mercanzie  venendo  fatto  quasi  dappertutto  con  bestie  da  soma, 
anche  sulle  stesse  strade-rotabili  incontransi  poche  vetture.  Laonde  in  paesi 
siffatti  è  grande  la  difficoltà  dei  movimenti  militari,  e  troppo  mal  rispon- 
dente la  pubblica  prosperità  ai  tesori  delia  natura. 

.5  2.  Slrude-ferraU. 

Delle  strade-ferrate  italiane  confrontate  con  quelle  degli  altri  paesi  per  ri- 
guardo alle  linee  esercitale  a  decretate ,  non  che  in  ragione  della  superficie 
e  della  popolazione  ;  del  progresso  delle  medesime  nelle  nostre  regioni,  e  dei 
vari  tratti  in  esercizio ,  in  eoatrnsione  e  eoneeasi  «  tutto  il*  primo  aameitro 
4el  passato  inno  ai  tenne  parola  nei  parag.  9, 10  0  il  àéBià  Parte  Prima.  Dft 
queirepoca  al  maggio  di  quest'anno  troviamo  nn  eoniiderovole  progresso  iir 
fitto  di  questo  oomanietsioni  tento  importanti  lotto  l'aspetto  polHfeo^  eeono^ 
e  militerò. 

Sofia  prima  metà  del  1869  si  avevano  in  Itelk  S,tl7  ehil.  in  eseroiùo;  IM 
in  costruzione,  1896  eoneesai;  «d  in  totele  8S9S. 

Nella  sedate  del  8  maggio  il  minìaifo  dei  lavori  pobbUei  feee  nolo  che 
Hi]  nostro  Regno  trovanei  in  eeeroizìo  1789  chii^  e  in  coetmiiono  1704.  fi 
Piemonte  e  la  Liguria  ne  banno  888 Jn'  esersizio  0  8894»  cnelniBone;  In 
Lombardia  847  in  esercizio  e  SOà  in  eoetmione;  1*  Emilia  i  le  Mtreko  o 
l'Ombrìa  148  in  esercizio  e  561  in  costruzione,  Napoli  143  in  esercizio  e  98 
in  costruzione.  Altri  2650  chil.  sono  in  progetto^  dei  quali  3iS  per  rBmilia, 
le  Marche  e  l'Umbria,  39  per  la  Toscana,  1900  per  Napoli,  400  per  I4 
Sicilia,  in  tutto  6115  chil.;  aggiungendo  ai  quali  i  chilometri  in  esercìzio  e  in 
costruzione  nel  Veneto,  nel  Tirolo  e  nelPIllìrico  ed  i  brevi  traili  intorno  a 
Roma  abbiamo  in  tutta  Italia  circa  2400  chil.  in  esercizio;  1850  in  costriK' 
alone  ;  2050  coacesai  e  quindi  una  aemma  chilometrioa  di  circa  6900  chil. 

•  à)  Sirade-fkrrate  dell'Italia  continentale. 

'  L'attuale  relè  delle  ferrovie  della  valle  del  Po  si  sviluppa  in  due  grandi 
linee  latitudinali,  l'una  dalle  quali  è  perfettamente  compiuta  e  procede  sulla 
sinistra  del  fiume,  ma  a  molla  distanza  di  esso,  e  va  da  Susa  all'Adriatico  ed  ai 
v^hi  delle  Alpi.  Giulie,  congiungendo  Torino,  Navara,  Milano,  Bergamo,  Bre- 
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iBit,  Verona,  PadorfA,  Mwiro  •  Yebeiia;  omm  Mestr»,  Tì«?Im,  Vàio»,  I^Te- 
fcre8Ìn»*TktM0,  lMH«ÌDa-Ad0Mier|. 

L'àlira  gfia  liiiet  latiindiMle  fi  ea|Ki  colla  prìraa  a  Torino,  e  inrocedeado  ^ 
tra  la  riva  destra  M  ÉBine  c  le  propaggini  degli  Appennini  congiimgiB'Asli, 
Alessandria,  Piacenza,  Parma,  llodona  e  Bologna»  donde  pretto  oontinneià 
fino  al  nuovo  porto  di  Ravenna. 

Le  altre  ferrovie  dell'alta  Italia  non  sono  elle  diramaaionì  e  congiunzioni 
di  quelle  due  prime  grandi  linee.  Si  dirigono  pertanto  verso  gli  aboeebi  delle 
Alpi  Settentrionali  le  linee  che  mettono  da  Torino  per  Gbivasso  ad  Ivrea,  e  da 
Torino  per  Santhià  a  Biella;  quelle  da  Valenza  per  Gasale  a  Vercelli;  da  Ales- 
saiidria  per  Valenza ,  Torreberrelti ,  Morlara,  Novara  ed  Oleggio  ad  Arona, 
con  la  diramazione  da  Morlara  a  Vigevano;  quella  da  Milano  per  Rho  a  Gal- 
larate,  e  da  Milano  per  Monza  a  Camerlata  (Como);  non  che  quella  da  Ve- 
rona per  Trento  a  Bolzano. 

SMndirizza  agli  Appennini  la  linea  Torino-Guneo  colle  diramazioni  Sangone- 
Pinerolo,  Cavallermaggiore-Bra,  Savigliano-Saluzzo,  e  non  andrà  molto  che 
sboccherà  al  mare  sul  porlo  di  Savona.  Tengono  la  stessa  direzione  la  linea 
che  va  da  Alessandria  ad  Acqui;  e  quella  ancor  più  importante  da  Alessan- 
dria a  Genova,  col  tronco  di  Novi  a  Tortona.  La  linea ,  che  da  Alessandria 
conduce  al  mar  Ligure  «  tocca  Novi,  rimonta  la  valle  della  Scrivia  per  via- 
dotti e  ponti  di  ardita  costruzione ,  attraversa  per  mezzo  di  gallerie  ì  con- 
trafforti dell'Appennino ,  quindi  la>  catena  principale  sotto  il  colle  dei  Giovi 
ed  eatlm  in  Oii»m^> donde  fMada  im  tronco  a  VòHii'  ralla  riviera  ocel- 
destale. 

Se«o  per  eomplefii  le  linee  IlilanoMeeoaa,  IfilaoO'PaTiat  Pnvìa^ToirelN* 
fttii^  Bologna-PMrrara»  F^omM-PDnlilagannro,  Bologna-Yergato  aolkdireiioné 
di  Pistoia.  PronadoRO-eon  alaorilà  qoello  tn  Gallàrile  e  Beil«*Calènde ,  tra 
Lecco  •  Bergauo,  'tra  Cramonà  e  Trnviglio,  tra  CaMel-Bologncie  e  il  porto 
dl'lAYcnna,  tra  SirsgM  e  IMa,  e  qóeHk  a  cavalli  tra  NoTara  ed  Alao. 
Qoaato  prima  al  aprirti  la  oongiiinaiònè  tra  I*BmÌfia  e  la  Lombardiai  mediante 
U'  pónte  di  Pineenaa,  non  tbe  qaella  tra- 1*  Bmilia  e  la  Ibicada  medtente 
pnnaggio  della  ParraMa  da*  Veirgato  a  PìMoia.  Sono  infine  ihtnpreii  i  lavori 
per  la  linea  d*Oiaola  e  quelli  della  ferrovia  delle  BSviero  Liguri,  colla  dirà* 
manione  di  Carrara. 

Keaminando  lo  strade-ferrate  dell' alta  Italia  relativamente 'al  loro  nesso 
«Usale  0  futuro  co^n  qoeMo  delle  regioni  oltralpine,  veAamo  che  r  lulia 
comunichefà  prcilo  ool'CDnlinente  Europeo  attraverso  cinque  sbocchi,  quattro 
dei  quali  non  sono  ancora  aperti.  Lo  sbocco  aperto  è  quello  fra  Nebresina 
e  Lubiana,  che  già  da  alcon  tempo  ci  conduce  per  ferrovia  nella  valle  del 
Danubio  e  neH'Boropa  Orientale:  degli  altri  quattro,  l'uno  è  il  Brenner,  che 
eoiigiungerà  It  ferrovie  tirolesi  a  quelle  della  Germania  Orientale  ;  il  se- 
condo è  un  varco  da  determinarsi  attraverso  le  Alpi  Elvetiche,  che  riceverà 
U  lineo  deUa  media  valli  Padana  e  del  mar  Ligure  per.  annodarle  a  queUe 
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dilla  Svizzera,  dei  paesi  Renani  ^  della  Germania  occideotale;  il  terzo  è  il 
pasnggio  del  Geniaio,  iotoroo  al  quale  continuano  i  gifanleschi  lavori,  che 
Ione  Ira  eUiqne  anni  pomono  Torino  in  diretta  eomuDìcazione  ferroTiaria 
con  Lione  e  Parigi  ;  il  quarto  vuol  essere  il  prolungamento  della  linea  lito- 
rale che  ci  coodurrà  ai  porli  della  Fraiuàa  llerìdiooale,aeoeiiiiaodoaUapent 
isola  Iberica.  ' 

b)  Strade-ferrate  neW  Italia  peninsulare. 

Nella  Toscana  si  riscontrano  già  costrutte  ed  aperte  al  pubblico  la  linea 
da  Firenze  per  Empoli  a  Livorno  ;  quella  da  Firenze  a  Pisa  per  Pistoia  e 
Lucca;  quella  da  Empoli  per  Siena  a  Turrita,  e  quella  da  Montobamboli  al 
mare.  Sono  in  costruzione;  la  linea  da  Pisa  a  Porta,  da  Firenze  a  Figline, 
da  Turrita  a  Chiusi  e  da  Asciano  a  Grosseto.  Trovansi  poi  già  definitivamente 
concosse  e  prossime  a  costruirsi;  la  Maremmana,  da  Livorno  al  Chiarone; 
dal  Fitto  di  Cecina  alle  Moie  Volterrane  ;  il  compimento  dell'  Aretina  da 
Figline  air  antico  conGne  romano  per  Arezzo,  e  infine  la  linea  a  cavalli  da 
Serravezza  alla  linea  di  Porta. 

y*  hanno  quindi  in  Toscana  due  ferrovie  latitadioaU  e  tre  longitudinalL 
IiO  'dot  ferrovia  latitadiiialt  muoroiiD  da  Fir0im<:  V  laa  pam  per  la 
prloeipali  diilà  della  Toeeaiia  e  iteeoglie  a  Pinola  il  tnmeo  in  oottroifaiaa 
diretto  a  Bologna  per  la  ferrovia  della  Porretta  a  eoi  ai  lavora  ;  l' altra 
per  Empoli  al  mare ,  e  ei  riwiitte  a  Pisa  eoi  ramo  eho  davo  eontimiaio  la 
lìnea  delle  BIviere  Liguri.  Le  tre  longitodiBalt  sodo:  I.*  la  SeaeM^-efae  etaeeaa» 
doei  ad  Empoli  dalla  ferrovìa  Flrenn-Livomo,  per  Siena,  Aainaloia.e  T«ii* 
riu  è  già  quali  eostratta  Ubo  a  GhioBi,  e  qtiindl  alPinfKemo  dalla  valla  del 
Tevere  »  per  la  quale  aania  tMootrare  akona  diflkollà  poni  aaandere  ad 
Otte  ed  immetterai  nella  linea  romana  ;S.*r  Aretina,  di  enIaonolneottiBeiato 
le  eeatmiionl  nella  dìraiione  di  Firenae,  per  FigHae  ad  Areaio^  •  pro> 
langata  a  Penigla  e  da  qoi  ai  paaaaggio  dellMppennìno^  in  eoatmaioao  pnaan 
Fossato,  potrà  mettere  la  Toscana  in  diretta  eomunicazione  col  porto 
d*Aneooa  ;  5.*  la  Karammana,  ohe  è  destinata  a  seguire  il  litorale  del  Medi- 
terraneo unendosi  per  un  capo  a  quella  delle  Riviere,  pralnniaBdoai  dal- 
l' altra  fino  a  Civitavecchia. 

Nella  bassa  valle  del  Tevere  è  aperta  la  linea  da  Roma  a  Civitavecchia» 
e  sono  in  costruzione  altri  due  tronchi,  quello  da  Roma  all'Umbria  diretto  ad 
Ancona,  1'  altro  da  Roma  al  confiQe  napoletano  presso  Ceprano ,  ove  deva 
aongiungersi  colla  linea  in  costruzione  da  Ceprano  per  Capoa  e  Napoli. 

Neil'  Umbria  e  nelle  Marche  sono  in  costruzione  due  linee  :  1'  una  lungo 
l'Adriatico,  dal  porto  di  Ravenna  ad  Ancona,  e  sarà  terminata  nel  corrente 
anno,  l'altra  da  Ancona  a  Roma  che  si  unirà  alle  ferrovie  toscane  pei  passaggio 
dell*  Appennino  presso  Fossato,  e  scenderà  nei  bacini  delia  Mera  e  del  Te* 
vere,  toccando  Foligno,  Spoleto,  Nami,  Terni  ed  Orte. 

liei  territorio  Napoletano  si  hanno  costrutte  :  le  linee  da  Napoli  a  Yietri 
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.  presso  Salerno  con  dinoatioDe  da  Torre-Annuniiata  a  GasteUamaro;  la  linea 
da  Napoli  per  Gapoa  a  Ceprano,  e  la  linea  che  staccandosi  dalla  praeedente 
per  Nola  •  Sano  a  S.  Severino.  Le  ferrovie  concoiso  nel  Napoletano 
devono  raggiungere  due  scopi  principaU:  i/*  completare  tanto  lungo  TAdrla- 
tico  come  lungo  il  Mediterraneo  le  due  grandi  linee  longitudinali  d'Italia, 
cioè  la  litorale  Adriatica  continuando  da  Ancona  ad  Otranto  e  Taranto,  e  la 
litorale  Ligure-Tirrena,  da  Salerno  a  Reggio  ;  2  °  collegare  le  principali  città 
della  parte  meridionale  della  penisola  con  quelle  dell'Italia  mediana,  attra- 
versando le  città  centrali  delle  Puglie  e  degli  Abruzzi ,  e  ponendole  in  co- 
municazione con  Napoli  mediante  due  passaggi  dell'Appennino,  l'uno  per  le 
valli  dell'  Ofanlo  e  del  Sele  ,  V  altro  per  la  valle  del  Sangro. 

È  ragionevole  il  credere  che  queste  linee  verranno  costrutte  in  breve  tempo, 
avendo  promesso  il  Ministro  de'  lavori  pubblici  1'  attivazione  di  550  cbilom. 
nel  corso  di  quest'anno,  e  d'altri  1500  entro  due  anni.  Il  viaggio  da  To- 
rino a  Roma  e  da  Milano  a  Roma  si  compierà  allora  in  18  o  20  ore  per- 
correndo la  linea  più  breve  cbe  sarebbe  quella  del  litorale  per  Genova,  Li- 
vorno e  Civitavecchia,  della  lunghezza  minore  di  670  cbilom.  Da  Torino  a 
Napoli  per  la  linea  più  breve»  che  è  quella  di  Ancona  e  del  Sangro,  vi  sarà 
«na  distama  minoro  di  800  ehilom.,  cioè  di  circa  34  ore  ;  da  Torino  a  Briu^ 
diti  avremo  nua  distanaa  di  900  ehilom.;  di  979  ad  Otranto  ;  di  865  a  Ta^ 
Tanto;  di  ISOO  circa  a  Reggio. 

Fra  qneite  liaee,le  prime  che  potranno  essere  eostratte  non 'saranno  le  piik 
biivi;  ma  quajBto  a  Roma,  sarà  quella  che  passa  per  Bologna»  Pistoia,  Pirenu^ 
Siena,  Chiosi  ed  Orte»  par  la  iio^  non  rimangono  da  nltimare  cbe  i  trondtl  . 
da  Bologna  a  Pistoia  di  95  ehilom.»  ohe  potrà  essere  finito  entro  due  anni, 
da  Chiosi  ad  Orte,  la  eoi  eostroslone  non.  o0re  mol^  difficoltà,  e  da  Orto  » 
Roma  per  150  ehil. 

In  qoanto  a  Napoli,  la  .prima  liaoa  che  poò  essere  eoatrotta ,  sarà  qoella 
che  procede  per  Bologna,  Ancona,  Otranto,  Foggia  e  Bari,  la  qoale  da  To- 
Tìoo  a  Napoli  avrà  una  lungliezsa  di  960  .chilometri  eirea ,  e  potrà  ossero 
iinita  per  il  gennaio  del  1863. 

Quando  queste  linee  saranno  in  esercizio,  non  solo  contribuiranno  aironi- 
fiflaaiooe,  alla  sicurezza  ed  alla  prosperità  interna  dell'Italia,  ma  potranno  an^ 
Cora  servire  mirabilmente  alle  relazioni  internazionali,  imperocché,  a  cagion 
d'esempio,  da  Londra  ad  Alessandria  invece  delle  188  ore  che  oggi  s' impie- 
gano non  ne  abbisogneranno  che  155  con  un  vantaggio  di  30  ore  passando 
per  Parigi ,  Torino  ed  Ancona.  jI  qual  vantaggio  diverrà  molto  maggiore 
quando  la  strada-ferrata  sarà  proseguita  fino  ai  porti  di  Bari,  di  Brindisi, 
d'Otranto  e  di  TasantOt  .cl^e  soao  Gbiamati  a  ritorpare  le  porte  dell'  Oriente. 
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CAPO  QUAETO. 
Toj^o^raaa  «•ll'IialU  isenlare. 

ARTICOLO  PRIMO. 

LE  ISOLK  liAGGIOI^I. 

tì.Sieaitt. 

a)  DIInMiiont. 

Quest'isola,  ehe  per  la  sua  eonfiguiizione  fa  dai  Greci  appefìau  Trìnaeria 
«  per  la  sua  fertilità  era  chiamala  dai  Romani  il  granaio  dMtalia,  ha  in  linea 
tetta  una  lunghezza  di  circa  300  chilom.,  ed  nna  larghesta  di  100.  (Saper- 
Ude»  capi,  golfi,  vedi  la  FarU  Prima.)  * 

b)  MonH  e  piamm. 

II  suo  sanante  settentrionale  è  assai  ripido  e  roccioso  :  la  catena  che  lo 
costituisce  corre  dal  capo  Peloro  al  Lilibeo ,  poco  lungi  dalla  costa ,  rag- 
giungendo nel  centro  la  sua  maggiore  altezza ,  la  quale  è  di  1931  metri 
col  Pizzo  di  Case ,  alla  sorgente  della  Giarrella  e  del  Salso.  Dal  Pizzo 
di  Case  si  dislacca  una  catena  ad  altopiano ,  che  separa  le  acque  che  da 
un  lato  vanno  a  versarsi  nel  mare  Ionio,  dall'altro  nel  mare  d* àfrica. 
Esso  corre  al  mezzodì  per  Gastrogiovanni  fino  a  settentrione  di  Piazza; 
quivi  dividesi  in  due  rami ,  V  uno  dei  quali  procede  a  scirocco  e  termina 
al  capo  Passare ,  V  altro  segue  la  direzione  meridionale  ,  finisce  tra  Licata 
e  Terranova  e  ne'  suoi  conlrafforii  racchiude  la  valle  del  Salso.  Questo 
altopiano  che  in  prossimità  della  catena  principale  è  di  550  a  55'>  metri 
degrada  sensibilmente  a  mezzodì  ed  a  scirocco,  perdendosi  da  un  lato  nelle 
pianare  maremmose  di  Massara,  Sciacca  e  Girgenti,  limitando  dalPaltro  le  pia- 
nure di  Terranaova,  Lentini,  Augusta  e  Catania,  le' quali  non  sono  l'oterrotlB 
che  da  colline  isolate,  la  eoi  alkesaa  Tarla  dai  819  il  6St  metri.  La  piana  di 
'Catania  posta 'fra  11  ' mare,' la  Giarretta  e  la  Gnaralanga  6 'la  pianura  più  oon* 
alder«ToAo  dell^isola. 

A  settentrione  di  Gatttila,  poto  distante  dalHonto,  sorge  l'Etna  o  Mongibéllo, 
che  raggiunge  la  r^ione  delle  nevi  eterne,  superando  di  circa  800  metri  11 
ponto  culminante  deirAppennìno  centrale.  È  il  solo  monte  altualmente  igai* 
Tomo  della  Sicilia:  ha  Vaspetio  di  un  giganlesoo  cono  isolalo^  diviso  dalla  caiena 
principale  per  meno  delle  Talli  deirAlcaotaraedella  Qahella,  intuente  della 
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Giarretta,  e  dalla  dapranioiM  MiiMiite  trt  Ranétna  tBroiito,  «m  ana  base  del 
fliieoito  dì  140  ehil.  3oao  ataai  Mpri  e  ripidi  il  eoo  ?«miito  lettentrioDale  e 
roeddentale,  più  dolce  l'orientaìé,  ma  sqoareiato  dt  banroiii  iAmndati  da  grandi 
SMiM  di  liT»  che  terainaao  mila  eoalt  fra  Taonaiaa  e  Catania»  il  meridiofla]» 
degrada  salta  bassa  pianura  di  Catania.  Questa  colonna  del  eleio ,  oome  I* 
ebiama  Pindaro,  tìcd  divìsa  io  Ire  legieni:  lanfìoiie  bissa  o  collivaia,  detta 
anche  piemontese,  oltremodo  fèrtile  ;  la  regione  mediana  detta  selvosa  o  ne» 
nomea,  coperta  di  folle  foraste  di  querce,  castagni,  pini,  cerri»  elei»  ce.  ;  la 
ngìone  àlia«  detta  deserta  «  ^la  quale  non  si  trovano  ohe  rari  cespugli» 
Quest'ultima  sona  termina  con  una  piannr»  qnasi  orlooAtale,  detta  Piano  del 
lago  0  Piano  arenoso,  perchè  coperto  di  sabbie  e  scorie  vulcaniche,  e  conte* 
nente  un  laghetto,  nel  quale  talvolta  si  radunano  le  acque  allo  sciogliersi  delle 
nevi.  Sofura  il  piano  arenoso  sorge  inflDe  il  emio  del  cratere,  sede  principale 
dell'azione  vulcanica.  L' Etna  vedesi  quindi  composto  di  due  parti  distinte  : 
Tona  è  il  monte  propriamente  detto,  che  termina  al  piano  arenoso,  Taltro  è  il 
ceno  del  cratere.  La  prima  parte  è  solida^  relativamente  invariabile  ed  è  alia 
circa  tremila  metri  sul  mare  :  il  cono  cangia  di  forma  quasi  ad  ogni  eruzione, 
ed  è  composto  in  gran  parte  di  materie  incoerenti.  Secondo  le  osservazioni  del 
Beaumont  il  cono  terminale  s'innalzava  nel  1832  di  metri  325  sul  piano  are- 
noso ed  il  diametro  del  suo  cratere  era  un  po'  minore  di  500  metri.  La  sto- 
ria ricorda  più  di  70  eruzioni  dell'Etna,  la  più  disastrosa  delie  quali  fu  quella, 
del  1183  che  seppellì  quindicimila  abitanti. 

Le  falde  inferiori  dell'  Etna  e  le  piccole  pianure  della  costa  sono  d'una 
straordinaria  fertilità  e  molto  ben  coltivate,  soprattutto  quelle  di  Messina,  Me- 
lazzo,  Palermo  e  Trapani,  non  che  alcune  vallette,  come  quella  dì  Nolo.  Ma 
l'interno  dell'isola  e  i  vasti  altipiani  sono  nudi,  difettivi  d'alberi  e  non  offrono 
che  magri  pascoli  agli  erranti  gieggidi  montoni  e  di  buoi.  I  giardini,  i  campi 
e  i  sentieri  sono  ciuli  e  fiancheggiati  da 'siepi  impenetrabili  di  cactus  e  dk 
spessi  muri  di  lava. 

e)  Pinoli  e  palndn 

.  La  Sicilia  non  ha  itenn  Ilaae  di  lungo  «omo.  La  piineiprii  Mqaaeonentfr 
dell'isola  sono: 

Ad  oriente:  VÀkmUmt,  che  Inobisee  il  piade  deUVIna; 

La  QimrrtUat  che  è  U  maggior  flmno  doll'isola»»  eeofro  ale  ftdde  delf'Btnei. 
lieeTO  Bolla  deslva  U-Gnanlmga  a  ttilla  sinistra  la  Gabella»  eehoeea  nsil'4snia 
dopo  un  eono  di  118  chU.  ^ 

.  VAm^  ehe  per  nna  parlo  del  tm  oocao  ai  peidt  aottmn^  indi  tleom*^ 
pfn  e  sbocca  a'nmodLdi  SinjinHi  ;  • 

^.  L*  4Msso^  che  dopa  brava  «m  si  perde  in  una  vongine,  poco  di  poi  ri- 
comparisoe  e  tonnina  il<eu9  hvsve  corso  di  37  chilometri  a  mezzodì  di  NotAi 
;  A  mezzodì  :  il  Salso,  che.  passa  ad 'Orionio  di  8«Callcina  e  di  GallanlaetI». 
e  aearicasi  alla  dfntra  di  làcMn;  • 
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Il  Platani,  che  termina  a  seltenlrione  del  capo  Bianco  ; 

Il  Bellici  0  Bilici,  che  confluisce  sulla  sinistra  col  Fratlioa,  e  sbocca  nel  mare 
alla  Cala  del  Cantone; 

A  settentrione  :  il  Terminif  che  si  versa  nel  Tirreno,  alla  deslra  della  città 
del  800  nome; 

II  Fiumé' Grande ,  il  FoUina  ed  altri  torrenti  più  piccoli  di  poca  im- 
portanta. 

QueMi  coni  d*aeqoa  non  inpediseoiio  i  mofimentl  d'na  esercito  che  oelte 
breve  stagione  delle  pioggie  e  dove  le  rì?e  sieno  rocciose  •  scoseese  a  ea^ 
gione  speeialmeate  ddla  maoeaasa  di  pooti.  . 
'  La  Sicilia  non  ha  laghi  di  qualche  imporlansa,  ma  invieee  palndi  e  lagone» 

ioprattatli»  longo  la  costa  africana,  a  Manara,  Sciacca  e  QIrgenti,  da  col  svi- 
loppansi'  miasmi  che  iofetlano  Paria. 

d)  hurU  $  radi, 

I  porti  e  le  rade  principali  sono  : 

Sol  mar  Tirreno:  il  porto  di  Palermo,  non  troppo  tasto  e  sicuro,  difeso  da 
cinque  forti  e  batterie;  la  rada  di  Termini,  poco  profonda,  difesa  da  un 
Unte;  il  piccolo  porto  commerciale  di  Cafalù;  la  rada  di  Melano,  difesa  da 
in  forte,  fabbricato  sa  d*  una  roccia  elevata. 

Sul  mare  Ionio  :  il  magnifico  porto  naturale  di  Messina,  difeso  da  ana  cit- 
tadella; il  porto  naturale  di  Catania,  da  pochi  anni  migliorato;  i!  porto  di 
Augusta,  capace  di  una  numerosa  squadra,  difeso  da  una  torre  e  da  due  forti, 
colla  città  proveduta  di  una  cittadella;  il  vasto  porto  naturale  di  Siracusa, 
ingombro  dalle  melme  del  fiume  Anapo.  La  città  ò  difesa  da  una  cittadella 
e  da  batterie  che  dominano  il  porto  stesso. 

Sul  mare  d'Africa  :  i  porti  fortificati  di  Cingenti ,  di  Sciacca  e  di  Trapani. 

La  Sicilia  manca  ancora  di  strade-ferrate  :  sono  tuttavia  in  progetto  le 
linee  da  Messina  a  Catania  e  Siracusa,  e  da  Catania  a  Caslrogiovanni  e  Pa- 
lermo, colle  trasversali  da  Palermo  a  Girgenti  e  Marsala,  in  tutto  circa  400 
chilometri.  Queste  linee  tanto  importanti,  intorno  alle  quali  si  sono  com- 
piuti i  relativi  studi ,  si  darà  mano  quanto  prima  ai  lavori  di  costruzione. 
Ma  anche  le  strade-carreggi  bili  sono  poche  e  finora  malamente  conservate 
(vedi  pag.  i56).  Il  trasporto  delle  mercanzie  si  fa  in  gran  parte  a  schiena  di 
muli,  su  cammini  assai  disagevoli  a  cagione  della  natura  argillosa  del  suolo. 
Le  strade*rotabili  finora  costrutte  sono  :  quella  che  attraversa  V  isoli  da 
Catania  a  Palenno,  passando  la  gola  della  Misericordia  ;  t.*  quella  da  ^ 
lermo  a  Messina  hmgo  il  Tirreno;  S.*  quella  da  Menlni  a  Nota  lungo  il  ihait 
Iònio,  con  una  difanaiiooe,  che  seguendo  la  deeira  dell*  Alcantara  eireuteca  > 
il  plode  delP^Bmae  sbocca  a  Catania;  4.*  quella  da  Palermo  a  GalitiiliBl 
«  Mamra,  con  tina  dIraaanioBe  da  CalataimI  a  Trapani  ;  e  S."  quella  da 
Palermo  a  Corleono»  che  deva  prolungarsi  Ano  a  GirgeoCi. 
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.  d)  GsNfubrisiiiiit  mUtairL 

-  Sollo  l'aipetlo  militare  i  due  ponti  strategici  più  importanti  delta  Sicilia , 
•ODO  Mesaioa  tal  Faro  e  Gastrogiomoi  nel  centro.  Il  mio  aoolo  non  lawia 
m»era  che  1*  aaione  dcHa  ftnterta,  preieataado  poohe  e  strette  pianure  al 
movinMOtt  delta  altre  armi.  Sansa  dubbio  il  dominio  divelto  e  indiretto  d'una 
polensa  nemica  in  quest'isola  sarebbe*  una  continua  minaccia  per  ta  pepisola, 
mentre  invece,  perduto  il  continenta,  Tesercito  nsnonale  pa6  raccogliersi  in 
essa  come  in  una  cittadella,  e  fiurn  lunga  ed  ostinata  dilasa  con  probabilità 
di  riprendere  roffMwiTa* 

Dai  molti  fatti  militari  aytenuti  in  qnest'isoU  noteiemo,  nei  tempi  anticbi 
U  vittoria  di  Gelone  ad  Imera  (le  coi  rovine  sorgono  presso  Termini  >  nel 
480  av.  C;  la  prima  vittoria  navata  dei  Romani  a  Milazzo  nel  260  av.  C, 
e  la  vittoria  di  Metello  a  Palermo  nel  250  av.  G.  :  nei  tempi  di  mezzo  i 
Vespri  Siciliani  ineominctati  a  Monreale,  presso  Palermo»  il  SO  marzo  1282 
-  contro  ta 

..  naia  rigiuiria,  che  Mnpre  aceon 
LE  popoli  soggetti. 

{PnmàI»,  Tm,  79.)  ^ 

.  Ai  giorni  nostri  segnano  le  più  belle  glorie  della  storia  italiana  :  la  rivo- 
luzione di  Palermo  nel  gennaio  1818,  la  difesa  di  Messina  nei  primi  di  set-' 
tembre  1849,  sotto  un  bombardamento  che  durò  cinque  giorni  ;  e  nel  1860 
la  rivoluzione  di  Palermo  il  4  aprile,  lo  sbarco  dei  mille  a  Marsala  l'il  maggio 
e  la  serie  delle  vittorie  di  Garibaldi  co'  volontari  italiani ,  a  Calatafimi  il  15 
di  maggio,  a  Palermo  il  ti  del  mese  stesso,  a  Milazzo  il  20  di  luglio;  e  da 
ultimo  la  resa  di  Messina  il  13  di  marzo  del  1861. 

,  §  2.  Sardegna, 

«).  DtmenMoni. 

•  Ia  Sardegna  è  per  ampiesia  la  seconda  isola  del  Mediterraneo ,  nel  coi 
bacino  occidentale  si  presenta  colla  figura  di  un  piede  umano ,  onde  ebbe  ta 
sue  anticbo  denomioastani  di  Sandalìotinodi  lehnnsa,  cbe  valgono  appunto, 
piede,  0  scarpa  o  .traccisr  di  piede.  Essa  d  distanta  185  chilom.  dal  capo  Ar- 
fenttro^  287  dalta  Sicilia,  ed  è  divisa  dalla  Corsica  pel  canale  di  Bonifacio^ 
largo  poco  più  di  il  chil. 

.  Dal  capo  Falcone  al  capo  Teolada  misura  la  sua  maggior  ludglieiia  che  ó 
di  567  chiL  ;  e  dal  capo  Argentiera  al  capo  Gemino  la  sua  maggiore  laaghessa» 
ehe  ò  di  iU  cbiL 

h)  MonH  e  pittttir». 

I  monti  delta  Sardegna  si  possono  dividere  in  cinque  seiioniy  che  sono: 
t.^  la  catena  principale,  la  quale  percom  tutta  Tisota  da  settentripoe  a  mes- 


Digilized  by  Google 


SM  P^tttB  «MORIA*       CàrO  QIMUOw 

iodi.  Si  tÌ6oe  esn  vieint  illa  eosU  orientale  mollo  |»iù  ehe  Jdt'oocideDtale, 
prende,!  noni  di  monti  LtmbM  ateUentrìone,  obonti  di  Genaaifentu  e  dH>- 
piastra  nel  eentro,  monti  Sarabns  a  mezzodì.  I  moì  pnaii  più  elevati  Mino 
41  monte  Braocn-Spina ,  alto  iM  metri  e  il  monte  Sciuscià,  alto  i864  metiv 
i^bedne  nel  Geooargenlti.  Vengon  dopo  per  ragione  d'aiteua  i  monti  Limbara,- 
con  cìope  di  i390  metri  «ni  livelio  del  mare  ;  una  catena  di  eolline  dettn 
Logudoro ,  che  termina  al  capo  Marargiù  eoi  golfo  d'  Alghero  ;  5.<*  la  catena 
del  Marghine»  monti  alti  iOOO  metri,  tra  ì  golfi  di  Bosa  e  d^Oristana.  Questa 
due  catene  non  sonoche  rami  trasversali  della  catena  principale,  alla  quale  sono 
unite ,  la  prima  al  monte  Acunto,  l'altra  al  monte  Rasu,  che  è  quasi  nei  centro 
dell'isola,  ed  è  alto  1247  metri.  4  I  monti  della  Nura,  gruppo  isolato  che  copre 
l'estremità  nord-ovest  dell'isola  ,  tra  i  golfi  d'Alghero  e  dell'Asinara;  5.  Al- 
l'estremità sud-ovest ,  tra  il  golfo  d'  Oristano  e  quello  di  Cagliari,  un  altro 
gruppo  isolato,  che  comprende  i  monti  Linas,  alti  1242  metri,  ed  i  monti  di 
La-Mira  e  la  Punta  della  Severa,  al  nord  di  Teulada,  alta  989  metri. 

Due  vasti  hassipiani  separano  questi  gruppi  isolali  dal  sistema  generale  dei 
monti  dell'isola  :  l'uno  chiamasi  della  Nura  e  stendesi  ai  piedi  dei  monti  che 
gli  danno  il  nome  ;  l'altro  è  chiamato  Campidano  e  si  distende  dal  golfo  di 
Oristano  a  quello  di  Cagliari  su  d'  una  lunghezza  di  15  a  10  chilometri. 
Si  notino  inoltre  il  Campo  d'  Ozieri ,  pianura  più  alta  delle  precedenti , 
posta  al  sud-ovest  dei  monti  Limbara  ;  e  diversi  altipiani ,  dei  quali  il  più 
elevato  è  quello  granitico  di  Badussò ,  all'  origine  dal  Tirso ,  allo  973  metri 
sul  mare. 

e)  Finmi  e  pahi4L 

Le  principali  correnti  d'nefia  di  ^pieit'ìeola  lonot 

La  Go^iUinaf  o  ftmm$  d^Oximi^  il  quale  si  forma  da  yarì  mieelli  che  eeen* 
dono  dalla  catena  del  Hargbine,  attrayena  il  piano  d'Oiieri«  rieove  sulla  de* 
etra  il  fiume  'd'Oechiri»  e  sbocca  nel  mar  Gorao^  a  greco  di  Gsstel-Sardo. 

U  Ttm,  che  discende  dal  monte  Coen  nel  Logndoro,  attravena  «na  ?alln 
ftrlilimima»  •  ebooea  nel  Mediterraneo  eotloBosa;  onda  è  detto  etiarnVofinm» 
diBosa. 

n  iVrao,  che  pran4e  origine  nell'  altopiano  di  Badnasft,  lieae  la  dirmdan»' 
fsnerale  vano seiMicco,  sbenea  nel  fiampidano  a  ZaiMin ,  e  lasdindo  Ori* 
atmio  sulla  ainistra»  m  seaciea  nel  golfo  di  ^esto  nome.  È  il  maggìoin  fittili», 
della  Sardegna,  coi  divide  quasi  per  metà  con  un  chfso  cfi  circa  180  «bU. 

La  JHaro  od  /leh^On,  che  discende  dal  piano  di  Sarcidano,  confluisce  col 
Mànnn  sulla  sinistralo  col  Siserri  sulla  deM»  e  si  vena  in  pià  bmeoia  néUó» 
stagno  di  Cagliari. 

La  Fkmnàfm ,  impetuoso  torrente  che  prende  origine  al  monte  Allori 
attraversa  una  valle  stretta  e  selvaggia  e  sbocca  nel  porto  Qofallo  tra  Villa- 
puzzn  e  Muravara. 

•  Qaesii  qotfttio  torasnti  sono  copiosi  fi'aeqmt  in  talte  le  «tagiffii»  ma  nelUi 
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vpìanura  hanno  un  corso  assai  lento.  Gii  altri  minori  corsi  d'acqua,  come  l'Ar- 
sagaena,  il  Posada,  l'Orosei  sulla  costa  orientale,  quelli  di  Palmas,  di  Pabi- 
lonìs  ,  di  Riola  sulla  costa  occidentale ,  sono  asciutti  per  buona  parte  del- 
l'anno. 

la  tatla  l' isola  non  vi  sono  ammassi  di  acquo  dolci  ,  cui  si  possa  dare  il 
nome  di  laghi;  sibbene  numerosissimi  stagni  e  paludi  d'acqua  salmastra,  al- 
cuni dei  quali  comunicano  col  mare  ,  come  quello  di  Cagliari  detto  della 
Scada  ,  e  quelli  del  Sassu,  di  Marceddi  ,  di  Cabras,  intorno  al  golfo  di  Ori- 
stano, di  Palmas,  d'Alghero,  di  Orosei,  di  Terranuova,  di  Muravera  e  molti 
altri  minóri  lungo  la  costa.  Ve  n'  ha  eziandio  alcuni  altri  posti  nell'interno 
dell'isola,  specialmente  nel  Campidano ,  i  quali  debbono  la  loro  sostanza  sa- 
Hqa  a  circostanze  puramente  locali.  Da  questi  stagni  esalano  nella  stagione 
estiva  Vapori  pestiferi ,  che  sono  cagione  di  febbri  micidiali. 

li)  ÀMpm  deintola. 

L'aspetto  delusola  varia  secoiido  la  forma  del  scolo  e  secondo  le  stagioni. 
La  parte  montuosa  ò  coperta  di  belle  foreste,  e  gode  di  acque  eccellenti  e  di 
aria  pnra  e  sana. 

Le  pianare,  soprattutto  le  occidentali  e  le  meridionali,  sono  invece  difettive 
di  KosclU,  e  nell'estate  assai  aride  ed  insalubri,  ma  dopo  le  pioggie  d*  an- 
tunno  rinverdiscono  e  sono  popolate  da  numerose  torme  di  pastori  che  scen- 
dono dal  monti  nei  mesi  invernali. 

Feracissimo  il  suolo,  ma  in  gran  parte  ancora  incolto  e  lasciato  alla  pa* 
stura  di  numerosi  armenti  di  bestie  cornute  e  di  cavalli ,  che  sono  -più  pie* 
coli  di  quelli  della  terraferma. 

e)  FùrU, 

La  sua  costa  orientale,  scogliosa  e  difficilmente  accessibile,  non  offre  alcun 
porto  notevole  :  parecchie  baie  e  porti  sicurissimi  e  assai  capaci  presentano 
invece  i  lidi  di  mezzodì ,  di  ponente  e  settentrione.  Al  mezzodì ,  il  porto  di 
Cagliari,  in  fondo  al  golfo  dello  stesso  nome,  difeso  da  forti  e  batterie;  a  po- 
nente, i  porti  di  Oristano,  di  Bosa  e  d'Alghero;  a  settentrione,  Porto-Torres, 
naturale  scalo  di  Sassari  e  il  piccolo  porto  di  Castel-Sardo.  Ma  la  piìi  bella 
stazione  navale  è  il  golfo  della  Maddalena,  poco  lungi  dallo  stretto  di  Boni- 
facio, che  secondo  Nelson,  è  la  vedella  e  la  chiave  del  Mediterraneo. 

Questi  porti  hanno  tuttora  estrema  necessità  di  riparazioni  e  di  migliora- 
menti ,  e  specialmente  di  buone  comunicazioni  coli'  interno  dell'  isola  per 
mezzo  di  strade  ferrate  e  carreggiabili,  che  ne  promovano  la  prosperiti: 
avvegnaché  quest'  isola ,  che  sotto  i  Romani  noverava  circa  due  milioni  e 
mezzo  d'abitanti,  sotto  i  Pisani  e  i  Genovesi  un  milione  circa,  sotto  gli  Spa- 
gnuoli,  nel  principio  del  secolo  passato,  non  contava  oltre  290,000  abitanti  , 
popolazione  cresciuta  dippoi  quasi  del  doppio  sotto  il  governo  ptemoiitese , 
ma  ancor  troppo  scarsa,  se  si  osserva  ch'essa  ò  poco  pidl  di  un  sesto  della 
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lombarda  ,  sopra  un  terrilorio  più  vasto  della  Lombardia  e  non  meno  pro- 
duttivo. Collo  scemare  della  popolazione ,  sparirono  eziandio  le  tracce  della 
eoUara  Rossana,  eostcchò  delle  belle  strade  carreggiabili  aperte  in  varie  dire« 
doDi  da  quei  grandi  conquistatori  e  incivilitori  del  mondo,  nulla  più  resta- 
rono che  pochi  avansi ,  ai  principio  di  questo  secolo.  Non  molti  anni  fa  le 
comunicazioni  fra  le  due  stesse  capitali  deirisola,  Sassari  e  Cagliari,  non  erana 
altrimenti  praticabili  cbe  per  bestie  da  soma  :  ma  negli  ultimi  tempi,  e  spe- 
cialmente dopo  ì  proTTcdimenti  presi  dal  Parlamento  nel  1850,  si  pose  mano 
a  congiungere  i  punti  più  considerevoli  dell'  isola  coi  porti  principali  della 
costa.  Oggidì  trovansi  in  Sardegna  una  grande  strada  longitudinale  e  tre 
strade  trasversali.  I4a  strada  longitudinale  6  lunga  174  metri  e  larga  7«  co- 
mincia a  PortOrTorres  e  eongiunge  Sassari,  Orbtano  e  Cagliari. 

La  prima  delle  tre  strade  trasversali  parte  da  Alghero ,  sulla  costa  ocoi- 
deotale ,  e  conduce  per  Ozìeri  a  Terranuova  ed  al  porto  degli  Aranci ,  sul- 
l'orientale ;  la  seconda  da  Bosa  conduce  per  Nuoro  ad  Orosei,  a  settentrione 
del  golfo  dello  stesso  nome;  la  tersa  da  Porto-Scusa,  sulla  costa  occidentale 
di  rincontro  1*  isola  di  San  Pietro ,  per  Iglesias ,  Decimo-Mannu  e  Lanusei , 
conduce  a  Tortoli  sulla  costa  orientale. 

Per  riguardo  alla  costruzione  di  strade-ferrate  sono  gih  incominciati  gli 
studi  tecnici ,  ed  in  quanto  ai  porti  furono  decretati  fin  dall'  anno  passato  i 
lavori  necessari  a  migliorare  quelli  di  Cagliari  e  di  Porto-Torres. 

Fan  corona  alla  Sardegna  molte  isolette,  delle  quali  nominiamo:  Sant'An- 
tioco, che  è  la  più  grande,  e  San  Pietro  a  libeccio,  difese  da  due  forti,  ed  alte 
rispettivamente  271  a  214  metri;  l'isola  dell'Asinara,  a  settentrione,  seconda 
per  grandezza  ed  elevata  594  metri  sul  mare  ;  la  Maddalena  ed  i  suoi  nu- 
merosi scogli,  a  greco,  all'ingresso  delle  Bocche  di  Bonifacio,  con  due  forti, 
detti  della  Maddalena  e  di  Santo  Stefano  ;  e  tra  il  capo  Ferro  e  la  Maddalena, 
lo  scoglio  di  Caprera ,  fatto  illustre  dal  soggiorno  di  Garibaldi. 

S  3.  Corsica, 

La  Corsica ,  detta  Kupvo;  dai  Greci ,  dista  89  chilom.  dal  promontorio  di 
Piombino,  è  lunga  220  chil.,  dal  capo  Corso  al  capo  Pertusato,  e  larga  80» 
dal  capo  Rosso  alle  foci  del  Tavignano.  .  . 

1  montL.della  Corsica  formano  una  catena  tortuosa,  che  dal  capo  Corsovi 
a  finire  a  Bonilàcio:  ossi  dist&ccaQo  sui  due  véhanti  numerosi  contraflbrti  eorti 
ed  aspri,  che  coprono  Pisola  in  tutte  le  diretionj»  e  lasciano  brevi  spazi  piani 
in  riva  ai  ruscelli  e  presso  le  eoste,  specialmente  sull'orientale,  tra  Bastia  e 
Porto-Vecchio  •  dove  le  acque  si  infiltrano  e  stagnano.  La  parte  più  elevata 
della  catena  tiene  il  centro  dell'isola,  i  cui  punti- culminanti  sono  il  monto, 
Hotondo,  alto  1764  metri,  e  il  monte  d'Oro  alto  2651  metri,  che  conservano  le 
nevi  per  la  più  parte  dell'anno.  Paralellamente  alla  catena  principale,  s'in- 
nalza ad  oriente  una  specie  di  anticatena ,  e  fra  l' una  e  l'àltrt  av^ri  la  re- 
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gione  centrale,  che  è  eottlluila  in  aliipiaDÌ,  elevati  da  950  a  UOO  metri,  dei 
quali  il  maggiore  è  quello  di  Corte. 

Le  prìneipali  correnti  d'acqoa  della  Corsica  discendono  dal  versante  orien- 
tale e  mettono  foce  nel  Tirreno.  Tali  sono:  il  Golo,  che  prende  origine  nella 
foresta  d'Ailone  e  sbocca  in  mare,  là  dove  sorgeva  Taotica  città  di  Mariana, 
0  il  Tavignano ,  che  discende  da  monte  Rotondo ,  attraversa  1*  alto-piano  di 
Corte  e  si  versa  io  mare  al  disotto  d'Aleria.  Di  minore  importanza  sono  il 
^  Valineo»  il  Telavo,  il  Gravose  e  il  Liamone»  che  scendono  snlla  costa  occi- 
dentale ;  ma^  e  questi  corsi  secondari  e  qoei  doe  principali  non  sono  che  torrenti, 
asecoo  neirestata,  impetoosi  e  pieni  nella  stagione  dell»  pioggie,  preeipiundoei 
essi  da  nn'altesEa  eonsiderevole  attraverso  vallate  ripide  e  diroccate.  Per  la 
qaal  cosa  nelle  piene  rivolgono  arene  e  macigni,  che  depositati  intorno  alla  foce» 
danno  origine  a  piccoli  impaludamenti ,  dei  quali  sono  da  notarsi,  lo  stagno 
di  Bi guglia,  a  mesiodl  di  Bastìa,  e  quelli  di  Diana  e  di  Urbino»  intorno  alle 
foci  del  Tavignano. 

Non  ostante  questi  stagni ,  il  clima  della  Corsica  in  generate  può  dirsi  sa- 
lubre, salvo  alla  costa  orientale,  dove  l'aria  è  pesante  ed  umida,  ed  in  qual- 
che luogo  veramente  malsana.  Vi  è  lango  e  freddo  l'inverno  nella  regione 
centrale,  ma  nelle  vallate  e  alle  pendici  dei  monti  crescono  rigogliosi  il  gelso, 
la  vile  e  gli  oliveti,  prodotto  principale  dell'isola. 

La  coltura  non  si  estende  oltre  un  quinto  dell'  isola  ;  la  rimanente  parte 
offre  pascolo  ai  numerosi  armenti  di  buoi,  cavalli  e  montoni,  e  meno  la  re- 
gione più  elevala,  è  coperta  di  vaste  e  folte  foreste,  che  forniscono  un  buon 
legname  da  costruzione  alla  marina  francese. 

La  jcosta  occidentale,  alta,  rocciosa  e  frastagliata  da  molli  golfi,  ricoverale 
navi  nel  piccolo  porto  fortificato  di  San  F^iorenzo  ,  nel  bel  porto  di  Calvi  , 
difeso  da  un  castello  e  da  un  forte,  nel  buon  porto  di  Ajaccio  difeso  da  una 
cittadella ,  e  nel  porto  di  Bonifacio ,  non  accessibile  se  non  a  vento  favo** 
revole. 

La  costa  orienule,  bassa  ed  unita,  non  presenta  che  il  golfo  di  Porto-Vee- 
chio,  io  fondo  al  quale  vi  é  il  porto ,  capace  di  numerosa  squadra,  ma  mal 
difeso,  e  verso  settentrione  il  piccolo  porto  fortificato  dalla  piana  di  Bastia. 
.  Sono  posti  militari  il  forte  d*Àlerìa,  all'imboccatura  del  Tavignano,  l'isola 
della  Giraglia ,  dicontro  al  capo  Corso ,  la  Tom  di  Parinola  a  settentrione 
di  8.  Piorenio,  e  l'Isola  Rossa  sulla  coau  settentriopale. 

Soilo  poche  e  disagevoli  le  comunicaBioni  tra  i  due  versanti;  per  lo  più 
sono  cammini  da  mulattieri  ebe  attraversano  strette  e  lunghe  gole,  dai  Córsi 
dette  sook.  Il  governo -francese  va  tuttavia  aprendo  nell'isola  alcune  strade'  . 
carreggiabili,  le  quali  finora  non  sono  ebe  tra.  L'uva  da  Bastia,  pel  colle 
di  Sant'Antonio  conduce  a  San  Piorenio;  la  seconda  è  la  grande  strada  che 
attraversa  l' isola  in  dimioiie  diagonale ,  da  Bastia  ad  J^iccio ,  per  la  vallo 
del  Golo,  il  c<dle  di  Vìnanova  e  la  valle  del  Gravone:  quesu  strada  è  coni- 
pluìameo^  dominata  dalla  piana  di  Corte,  posU  quasi  nel  centro  dell'isola. 
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e  dai  forti  di  Vlvario  e  di  Vizzaaova.  La  terza  dal  golfo  di  Sagone  conduce 
per  Vico  alla  foresta  d'Ailone,  e  serve  priocipaimente  al  trasporto  dei  legnami 
da  costruzione. 

Se  confrontiamo  la  Sardegna  e  la  Corsica  sotto  1'  aspetto  fisico  ,  vediamo 
che  l'ima  e  l'altra  isola  sono  percorse  ila  una  catena  longitudinale ,  la  quale 
probabilmente  si  squarciò  in  due  in  una^delle  prime  rivoluzioni  del  globo  , 
dando  origine  alle  Bocche  di  Bonifacio.  Ma  la  catena  Sarda  si  tiene  più 
vicina  alla  costa  orientale,  su  cui  sorge  con  fianchi  ripidi  e  scogliosi,  e  sul 
versante  occidentale  lascia  posto  ai  Campidani  ed  alle  più  lunghe  vallate 
deir  isola  ;  la  catena  Córsa  va  invece  a  finire  con  fiitnchi  stagfinti  sul  rnsM 
Mediterraneo,  e  scende  più  dolcemente  Terso  il  Tirreno,  dova  eoirtieiie  eiiandKi»' 
le  eoe  valli  più  allongile  e  qualche  pianar»  litorale. 

•  t 

ARTICOLO  SECONDO. 

ISOLI  MINOni. 

S  i.  Arcipelago  Toeeano, 

L*£{&a,  detta  Etalia  ed  Uva  dagli  antichi,  ò  la  più  vasta  delle  minori 
isole  italiane,  e  dà  il  nome  all'arcipelago  Toscano.  É  divìsa  dal  promontorio 
di  Piombino  per  mezzo  d*un  canale  largo  da  9  a  IO  cbilom.,  e  gira  an  peri-' 
metro  dì  circa  100  chilom.  È  costituita  da  on  masso  tripartito  di  montagne, 
che  contengono  ìnesanribili  miniere  di  ferro ,  e  bagnano  gli  scogliosi  fianchi 
nel  mare.  II  suo  punto  culminante  è  il  monte  Capanna ,  che  sorge  alpestre» 
mità  occidentale  ad  un'altezza  di  1018  metri.  Irrigata  da  fonti  copiosissima 
e  perenni,  è  fertile  soprattutto  in  viti  ed  in  frutta  di  svariate  specie^  princi* 
palmente  a  levante,  nella  valle  del  Rio:  è  tuttavia  povera  di  piante  d'alto 
fusto ,  per  la  qual  cosa  la  maggior  parte  del  suo  minerale  di  ferro  si 
trasporta  sul  continente  per  fonderlo.  La  costiera  offre  sette  seni,  i  prin- 
cipali dei  quali  sono  quello  di  Porto-Ferrajo  a  settentrione,  piazza  molto  forte, 
e  quello  a  sud-est,  presso  il  masso  della  Calamita,  detto  Porto-Longone,  che 
è  pure  fortificato.  Quest'isola  celeberrima  fin  dai  tempi  antichi  per  il  ferro 
che  forniva  agli  Etruschi  ed  ai  Romani ,  associò  il  suo  nome  nei  tempi  no- 
stri a  quello  di  Napoleone  I  ,  che  vi  dimorò  in  principesco  esigilo  dal  3 
maggio  del  1814  al  26  di  febbraio  del  1815.  Durante  quei  dieci  mesi,  il  gran 
Capitano  estese  neiranguslo  scoglio  gli  scavi  delle  miniere ,  vi  attuò  pianta- 
gioni e  costruzioni ,  ed  aperse  una  strada  carreggiabile  a  porre  in  comunicar 
zione  i  due  porti  principali. 

La  seconda  isola  di  questo  arcipelago  è  V  alta  e  pampinosa  Giglio ,  che 
fira  29  chilom.,  posta  dirincòntro  al  promontorio  Argenlaro.  Al  sud-est  di 
essa-ò  l'arido  scoglio  di  Giannutri ,  ed  a  ponente  della  stessa,  a  mezza  via 
fér  andare  in  Corsica,  s'innalza  la  disabitata  roccia  di  Monte-Cristo,  Ili  chilo> 
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metri  lontano  dal  continente,  e  vicino  ad  essa  l'isolotto  detto  Formica. 
Altri  scogli  detti  le  Formiche  di  Grosseto  sorgono  di  fronte  all'  imboccatura 
deirOmbrone. 

All'intorno  dell'isola  d'Elba  son  posti  la  triangolare  e  depressa  Pianosa  al 
sud-ovest,  e  gli  scogli  di  drboU  •  di  PàkmaSuola  al  nord-est.  Più  a  setten- 
triooe,  assai  vicina  alla  Conica,  aTvi  la  Capraia,  composta  di  rocce  ignee, 
el|«  raggiungono  1*  alièna  di  460  melri:  è  abitata  da  oirca  800  iaolaaL 
SoorgMi  ioiliia  U  roeciosa  Oor^wa  diiinpetto  a  Livorno ,  e  quasi  un  molo 
del  porto  di  foaita  eittè ,  la  wofliera  della  MàUrHa ,  la  quale  diede  none  a 
due  aeiagaratQ  battaglie  navali  -tra  Pisani  e  Genovesi,  quella  del  8  maggio  1141, 
per  eoi  Genova  fé  rotta  e  eall  Pisa  al  primato  di  Toscana ,  e  quella  del  6 
agosto  tì84,  ebe  segnò  il  tramonto  della  granilesia  di  Pisa. 

•     *        ■  • 

l     Arcipelago  Campano, 

Questo  arcipelago  comprende  il  gruppo  Circeo  o  Ptmiko,  lontano  drca  40 
ebilom.  dalle  bocche  del  golfo  di  Gaeta,  e  il  gruppo  Partenopeo,  poeto  sul- 
l'entrata  del  golfo  di  Napoli.  Nel  primo  gruppo,  tutto  di  costituzione  vulca- 
nica, liscia  maggiore  è  Ponza,  che  misura  in  giro  20  chilom.,  indi  Fontofane 
l'jaliea-  Fimialaria,  Tuoa  e  l'altra  luoghi  di  relegazione  ai  tempi  del  romano 
impero;  vengono  dopo  Palmarola,  Zannane,  Santo  Stefano,  Botte,  Cavicchio, 
Oabbia,  Chiave  di  Mezzo  e  San  Grande,  quasi  tutte  disabitate. 

Il  gruppo  Partenopeo  è  composto  dalle  tre  isole  di  Ischia,  Procidae  Capri. 
Le  due  prime  sono  d'origine  vulcanica,  e  stanno  a  destra  del  golfo,  calcarea 
ò  la  terza  e  guarda  il  golfo  al  lato  sinistro.  Ischia  è  la  più  grande  ^  ha  un 
perimetro  di  33  chilom.,  ed  è  tutta  un  vigneto  ;  il  suo  punto  culminante  è 
i'Bpomeo,  le  cui  falde,  ancora  fumicanti,  dimostrano  che  non  è  spento  al  tutto 
il  fuoco  che  la  sconvolse  in  tempi  diversi.  Pare  che  le  eruzioni  dell'Epomeo 
fossero  frequenti  prima  che  si  aprisse  lo  sfogo  del  Vesuvio  all'  azione  vulca- 
jQica  di  queste  contrade,  avvegnaché  dal  79  in  qua  non  vi  si  ricorda  che  la 
terribile  eruzione  del  1302,  che  durò  due  mesi  e  rovinò  tutta  l'isola.  Ora 
conia  circa  2o,000  abit.,  ed  è  difesa  da  un  castello  e  da  alcune  batterie. 

Procida,  è  un'isola  feracissima  e  deliziosa,  posta  fra  Ischia  e  il  promontorio 
Hiseno  ,  e  difesa  parimenti  da  un  forte:  il  suo  perimetro  è  di  14  chilometri. 
Il  suo  nome  va  congiunto  a  quel  Giovanni  che  fu  ministro  di  Federico  e  di 
Manfredi,  e  cospirò  contro  il  dominio  degli  Angioini. 

Capri  sorge  a  6  chil.  dalla  punta  delia  Campanella,  non  è  aocesabile  cbe 
di  un  Iato,  donde  è  difesa  da  un  forte  e  da  alcune  batterio.  Piona  di  vastis^ 
sime  e  cupe  eaivenie,  ohe  rieoidano  le  neftndità  di  Tiberio  è  visilata  dai  viag- 
giatori per  anuBlraroi  gli  atan^i  di  antichi  monamenti  romani,  e  godervi  lo 
^tlaoalQ  della  Giotta^aiaiirra,  ebe  per  istiano  teornsao  di  otHea  (seoperlo 
«^1  181$)  la  eompftriie  dieolore  «ssiiiffo  «omini  •  oose. 
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S  3.  Arcipelago  Eolio, 

Quest'isole  cbe  sorgono  a  sattentrione  deito  Sicilia  ed  a  poneale  della  Ca- 
labria ,  furono  meritamente  chiamate  dagli  antichi  isole  di  Vatcano  ed  isole 
Eolie,  come  qoelle  che  sono  opera  del  fuoco»  e  sono  battute  da  ogni  parte  da 
gagliardissimi  venti.  I  moderni  le  chiamano  l^pan,  dal  nome  dell'isola  mag« 
giore,  che  ò  feracissima  di  vini  ed  ha  una  popolazione  di  Ì0,000  abit. 

Al  sud  di  Lipari  è  posia  la  cavernosa  Vulami  all'ovest  della  slessa,  vedesi 
prima  l'alta  FaUeuda,  poi  la  deserta  AUeuiar^  lontana  da  questa  ben  90 
ehìl.,  la  solitaria  ITsIica.  A  settentrione  di  Lipari  trovansi  la  cenerosa  Stima,  la 
ferace  Punem,  e  la  rocciosa  fromboli,  che  contiene  il  terzo  vulcano  attivo 
dell'  Italia,  allo  circa  900  metri.  In  questo  vulcano  la  lava  si  alza  quasi  pe- 
rennemente sino  air  Olio  del  cratere,  posto  quasi  alla  metà  dell'altezza  del 
monte,  e  del  diametro  di  Ì10  metri.  Tra  Lipari  e  Milazzo,  sulla  costa  Sicnla, 
r  armata  di  Sesto  Ponipeo  fu  vinta  da  Yipsanio  Agrippa  nel  36  a.  G. 

]  i.  Gruppo  delle  EgadiL 

Le  Egadi  sono  un  gruppo  di  isolette  poste  presso  il  lato  occidentale  della 
Sicilia,  fra  Trapani  e  la  punta  di  Marsala.  Sono  in  numero  di  sette,  chiamale: 
Favignana,  Cemidisi,  Bortone,  Levanzo,  Formiche,  Licosia  e  Marelimo.  Intorno 
a  queste  isole  riportò  Lutazio  Gallalo  la  vittoria  navale  sui  Cartaginesi  nel 
243  a.  G. 

S  ff.  Gruppo  di  Malta, 

Questo  gruppo  si  compone  delie  isole  di  Malia  e  di  Goso  e  degli  scogli  di 
Cornino  e  Cominotto, 

Sorge  tra  il  bacino  orientale  e  l'occidentale  del  Mediterraneo,  tra  1'  Africa 
e  la  Sicilia,  da  cui  è  divisa  per  il  canale  del  suo  nome,  largo  100  chilom. 
Malta,  che  è  la  maggiore  delle  isole,  è  lunga  28  chilom.,  larga  15,  con  un 
giro  di  74  chilom.  Essa  è  bassa,  ha  fìanchi  dirupati,  spianata  nell'intorno, 
solcata  da  vallelte  poco  profonde ,  ma  ricca  di  sorgenti  che  suppliscono  al 
.difello  di  acque  correnti.  La  natura  l'ha  creata  una  nuda  e  polverosa  roccia, 
e  tale  rimase  fino  al  1529,  in  cui  fu  ceduta  da  Carlo  V  ai  cavalieri  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  quando  ebbero  perduto  Rodi.  Vi  durarono  costoro 
fino  al  1798,  la  fortificarono,  e  ,  trasportandovi  la  terra  vegetale  fin  dalla 
Sicilia,  la  mutarono  in  delizioso  giardino,  favoreggiato  da  un  clima  dolcissimo. 
Le  sue  coste  sono  frastagliate  da  numerosi  seni,  principale  dei  quali  è  quello 
sulle  marine  orientali ,  ove  sta  la  Valletta ,  metropoli  dell'  isola  e  di  tutto 
il  gruppo,  stazione  principale  della  flotta  inglese  nel  Medilerran^,  e  lurtena  di 
primo  ordine.  Questa  città  ò  posta  sopra  una  penisola ,  fra  il  Gran-Porto  ad 
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oriente,  ed  il  Porlo  dì  Maza-Muscetto  ad  occidente,  difisi  ia  altri  porti  minori» 
tutti  comodi,  sicuri  e  capaci  di  numerose  squadre.  Le  opere  che  difendono  la 
città  ed  i  due  porli,  sono  quasi  tulle  intagliate  nella  roccia.  La  Yallella  con- 
tiene un  magniiìco  arsenale,  cantieri,  grandi  magazzeni,  un  lazzaretto,  ec. 

Merita  menzione  T  assedio  di  Malta  del  lo65  contro  Solimano  ,  sostenuto 
con  singoiar  \alore  dal  Valelta,  cui  devesi  1'  ordinamento  della  città  stessa  , 
che  da  lui  prese  il  nome.  L'antica  capitale  dell'isola  è  la  Città- Notabile,  che 
sorge  sur  un  poggio,  quasi  nel  centro  dell'isola.  V'hanno  inoI«#ire  altre  hor- 
gate  e  numerosi  villaggi,  che  comunicano  tra  loro  per  mezzo  di  comode  strade. 

L'isola  di  Gozo,  l'antica  Calipso,  è  situata  a  nord-ovest  di  Malta,  è  povera 
essa  pure  di  alberi  d'  allo  fusto ,  ma  è  meglio  irrigata  e  ancor  più  amena 
dell'  isola  maggiore.  Gozo  è  protetta  da  un  forte  e  da  considerevoli  opere. 

IS'el  breve  canale  che  separa  Malta  da  Gozo,  dagli  isolani  detto  Freo,  sono 
posti  gli  elevati  scogli  di  Cornino  e  Cominotto,  il  primo  de'  quali  u  difeso  da 
un  forte.  # 

Il  grupift)  di  Malta,  passato  dai  Cavalieri  GerosolimitaDi  alla  Francia 
nel  1796,  e  poi  ali*  Inghiltffrra  nél  I814|  è  un  punto  strategico  di  somma 
importanza ,  che  congiunto  alle  piane  di  GibUlerra  e  di  Corfù  assicura  aDe 
squadre  inglesi  il  dominio  del  Mediterraneo. 

Come  dipendenza  geografica  del  continente  Africano ,  sorge  l' isola  di  Fon* 
uUaria,  88  chilom.  a  sad^ovest  della  Sicilia  «  di  coi  politicamente  tà  parte. 
Ha  nn  circuito  di  66  chilom.»  con  territorio  fertile  e  moniaoso ,  sa  cui  vi* 
vono  circa  7000  abit. 

S  6.  Gruppo  di  TrmUL 

Questo  piccolo  gruppo  di  isolette ,  cui  gli  aàtielù  chiamavano  Diotnedee  ò 
posto  a  settentrione  del  monte  Gargano  e  comprende  le  piccole  isole  di 

Nicola  ,  S.  Domenico ,  Caprara  e  Pianota,  che  in  tutto  non  hanno  più  di 
2000  abit.  Come  dipendenza  di  questo  gruppo  considerasi  la  disabitata  e  sco- 
gliosa isola  di  PeUgosa,  nel  centro  dell'Adriatico. 

Nelle  acque  dell'Adriatico  per  ragione  geografica  non  appartengono  altre 
isole  all'Italia,  fuori  che  le  isolette  della  laguna  Yeneu»  delle  quali  si  è  fatto 
•enno  alle  pagine  243-243. 
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CAJP.O  ?RIMQ.. 
L'Italia  antica. 


•    ARTICOLO  PRi^O. 

•    •  •  ■  «  

l'ÌTALU  AVANTI  IL  DOMÌNIÒ  DEI  ROMANI. 

.  ^  .  . .  .     -  -        .  . 

4 

\  I.  FQrmAWM  delle  terre  Italieht. 

La  dbpoóxìona  gjuieirale  delle  ,  catene  montopee  e  l'incUnauone  degli  strati 
aedimenuri  sodo  indici  evidenti  di  antielie  rivolasioni  della  acona  del 
globo,  alcune  delle  quali  voglìonsi  attribuire  a  fenomeoi  violenti  e  eobitanei, 
altre  a  modificazioni  lente  e  progressive. 

I  geologi,  dallo  studio  eomparativo  dei  terreni  e  dalTesame  della  direzione 
delle  caten3,  si  indussero  a  determinare  Tetà  io  cui  le  terre  si  sollevarono  dal 
fondo  del  mare  primitivo  che  tutto  copriva;  essendosi  formati  i continenti  dal 
successivo  sollevamento  e  congiungimento  di  vario  terre  che  prima  compar- 
yero  come  isole,  mentre  rimasero  isole  quelle  masse  che  non  riescirono  a  col  le- 
garsi in  continenti ,  e  quelle  che  dai  coutinenli  per  forza  vi^lcanica  furono 
violentemente  slaccate. 

Le  catene  dei  monti  europei  sono  dai  geologi  divisi  in  tredici  sistemi,  cia- 
.  scuno  dei  quali  ha  sua  direzione  e  sua  età.  Le  prime  terre  italiane  che  sprigio- 
naronsi  dalle  acijne  appartengono  all'ottavo  di  que'  tredici  sistemi ,  e  sono  le 
cime  del  Monte  Viso  colle  Alpi  Cozie,  il  cui  sollevamento  ebbe  luogo  contem- 
poraneamente alla  catena  del  Pindo  iu  Grecia.  Yiea  dopo  il  sollevamento  del- 
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rAppenniDo  sette&trìonate,  parallela  a  quello  dei  Pireoei,  coi  quali  eottituisoe 
il  nono  sblema.  11  sistema Sardo-G6no  ò  il  declino;  randicesimo  ò  quello  delle 
Alpi  Occidentali  e  con  esso  il  empimento  dell*Appenoino  continentale  e  il  solle- 
vamento dei  monti  PelorilanijRiviso  per  il  Faro  dai  monti  di  Calabrìa;  saccede 
per  dodicesimo  il  sistema  della  catena  principale  delle  Alpi  e  la  catena  che  scorre 
lungo  la  costa  settentrionale  della  Sicilia,  e  per  tredicesimo  ed  ultimo^  il  sol- 
levamenlo  delle  Alpi  Apuane ,  coatemporaneameinte  a  quello  dei  monti  pi& 
meridionali  della  Grecia,  cui  i  geologi  chiamano  sistema  del  Te n aro. 

Per  queste  lui  geologiche  si  formò  l'ossatura  della  penisola  e  delle  isole 
Italiche,  ma  certamente  l'Italia  non  era  ancora  come  viene  descritta  nei  tempi 
StoricL  Erano  isole  i  promontori  di  Populonia,  l'Argentaro  ed  il  Miseno, 
erano  vulcani  attivissimi  le  isolo  di  Capraia,  d'Ischia  e  dì  Procida,  le  Eolie, 
i  monti  di  Noto  in  Sicilia,  oltre  l'Etna  e  altri  monti  in  Sardegna,  al  suo  de- 
clive occidentale;  e  sul  continente  mandavan  fuoco  gli  Euganei,  vari  luoghi 
dell'Appennino  settentrionale  da  Parma  a  Piacenza,  le  Alpi  Apuane,  e  quasi 
tutta  la  regione  sub-appennina  dalla  valle  dell'Ombrone  al  capo  Campanella. 
Per  l'opposto  furono  per  mollo  tempo  scilo  il  dominio  delle  acque  marine 
le  vaste  pianure  del  Po  e  le  pianure  litorali  ;  e  laghi  d'  acqua  dolce  furono 
da  prima  la  media  e  la  superiore  valle  dell'Arno,  la  Val  di  Chiana,  la  media 
valle  del  Tevere  ,  e  diverse  altre  conche  della  penisola.  Vegetali  ed  animali 
avean  vita  su  quelle  prime  terre,  ma  in  gran  parte  con  una  struttura  propria 
per  un'atmosfera  assai  più  calda  e  pesante  di  quella  che  si  respira  dagli  esseri 
che  accompagnano  l'uomo  su  queste  medesime  regioni  (Vedi  pagine  202^  217 
e  254). 

Infine  il  fuoco  generatore  scemò  della  sua  forza  e  si  raccolse  nel  centro 
del  globo,  mantenendosi  ancor  violento  soltanto  in  pochi  punti  delle  isole 
meridionali  ;  le  acque  presero  grado  grado  il  loro  livello,  e  l'aria  si  fe*  pura 
e  leggera,  quale  si  conviene  alla  coetitnaionj  lisìca  delle  rasze  viventi:  allora 
oominelò  l'età  umana. 

S  S.  MtdetimsMMa  ds<  primUM  e  d»'  moderni  popoU  d*  Italia. 

•  Come  ogni  zolla  di  terreno  ebbe  sue  erbe  e  suol  bruti ,  ogni  terra  più  o 
meno  grande ,  più  o  meno  favorita  dalla  natura ,  ebbe  suoi  dominatori  par* 
lauti,  gli  uomini. 

Ora  quali  furono  1  popoli  primitivi  delPItalia?  Quale  linguaggio  avevano 
essi,  e  quale  coltura?  Sotto  a'  nostri  occhi  vediamo  tutta  Italia,  dall'Alpi  a 
Malta ,  dal  Quamero  alle  spiagge  della  Sardegna  e  della  Corsica ,  abitata  da 
tanti  popoli  quante  sono  le  sue  regioni ,  distìnti  V  un  1*  altro  da  particolari 
dialetti  e  da  locali  fisionomie,  ma  pur  tatti  insieme  traspiranti  una  favella,  • 
un  tipo,  un  genio  comune,  che  palesa  in  essi  un  solo  fondo  nazionale  con  ca> 
rattere  evidentemente  diverso  da  quello  de'  popoli  oltralpioi  e  transmarini. 
Se  ci  facciamo  addietro  ne'  secoli  passati  cento ,  mille  generasioni  fino  alle 
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prime  memorie  storiche,  troriemo  a  un  dipreiso  le  ttesae  diriiioDi,  gli  eterni 
popoli;  e  9e  ei  foaae  dato  di  veder  le  immagini  di  quegli  antiehi  e  di  odine  i 
linguaggi,  noi  vedremmo  ilionomie  aomigfianti^ne  alle  nostre,  noi  udremmo 
le  parole  eardinali  di  nostra  lingua ,  i  nostri ^Ikleiti  insomma  ^  meno  quei 
nuovi  modi  e  motti  ohe  si  formarono  dopo  di  loro  a  denominare  eose  che 
ai  loro  tempi  non  esistevano. 

Avvegnaché ,  s*  egli  è  vero  che  in  Italia  non  avvenne ,  corno  nelle  terre 
americane,  la  distroiione  delle  razze,  e  che  i  popoli  qui  emigrati  in  varie 
età  finirono  sempre  0  ricacciali^  o  distrutti,  o  confusi  eogli  indigeni,  bisogna 
ammettere  che  le  popolazioni  italiche  moderne  altro  non  sieno  che  la  conti- 
nuazione delle  popolazioni  italiche  antiche,  e,  ciò  concesso,  bisogna  pur  cre« 
dere,  che  essendo  il  yulgar  parlare  inalterabile,  come  quello  che  viene  traman- 
dato da  generazione  in  generazione  colle  abitudini  della  vitti,  e  come  dice 
Dante,  •  quello  che  senz'altra  regola  imitando  la  balia  s'impara,  •  i  dialetti  italici 
moderni  non  sono  altra  cosa  se  non  la  conlinuazione  inalterata  dei  dialetti 
italici  antichi. 

Diversa  invece,  perchè  mutabile  e  progressiva,  fu  nei  vari  tempi  la  coltura, 
di  cui  fa  parte  essenziale  la  lingua  grammatica  od  artificiale,  che  in  Italia, 
dice  Dante,  •  è  quella  di  tutte  le  città  italiane  e  non  pare  che  sia  in  ninna.  • 
Abbiamo  pertanto  una  coltura  ed  una  grammatica  moderna  e  vivente  che  si 
formò  al  risorgere  dei  Comuni  ;  ebbimo  prima  di  essa  la  coltura  romana  colla 
grammatica  latina  ,  lingua  artificiale  nata  e  cresciuta  col  dominio  romano  , 
sorvissuta  gran  tempo  dopo  e  studiata  ancor  oggidì  nelle  scuote;  anteriore  ad 
essa,  ebbimo  la  coltura  e  la  lingua  etrusca,  che  fu  usata  nei  libri  degli  scrit- 
tori anche  dopo  Io  stabilimento  della  dominasione  romana ,  ma  corrotta  da 
poi  e  affitto  dimenticata  lasciò  di  si  poco  più  di  alcune  ìscriaioni  seolto  su 
qualche  vaso  o  moneta  o  pietra;  oerto  ò  infine  elle  prima  delPetrusca  ebbe 
sviluppo  nelle  nostre  terre  una  coltura  che  si  disse  pelasgica,  ma  non  abbiamo 
tkun  documento  matoriale  che  ci  ailesti  ohe  quella  coltura,  oltre  la  quale 
nulla  sappiamo,  fosse  già  accompagnata  da  una  lingua  arlifleiale  comune. 

I  8.  /  Pelasgi. 

I  primi  abitatori  di  Grecia  e  d' Italia  con  greco  vocabolo  furono  denomi« 
nati  Pelasgi:  laonde  questo  vocabolo  (i)  non  indica  nessuna  schiatta,  nessun 

(I)  SeeoDdo  Pott,  Rkerebg  Umologlek;  dsrivada  icdXat,  «MiCMwiile»  e  ftpoùou,  nOMcrv; 
«eeondo  Froret ,  Ob$ervattoH8,  ec.j  da  iridio;,  ffsXót'Ywv,  oeoeMA.  AtoCBi»  con  Erod(4o  li  vogliono 
di  origine  ellenica,  (e  nolisi  che  anche  la  voce  Greco,  derivata  da  -^pat;,  "Ypav?,  significa  vecchio); 
altri,  anzi  la  più  parte  degli  storici  stima  essere  stati  i  Pelasgi  una  raua  speciale,  per  origiiM  e 
lingua  affatto  distinto  dai  Greci  e  dagli  Osci,  e  s'avvisano  di  trarne  II  nome  da  mXap^od  ff^, 
dora  riMODlrati  la  ladkt  ptì,  éht  in  saoierille  inpUea  l*idn  di  aorimento  Terso  o  da  un  nof», 
e  però  in  qnesl'nUima  ipofad,  Pelasgi  sifailakMdibt  errmlf.  Altri  derivano  H  mne  itMW  da 
dp^f,  jrtmvnb  altri  da  «iX»,  «Mou 
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popolo  speciale,  ma  ha  soltanto  il  sigoifieaSo  cronologifio  degli  aggettivi: 
vecchio,  amico,  prisco^  pHimUiSm  e  tillliU» 

Se  ialorao  i^t  Pelasgi ,  ch^  come  dire  lAtorno  agli  antieiki  dai  nostri 
antiebi  latini  e  greci,  qoimJmio  le  storie  aceveraodone  le.  fàvole  dettate 
diilla  vanità  naaionale,  vediamo  ebe  fino  dai  lenpi  àntishissimi  nnlrlva  ritalia 
popolazioni  forti ,  di  agricoltori  o  di  pastori,  seeondo  la  nalara  del  terreno 
.  O1F0  iavevano  staasa,  indnstriosi.spe^ioent»  nel  lavorane  1  .metalli ,  nello 
.s^vare  canali ,  neÙ*  erigere  mura  e  torri  gìgaolesabe  »  adoranti  la  divioità 
nei  suoi  elementi ,  eoi  /wongiaravano  oon  oracoli  e  eon  saoriileii  espiatori. 

I^ì  erano. Ut  famii^ia  e  il  diritto  ospitale.,  saero  il  diritto  di  proprietà, 
simboleggiati  nella  pietra  del  foeolan  e  in  qnsila  del  termine,  ebe  sono  lo 
basi  del  diritto  diHhf  in  cui  l'Italia  dovova  soisen.'maestm  alle  alln 
genti.  • 

Le  opere  dell*  arte  italica  di  qaei  primi  tempi  sono  grandiose  e  rozze  come 
lo  erano  in  Grecia  e  nell'Oriente;  e  però,  come  Pelasgi  furono  delti  i  pi& 
antichi  popoli  d'Italia  e  di  Grecia,  pelasgicbe  farono  quindi  chiamate  le  opere 
dei  tempi  primitivi  .  Sono  esw  ricinti  o .  mnca  eostitoite  da  enormi  pietre 

poligone  irregolari,  sovrapposte  senza  cenunto»  ora  squadrate  ora  no,  e  di 
tale  mole  e  solidità  che  i  poeti  le  attribuirono  alla  forza  dei  Titani  e  dei 
Ciclopi.  Mura  ciclopiche  veggonsi  a  Cortona ,  posta  a  settentrione  del  Trasi- 
meno; intorno  alle  rovine  di  Saturnia,  città  diruta,  sulla  sinistra  dell'Albenga; 
in  quelle  di  Cosa ,  che  sorgeva  presso  Orbitello  ;  a  Spoleto .  e  più  ancora 
nel  territorio  al  sud-est  di  Roma,  specialmente  a  Cori,  ad  Alatri,  a  Ferentino; 
inoltre  nella  Sicilia,  a  Cefalù  ;  e  nel  gruppo  di  Malta,  a  Gozo,  dove  è  insigne 
la  Torre  dei  Giganti.  Allo  stesso  periodo  appartengono  i  molti  Nuraghi  della 
Sardegna ,  piccole  torri  coniche  ,  costruite  senza  cemento  ;  e  parimenti  pe- 
lasgicUe  aoQO  molta  grotte  e  sotterranei ,  che  la  favola  disse  abitazione  dei 
Ciclopi. 

Rieti  nella  Sabina  vuoisi  centro  della  potenza  dei  Pelasgi ,  e  loro  porti 
principali  la  diruta  Spina,  che  era  ediQcata  alla  bocca  meridionale  del  Po,  e 
poco  sotto  Ravenna;  ma  la  memoria  di  alcune  città  che  già  erano  un  mucchio 
di  rovine  al  nascere  di  Roma,  e  gli  avanzi  delle  opere  ciclopiche  su  diversi 
punti  d*  Italia ,  mostrano  chiaramente  che  prima  del  periodo  etrusco ,  già 
sorgevano  molle  «itià  e  castella  tanto  sulle  roisce  dell*  Appennino  e.snlle 
marine  del  continente  Italico,  ebe  nelle  valli  e  snlle  eoste  di  tutte  le  nostre 
isole.  '     '  '  f 

Il  gran  numero  di  ciltà  e  di  castelli  fu  il  carattere  distintivo  dell*  Italia 
*  sino  dai  lampi  pili  remoti;  ò  pertanto  all'epoct  della  fondasione  delle  nosti» 
primo  città  ebe  risale  la  costilmione  mnnieìpale  o  comunale  italica»  eb'ebbo 
tanta  parie  nella  collum  nostra  •  in  quella  del  mondo  ;  è  a  quel  tempi  ého 
risale  l'ordinamento  delle  federazioni  italiane,  contro  le  quali  si.mpptf  pift 
volle  il  genio  unitario  di  Borni. 
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S     Antiche  eonfedertohni  Uaìkhi, 

■  V  ItilU ,  Oda»  si  dìaw ,  compare  néiUi  ttiANà  eolla  eittb  e  eolie  eoftfe* 
densioiii.  .    '  ' 

•  Keirelu  ItalU,  oltre  le  oonfedenfioni  degli  Imini,  dei  Gami  e  dei  Ye^ 
iietf  nelle  Talli  al^-adriatiolie,  e  quelle  del  Reti,  degli  OrobMe  .degli  Baganei- 
Belle  alte  Talli  dèli'  Adda  e  dell*  Adige  »  in  tatla  la  iena  subalpina  delli^ 
Alpi  ceiitra|ì«  era  potentistima  la  eoofederaaioiio  dei  Liguri,  f  quali,  ditesi 
prima  dalle  Alpi  allo  Geveniiè  ed  al  Pifeoei  (e  pereiò  riputali  afflai  a|^  ' 
Ifctri)  e  dal  Ro'  alla  foee  dell'Ano .  Airoao  posola  liioitàti  riHa  riTlsra  Alpi^ 
Appemiinaed  al  con<^  mperiore  del  Po,  fino  alla -fóce  del  Tioiao  da  Un  lato; 
ed  ^le  sorgenti  della  Secchia  e  del  '  Panaro  dall*  altro.'  Bràn  divisi  in  mo^^ 
tìssioie  genti-,  che  amano  per  eèntro  prineipale  Genova. 

Ad  orientè  dei  Ligarì  éd  a  mezzodì  degli  t)robii  e  dei  Veneti  cominciai' 
vano  le  coniiBderazioni  degli  Osci-'Umbn,  che  pare  si  stendessero  sa  tutta 
r  Italia  centrale  fino  al  Tronto  da  un  lato  e  fin  presso  a)  corso  inferiore  del 
Tevere  dall'altro.  Il  loro  paese  dividovasi  in  Isombria  (BaM»-Ombria)  ohe 
comprendeva  le  pianure  del  Po;  OUombria  (Alta-Ombria) ,  tutta  la  regione 
Adriaco-Appeonìna  fino  al  Tronto;  e  Villombria  (Ombria  marittima),  fra  gli 
Appennini,  il  Tevere,  l'Amo  e  H  mare  inferiore  o  Tirreno.  Le  loro  città 
principali,  oltre  le  già  nominate  di  Spina ,  Ravenna  e  Rieti,  erano  ArimioO» 
ora  Rimini,  e  Ameria,  ora  Amelia,  alcune  miglia  sud-ovest  da  Spoleto. 

Tra  i  popoli  Umbri ,  dislinguevansi  gli  Umbri  propriamente  detti  ,  dal 
Rubicone  al  fiume  Esi ,  e  dairAdriatico  alla  riva  sinistra  del  Tevere  fino  al 
suo  confluente  col  Nar;  i  Tmci  od  Etruschi  nella  valle  dell'Arno  e  sulla  destra 
del  Tevere ,  fino  al  mare  Inferiore  ed  ai  dintorni  di  Roma  ;  i  Sabelli  divisi 
in  varie  popolazioni  ,  le  principali  delle  quali  chiamavansi  Picentini  dall'Esi 
air  Atorno  o  Pescara,  e  dall'Adriatico  alla  cresta  dell'Appennino,  Sabini 
con  Marsi,  Veslini,  Marrucini,  Peligni  negli  Abruzzi,  Frentani  fra  l'Aterno 
e  il  Fortore,  e  ad  occidente  di  essi,  le  genti  dei  Sanniti^  detti  Pentri,  Caudini 
e  Irpini,  che  discendevano  al  sud  fino  alle  sorgenti  del  Brandaao  e  del  Sels 
ed  all'  ovest  fino  alle  alte  valli  del  Volturno. 

Dal  basso  Tevere  allo  stretto  di  Sicilia  abitavano  le  confederazioni  degli 
Osei'Lalini ,  alle  quali  appartenevano  :  i  Latini  propri ,  ristretti  prima  frà  il 
basso  Tevere  e  il  promontorio  Circeo,  stesi  dappoi  fino  al  Liri  ed  all'Aniene, 
sugli  Equi  e  sugli  Ernici  all'Ovest,  sui  Voltai  e  sugli  Aurunei  od  Autonii  al 
sud  ;  venivan  dopo  gli  Enotri  od  Opiei  fino  al  Silaro,  detti  poi  CampàHi  per 
la  méscolanza  di  Etruschi  e  di  Molli  ;  indi  I  Cdieiiiii,  essi  pnie  misti  bea 
Sabelli,  dal  SUaro  al  La«;  ffifinerHà)  Lais  aHo  élMtto'  Slealo  aUtivaknirt 
Coni  e  gli  JiaU ,  che  nel  IV  secolo  a.  C.  oostitoiròno  la  cbnfederazione  (td 
Srvri:  sai  ripiano  Adriaoo^Appennino  eramri  gli  hfigi,  suddivìsi  la  AaM, 
PmetH€S&JtmiHni,  detti  poi  eolletUviuiMBio  A|i«tt  e  GsMri  Nello-  isole 
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aveyaoo  sede  i  Sìmus  o  SUuU  nella  Sicilia 'affini  ai  Latini;  i  Sardi  nella  Sar- 
degna ;  i  Tiud  e  i  iÀguri  nella  Conica. 

Gli  erodili  hanno  comparate ,  Tòlte  e  rivolte  le  poebe  notìzie  che  ci  la- 
sciarono gli  antichi  sa  qoesti  popoli  primlti? i,  nò  qui  toma  acconcio  il  pnn* 
derle  ad  esame.  Diremo  soltanto  che  pressa  alcnni  popoli,  specialmente  Latini, 
il  gOTomo  era  monarchico-ereditario ,  presso  gli  Ombri  arìstoeratìco-patriar^ 
cale,  e  che  patto  esseosiale  d'ogni  eonfederasioBe  era  la  redproeansa  del 
fritti  civili,  che  rìassumevansi  nelle  relasiooi  commerciali  (tomansreMifli) 
e  nel  contratto  di  none  (eomiuHiuii).  Avevano  gnerrierì,  saeerdoti«  senato* 
assemblee  comanali  e  federative,  e  queste  tenevano  in  certe  stagioni  in 
Inoghi  determinati,  ch'erao  convegni  religiosi,  politici  e  commerciali.  Se  perl- 
oolava  la  patria  creavansi  un  dittatore  o  imperatore  a  tempo  ;  i  più  polenti 
ayevan  sotto  di  sò  un  certo  numero  di  clienti  o  di  vassalli. 

Divinità  nazionali  erano  Saturno,  dio  delle  sementi ,  colla  consorte  Ops 
dea  della  ricchezza ,  Giano  (Dkmut)  bicipite ,  il  simbolo  del  dualismo , 
Vesta,  dea  delle  sedi  stabili,  Maiocn  o  Marte,  dìo  della  goerra,  adorato  sotto 
figara  d*  ona  lancia  o  d'  ono  scudo ,  ed  altre  molle ,  specialmente  agrìcole 
boscherecce,  pastorali,  guerriere.  Avevan  templi  non  statue,  oracoli,  ne- 
celli  sacri,  tra  essi  il  pico,  e  pregiudizi  quanti  ve  n'ha,  o  pochi  o  molti  in 
tutti  i  secoli.  Credesi  particolare  agli  Umbri  la  costumanza  religiosa  della 
primavera  sacra  (ver  sacrumj  ,  per  cui  sacrificavasi  una  parte  di  tutto  ciò 
che  nasceva  nel  corso  d'  una  primavera ,  non  eccettuati  i  figli  ;  barbaro 
costume ,  a  cui  fu  sostituito  il  voto  di  destinare  i  fanciulli  sacrati ,  divenuti 
adulti ,  a  cercarsi  un  asilo  fuor  di  patria.  Si  vuol  attribuire  a  codesta 
istituzione  lo  stabilimento  dei  Sabelli  nel  Piceno  e  nel  Saunio,  e  Timmigra- 
zione  degli  stessi  nella  Campania  e  nella  Lucania. 

In  quanto  ai  primitivi  popoli  settentrionali  questo  sappiamo  che  i  più  po- 
tenti fra  essi  erano  i  Liguri ,  confederazione  di  popoli  forti,  fieri  di  loro  li- 
bertà, p(?rduranti  alla  fatica^  ch'era  sostenuta  dalle  femmine  non  meno  che 
dagli  uomiui. 

Quali  si  fossero  le  lingue  parlate  da  questi  popoli  avanti  il  dominio 
romano ,  abbiamo  già  detto ,  presso  a  poco  i  dialetti  che  correvano  per  le 
bocche  de*  vari  popoli  al  tempo  romano,  e  ne*  successivi  fino  al  di  d'oggi.  Quale 
poi  la  lingua  grammatica  od  iUostre  o  comune ,  non  s'acooidano  gli  eroditi 
psr  dilètto  di-  prove,  ammeUendo  alcuni  che  tal  si  seriveise  come  si  parlasse, 
ridocendo  altri,  le  fivelle  italiche  in  tre  pmcipali ,  cioè  aIl*osca  neiritalla 
meridionale ,  àtretroaea  nella  centrale  e  all'umbra  ÌMlla  setlentrioiiale,  e  di- 
itinguendOf  anche  nelle  scritture  le  lettere  osco,  etnische  ed  umbre  oltre  alle 
Tolsee  e  a  quelle  di  molte  altra  città  e  regioni  dell'Italia,  io  non  so  con 
quale  fondamento,  dice  il  Manoldi,  ne*  suoi  BroUgommd  aUa  Slorta  d^IkMa, 
(MUearieo,  agoito-settembre  1860;. 

Certamente  nelle  frequenti  guerre,  che  dovettero  aver  luogo  fira  quelle  con« 
fBderaalonl  primitife,  avrà  prsdomioalo  ora  Tuna  or  Taltn  di  essa;  non  4  pura 
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improbabile  che  in  varie  epoche  abbia  avuto  ciascuna  famiglia  di  popoli  ita- 
lici la  sua  speciale  coUara,  ma  non  abbiamo  sufficienti  documenti  per  atte- 
starlo.  Questo  invece  è  iadubiUto  che  prima  della  conqaista  romana  l'Italia 
tra  tutta  o  quasi  tatta  dominala  polittoanaiile  e  civilmente  dal  popolo  degli 
Etnischi ,  e  elle  di  essi  stessi ,  sebbeae  abbiano  avato  uno  splendido  e  lango 
perìodo  di  civiltà  che  si  protrasse  oltre  lo  stabilinenlo  deUa  dominaiione 
ternana  e  si  diflùse  al  di  ìk  dell*  Italia ,  non  ci  restano  che  scani  e  laceri 
monomentl  per  istndiame  la  storia.  « 

S  8.  QH  Einutkù 

Gli  Emueàit  detti  ancbe  fkai,  TkrmU,  Jkmi,  TntaU,  Borni  t  sono  i 
progenitori  de*  moderni  Toscani  (I),  e  come  i  dialetti  di  questo  popolo  si  proten- 
dono al  di  là  dei  confini  della  Toscana  propriamente  detta,  oosl.ràntica  Etra- 
ria,  la  quale,  oltre  le  valli  del  Serchio  e  d^l'Arno,  comprendeva  anche  la  te- 
f  ione  dei  Tevere,  dalla  sinistra  di  questo  fiome  al  mare  Inferiore. 

In  questo  tratto  di  paese  ordinarono  una  confederazione  di  dodici  città 
principali  o  sovrane,  a  cui  obbedivano  le  minori.  Le  prime  credasi  che  fos- 
sero: Cere  (Cerveteri,  che  fu  santuario  dei  Romani),  Veio  (città  di  100,000  abi- 
tanti, diruta  dopcr  la  conquista  di  Camillo  nel  595),  poche  miglia  al  nord  di 
Roma,  Tarquinia  presso  Corneto,  sulla  Marta,  Volsinium  (Bolsena),  Clusium 
(Chiusi),  Perugia,  Cortona,  Aretium  (Arezzo)  Volaterra  (Volterra),  Populonia 
(sul  promontorio  di  Piombino),  Vetulonium  (d'incerta  posizione,  ma  verisimil- 
mente  a  nord  ovest  di  Populonia),  Russellee  sulla  destra  del  basso  Ombrone. 
Città  minori  erano  Luca,  Pìsce  (Pisa)  col  Portus  Pisanus  (dove  ora  è  Livorno), 
FesulcB  (Fiesole,  presso  Firenze),  Cosa  (presso  Orbitello),  Saturnia  ad  oriente 
d'Orbitello  ,  Vulci ,  al  sud  dello  stesso,  Falerii  (presso  Civita-Castellana) ,  5tt- 
trium,  Nepe  ed  altre. 

Undici  secoli  circa  a.  C.  uscirono  gli  Etruschi  dai  loro  confini ,  varcarono 
l'Appennino  settentrionale,  occuparono  tutta  la  media  valle  Appennino-Padana, 
e  più  giù  fino  alle  foci  del  Po;  indi  valicarono  il  fiume  e  si  estesero  fin  nelle 
alte  valli  dell'Adda  e  dell'Adige.  Stabilitisi  per  tal  modo  nell'Italia  superiore, 
fondaronvi  una  Elruria  nova,  ordinandola  a  confederazione  di  dodici  città  o 
colonie  ,  delle  quali  non  si  ricordano  che  FeUina  (Bologna),  Mantua ,  Hatria 
(Adria,  che  diede  il  nome  al  mare)  e  Melpum  (forse  Melzo,  all'est  di  Milano, 
verso  l'Adda).  Si  provarono  anche  contro  i  Liguri,  e  li  rìcaccìarono  oltre  la 
Magra,  che  restò  poi  confine  tra  la  Liguria  e  TEtruria.  Insignoritisi  per  tal  modo 

• 

(1)  Sall'origine  d«gU  EUaachi  corrono  I«  più  Umrre'congettaret  cài  UtmIvmiiII  d*éiliil^ 
dal  pamì  ÓA  OM,  col  nona  éi  BmÌ;  «hi  dalla  Utfa,  MfiwiMlo.Iiodolo,  «mMA  da  Tlrrmio 

ehi  dalla  Grecia,  chi  dall'Iberia,  chi  dalla  Fenicia ,  chi  dall'  Egitto.  Fatto  ò  che  ossi  medesimi  ai 
ebiamavano  indigeni  od  autoctoni,  spcondo  narra  Dionigi  d'Alicarnasso  ,  e  se  non  fareno  Lidìi , 
eome  disse  il  padre  della  storia  e  come  pare  a  molti  dei  moderni ,  tanto  meno  foron  Greci ,  per 
Mf»tl«»  aMd  dÌM«nÌ|llaBtt:  In  ogni  modo  la  fMM  loco  offoclioM  allf  Iltlla. 
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delle  Alpi  Apuane  e  del  magnifico  golfo,  che  or  dicesi  della  Speiìa»  foodarono 
Lmì  presso  rimboccaiora  delia  Magra  (di rata,  credasi  da  un  terremoto),  il  coi 
eoi  porto  divenne  l'emporio  più  grande  della  naiioiie,  e  del  eoi  nome  ehia* 
maronsi  i  marmi  che  or  diconsi  di  Carrara ,  e  si  appella  ancor  oggi  il  ter- 
ritorio ebe  sta  fra  le  valli  del  Vera  e  della  Magra  fino  al  Serchio. 

Come  a  settentrione  avevano  passato  il  Serchio  e  il  Po ,  al  modo  stesso 
passarono  il  Tevere  a  mezzodì,  dovrappon ondosi  agli  Opici,  in  mezzo  ai  quali 
stabilirono  ana  Etruria  meridionale  di  altre  dodici  città  sovrane ,  fra  le 
quali  vengono  dominate  :  Voltumum,  detta  poi  Capua  (ora  Santa-3faria  di  Ca- 
pila, presso  la  città  di  questo  nome),  Nola^  Aeerra,  Ereolanum,  Slabio  e  PomptU^ 
le  tre  cillk  sepolte  dal  Vesuvio  nel  79  d.  C. 

Signori  delle  ire  parti  del  continente  Italico  e  delle  due  marine,  corsero,  o  come 
era  in  quei  tempi,  pirateggiarono  tutto  i!  Mediterraneo,  movendo  da  Luni  oda 
Populonia  verso  i  lidi  più  occidentali,  da  Adria  e  da  Spina  o  da  Ravenna  verso  i 
paesi  dell'Oriente.  Estesero  la  loro  dominazione  sull'Elba,  sulla  Corsica  e  sulla 
Sardegna ,  conlesero  con  varia  fortuna  coi  Fenicii  ,  finché  per  il  solito  avvi- 
cendarsi degli  avvenimenti,  fatto  troppo  ricchi,  e  poi  troppo  molli  e  scettici, 
perdettero  contro  popoli  più  barbari  ma  più  vigorosi,  il  dominio  d'Italia,  e 
con  questo  quello  del  mare.  Delle  tre  confederazioni ,  la  meridionale  fu  di- 
strutta dai  Sanniti  nel  457  ,^  la  settentrionale  dai  Galli  nel  400,  la  centrale 
dai  Romani  nel  280  a.  G.  - 

11  governo  era  federativo.  Tra  i  nobili,  ehiamati  lueumuni,  sceglievasi  il 
capo  d' ogni  dtlb  sovrana ,  la  quale  aveva  il  suo  senato  e  le  sue  assemblee 
popolari.  U  asseniUea  generale ,  e  il  supremo  ooasiglio  federale  dei  .dodid 
loeumunl  Si  «onvoeavaiio  ogni  anno  in  luoghi  aperti  e  consacrati,  eb'erano  ad 
OD  tempo  convegni  religiosi ,  politiei  e  eommerdali.  Come  gli  altri  popoli 
italid  avevano  t  dienti ,  e  in  caso  di  guerra  sceglievand  fra  i  Inenlnani  mi 
duce  supremo.  Diebiaravan  la  guerra  per  meno  di  ambasciatori ,  ebe  i  Ro^ 
mani  dissero  Feddi ,  e  in  quanto  alla  patria  potestà  ed  die  pene  verso  i 
debitori ,  avevan  leggi  assd  piti  oÉlli  di  qudle  ebe  Airono  introdotte  dd 
Romani. 

Le  istitmioni  religiose  attribuivano  a  tagete,  genio  nseito  dalla  terra  i 
Tarquinlo  ;  mito  con  reladone  alla  vita  standale  ed  agricola.  Dividevano  lo 
divinità  in  due  ordini:  dèi  superiori  o  velati ,  rappresentanti  le  fone  areane 
ddla  natura,  e  dèi  inferiori.  Le  singoli  parti  della  ereaaione  erano  poste  sotto 
la  prolenone  di  demoni  o  geni,  donde  il  dualismo  dei  geni  buoni  in  con- 
tinua lotta  coi  cattivi:  avevano  penati  e  lari.  Le  anime  dei  morti  (mani)  pa^ 
savano  neir inferno,  che  era  il  regno  di  Manto  (Plotone)  e  di  Mania;  luogo 
ora  di  benediaioni  or  di  spavento. 

I  libri  sacri  degli  Etruschi,  detti  Tagetìci,  comprendevano  l'arte  divinatoria  ehn 
insegnavasi  nelle  scuole,  c  le  regole  per  la  fondazione  delie  città  e  la  divisione 
delle  terre.  Riferivansi  all'arte  divinatoria  Tinterpretazione  del  volo  e  delle  grida 
degli  uccelli,  l'osiervaaione  dei  portenti  e  dd  fenomeni  meteraologid,  specid* 
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mente  dai  fulmini,  ed  il  presagio  sopra  le  interioti  degli  taimali  sagrifieatt  Per 
Ibndiie  una  città,  il  sacerdote  sceglie  un  punto  àll'  aperto,  e  Tòlto  h  setten- 
trìoM,  divide  col  lituo  le  regioni  del  ciak) ,  forma  un  quadìlatero  intorno  a 
sè,  detto  Umphm^  prende  gli  aospicì,  pronuncia  solenni  formole,  ed  aggiogati 
atr  aratro  due  buoi ,  la  linea  segnata  col  solco  (futa)  determina  la  circonfe- 
renza delle  mura  e  il  pooMritf  (poH  numtìa) ,  che  era  un  eerto  spazio  fuori 
e  dentro  di  esse.  Dove  vuohi  una  porta  si  alza  il  vomere  e  si  interrompe  II 
solco:  sacre  sono  le  mura  e  il  pomerio,  ebe  perciò  non  pnoisi  nò  eoltivara 
né  edificare;  le  porte  non  lo  sono. 

Le  loro  città  cingevano  di  mura  robuste,  cementate  con  grosse  pietre  irre- 
golari, i  cui  avanzi  veggonsi  a  Volterra,  che  aveva  quattro  miglia  di  circuito, 
a  Rosselle  (le  cui  mura,  quasi  che  intere,  costrutte  da  grossissimi  sassi  ben 
tagliati,  parallele  bipedi,  han  circa  due  miglia  di  circuito),  a  Fiesole,  a  Popu- 
Ionia,  a  Pcnif^ia.  Ad  essi  va  attribuita  la  cloaca  maxima  di  Roma,  donde  si 
vede  che  conobbero  le  vòlte;  ad  essi  il  bel  ordine  architettonico  ,  detto  ap- 
punto etrusco  o  toscano.  Più  dei  Greci  posero  cura  alle  tombe,  alcune  scavate 
nella  pietra,  o  sotterranee  od  elevate  sopra  il  suolo,  altre  di  mattoni,  per  lo 
più  coniche  ,  e  che  talvolta  racchiudono  camere  sepolcrali.  Di  questi  ipogei 
si  scoperse  ne' tempi  nostri  un  gran  numero,  specialmente  a  Perugia,  a 
Chiusi  e  nel  territorio  presso  Civitavecchia,  dove  gi<^  furono  le  città  di 
Tarquinia,  Cere,  Glusio ,  Bomarzo  j'Vulci  ed  altre.  Io  tutti  questi  punti» 
ei  enindio  in  altre  parti  d' Italia  e  fuor  d' Italia  si  scoprono  tuttodì  mo- 
mmiiti  dell*  arie  etnisca ,  quali  sono  nme  einerarie ,  specchi ,  pietre  Ineise 
e  sea>abei,  Tati  dipinti ,  figurine  di  bronso  ee.»  che  adornano  tatti  i  mnaei 
d' Europa ,  e  fan  celebre  quello  etmaco  di  Roma»  Dai  quali  avanti  eompare 
che  gli  Etruschi  furono  maestri  nei  lavori  in  terra  eotta,  nel  gettare  in  bronso  > 
(la  sola  Volsìnia  nel  487  dì  Roma  possedeva  SOOO  atatne  di  bronao) ,  nella 
pittura  ad  un  sol  colore  (monoduromc^) ,  «nei  lavori  di  cesellatura ,  di  intaglio 
e  di  orillceria. 

Nò  men  valenti  erano  nelFarte  idraulica;  ehò  i  medesiffli  seppero  regolare 
gli  sbocchi  del  Po  e  dell'Arno  con  acaricatori  e  imboccature ,  ed  aprire  un 
emiasario  al  lago  Albano  lungo  S887  metri,  alto  1  S7,  largo  f.  63:  e  6. 
Villani  ricorda  suaaistenti  al  suo  tempo  opere  gigantesche  per  regolare  il  corso 
deirAmo.  Con  quanta  fatica  e  eon  quanto  benefiaio  del  paese  si  può  conget- 
turare  pensando  che  l'Etruria  settentrionale,  dove  or  sono  i  fertilissimi  campi 
lombardi  ed  emiliani,  fu  già  un  paese  tutto  paludi  e  sabbie;  e  che  rEtruria 
di  mezzo ,  poiché  fu  soggiogata  dai  Romani ,  cominciò  a  mostrare  quei  vasti 
impaludamenti  che  sono  le  maremme ,  in  messo  alle  quali  pur  sorgevano 
parecchie  grandi  città,  di  alcune  delle  quali  più  non  restano  neppure  le  reliquie. 
Par  tuttavia  indubitato  che  la  maremma  fin  da  que'  tempi  fosse  una  contrada 
calda  e  d'aere  crasso,  e  che  frequenti  vi  fossero  i  terremoti,  i  rumori  sot- 
terranei e  i  subitanei  avvallamenti  di  terreno.  Colesti  fenomeni  dovettero 
agire  tristamente  sul  carattere  degli  abitatori  «  i  quali  ci  son  dipinti  come 
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gente  d'indole  grave  e  melanoonioa ,  d'ingegno,  meditabondo,  ed  eeeeMivac 
mente  supertlUoti.  * 

Eran  |^  BtroMlii  par  IuimiÌ  ia  iitronomia  e  in  medioinal  Difisem  l'aaiio 
ifi  12  mesi»  quatti  ta  ealeiMio,  none  «4  idi:  diviaione  «he  da  ani  impanumio 
i  Bjoaani,  ianene  tuAh  eifire  nmnirielM,  la  Mianu  aogorala,  i  giochi  aoamfli 
(ìstnoni,  ehiamarmio  i  Romani  gli  alloci^»  daU*  etrnioo  AitUr,  ohe  vnol  dii» 
eommediaoie  o  ballerino)  e  i  eireanai,  le  earinumia  dei  Feeiali,  i  littori»  i  Cmcì 
eonaolari»  le  belle  d'oro,  la  pretesta  gioTaaile,  la  toga  virile»  ia  sedia  corale, 
la  clamide  dei  trìonfUi,  gli  anelli  dei  eavdierì,  i  oalsari  seoatorii.e  inoltra. 
moHi  stromeeti  per  ragrieoltofa  e  l'indostria. 

.  Se  Ti  fa  lingna  cornane  in  Italia  prima  della  Ialina ,  deve  essera  stata  IV 
trosBa;  avvegnaché  ai  sa  per  fermo  ohe  gli  Btrosahi  avevano  ona  letteratora 

antichianma,  e  che  ciascuna  delle  loro  eìMà  conservava  propri  annali,  e  te< 
nova  proprie  scuole ,  dove  i  Romani  facevano  erudire  i  loro  figUaoli  nelle 
scienae  e  nelle  lettere  avanti  ohe  prevalesse  lo  stadio  della  lingua  greca.  Ma 
dopoché  si  diffuse  in  Italia  la  greca  coltora,  e  ciò  appnnto  ne'  tempi  del  maggior 
decadimento  e  della  rovina  dell'Etrurìa  per  le  guerre  dei  Marsi  e  le  proscri- 
zioni sillane,  la  lingua  etrusca  venne  abbandonata  e  della  sua  letteratura  nulla 
rimase  fuor  di  alcune  iscrizioni.  Su  questi  pochi  avanzi,  dai^uali  apparo  che  il 
modo  di  scrivere  etrusco  era  da  dritta  a  sinistra,  si  fondarono  le  più  bizzarre 
congetture  intorno  all'  origine  degli  Etruschi  ;  ma  i  molli  vocaboli  terminali 
in  vocale  al  tutto  simili  agli  italiani  d'oggidì,  parecchi  concetti  interamente 
toscani,  tracce  dei  nostri  verbi  ausiliari  avere  ed  essere  e  perfino  delle  nostre 
preposizioni  e  dei  nostri  articoli,  ci  fanno  credere  che  l'antica  lingua  etruaca 
altro  non  fosse  che  la  madre  della  moderna  lingua  toscana. 

%  6.  ColonU  Fmiek  e  Greclu. 

I  primi  popoli  Stranieri  che  posero  loro  dominio  sa  terre  itaUaue  furono  i 
Fenici  ed  i  Greci,  quelli  soltanto  su  alconi  ponti  insolari,  questi  anche  eolie 
coste  della  penisola;  gU  oni  e  gli  altri  i  più  gran  colonisiatori  del  mondo, 
aniieo,  spinti  alla  via  del  mare  anzitutto  da  un  genio  mercantile  lor  proprio^ 
indi  per  dar  sfogo  ad  ona  popolazione  oltr^modo  densa,  agglomerata  so  bre- 
vissimo territorio^  or  minacciata  dal  crescere  e  dall'avamarsi  de*  popoli  vicini, 
or  tribolata  da  intestine  discordie  e  da  mali  sociali  e  natnralL 

a)  CoUmie  fenicie, 

I  Fenici,  che  fin  dal  secolo  XV  a  cagione  delle  spedisioniegisianea?8?ano 
occopato  parecchie  isole  del  bacino  orientale  del  Mediterraneo,  vieppiù  ai  al* 
largarono  verso  occidente,  nei  i  500  av.  Cr. ,  quando  dovelleró  ricoverare  sul 
loro  piccolo  territorio  i  Ganaaniti,  cui  le  tribù  Ebraiche  avevano  rimosso  dalla 
valle  del  Giordano.  Navifuono  allora  verso  TUalia,  e  prima  di  metter  eolonio 


Digitized  by  Google 


L*  IIALIA  ARMWL  811 

«  BdU  Spagna,  si  stabilirono  utile  isolo  di  JMtls  e  di  Bombi  (Malta  o  Omo), 
neirAfricafondaroiio  Motya  detta  poi  Lilibmm,  Aus-Jfoteilk,  detta  poi  Henàkth 
MÌMoa^  Maeanatj  che  poi  chiamossi  PofionniM  (Palermo)  ed  io  altra  eitlà  suU 
rangole  occidentale  della  Sicilia)  volsevo  poscia  nelle  acque  del  Tirreno,  ma 
respinti  dagli  Etruschi ,  non  poterono  tenere  che  la  parte  più  meridioaale 
delki  Sardegna ,  ove  fondarono  CkiraUs  (Cagliari). 

Il  rapporto  delie  colonie  colla  madre-patria  sembra  si  limitasse  da^rimaal 
vincolo  de'  reciproci  interessi  di  commercio  e  a  quello  della  religione,  mao* 
dando  annualmente  deputati  alla  gran  festa  del  dio  Melcarth  a  Tiro  con 
offerte  di  decime  e  di  primi^^I  '  La  cosliluzione  loro  era  ordinata  come  quella 
della  società  madre;  cioè  duo  le  nominati  a  vita,  delti  Suffeti,  un  senato,  di- 
viso in  piccolo  e  gran  Consiglio,  e  1'  assemblea  popolare.  Ma  quando  fra  le 
colonie  fenicie  d'occidente  predominò  Cartagine  (fondala  nel  8o(»),  Malta,  tutta 
la  parte  occidentale  della  Sicilia  con  le  Egadi,  tutta  la  Sardegna,  e  probabilmente 
la  parte  meridionale  della  Corsica,  caddero  sotto  la  dipendenza  immediaUi  dei 
Cartaginesi,  che  amministrarono  quei  possedimenti  per  mezzo  di  comandanti 
militari.  Il  dominio  fenicio-cartaginese  ristretto  prima  in  Sicilia  dalle  colonie 
greche,  e  fiaccato  dalla  potenza  di  Siracusa  (vittorie  di  Cerone  ad  Imera  nel 
480 ,  di  Timoleone  presso  il  fiume  Creuiisso  nel  340,  di  Agatocle  e  di  Pirro 
dal  317  al  275)  fu  totalmente  distrutto  dai  Romani  nelle  prime  guerre  puniche 
(presa  d'Agrigento  nel  262,  vittoria  navale  presto  Mylae  nel  2fM),  vittoria  presso 
Paaormo  nel  tBO»  presso  le  Egadi  nel  S4I«  oecnpasiooo  romana). 

b)  Colonie  grech§. 

Più  eslesa ,  più  splendida  e  doratura  .Ai  la  ooloiiisttiioiie  grae*  in  Itar 
tia,  che  eomineiò  iolorao  al  millo,  quando  tatù  Grecia  fa  scowrolta  pel  pi»* 
saggio  dei  Dori  nel  Peloponneso,  ed  ebbe  il  suo  maggiore  sviluppo  tra  il  780 
e  il  680  ai  tempi  delle  guerre  messeniehe. 
Dividendo  le  colonie  greeo-iuliche  secondo  le  tre  schiatte  prìneipali  del  po- 
*  polo  élleaieoi  abbiamo: 

1.  Colonie  ioniche  : 

Nella  bassa  Italia  :  Cuma  al  nord  del  promontorio  Miseno ,  fondata  verso 
il  iOGO  dagli  abitanti  di  Cime,  città  dell'Asia  Minore,  ed  attribuita  ai  Calci- 
desi, perchè  questi  pure  presero  parte  alla  fondazione  e  si  stabilirono  sulle 
vicine  isole  Campaniche,  dette  jEnaria  o  Pylhecusay  ora  Ischia,  Proch/la,  or 
Procida,  e  Caprace,  or  Capri.  Colonie  di  Cuma  furono  Parlhenope,  delta  più 
tardi  Paleopolis  e  poi  NeapoHs  (Napoli)  e  Dicearchia ,  detta  poi  PiUeoli  (Poz- 
zuolo)  nel  520:  tutte  nella  Campania.  Nella  Lucania  eranvi:  Hclen  o  Veliat 
fondata  dai  Focesi  nel  536  sul  Tirreno  ;  Siris  o  Seinnum  (diruta)  sull'  Ionio 
alla  foce  del  Senno,  fondala  da  Colofone  verso  il  670;  Thurn  (diruta),  fondata 
dagli  Ateniesi  presso  le  rovine  di  Sibari  nel  446.  Nel  Bruzìo ,  sull'Ionio, 
Scylaceum  (Squillace),  colonia  di  Colofone,  &  Rhegiwn,  sullo  stretto,  fondaU  da 
Gacidesi  e  dal  Messeci  nel  668. 
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Nella  Sicilia  Zancle,  fondata'dai  Cumani  con  altri  Ioni  di  Nasso  in  Sicilia, 
di?fiData  poi  città  dorica  eoi  nome  di  Mmana  (Messina),  quando  fa  occapata 
dai  Messeni  dopo  la  seconda  loro  guerra  cogli  Spartani  nel  630:  derivarooò 
da  Zancle  le  città  di  Mylce  (Milazzo)  ed  Hymera  nel  649  ,  detta  poi  Tkerme 
(Termini)  nel  406,  e  CephaMium  (Ge£ftlù).  Naxu$j  fondata  dai  Calcidesi  nel 
distrutta  da  Dionigi  di  Siracusa,  poi  rifabbricata  col  nome  di  Taurome^ 
mwn  (Taormina)  nel  558  :  da  essa  ebbero  origine  Catam  (Catania)  nel  792  • 
e  Leontium  (Lentini)  nel  730. 

Nella  Corsica.  AleUa  o  AUria  fondala  dai  Focesi  alla  foce  del  lavigoano, 
sulla  costa  orientale. 

Nella  Liguria:  Nicwa  (Nizza)  ed  Herculis  Moncpci  Porlui  (Monaco),  fondata 
da  M<u$igUa  (Marsiglia),  colonia  focese,  verso  il  600. 

2.  Colonie  eolie. 

Nella  bassa  Italia:  Locri  Epizephyrii  (Gerace)  sull'Ionio,  presso  il  promon- 
torio Zephyrium  (capo  di  SparUvento),  fondala  dagli  Ozolii,  nel  687:  fu  metro- 
poli di  Medina  (Rossano)  e  di  Hipponium  detta  poi  Vibo  (Bibona,  distrutta  dai 
terremoti  del  1783),  poste  presso  la  costa  tirrenica  del  Bruzio.  Sybaris  (diruta) 
sul  golfo  tarentino,  tra  le  foci  dei  flami  Sibari  e  Orali,  fu  fondata  da  Achei  con 
gente  dorica  di  Trezene,  nel  710:  essa  coloninò  3UiapotUum  (Torre  di  Mare)  alla 
foce  del  GsiiiefifMii  (Beaiealo)  nella  Lucania,  Lom  tra  il  Brusio  e  la  Lucania, 
sai  Tirreno,  e  Potiionia  o  J'teiftmi  (dìrata)  sol  Sùmu  fVntentM  (golfo  di  Sa* 
temo).  Da  altri  Achei  e  Treieni  ebbero  origine  Gaubnia  (Ga8tel>Vetere)8alla 
costa  ionica  del  Broiio,  e  più  al  nord  OoAm  (Gotrone)  nel  710.  Quest^altìma 
fa  poi  fofldatrice  di  TsrtiM  (Noceria},  sai  Shau  TirAieiito  Lamatieut  (di  Sta- 
ffiafémia)  e  di  Amddsfoj  ch'era  posta  sali'Acberonte,  al  nord-ovest  di  Crotone. 

5.  CoUmù  doncki. 

Nella  bassa  Italia:  Tarsnlmii  (Taranto) «  coUmissata  nel  708  dallo  spar- 
lano Falanto,  che  vi  ' condusse  i  Parlenii,  cioò  i  nati  durante  la  prima  guerra 
messenica ,  forse  dal  connobìo  di  Spartane  con  Lacedemoni.  (k>lonta  di  Ta- 
ranto fu  fferadM  (dimta),  fondata  nel  433  presso  la  foce  dellMctrù  (Agri). 

Mei  Piceno  :  Amoim  nel  380 ,  e  lors*  anche  OicirM  (Atri)«  fondate  dai  Si- 
racusani. 

Nelle  isole  Eolie;  l4|Nira  (Lipari)  nel  578. 

Nella  Sicilia:  S^octtsee  (Siracusa),  fondata  dal  corinzio  Archia  verso  il  73tf; 
da  essa  derivarono  nel  665  Erma  (Gaslrogio vanni)  nel  contro;  Acro  (Acromonte) 
a  sud-ovest  ;  nel  623  Vm/writia  (Camarina)  al  sud,  nel  475  Mina,  presso  Catania; 
nel  395  2V*rfan"s  (Santa  Maria  di  Tindari)  al  nord.  Qne'  di  Rodi  e  di  Greta 
colonizzarono  Gda  (Alleata)  nel  713,  e  Akraya^,  detta  poi  A^r^enium  (Gir- 
genti)  nel  605,  l'una  e  l'altra  sul  mare  Africano, 

Finalmente  nel  728  i  Megaresi  fondarono  Megara-IIyblea  od  Hybla  (Me- 
gara),  tra  Catania  e  l'Etna,  ed  ebbe  origine  da  essa  Selinus  o  Selinunte  (di- 
ruta), al  sud-ovest,,  presso  Sciacca. 
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Si  gran  ouniero  di  città  furono  colonimte  dai  Greci  in  Italia,  le  cui  spiaggie 
fraitagliate  da  frequenti  e  sicuri  seni  e  porti«  si  offrivano  assai  acoonee  allo 
sviluppo  del  loro  genio  marittimo  e  commereiàle.  La  bassa  Italia  si  chiamò 
dal  loro  nome  Magna-Greeia,  ed  1  coloni  d'origine  ellenica  vi  presero  quello 
di  Italioti. 

Fra  tante  città  non  ci  restano  di  alcune  che  i  nomi  nella  storia,  di  molte 
non  altro  che  gli  stupendi  monumenti,  ohe  fan  contrasto  collo  èqoallore  che  li 

circonda.  Gareggiarono  tutte,  specialmente  Taranto  e  Siracusa ,  colle  città 
della  madre-patria  per  arti,  per  isUtustoiii  civili,  per  numero  d'abitanti  e  pro- 
sperità di  commerci ,  ma  non  costituirono  mai  un  corpo  di  nazione  confede- 
rata, e  divisi  dai  natii  che  disprezssavano  come  barbari,  divisi  tra  loro  per 
odii  eredilarii  e  gelosia  di  commercio ,  datisi  al  lusso  ed  alla  mollezza,  per- 
dettero facilmente  l'indipendenza,  non  appena  ebbero  a  combaltere  contro  il 
popolo  Romano  (nel  272  Taranto,  nel  266  tutta  l'Italia  meridionale,  nel  241 
tutta  la  Sicilia  meno  Siracusa,  e  nei  212  anche  Siracusaj  dopo  due  anni  di 
ostinata  resistenza). 

Non  tutte  le  città  che  preser  nome  di  colonie  greche  furono  dai  greci  edi- 
ficate, poiché  non  poche  di  esse  già  esistevano  prima  del  loro  stabilimento, 
come  lo  attestano  gli  studi  della  numismatica.  Cosi  Taranto  esisteva  innanzi 
la  venuta  dei  Tartenii  ,  e  Posidonia  ,  colonizzala  dai  Sibariti ,  si  chiamava 
già  prima  di  essi  Phistu ,  denominazione  che  riprese  dopo  il  400,  quando 
chiamossi  Pesto. 

Le  relazioni  fra  Greci  ed  Itali  furon  dapprima  quelle  tra  conquistatori  e 
conquistati)  sprezzando  quelli  gli  indigeni  come  gente  barbara,  e  questi  odiando 
i  Greci  quali  invasori.  Tuttavia  il  dominio  greco  non  estendevasi  gran  fatto 
al  di  là  della  costa ,  ed  i  nativi  conservarono  la  loro  indipendenza  nel 
territorio  interno.  Caduti  poi  gii  uni  e  gli  altri  sotto  il  dominio  di  Roma,  si 
fusero  complelamenie  le  due  schiatte,  restando  dominanti  i  dialetti  osci  mi- 
sti di  vocaboli  greci ,  o  continuandosi  fino  ai  di  nostri  nei  popoli  siculi  e 
napoletani  alcune  usanze,  acconciatore  e  mode  che  ricordano  il  popolo  greco. 

De*  dialetti  Greci  importati  ebbe  la  prevalenea  il  dorico,  come  quello  che  . 
parlavasi^alle  due  colonie  più  potenti,  Taranto  e  Siracusa:  non  rimase  esso 
per  altro  senza  allorasione ,  poiché  notavasi  nel  dorico  degli  Italtotì  vod  e 
eostrutti  diversi  dal  dorico  degli  BUeni.  I  vincoli  permanenti  degli  Italioti  con  la 
metropoli  ncm  erano  di  dipendenza,  ma  semplicemente  di  rispetto,  o  come  dice* 
vano  di  pwfd,  la  quale  consisteva  in  certe  manilbstaiioni  di  amicisia  e  di  ospita- 
litit  pubblica,  e  in  alcune  prerogative  commerciali.  Laonde  seppero  gli  Italloli 
stare  indipendenti  dairegemonia  di  Sparta  e  di  Atene«  quantunque  portassero 
in  sò  il  germe  d'una  facile  rovina^  per  il  difetto  d'una  costituzione  federativa. 
I  governi  di  quelle  colonie ,  aristocratici  od  oligarchici  ne'  primi  tempi ,  al 
matarono  prima  ancora  che  nella  Grecia  propria  in  democraiie  e  tirannidi. 
'  Le  colonie  che  ragginnsefo  prima  delie  altre  e  sovra  le  altre  un  alto  grado 
prosperità ,  ma  che  non  seppero  conservare  se  non  per  un  breve  perìodo 
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di  tempo  fliroDo  quelle  che  ebbero  origine  degli  Acbei,  fra  esse  epeeitlmeme 
Sibari.  Foron  caose  particolari  della  loro  rìeeheasa  qq  maggiorspirito  di  HberaUtli 
yeno  gli  iDdigenI,  il  diritto  di  eitiadìiiansa  eoaeeiM  agli  stranieri  tenta  distili 
aione  di  sangoe  e  di  favella,  la  diUgenie  coltnra  ed  nrigaiioiie  del  eoolo ,  lo 
ardite  navigazioni  e  gli  estesi  commerci.  Sibari  irrigata  dal  fiomicello  del  ano 
nome  e  del  navigabile  Grati  misarava  nn  giro  di  tei  miglia,  o  00*8001  tempi 
più  floridi'  eonlava  più  di  treceotomila  cittadini,  ed  eHendeva  il  suo  dominio  m 
quattro  nazioni  collanti  e  venticinque  città ,  dall'  Ionio  al  Tirreno ,  dove 
aveva  ooeopato  Pesto  :  ma  venuta  poi  in  contatto  coi  Greci  d'Asia,  e  di  là  ri- 
portando quei  vizii  di  lussuria  e  di  mollezza  che  divennero  proverbiali,  guaita 
infine  da  civili  fazioni,  fu  distrutta  nel  5t0  dai  vicini  Grotoniati^  che  rivolsero 
sulle  sue  rovine  le  aeqoe  dal  Grati  per  allagarla.  Circa  sessant'anni  dopo  gli 
Ateniesi,  poco  al  disopra  dell'antica  Sibari,  per  consiglio  di  Pericle  fondarono 
la  cillà  di  Turio. 

Crotone,  altra  colonia  achea,  emulò  Sibari  nella  ricchezza  e  nel  fasto,  ma 
riformata  da  Pitagora,  che  vi  fondò  la  sua  scuola  intorno  al  540,  diede  poi 
quei  famosi  atleti  per  cui  correva  in  Olimpia  il  proverbio:  •  esser  l'ultimo  de' 
Crotoniati  il  primo  di  tutti  i  Greci.  •  Crotone,  e  con  essa  Locri,  ch'ebbe  fa- 
mose leggi  da  Zaleaco,  intorno  al  664,  Reggio,  che  fu  governata  da  quelle 
di  Caronda  ,  intorno  al  650  ,  con  altre  colonie  della  Magna-Grecia  ,  cad- 
dero sotto  il  dominio  dei  tiranni  di  Siracusa,  Dionigi  ed  Agatoclo  (il 7).  Più 
lungamente  mantenne  la  sua  potenza  la  dorica  Taranto,  quantunque  in  con- 
tinua lott  i  coi  nativi,  Iapigi,  Messapii  e  Peucezii.  Distrutta  Sibari  e  decaduta 
Crotone  ,  diventò  essa  la  città  più  commerciale  della  bassa  Italia  ;  la  sua  popo- 
lazione che  superava  i  SUO  milaabit.  ebbe  a  riformatore  Archita,  filosofo  pita- 
gorico nel  380,  e  non  cadde  che  dopo  una  guerra  decennale  contro  i  Romani 
(S8S-l7t).Sranoqttflsti  già  padroni  della  Lucania ,  dove  ivevan  tonto  Pasto 
(calébrata  dai  poeti  latini  per  le  rose;  distrutta  dai  Saraoeni  nel  secolo  IX» 
toentieata  fin  alla  metà  del  secolo  pamato,  quando  si  scopersero  le  suo  stupende 
rovine,  cbe  sono  le  mura,  le  quali  avevano  nngìro  di  due  miglia  e  meaao, 
.  dne  templi,  un  anfiteatro  e  miabasiKea);  ed  Bleao  Velia  (  donde  ebbe  nome 
la  sooola  di  filosofia  fu  fondata  da  Senoluie  il  Colofone ,  illustrata  da  Par- 
menide,, da  Leacippo,  da  Bradito,  oontemporaaeo  di  Pitagora  o  da  Zenone, 
che  nel  461  mori  fra  i  tormenti  per  aver  propugnato  la  libertà  della  aon 
patria). 

Fra  le  colonie  greco-sicnle  primeggiò  la  corìnaia  Siracusa,  cblibbe  govatao 
idapprima  aristocratico  e  da  ultimo  tìrsnnico.  Estese  cesa  il  suo  dominio  sa 
quasi  tutte  le  colonie  greche  della  SidKa  e  sn  ateune  di  quelle  della  bassa 
Italia,  sconfisse  più  volte  i  Cartaginesi,  sostenne  gli  assalti  degli  Ateniesi 
(4Ì5-413)  e  cedette  a  qoelli  dei  Romani  nel  312.  Nel  periodo  della  sua  gran- 
dezsa  si  crede  avesse  una  popolazione  di  due  milioni  d'abitanti,  divisi  in  quattro 
quartieri,  o  città,  dette  Ortygia,  Acbradina,  Tycba  e  Naapoii%  donde  il  suo 
i^ppellattvo  ék  Tetrapoli.  Le  quattro  città  erano  insieme  unite  e  cifeoadaia 
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fU  alte  maro ,  le  qnali  misuravano  quasi  trenta  miglia  di  circonferenza.  Di 
lanta  passata  graailttn  noo  limaogono  ohe  gli  avanti  ed  una  porzione  di 
O^ygia,  ohe  forma  lamoderna*  Siracusa,  ridotta  a  19,000  abitanti.  Diede  essa 
Iflgidiloiir  pmll,  iioiofi^  fr»  i  qoaH  Itasti  noninan  il  tonmù  Arohimede.  , 
.  floMnda  per  potema  «ommeroiale  fii- Agrigento,  detta  prima  Akragas  ed  . 
era  Giifemì;  eèlla  eoala  meridioaale.  Aveva  oua  cinsooftreDza  di  15  miglia, 
ed  una  popolaetoiie  eiie  sali  fino  ad  ottoeanto  mila  abitanti ,  or  ridotta^ 
19  mila.  Ebbe  governo  eepabUieano  e  tinnni.  Il  più  famoso  de'qoali  f n  Falaridev 
•veyne  distratta  dai  ('«artagineii  e  rifabbneata  da  Timoleone*  e  nel  36S  ùbl  ptm> 
d'essaHo  e  laaebeggiata  dai  Remani  ».  eha  di  là  traaiero  in.iachiavitù  28,000 
abitanti.  Tra  i  saoi  nomini  illustri  vanta  il  filosofo  Empedocle.  Tee  templi 
«Mora  sQiaìrtenti  attestano  non  «eoo  che  gli  storici  greci  e  latini ,  la  ma- 
ynifieenm  dei  enei  edifizi.  Ousllo.  della  Goncovdia^  mollo  eomigliantè  al 
^tenone ,  è  il  aoonmento  megUd  conservato  dell'  isola.  QoeUo  di  Giove 
0U«pie,  ehiamato  dei  Giganti,  che  Diodoro  Siculo,  chiamò  il  maggior  tempia 
del  mondo,  aveva  colonne  doriche  alte  da  90  metri  sovra  4  di  diametro^  con 
canalatare  capaci  di  contenervi  un  uomo. 

Quest'isola,  che  ne'  tempi  antichi  nutriva  una  popolaaione  quattro  volte 
(pià  4en8a  dell'attuale  ha  scolpite  le  sne  gloriose  memorie  in  un  gran  numerò 
•di  monnmenti,  che  illustrano  la- storia  dell'arte,  fra  i  quali  dopo  quelli  di 
Siracusa  e  di  Agrigento  meritano  menzione  le  rovine  di  Egesta  o  Segaste 
^Barbera)  presso  la  costa  nord-ovest,  quelle  di  Selinunte,  presso  Sciacca,  sulla 
costa  sud-ovest  ;  quelle  di  Catania  sulla  costa  orientale,  e  più  al  nord,  verso 
Io  stretto,  quelle  di  Tauromonio  o  Taormina,  dove  ancor  esiste  un  anfiteatro, 
eapace  di  30  a  40  mila  spettatori. 

$  7.  Immi^azione  gallka,  ... 

I  Fenici  ed  i  Greci  vennero  in  Italia  dalla  parte  di  mare ,  come  popoli 
mercantili  ed  inciviliti,  ma  sempre  in  poco  numero  ed  in  tempi  diversi,  co- 
sicché dovettero  liuiilare  le  conquiste  ad  alcuni  punti  litorali ,  nè  venne  lor 
fatto  di  estendersi  nelPìntemo  delle  isole  e  del  continente  italico,  combattuti 
e  respinti  dallo  spirito  d'indipendenza  dei  nativi  e  dalla  potenza  degli  Etru- 
schi. Un  altro  carattere  vesti  invece  l*in.vasione  gallica ,  ohe  è  la  prima  im4 
migrazidne  eiselpina,  aeoevtaia  dalla  storia,  quantunque  sìa  dnbbio'se  awennla 
come  dice  Livio  ai  -  tempi  di  Tacqninio  Prisco,  cioè  intorno  al  600,  o  se  invece 
aH'  ^osa  delle:  guerre  del  Be«Mn  centra  Yeio,'eioè  intomo  al  400^  eeme 
eppure  da  Polibio,  da  Diedere,  da  Appiano  e  da  Trogo  Pompeo. 

Brano  i  Galli  tqn^  ramo  detta  grande  naiione  nsltiea^  ohe  ne' tempi  antielii 
vivtova  jditian  in  inolti  popoli  e  trlbà  su  quella  grande  regione  ehe  stendesi 
ed  eeeideoie  d* Europe  tra  i  Pbreoef ,  il  ttaditerreaso^  le  Alpi,  il  Beno  lo 
siralto  fftUiee  e  l?Atlantieo. 

Diitingoevansi  essi  per  TalU  statura,  per  la  canMgioBe  bianea  e  la  ohioma 
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generalmente  bionda  »  che  laseiavftA  cieeeere  ami  lunga  :  ehìamm  e.  tinci 
d*  indole,  alquanto  voldùli,  presutnoel  e  eredoU,  mi  d'altra  parte  ospitali  « 
generosi,  terribili  àU'attioeo  e  sempre  in  armi.  S'occupavano  me^  ddla  pip> 
aiorina  che  dell*agrieoltara;  la  caccia  e  la  guerra  erano  le  ooeapaiioni  ordl^ 
narie  degli  uomini,  il  tessere  quelle  delle  donne.  Sapevano  laToraro  i  aetilU, 
eon  cai  fòbbricavansi  spade ,  giavellotti»  scodi ,  mane  ed  elmi  conigniati  a 
loggia  di  bestie;  vestivano  il  saio  e  ealaoni  lunghi  (bnuem);  avevan  per  letto 
le  foglie  degli  alberi  o  le  pelli  delle  bestie,  lorusìbo  il  latte  e  locami,  non 
eohoacevano  il  vino,  ma  lacevan  bevande  d*ofio  :  abitavano  ut  case  di  legno 
coperte  di  paglie ,  nò  mnravan  le  boig ate ,  ma  soltanto  lo  fortificavano  eon 
palimte. 

Alenne  tribù  erano  rette  teocraticameate  dai  lor  sacerdoti  elettivi,  detti 
druidi,  altre  erano  governate  da  regoli  ereditari  o  don,  che  possedevano  servi 
a  migliaia.  L'arislocrazia  militare,  era  costituita  dai  cavalieri.  Le  varie  tribù 
confed^ravansi  ora  per  la  difesa  or  per  Tofiiasa,  massime  contro  i  vicini  popoli 
germanici. 

Lor  religione  fu  dapprima  il  culto  degli  elementi ,  coi  sottentrò  il  druidismo, 
che  riconosceva  rìmmortaliià  dell'anima,  ed  ammetteva  sacrificii  umani  al  dio 
della  guerra.  Simbolo  della  divinità  era  la  quercia:  la  raccolta  del  vischio 

era  una  solennità  nazionale.  I  druidi  eran  ordinati  in  collegi,  non  formavano 
una  casta  ma  una  gerarchia,  in  cui  anche  il  forastiero  poteva  essere  aggre- 
gato. Vestivan  bianco.  11  gran  druido  era  scelto  a  pluralità  di  voti.  Le  loro  dot- 
trine non  erano  scritte,  ma  tradizionali  e  tutto  a  memoria:  comunioavanle  a 
donne  dedicale  ai  sacri  ministeri  ed  in  fama  di  inspirale  (druidesse),  le  quali 
profetavano  dietro  l'osservaziuiie  dei  fenomeni  naturali  e  dei  sacrificii  umani. 
I  loro  cantori  erano  chiamati  bardi,  ed  infiammavano  l'esercito  con  canti 
guerrieri.  I  druidi  dirigevano  tutto,  tranoe  le  armi,  siccome  immuni  da  mi" 
lizia  e  da  tributi. 

Quattro  O  cinque  secoli  prima  dall'éra  volgare,  parecchie  orde  raccogliticce 
fra  quelle  tribù  che  avevano  stanza  nella  Celtica  propriamente  detta,  la  quale 
esteudevasi  tra  la  Garonna  e  la  Senna  ,  mosse  dal  bisogno  o  da  vaghezza 
di  trovare  migliori  pascoli,  stabilirono  una  grande  emigrazione,  divisa  in  due 
corpi,  Tono  sotto  Sigoveso,  che  li  condusse  nella  Pannonia,  l'altro  sotto  Bei- 
loveso,  che  valicate  le  Alpi  Occidentali  (o  al  colle  dell'Argentiera  o  al  Moo- 
ginevra)  scese  nella  pianura  Padana.  Le  genti  galliche  condotte  daBeUoveso 
appartenenti  alle  tribù  dei  Biturgi  Cubi,  degli  Arvemi»  Sononi,  Equi,  Am* 
barri.  Carnuti  ed  Aulerci,  traversate  le  terre  dei  Liguri  Taurini,  ecootraroMi 
con  gli  Btrusehi  al  passaggio  del  Ticino,  dove  ai  diede  il  primo  combattimento 
che  eù  le  aponde  di  quel  fiume  deoidesae  le  sorti  dell'alta  Italia. 

La  potenia  etntsea  volgeva  allora  al  suo  tramonto:,  già  vinti. dai  San^ 
niti  neDltalla  meridionale ,  assaliti  dai  Romani  in  ^la  del  centro,  furono 
impotenti  contro  il  tumulto  gallico,  e  dovettero  cedere  ai  nuovi  invasori  lotta 
la  piana  Insubriea  Ara  TAdda  e  il  Ticino. 
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Qqìvì,  dalla  roischianza  dei  Galli  colla  piioiitiva  gente  ambra  digli  lambri 
ai  foraò  il  popolo  dei  Galli-Iasiibri ,  i  quali  sulle  rive  dcU' Olona,  che  era 
allora  un  fiume  navigabile,  posero  i  fondamenti  ad  una  città,  che  i  vincitori 
voUero  ohiamafe  Mtdiolanum  (Milano),  dalle  voci  celtiche  méd  fenile  e  lan 
terreno,  in  memoria  d'altre  città  e  borgate  di  tal  nome  che  avevano  lasciato 
nella  Transalpina.  Comum,  Bergomwn  e  fiora  (città  d'ignota  posisioDe)  erano 
già  state  fondate  dagli  Orobii. 

A  questa  prima  immigrazione ,  in  cui  predominavano  i  Biturgi ,  segni 
quella  del  Cenomani  con  Elìtorio  ,  che  vìnsero  i  Liguri  transpadani ,  attra- 
yersarono  l'Insubria  e  stanziarono  tra  l'Adda  e  TAdige,  ove  fecero  loro  centri 
primari  le  città  di  Brixia  (Brescia)  e  di  Verona. 

Dietro  i  Cenomani  trasmigrarono  i  Salluvii,  che  occuparono  il  territorio 
intorno  al  Ticino,  ch'era  dei  Levi-Liguri,  e  fondarono  Notoria  (Novara).  Ven- 
ner  dopo,  per  il  Piccolo  San  Bernando,  i  Lingoni ,  i  Boi  e  gli  Ananì:  questi 
ultimi  si  collocarono  fra  la  lala  (Staffora)  e  il  Taro,  fondandovi  Placentia;  i 
Boi,  fra  il  Taro  e  1' Utis  (Montone)  con  sede  principale  nell'antica  Felsina , 
ch'essi  chiamarono  Bononia  (Bologna)  ;  i  Lingoni  alle  foci  del  Po,  dove  sor- 
geva Spina,  che  probabilnrienie  fu  allora  distrulla  dai  medesimi. 

La  quinta  ed  ultima  invasione  fu  quella  dei  Senoni,  che  si  distesero  sulla 
riviera  Adriatica  dall' Utis  all' Esi,  dove  poi  fondarono  Sena- Gallica  (Sì- 
nigallia). 

Il  numero  dei  Galli  immigrati  in  Italia  ai  stima  di  trecento  mila  uomini , 
«tire  le  donne  •  i  figli  loro.  Per  quella  imnigraiione  tutta  l'Italia  aoperiore 
fa  detta  dai  Romani  GaUia  Citalpina ,  auddiviia'  in  Gallla  Qapadana  e 
IVaiMtpflMlana,  aeeondo  il  Po  e  con  relaaoae  a  Roma. 

Rimasero  tuttavia  Indipendenti  dal  dominio  gallico  tutta  la  Liguria  al  snd 
del  Po  fino  allo  lala ,  le  alte  vaUi  del  Ticino,  dell'Adda  e  dell'  Adige  e  lo 
regioni  orientali  al  là  dell'Adige.  Mantova,  lielpo,  Ravenna  e  Arimino 
lortarooo  quasi  libere,  sebbene  tributarie.  In  tutto  U  resto  dell'alta  Italia  si 
ssvnpposero  i  Galli  alle  genti  dei  Liguri,  degli  Orobii  e  degli  Umbri ,  dap- 
prÌBa  oome  baitei  conquistatori^  inciviliti  dappoi,  ma  tenaci  de'Ioro  costumi 
aneor  dopo  la  oooquista  romana  fio  al  HI  sseolo  ééiV  èra  volgare ,  e  som- 
pletamente  fusi  da  ultimo  eoi  fiativi ,  i  cui  dialetti  presero  e  conservarono 
non  pochi  tratti  della  favella  celtica  (vedi  pagg.  57  e  S8),  quali  non  s'intro* 
dassero  Hei  dialetti  dsi  Reti  e  dei  Veneti,  che  mantennero  più  pura  l'enlb- 
■in  toscana. 

Presto  alla  conquista  gallica  parvero  stretti  i  confini  dell'alta  Italia  :  gik  i  Si" 
noni  s'erano  distesi  salla  riviera  Adriatica  fino  all'Esi^  né  il  tumulto  di  quei 
barbari,  contro  al  quale  non  eran  valute  le  Alpi,  poteva  venir  trattenuto  dai 
gioghi  dell'Appennino.  Per  le  valli  del  Metauro  e  dell'Esi  si  versarono  per- 
tanto in  quelle  del  Tevere  e  della  Chiana,  dove  assediarono  Chiusi ,  poi  in 
numero  di  70,000  si  diressero  alla  volta  di  Roma,  il  cui  esercito  di  40,000 
uomini  vinto  suir  AUia  (oggi  il  fiumicello  San  Giovanni ,  o  secondo  altri  il 
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Rio  di  Mosso  ,  che  confluisce  sulla  sinistra  del  Tevere  ad  undici  miglia  da 
Roma)  si  salvò  parte  sai  Campidoglio,  parte  a  Vejo  ed  a  Cere.  Tutta  Italia 
era  per  cadere  preda  dei  barbari,  Roma  stessa  fu  abbruciata  (389);  ma  per- 
durava il  popolo  romano ,  che  dopo  una  guerra  di  40  anni  li  ricacciava 
oltre  TAppennino  tetloitrioDale ,  e  più  tardi  (tt4-ÌSÌ)  nella  stessa  Cisalpina 
oompiutaaeBte  li  dabeHava. 

Il  popolo  che  aveva  salvata  riodipendenza  d'Italia,  dome  uaire  od  aMim^ 
lare  a  sé  tatti  i  popoli  ìtalìd. 

ARTICOLO  SEGOKDO. 

L*  iYALU  jntnA  tmno  wnu. 

I  i.  Soma  mUo  U  fftnenn  <M  rt. 

il  loftiMi  9$tui  o  r  antico  L«io,  corrisponde  a  quella  breve  contrada»  chi 

si  estende  sulla  sinistra  del  Tevere,  al  confluente  dell' Aniene^  fino  al  mare, 
poi  segue  la  spiaggia  marittima  fiooaUe  paludi  Pontino»  tai|ga7ft  chilometri  circa 
e  larga  poco  più  di  23,  eoa  una  superficie  quindi  non  maggiore  di  iSOO  chi- 
lometri, che  èia  dodicesima  parte  della  Lombardia,  o  la  superficie  d'una  delle 
province  più  piccole  d'Italia.  Questa  striscia  di  territorio  ora  deserto  e  tutto 
rovine,  era  boschivo  ne' tempi  antichi  e  popolato  ancor  prima  di  Roma  da 
una  confederazione  di  30  città  indipendenti ,  fra  le  quali  teneva  il  primato 
Àlba-Longa ,  ch'era  situata  nel  centro  del  Lazio  «  fra  il  lago  Albano  .e  il 
monte  Albano,  oggi  chiamato  monte  Cavo. 

I  membri  di  queste  città  confederale  vennero  detti  Prisci  o  Casci-Latini , 
per  distinguerli  dalle  popolazioni  del  Latium-Adiectum  o  Novum,  quali  erano 
gli  Equi  e  gli  Ernici  a  levante  dell'  antico  Lazio  ,  i  Volsci  e  gli  Aurunci  a 
mezzodì.  Erano  i  Latini  un  popolo  agricolo,  che  prima  dei  Sabelli  aveva  sta- 
bilito nelle  sue  città  punti  centrali  di  commercio.  Tenevano  annuali  assemblee 
politiche  e  religiose  ,  ed  erano  uniti  per  reciprocanza  di  diritti  civili  (com- 
mercium  e  connubium).  Il  {^overno  di  Alba  era  monarchico-ereditario  ,  tem- 
perato dal  senato  e  dalle  assemblee  popolari ,  dove  predominava  la  nobiltà 
dei  guerrieri  e  dei  sacerdoti.  Magistratura  straordinaria  era  la  dittatura. 

Antico  municipio  latino,  probabilmente  colonia  d'Alba-Longa,  fu  Roma  tkéà 
per  la  sua  posizione  sul  confine  etrusco  e  presso  la  foce  del  Tevere  iimtft  hut 
presto  la  prhna  eit^  del  Laaio»  coma  bainaido  latito  eonlio  la  potema-liBB» 
od  emporio  dri  eammereìo  flninale  .o  Inaiittiiiio  dei  Lano.' 

La  storia  del  Laiio  aa^eo  6  iafcHU,  in  iÌMole  impoftate  da  naidgatori  getti 
6  Tìpetote  dagli  storici  di  Ron»  par  oollegara  la  storia  di  qnastAgiMido  oiia^ 
€on  quella  di  Grecia  a  di  Troia,  f-  Colonia  di  Anadt  con  BvaD^  toidj^ 
toro  della  oUtà  di  MalkMt  sol  eolio  dolio  siano  nono,  regnanlo  il  leSNaa^ 
aio^  ai  tsflipl  pelasgid.  Saoonda  Golonia'ivaea  ai  tempi  d*BNolo«  ohe.  si  star 
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bilÌBee  sul  cotte  Sttonio  *  detto  poi  Capitolino,  rimpetlo  al  Palatino.  Colooit 
troiana  eos  Bnea  (4St  o  500  anni  prima  di  Roma),  fondatore  di  Lavioio. 
Asoanio  od  lidio  iglio  di  Bnea  (Giove  Indicete)  fonda  Allia-Longa  ;  a  Ini 

snccedono  altri  14  re  Albani, di  eui  gli  aitimi  sono  Amulio  e  Nnmitoreflgli 
di  Proca.  Di  Nomitore ,  spodestato  dal  fratello,  é  figlia»  Silvia  ,  vestale,  che 
generò  di  Marte  i  dne  gemelli  Romolo  e^Remo  {Ram»Uu,  Ramus).  Sono  esposti, 
vengono  allattati  da  una  hipa,  e  crescono  tra  I  pastori  flncbò  consci  di  loro 
origine  uccidono  Amulio,  e,  regnante  Nuniitore,  conducono  una  colonia  latina 
detta  dei  Ramni  sui  colli  bagnati  dal  Tevere,  in  luogo  tutto  boschivo  e  già 
iMtato  da  antichi  agricoltori. 

'  Contendono  i  due  fratelli  sulla  fondazione  della  nuova  ciftà  ;  Remo  sul- 
l'Aveniino  è  auspicato  da  sei  avoltoi,  Romolo  sul  Palatino  è  vincitore  per 
Tapparizione  di  dodici. 

Costui  pone  dunque  le  fondamenta  della  città,  che  con  rito  etrusco  ha  sua 
figura  quadrata  ,  sacri  le  mura  e  il  pomerio,  non  le  porle.  La  festa  di  Pale 
(Palilia)  al  21  aprile  ne  ricorda  la  fondazione  (754  av.  G.  secondo  Yarrone; 
753  secondo  altri  storici.) 

Romolo,  ucciso  Remo  come  sacrilego  per  aver  violalo  la  santità  delle  mura, 
è  il  primo  re  della  nuova  città,  allora  ristretta  al  Palatino,  dove  governa  con 
un  senato  di  100.  Per  popolarla  apre  un  asilo  nello  spazio  posto  ira  due 
vette  del  colle  Saturnio  o  Capitolino;  chi  v'accorre  è  sotto  la  prolezione  dei 
Ramni,  donde  i  rapporti  di  vassallaggio  tra  i  patroni  e  i  clienti.  Segue  il  ratto 
delle  Sabine,  poi  la  guerra,  indi  Talleauza  coi  Sabini  stessi,  che  condotti  da 
Tasio  stonsiano  sul  Quirinale,  con  una  rdeca  sulla  pania  nord>ovest  del  Ca- 
pitolino. Le  due  tribù  eonaarvauo  eiaseona  il  proprio  re ,  ma  banap  una 
ocnime  aeropoli  sol  Capitelbia,  un  eomane  mereato  ne^  piano  giacente  fra  i 
tre  eolU,  nn  edurane  eenalo  di  MO,  una  eomnne  denomfnaslone  eoi  titolo  di 
Qohiti  o  guerrieri  (da  quirit,  nell'  idioma  sabellieo  indicante  lancia). 

n  primo  avvenimento  con  eoi  ineominda  la  storia  romana  è  dunqne  il 
patto  d*imk>ne  d*Qna  trflift  Maa  eoa  tua  ttibh  di  Sabini  nel  784. 1  primis  detti 
Ramnesa  Romani,  erano  gli  amichi  agrieellorì  del  eolle  Palatino  ;  la  tribù  di 
Sabini  detu  dei  Tini«  era  probabilmente  una  banda  di  ventnrier!  sabelUche 
in  fona  del  voto  del  vtr  sasram  andavano  cercando  nuove  sedi.  Al  Ramni 
poco  prima  dell*  invasione  sabina  a*  erano  aggiunti  come  protetti  o  clienti , 
alcuni  fhggiti  da  Alba  e  da  altre  città  del  Lazio  ,  cosicché  la  nuova  città 
mentre  unisco  i  due  elementi  primari  delle  schiatte  italiche ,  l' osco-latina  e 
l'osco-umbro-sabellica ,  a  cagiona  dall'aperto  asilo  dk  motivo  di  guerra  ai 
vecchi  Latini  (Casci  o  Prisci). 

Tazio  ò  ucciso,  Romolo  è  rapito  in  cielo  come  dio  Quirino  o  dei  Quiriti , 
a  rivela  a  Procolo  Giulio  il  fato  di  Roma,  regina  del  mondo.  Segue  l'inter- 
regno di  on  anno  (716-715),  poi  l'elezione  di  Numa  Sabino  (715-672),  che 
simboleggia  le  istituzioni  religiose;  vien  terzo  Tulio  Ostilio  (6 72-61 G) ,  che 
aoBtiana  le  imprese  militari  di  Romolo.  Alba  ò  distrutta,  ma  i  vinti  fratelli 
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troyano  sol  monte  Celio  ana  nuova  palria,  e  misU  cogli  antichi  abitaloii 
di  quel  colle,  forse  d'orìgine  etrmca,  eoelitiiiiieono  la  tersa  tribù  romana  detta 
dei  Luceri. 

Per  la  qoal  cosa  il  popolo  romano  ò  di?iso  in  tre  tribù*  intieme  eoddiviae 
in  80  curie  e  800  genti ,  che  danno  800  cavalieri,  e  tono  rappresentate  da 
200  senatori  (essendo  ancor  esclusi  i^Lneeri)  »  prenedati  da  un  re  elettìTO , 
che  esercita  il  potere  sacerdotale ,  gindiiiarìo  e  militare.  Golia  caduta  di 
Alba  e  coli' aggregamento  degli  Albani  incomincia  1*  egemonia  di  Roma  sid 
Lazio. 

^  Ad  OsUlio  succede  Anco  Marzio  (640-616),  re  pio  e  guerriero  a  un  tempo. 
Move  guerra  ai  Latini,  espugna  le  loro  città  e  trasporta  i  vinti  sull'Aventino 
e  nella  valle  Marcia,  sitnaia  tr^  questo  colle  e  il  Palatino,  I  vinti  Latini  re- 
stano per  alcun  tempo  una  seconda  parie  della  popolatone  romana  prìva  dei 
diritti  politici  (jus  suffragii  e  jut  hoaorum)  e  senza  coiuiuòtum  rìconoscinto 
dalia  legge,  ma  pur  libera  e  con  facoltà  di  possesso  (jus  commercii.) 

Essi  sono  l'origine  e  il  nucleo  dei  plebei,  in  opposizione  ai  primitivi  abi- 
tanti, che  hanno  pienezza  di  diritti  civili  e  polìlici,  ed  hanno  soli  il  connubium 
riconosciuto  dalla  legge,  dal  che  si  chiamarono  ;ja/m  o  paini»,  siccome  quelli 
che  soli  avevano  giuridicamente  un  padre ,  od  erau  padri  o  lo  potevano  di- 
venire. Più  lardi  il  titolo  di  patres  non  indicò  che  i  senatori. 

Anco  fonda  Ostia,  prima  colonia  romana  e  porlo  di  Roma,  ed  ha  per  sue* 
cessore  Tarquinio  Prisco  (616-578)  che  pone  Roma  in  relazione  coi  Greci  e 
cogli  Etruschi.  Introduce  i  Luceri  nel  senato,  che  cosi  conta  500  membri  , 
raddoppia  il  numero  delle  genti  aggregando  a  ciascuna  tril)ù  Ih  famiglie  plebee 
più  distinte  {Ramnes  ,  Tities  ,  Luceres  minorum  gentium)  e  raddoppia  pur  il 
numero  degli  equiti.  Per  mezzo  di  cloache  asciuga  il  piano  paludoso  situato 
tra  il  Palatino  e  l'Aventino,  e  pone  le  fondamenta  del  Circo  Massimo  per  i 
ludi  romani  o  magni. 

Servio  Tullio ,  sesto  re  (478-534;  ,  riordina  completamente  lo  stato  sotto 
Taspetto  politico,  militare  e  finanziario,  organizsando  la  plebe  con  una  nuova 
elassiflcazione  di  eìttadini,  che  ha  per  base  il  censo  e  non  1*  origine.  Egli  dun- 
que primamente  ampliò  e  fortificò  Roma,  dandogli  f  «ella  forma  ed  eslensiona 
che  conservò  fino  ai  tempi  degli  imperatori.  Lo  che  fece  aggiungendo  due 
nuovi  colli  t.l'fisqnilino  e  il  Viminale,  ai  cinque  primi,  e  cingendo  il  Setti- 
Bonzio  con  un  gran  vallo  (di  cui  testé  si  scoprirono  magnifici  avanzi),  che 
credesi  incominciasse  sulla  sinistra  del  Tevere,  ai  piedi  delPAventino^  e  seguendo 
il  ciglio  dei  monti  raggiungesse  il  fiume  stesso  all'  Isola  Tiberina ,  per  no 
perimetro  di  circa  7  chilometri. 

In  secondo  luogo  stabili  il  censo ,  da  rivedersi  ogni  lustro ,  fondando  sul 
tributo  e  non  suH*  origine  la  dassificarioiie  dei  cittadini. 

A  4|ue8to  intento  divise  la  città  in  quartieri  o  in  quattro  tribù  {Sithwrmm, 
J9}tulMa,  CotUna  e  PakUna)  e  il  contado  in  96  regioni  amminiatrative,  com* 
•  prendendovi  patrizi  e  plebei.  Posda  organiasò  militarmente  tutti  i  cittadini  la 
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lOS  eentarie;  48  di  eavalieri;  170  di  Cuiti,  raggnippati  io  8  classi  secondo 
il  tributo  (80  la  t%  90  la  S*,  la  8*  e  la  i\  80  la  8*),  altre  einqae  faori 
delle  classi,  delle  quali  due  di  fabbri ,  dne  di  coroalorì  e  trombettieri  e  nna 
dei  più  poveri  (introdotu  probabìloMiite  dopo  il  deeemviralo,  nel  448)  col 
nome  di  proklarH  o  eapUe  emii.  ^Le  classi  sono  dÌTÌse  in  un  nomerò 
egoale  di  jumoret  (dai  18  ai  48  anni  militari  attivi)  ;  e  di  tmimt.  Le  cen* 
tane  rinnlle  formano  i  comìzi  ceoturìati  »  cai  spettano  1*  accettazione  delle 
*  leggi  prqtoste  del  senato,  l*eleùone  dei  magistrati  saperiori,  la  decisione  della 
gaerra  e  il  giudizio  supremo  nei  casi  di  proTOcazione.  Ogni  centuria  ha  un 
voto,  e  tosto  che  97  centurie  avessero  votato  unanlmamente  per  il  alo  per  il 
no,  la  votazione  è  compiuta. 

Per  questo  ordinamento  la  preponderanza  ò  assicurata  ai  più  vecchi  (le  18 
centurie  di  cavalieri  e  le  80  della  1"  classe,  oltrepassano  la  maggioranza)  ed 
ai  seniori,  die,  quantunque  minori  in  numero,  avevano  parità  di  voci  :  i  plebei, 
come  più  poveri,  hanno  ancora  poca  influenza  nel  reggimento  dello  stato,  ma 
una  volta  ammessi  al  diritto  delle  armi,  non  è  possibile  impedir  loro  il  con- 
seguimento di  tutti  i  diritti  civili  e  politici,  cioè  le  giuste  nozze  e  le  supreme 
magistrature. 

Per  riguardo  alle  relazioni  esterne  Servio  fece  riconoscere  il  nuovo  Stato 
romano  dalla  vicina  confederazione  elrusca  con  una  guerra  ventenne,  e  con- 
fermò l'egemonia  di  Roma  sul  Lazio  col  costruire  sull'Aventino  un  tempio 
comune  a  Diana,  dove  il  re  dei  Romani  sacrificava  pei  Romani  e  pei  Latini, 
come  capo  della  federazione  latina. 

Servio  Tullio  more  per  una  reazione  di  patrizi  ,  condotti  da  Tarquinio  il 
Superbo  ,  che  erige  il  tempio  Capitolino  ,  estende  il  regno  colle  armi  e  la 
frode,  fino  a  Terracina.  Per  siffatti  estendimenti  si  aumenta  l'importanza  ma- 
rittima del  piccolo,  stato,  e  col  commercio  e  V  industria  crescono  di  ricchezze 
i  plebei,  onde  reagiscono  i  patrizi ,  che  scacciano  il  fo,  e  danno  principio  ' 
alla  repubbliisa  aristocratica. 

I  f .  Dotta  fimdatUmé  éMh  repuMUea  aritioerailka 
alla  eguagliataa  dei  plebei  m  palimi  (509-288). 

Dopo  l'espulsione  del  Re,  per  opera  specialmente  degli  ottimati,  lo  stato 
Romano  andò  soggetto  a  gravi  mutazioni  interne  ed  estame,  il  cangiamento  più 
importante  nell'ordine  interno  fu  il  passaggio  dal  governo  monarchico  al  go- 
verno aristocratico,  che  avvenne  in  Roma,  come  prima  era  avvenuto  in  Atene 
dopo  Codro  (1068)  e  dopo  gli  arconti  a  vita  (753),  non  repentinamente,  ma 
a  grado.  Da  prima  l'autorità  regia  venne  assunta,  senza  il  titolo,  da  Tarquinio 
(Sollatino,  parente  deli*  espalso  re  ;  poscia ,  scacciato  esso  medesimo ,  venne 
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commessa  a  Vafeiio  Poplkola,  pare  per  dieri  aai^  ael  qoal  tempo  fo  etabi* 
lita  la  nuova  forma  di  governo  :  un  rta»  faeromm  per  le  ftmsioni  reUckin; 
due  consoli  annui  »  eletti  dalle  centurie»  con  anprema  autorità  civile  e  mili^ 
tare  ;  due  gestori  per  1*  erario  ;  la  dittatura  in  casi  straordinari  «per  una 
durata  non  maggiore  di  sei  mesi;  il  diritto  ad  ogni  cittadino  di  appellarsi  alle 
centurie  contro  la  sentenza  di  un  console. 

Per  rispetto  alle  relazioni  esterne ,  nel  primo  anno  della  repulililica 
Roma  viene  riconosciuta  dai  Cartaginesi  come  potensa  marittima  e  come  me-  • 
tropoli  del  Lasio  (trattalo  di  commercio,  an.  500  per  cui  i  Romani  limitano 
la  loro  navigazione  a  ponente  del  capo  Ermeo,  ora  fìon,  ed  i  Cartaginesi  si 
obbligano  a  non  recar  danno  alle  popolazioni  del  Lazio):  ma  per  riguardo 
ai  popoli  vicini,  al  costituirsi  della  nuova  f9rma  di  governo  è  costretta  ad 
abl)ainJon;ire  «igli  Etruschi  metà  del  suo  territorio  ,  e  nullostante  la  vantata 
vittoria  (?)  al  lago  Regillo  (406)  vien  ridotta  a  mutare  la  sua  egemonia  sul 
Lazio  in  un  rapporto  di  eguaglianza. 

A  ciò  tien  dietro  uu  secolo  di  continue  e  difficili  gueire  coi  vicini  popoli 
Latini  e  Sabini  e  cogli  Etruschi  di  Veio:  non  appena  è  caduta  questa  gran 
città  sotto  il  ferro  romano  (595)  che  Roma  stessa  è  occupala  dai  Galli  (589). 
All'occupazione  barbarica  seguì  rincendio,  e  parve  quello  l'estremo  giorno  della 
repubblica,  che  allora  si  vide  abbandonata  da  tutti  i  popoli  vicini,  e  lasciata  alle 
sue  projirie  forze;  ma  Roma  con  costante  valore  riscattando  sé  stessa  e  libe- 
rando la  penisola  dal  giogu  dei  barbari  saliva  gloriosa  e  rispettata  fra  le  genti 
italiche,  al  modo  stesso  che  mille  e  cento  anni  più  tardi  la  vittoria  di  Poi- 
tiers,  cessando  il  pericolo  della  dominazione  araba  al  di  qua  de'  Pirenei,  do- 
veva assicurare  ai  Franchi  l'imperio  d*0Gcidente. 

Al  dominio  delPItalia  e  dd  mondo  non  sarèUie  tuttavolta  bastato  il  valore 
militare,  se  fosse  mancato  il  genio  politico  ;  e  nell'uno  e  nell'altro  nessun  popolo 
fn  superiore  al  romano.  Fu  in  quel  tempo  in  cui  Roma  si  estendeva  poca 
oltre  i  sette  colli  che  generò  il  popolo>re  colla  fosione  del  patrisiato  colla 
plebe;  fn  allora  che  pose  le  basi  ad  un  governo  forte  e  morale,  promovendo 
una  nòbile  gara  tra  le  due  classi  di  cittadini  nelle  prove  d*amor  patrio,  di 
grandessa  d* animo,  d'eroismo  cittadino,  di  devosione  alla  vita  e  alla  dieci* 
plina  militare,  di  osservansa  delle  leggi  e  di  diligensa  nella  coltura  dei  campi  : 
fu  in  quel  tempo  in  cui  la  repubblica  romana  contava  poco  più  di  IffO  mila 
cittadini  {SìfiOO  cittadini  sotto  Servio  con  una  popolasione  totale  di  000 
abit.  ;  152,000  cittadini  dopo  la  presa  di  Yq'o,  con  nna  popolazione  di  762,000 
abit.),  ch'essa  stabili  quella  scala  e  quell'equilìbrio  di  ordini  civili  e  militari 
che  furono  il  modello  delle  buone  eostituzioni  (l'elezione  popolare,  lo  scrutinio 
segreto,  i  magistrati  amovibili,  la  separaaione  e  distribuzione  dei  poteri  pub- 
blici, la  leva  in  massa,  la  coscrizione  per  età,  la  legione,  tipo  dell'infanteria 
moderna,  l'arte  degli  accampamenti,  ec);  che  formolò  ì  primi  titoli  di  quel 
codice  che  dettò  la  legge  ai  popoli  barbari,  e  migliorato  secondo  i  nuovi  bi- 
sogni, determina  ancora  tutti  i  diritti  privati  i  che  incominciò  quel  sialena 
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d'ingrandimento  eon  cui  doveva  conquistare  ed  abbracciare  il  mondo ,  unsn* 
dosi  al  debole  per  debellare  il  forte,  risparmiando  i  supplici  per  umiliare  i 
superbi,  ed  incatenando  tutti  coi  municipii ,  colle  federazioni  e  le  colonie. 

L^accomunameoto  dei  diritti  civili  e  politici  tra  il  patriziato  e  la  plebe  fu 
l'effetto  di  una  lotta  generosa,  viva  e  costante,  quasi  mai  macchiata  da  quelle 
intemperanze  cittadine  che  portano  la  rovina  delle  nazioni,  e  però  fioita  eoa 
gloria  da  ambedue  le  parti  e  col  consolidamento  della  patria. 

La  costituzione  serviana  aveva  organizzala  la  plebe  e  l'aveva  ammessa,  ìq 
base  al  diritto  dell'armi,  a  quello  del  voto  nel  comizio  ed  alla  possibilità  di 
raggiungere  i  sommi  onori  nel  governo  :  non  le  accordava  però  ancora  nè  il 
connubium  ,  nò  il  diritto  degli  auspicii ,  né  le  leggi  scritte;  e  dopo  la  istitu- 
zione del  consolato  vedevasi  esclusa  da  ogni  alta  magistratura ,  e  dal  godi- 
mento dei  terreni  conquistati,  obbligata  invece  al  tributo  ed  a  lasciare  i  campi 
e  1'  industria  per  occuparsi  in  continue  guerre.  Ma  quando  la  fierezza  dei 
patrizi  era  per  condurre  la  guerra  civile,  prevalse  l'amore  della  patria;  sì 
dichiarano  annullali  i  debiti  dei  plebei  impotenti  a  pagare,  si  istituiscono  5 
tribuni  plebei ,  inviolabili  nella  persona ,  e  con  autorità  di  vietare  V  ese- 
emione  di  leni  alla  plebe  pregi  udicievoli  (494) ,  e  contemporaneamente 
vengono  eieali  gli  edili  plebei ,  magtstmti  di  poliiia  urbana»  e  sono  or- 
dinati  i  oomiii  tribali , .  ne*  quali  mediante  il  foto  per  leaia  ò  assieorata  la 
maggioranza  delle  masse,  in  opposizione  ai  eomiaii  eentoriati.  Nel  481  sono 
promulgate  le  leggi  delle  XII  Tavole }  due  anni  .dcipo ,  i  deeveti  dei  comizi 
tributi  (plebi^Qìti)  banno  lo  alesso  valore  che  i  decreti  delle  cenluiie,  pnrchò 
proposti  dal  senato  e  sanciti  dalle  curie;  noi  4^4  ó  ammesso  il  eofumòlMi 
tra  patrizi  e  plebei ,  nel  576  viene  accettala  nna  legge  che  frena  le  usure ,  , . 
una  seconda  che  limita  il  possesso  dei  beni  dello  Stalo,  per  cui  niun  cittadina 
possa  avere  più  di  600  iugeri  dell'agro  pubblico  e  non  meno  di  7,  e  una  tana 
per  la  quale  un  plebeo  sia  di  diritto  continuamente  al  consolato. 

Nel  338  i  plebisciti  hanno  forza  di  legge  per  tutti  anche  senza  la  ratifica 
delle  eurie ,  purché  approvati  dal  senato  ;  nei  286  viene  tolta  anche  questa 
restrizione,  e  già  prima  di  queir  anno  sono  accessibili  ai  plebei  tutte  le  ma^ 
gìstrature,  comprese  la  pretura,  la  censura,  la  ditUitura,  il  pontificato.  Use* 
nato,  eh*  era  composto  dei  magistrati  che  avevano  coj^rto  una  carica  co- 
spicua ,  si  modificò  essenzialmente  :  dopo  il  300  il  nome  populu$  valse  ad 
indicare  tutti  i  cittadini  tanto  plebei  che  i  patrizij  ed  il  governo  si  mutà  in 
repubblica  democratica; 

f  9.  De!t  eguaglimaa  ék^  plebei  coi  palriMt 

alla  fine  della  repubblica  (286-31  a.  Cì\). 

a)  Conquista  delle  regioni  italiche;  colonie  romane  e  strade  militari  in  Italia. 
Colla  repubblica  democratica  cominciano  le  glorie  militari,  che  nell'  Inter- 
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Tallo  di  doA  secoli  (SSO'HO  av.  Cr.)  riuniscono  rrtaliaìn  solo  corpo  polilMO, 
od  io  meno  di  500  anni  (dtl  229  av.  Cr.  al50d.  Gr.)  estendono  il  dominio  ro- 
mano dallo  infuocale  arene  della  Libia  ai  nebulosi  prati  della  Galedonia. 

Una  splendida  serie  di  eroi  dimostra  che  gli  Dei  non  son  meno  favorevoli 
al  plebeo  che  al  nobile  :  il  Lazio  e  la  Campania  cadono  sono  il  governo  di 
Roma  nel  335;  il  territorio  degli  Ernie!  ,  dei  Volsci  e  degli  Ausonii  costi- 
tiiisro  il  Latiuvi  Novum  od  Adiectum  dal  514  al  306  ;  la  repubblica  si  estende 
nel  500  sull'Umbria;  nel  290  sulla  Sabinia ;  nel  280  sull'Etruria;  nel  272 
sul  Sannio,  sulla  Lucania,  sul  Bruzio,  su  Taranto  ;  nel  268  sul  Piceno  ;  nel 
267  sulla  Calabria  ;  nel  241  sulla  parte  occidentale  della  Sicilia;  nel  254  sulla 
Sardegna  e  sulla  Corsica;  dal  224  al  222  sulla  Gallia  cisalpina,  nel  206  sulla 
Venezia  e  sul  paese  dei  Carni  ;  nel  177  sull'Istria;  nel  HO  sulla  Liguria. 

Alla  conquista  d'  un  paese  tiene  dietro  la  fondazione  delle  colonie  ,  antica 
costumanza  italica,  per  cui  un  ramo  d'  una  schiatta  o  d'  una  gente  viene  in* 
nestato  s'  un  ramo  d'altra  schietta  e  d'altra  gente.  Il  loro  scopo  è  essenzial- 
mente politico  e  militare,  formando  i  nuovi  coloni  la  guarnigione  permanente 
nel  territorio  conquistato  ,  di  cui  ordinariamente  non  occupano  che  la  terza 
parte,  spogliandone  gli  indigeni.  Erano  dì  rado  stabilimenti  affatto  nuovi  :  da 
principio  veonero  costHciiU  da  sole  famiglie  patrizie,  io  appresso  speeialiiienta 
dalla  plebe.  Ecco  ud  prospetto  geografieo-ercaologico  delle  colonie  limdate 
in  Italia  dalla  repnbbliea  romana. 

I  primi  stabilimenti  romani  nel  Lado  furono  :  Cbrem,  fondata  da  Tarqninio 
Priseo  (534-510),  Signia  496,  Norba  49S ,  Anita  U2,  LtAiam  418  »  VOìÈfw 
402,  Aiumr  390,  VUtìUa  893.  Queste  prime  colonie  andarono  perdute  a  ea- 
,  |ione  dell' invasione  gallica  e  della  sollevazione  dei  Latini  ;  ma  espulsi  gli 
uni  e  domati  gli  altri,  vengono  fondate  le  seguenti  colonie: 

Nel  Lasio  :  538  .inlnim,  VeUirae  —  530  Lahtcum  -^8S9  Ansmr  (IVruMàia) 
RrejfeUa"  M httermma,  Coiimm  ~  505  Alba^Fneeitiia,  Sora  —  200  Q/ntnU 
— >  100  JMiiiftiniae,  SmiMSia  —  240  JSSmliiiii  ^  f  14  FabraUria, 

Nella  Campania:  554  Gifet  —  513  Snmm,  Satìeala  —  194  rotamiiim,  Li^ 
ftmiim,  PuieoH^  Sakrmm, 

Nel  Sannio  :  26S  BenevetUum  (prima  detta  Maleventum)  —  265  Jbirma. 

Nella  Bassa  Italia!  514  iMuria  —  294  Venu$ia  —  275  Pa«<(um  —  244 
Bfitm<u«ium  —  i9i  ^^niu,m^  Buxentum,  Croton,  Tempia  —  193  Gofwe  {TlmrH} 

—  192  Vibo-Valentia  —  125  Tarantum,  Sctjlaeimn^  Castrum  Minervci. 

Nel  Piceno:  519  Inleramnium  —  280  Hadria  —  264  Ebrnmm  ^  CaOnm 
Novum  —  184  Pisaurum,  Polentia  —  156  Auximum. 
Neil'  Umbria  :  299  Namia  (Nequùum)  —  282  Sena-Galliea  —  268  Anmimmi 

—  245  Spoletium. 

Nell'Etruria:  38!  Sutrium ,  Nepet  —  273  Cosa  <—  248  AUium  —  245 
Pyrgi ,  FregencB,  Russella —  183  Satun^ia  —  181  Gravùea  —  177  Luca, 

Luna. 

Nell'Alta  Italia:  218  Placenlia  ,  Cremona  —  189  Bononia  —  183  Mutim, 
Parma  —  181  Aquileja  —  iQO  Eporedia  (Ivrea),  Derlona, 
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Nelle  isole  furono  dichiarale  edloiiie  romane:  Tammimm,  Cbftma, 
•  '   Fmarmm  el  TAmM»,  nella  Sidtia,  dopo  la  seconda  guerra  Punica  ;  ITteUì^ 
quasi  nel  centro  della  Sardegna;  ~~  Aasoo»  alla  foee  del  Gole ,  detta  poi 
Jferiana,  quando  Mario  la  fondd ,  ed  Akrkt  alla  foce  del  Tafignano,  nel- 
l' iwla  di  Gorsiea. 

Dall'  assegnamento  di  terreni  latti  ai  veterani  nel  tempi  dì  Siila  ebbero 
or^|ne  le  colonie  militari  ;  che  si  fondarono  nell'ultimo  secolo  deAa  repub* 
blica  e  sotto  gli  imperatori.  Da  Siila  venne  fondata  Flormiis,  presso  Fiesole; 
da  Pompeo  Laut-Pompeii  nella  Transpadana  e  Al^^Pompeia  nella  Liguria  » 
eotto  Augusto  le  due  colonie  del  suo  notne,  Augusta-Taurinorum  ed  Augusta 
frcetoriana,  parìmeiili  nella  Liguria  continentale,  Forum-Iulii  nella  Venezia 
e  Sem^luHa  neU^£truria  ;  da  Claudia  il  nuovo  porto  di  Roma ,  detto  Fwlìn 
Augusti,  congiunto  col  Tevere  per  meno  di  un  canale;  e  da  Traiano  Ganium 
CeUcPj  ora  Civitavecchia. 

Ad  agevolare  le  comunicazioni  fra  la  gran  metropoli  e  le  altre  citl^  d'I- 
talia si  apersero  grandi  strade  militari,  di  cui  le  quattro  principali  'furono: 
1.  la  via  Appia  (312),  dai  censore  Appio,  che  stendevasi  da  Homa  a  Capua 
per  142  miglia  ;  i.  La  via  Aurelia  Ciì^2),  dal  censore  Aurelio  Cotta,  da  Roma, 
per  r  Etruria  meridionale ,  costeggiando  il  Tirreno  per  85  miglia,  conti- 
nnata  poi  fino  nella  Liguria  ;  3.  la  via  Flaminia  (220),  dal  console  Flaminio, 
lunga  360  miglia,  dal  Campo  Marzio  a  fìimini,  a  traverso  la  Sabina,  TUmbria 
e  il  paese  dei  Senoni  ;  4.  la  via  JEmilia  (220),  dal  console  Emilio ,  da  Ri- 
mini a  Piacenza  ;  poi  continuata  per  la  Gallia  transpadana,  da  Ivrea  fino  ad 
Aquileia. 

6)  Rapporti  poUlici  tra  i  popoli  italici  e  la  repubblica  romana. 

Colla  fondazione  di  numerose  colonie,  coli'  apertura  di  grandi  strade  mi- 
lilari  e  insieme  colla  prescrizione  della  lingua  latina ,  come  la  sola  ricono- 
sciuta dalla  legge ,  e  perciò  divenuta  presto  per  tutti  i  soggetti  a  Roma  la 
lingua  grammatica,  infine  colla  diifaidone  dei  suoi  riti  religiosi  e  delle  tne 
arti  civili,  Roma  univa  1*  Italia  in  una  sola  legge ,  in  an  solo  linguaggio,  in 
una  sola  civiltà.  SI  veramente^  la  città  di  Marte  avrebbe  voluto  tu  V  Italia 
per  sé  non  eè  per  P  Italia;  ma  al  genio  d' ainimilaslone  deverà  prevalere  al 
privilegio  che  si  fondava  sulla  conquista.  Il  governo  di  Roma  repnbblieana  nel-^ 
l'Italia  presenta  l'aspetto  di  una  gerarchia  o  di  una  piramide,  sul  cui  vertice 
domina  il  cittadino  Romano,  pi&  sotto  siede  il  Latino,  più  basso  P  Italico  ed: 
alla  base  il  Provinciale.  La  estensione  dei  diritti  è  per  tal  modo  in  ragione 
della  maggiore  o  minor  vicinania  di  nn  paese  aUa  ciUà  sovrana;  e  ad  accrescere 
la  varietà  di  trattamento  sono  poi  staUlite  colònie  romane  «  colonie  latine, 
mnnicipii  e  città  federate  nelle  singole  ragioni,  con  che  dovevano-nascen  tra' 
nn  popolo  e  Peltro,  lira  nna  città  e  l'altra  dello  slesso  popolo  quelle 
gelosie,  quelle  invidie^  quelle  nimisià  die  sono  l'oslacoto  maggiore  alP  unità 
BUiionale. 
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Cittadini  Romani. 

Da  principio  i  Romani  non  distinguevano  che  cittadini  e  forestieri  (<»ves 
et  peregrini).  Ai  primi  tutti  i  diritti,  cìie  compendiansi  nel  diritto  di  citta- 
dinanza romana,  lus  (}itirt7ium  ;  agli  ultimi  un  trattamento  fondato  sulla  sola 
equità  naturale,  ius  gentium.  Le  prerogative  del  cittadino  romano  sono  l'es- 
sere ascritto  a  una  tribù  e  designato  nelle  tavole  del  censo ,  1'  avere  il 
suffragio  nei  cooiìzi ,  l' adire  ad  anx  magistf  atara  {mi  suffivgii  et  honarum), 
il  contrarre  un  matrimiiio  riooMoiato  4allè  leggi  (commkiumt  justm  nuptÙB), 
L*  acquistare  tatti  i  dinlti  obe  da  evo  doriTAno ,  specialoMiilfr  U  patri»  po» 
destàe  l  agnizione,  Vvnte  la  proprietà  garantita  dalle  leggi  (e(mmefemm)y  il  par- 
tecipare alla  dÌTifliona  dalle  terra  ed  atte  distribnaionl  dei  granj;  infine  Vwmtt 
il  prifilefio  di  non  enera  vendmo  o  ìactvto  di  Terghe  e  tanto  menO'  coa- 
dannato  nel  capo,  se  non  per  mitenca  di  popolo. 

Sotto  i  primi  ré  i  cittadini  romani  erano  divisi  in  tre  tribù,  dÌTontte  SOaotto 
Sanrio  Tallio,  poi  ridotle  a  M  »  cagione  della  eeasioBOtarritoriala  futa.aglt 
Btrasahi  dopo  la  espilsioiiB  dei  Tarqninii.  Hìedifioata  Roma,  si  aggianaeffo  alle 
prime  SI  altre  14  tribà  tra  il  387  a  il  SII,  comprendendovi  osa  parte  del  tenl- 
torio  meridionale  degli  Btrosahi,  il  rniovo  Lamo  e  mia  pornona  della  Sabina.  Per 
ti*  modo  le  tribà  romane  Innma  portata  a  85,  nò  più  ai  aecrabbe.  il  numero 
daBs  stesse  dopo  il  MI  ;  poiehò  qoeiU  che  otiaaneio  dappoi  il  diritto  di  oit- 
tadinanza  romana  furono  inscritti  in  una  delle  88  tribù  seasa  rigaatdo  al 
luogo  da  essi  «bitafta. 

Le  quattro  tribù  arbane  chiamavansì  :  StUmrana ,  Bsquilina ,  CoUina  e 
Palatina.  Le  prime  17  tribù  rustiche  erano  dette:  Emilia,  Camilia,  Ouentia>- 
Cj)rnelia,  Fabia^  Galeria,  Horatia,  Lemonia,  Meneniaf  Papiria,  Papìnia,  Bomilia, 
Sergia,  VoUinia,  Vetutia^  Ckmàia  e  CrtuliMifMk  È  questa  la  prima  tribù  che 
abbia  preso  la  denominazione  dal  sito,  avendo  ricevute  tutte-  le  altre  il 
loro  nome  da  quello  delle  più  nobili  famiglie  romane.  Le  ultime  44  tribù 
vennero  chiamate  la  più  parte  con  appellativi  locali,  furono:  la  Stó^icUtiM, 
la  Trommtina,  la  Sabatina  e  V  Amienns ,  nell*  Etruria  meridionale  (387)  ;  la 
Pomptina  e  la  Pubiilia,  noi  Volsci,  (528)  ;  la  Moeeia  e  la  Smptia,  nel  Lazio 
settentrionalo  (332);  VUfeniina,  nei  Volsci,  e  la  Falerina,  nell'  Etruria  (318); 
VAnierms  e  la  Tereniina,  nel  territorio  degli  Equi  (299)  ;  la  VeliM  e  la  Qwr 
rftto,  presso  i  Sabini  (241). 

Questo  diritto  di  cittadino  romano  ]iei  secoli  più  luminosi  della  repub- 
blica veniva  accordato  raramente  e  per  sommo  privilegio  agli  abitanti 
lontani  da  Roma,  coir  intento  particolare  di  fondare  un  partito  romano  in.' 
qualche  terra  conquistata.  Ma  dopo  la  guerra  Italica  (91-89)  fu  gradatamettte 
esteso  a  tutti  i  popoli  della  Italia  propriamente  detta,  cioè  fino  alla  Maora  e  al* 
Rubicone,  poi  sotto  Augasto  allargato  a  tutta  la  penisola ,  e  infine  sotta  si 
Garacalla  (2il  d.  C.)  accomunato  a  tutti  gli  abitanti  dell'  imp^o^ 

D:  nuneroi  dei  cittadini  Romani,  secondo  i  vari  censi  della  popolasiooe,. 
appaio  di  84,000  sotto  Servio  Tullio ,  di  152,000  nel  IV  secolo  di  Roma^;- 
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97^,000  nel  Y  wtólo  ;  4t  314,000  «olla!  ffilìB  dèi  VI  flBMdo;'  di'  |6S^(M 
dtfpo  la  guèrra  IteliW,  efoè  nell*  altimo  ÉMdld  diftUnr  ^pothUUttf. 

Valutando',  secondo  Mormi  de  Jmmh  {Stdlintìque  des  peuptes  fùMiquité), 
éké  dasdun'  dttifidino  rappresenti  ofhque  pé^oe  libere,  la  popolazione  legald 
dèlfé  Repubbflea  romana  nel  V  40eolo  di  Romal  noti  doveva  dMére*  éfté  dì 
1,900,000  abitanti,  net  VI  di  nn  milioni^  e  meszo  e  nel  VH  appena  di  doe 
mMòni.  «  ^ 

Si  noti  che  in  questi  calcoli  ai  fratlk  onleamente  della  pot»olazit>ne  rofmant* 
d  BtoW  di  ^ella'  dell*  Italia,  la  quale  eontpiVddeva  migork'  gii  alleati ,  r  pfo- 
tMenili  e  gli  sbhiavi,  ohe  tolti  insieme  soppoèesi  sonmiaiapéro  dd  S9  at  l# 
lAHfòni*  d'abitAoH. 

Latini. 

La'  classe  di  persone  pi4  f  fcitta  al  cittadino  romano  erario  ì  LaHtti.  Né\ 
pt^mi  secoli  di  Roma  questa  denominazione  aveva  un  significalo  etnograflco^; 
ìnttìeando  essa  gii  abitanti  della  Confederazione  latina,  i  quali  godevano  nél 
loto  lÉttnicipiì  piegai  indipendenza  politiiSa ,  ed'  in  base  a  pattf  spedali  avé^ . 
vano  in  Roma  quel  trattamento  che  accordavano  es^i  ai  Romani  nel  loro  tetii^^ 
tbyìo,  ciò  che  i  Greci  dicevano  diritto  d'f«opo/<7/$r)to.  Per  qUest!a  reciprocahza 
di  diritti  r abitante  d'uno  Stalo  poteva  acquistare  la  proprietà  e  contrarre 
nozze  sul  territorio  del  vicino  ed,  entro  certi  limili,  volare  nplle  assemblee. 
Laonde  fra  i  Latini  erano  ammessi  alla  cittadinanza  romana  quelli  che 
slabilivansi  in  Roma,  lasciando  però  un  discendente  nella  loro  città  natale, 
e  quelli  che  avevano  coperto  nel  loro  inutiicipio  qualche  pubblico  ufficio. 

Ma  dopo  il  558,  cioè  dopo  la  guerra  Latina,  cessò  il  diritto  d'isopolitismo. 
Sciolta  la  confederazione  ed  abolite  le  assemblee  latine  ,  le  varie  città  dé\ 
Lazio  ebbero  diverso  Irattamenlo  :  alcune  ottennero  la  cittadinanza  Homana 
e  di  esse  si  formarono  due  nuove  tribù;  la  più  partn  penletlero  la  loro  indi- 
pendenza politica,  ti  furono  assoggettate  al  servizio  militare  ed  al  tributò 
Sènza  avere  il  diritto  dj  voto  nei  comizi,  proibito  perfino  il  eommerciuni  e 
n  eonnubiwn  tra  gli  abitanti  d^  una  città'  latina  coir  altra.  Q^i  di  AifiMO 
IWbnO'  privati  delle'  mH  da  guerra»  ed  obbligati  a!  eeéere  poi^nO'4el'  KOM 
liiriKirio  a  colnnl  Mnsànf. 

Dopo  la  gvérm  ftalica  tutti  i  Lctira  dipventàrt>nò  eHIailfnl'  #oAiaii,  e>  eM 
lord»  Nome' non  ^  iÉ^etrono  plCi  gli  Stanti  del  LMfo ,  ma  quelle  fHUiH» 
49  iftMmà^  parto  èellà>  KeptÓiUica ,  eho  per  eoneeesiono  del  senatlr  o-  dM 
popolo  avevano  lo  ju$  loMt,  cioè  i  privilegi  db»  epetta'vano  una  volta  ai  Latini 
AidifiUO  latino  eoBceno  alle  città  impotMvar  ìéto  lafiieoltlf  di  Mggenf'  Inter* 
MÉMttté'eon  própfie  leggi  e  di  nominare'  pfop#i'  autglstfetil, 

HafÓMi 

4311  alianti  dillift  penlBola  oltvof  eMUM  del  tmf^-éMM  um§tìl^lim\^  «HÉè 
mì^ém  A  Ìk>nMiiM*iIleill,  <M  ti»  noi  diretbWtf  dglfll  jfmm  V»IWinè 
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eolle  proprie  leggi ,  sceglieTaDii  i  loro  magistrati  e  non  erano  soggetti  alla 
giariadizIoDe  romana ,  inoltre  il  loro  territorio  godeva  il  privilegio  della  prò-, 
prietà  romana,  vale  a  dire  era  esente  dall'imposta  fondiaria,  il  che  costi* 
toiva  lo  /ut  ilttUemn,  Ma  in  fitto  erano  oppressi  dal  giogo  di  Roma,  che  li 
occupava  in  continae  guerre  e  li  impoveriva  con  gravi  imposte  senaa  Curii 
partecipi  dell'  amministraiione  della  RepobUica ,  per  cui  preferirono  di  ri- 
nnnciare  ad  un  simolacro  di  nazionalilà  onde  partecipare  ai  diritti  di  citta» 
dino  romano,  di  coi  sopportavano  tutti  i  pesL 

I  capi  del  partito  democratico  si  iécero  gli  interpreti  delle  loro  giusto 
domande,  ma  i  loro  sforai  spuntarono  contro  l'ostinaslone  del  senato.  Infine 
gli  alleati  si  ribellarono  (91):  a  capitale  della  Lega  scelsero  Gorfinio,  città 
dei  Marsi,  col  nome  d*  Italica  ;  Italia  scrissero  sulle  loro  bandiere  coronale 
dal  simbolo  della  vittoria  e  scolpirono  sulle  loro  monete  il  toro  sannita  cal- 
pestante la  lupa  romana.  La  guerra  durò  due  anni»  e  costò  il  sangue  di  più 
che  trecento  mila  soci  :  avrebbe  essa  condotto  all'ultimo  eccidio  delle  stirpi 
sorelle,  se  il  senato  romano ,  quantunque  vincitore ,  non  avesse  conceduto 
quella  cittadinanza  tanto  ferocemente  contesa  a  tutti  i  popoli  della  penisola 
dallo  stretto  Siculo  ai  torrenti  Macra  e  Rubicone. 

I  nuovi  cittadini  furono  distribuiti  nelle  S5  tribù,  ed  il  governo  .del 
mondo  fu  diviso  in  comune  ira  Italici  e  Romani,  come  in  cqmune  l' ave* 
Tttto  conquistato. 

• 

Provinciali. 

Terre  veramente  di  conquista,  cioè  destinale  a  colmare  le  casse  dello  stato 
e  soddisfare  V  ingordigia  de'  magistrati  romani,  erano  quelle  oltre  i  confini 
dell'Italia  peninsulare,  perciò  òeilc  province  dai  proventus,  rendita  (e  secondo 
altri  da  pro-vincere,  pro-videre).  A  condizione  di  provincia  durò  1'  alta  Italia 
fino  ai  tempi  d'  Augusto  ,  e,  anche  dopo  continuarono  ad  esserlo  la  Sicilia, 
la  Sardegna  e  la  Corsica. 

Le  terre  provinciali  consideravansi  come  appartenenti  alla  repubblica,  e 
quantunque  ordinariamente  si  lasciasse  ai  nativi  il  fondo  che  coltivavano,  non 
riguardavansi  però  come  proprietari ,  ma  come  semplici  usufruttuari.  Da  qui 
r origine  dell'imposta  fondiaria,  che  i  provinciali  dovevano  pagare  come  un 
canone  al  vincitore  che  loro  lasciava  l'uso  delle  terre.  Oltre  queste  imposte, 
che  pagavansi  o  in  danaro  o  in  natura ,  introducevasi  nelle  province  il 
tributum,  e  di  solito  lasciavansi  in  vigore  le  contribuzioni  indirette  già  esistenti,, 
e  se  ne  aggiungevano  altre  straordinarie. 

A  capo  della  provincia  era  mandato  con  pieni  poteri  civili  e  militari  un 
pretore  ;  e  dopo  il  419  un  ez-pretòre  od  un  ez-coiisole,  onde  la  dìstinsiona 
di  province  pretorie  consolari.  Per  le  finaoxe  si  nominava  un  questore: 
la  riseosiione  delle  imposte  era  data  In  appalto  al  cavàlieii  romani  (pK- 
UiMm*) ,  cbe  con  tale  indostria  accumulavano  ingenti  ricebeiie.  Del  resto 
.  r  amministraiioiie  provinciale  era  regolata  da  un  trattato  di  sommhwion» 
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per  meno  di  ienaUKOiutilto  o  di  una  legge  popolacre.  In  generale  laseìaTasi  ai 
provinciali  il  loro  diritto  civile,  che  anno  per  anno  veniva  poi  dal  pretore 
modificato  secondo  la  legialaaione  romana ,  che  a  sua  volta  insensibilmente 
modificavasi  ricevendo  gli  elementi  delle  leggi  dei  popoli  conqoiateti. 

Organizzazione  delle  città. 

Le  città  in  riguardo  alla  loro  organissazione  distinguevansì  in  munìcipiiy 
colonie  romane  e  colonie  latine,  con  o  senza  il  diritto  italico,  città  libere  e 
federate,  città  semplicemente  libere. 

Munieipii  chiamavansi  quelle  città  che  avevano  la  libera  amministrazione 
interna  e  il  diritto  di  cittadinanza  romana ,  e  con  ciò  la  facoltà  di  coprire 
magistrature  in  Roma  {munera  capere  ;  donde  si  crede  derivata  la  voce  mu- 
nicipiiim).  Di  raJo  per  altro  veniva  accordalo  agli  abitanti  dei  muni^ipii  co- 
testo diritto  delle  magistrature  romane  e  quéllo  di  votare  nei  roinizi  ;  avve- 
gnaché i  Romani  limitavano  quasi  sempre  la  cittadinanza  al  connubium  e  al 
eommercium. 

L'amministrazione  interna  era  diretta  dal  Consiglio  municipale,  che  chia- 
mavasi  ("uria  od  anche  Ordo  decurionum,  perchè  a  coslituirlo  sce^lievasi  uno 
ogni  dieci  cittadini. 

Primi  tra  i  decurioni  erano  i  duumviri  o  qualuorvirijuri  dicundo,  che  erano 
due  o  quattro  magistrati  corrispondenti,  per  autorità  ci  vile,  ai  consoli  romani, 
ma  privi  di  comando  militare  ;  venivan  dopo  gli  edili,  i  quinquennali  o  cen- 
sori, i  curalori  dell'  annona  che  vegliavano  sui  mercati  ,  il  suscetlore  con  uf- 
lìcio  analogo  a  quello  dei  nostri  esattori  ed  altri  magistrati  municipali.  Finché 
furono  rispettate  le  prerogative  municipali,  il  decurionato  fu  dignità  assai  am- 
bite, e  nchiedevasi  il  possesso  di  considerevoli  facoltà  per  esservi  ammesso. 

L' antorità  della  Caria  era  liodteta  dalle  assemblee  popolari ,  cui  tottevit 
non  era  permesso  di  modificare  le  leggi  generali  votete  dai  comizi  o  dal 
aenato  di  Roma.  Quei  municipi!  che  avevano  la  libera  amministrazione  in- 
terna ,  ma  dove  sedeva  un  prefetto,  nominato  dal  popolo  romano  o  dal  pretore 
per  esercitare  il  potere  giudiziario,  chiamavansi  prefetture. 

Colome  romane  erano  qàelle  che  avevano  1  diritti  civili,  ma  come  i  muni- 
clpii  ittie  suffhffio  H  ;«re  honorum.  Erano  in  tutto  dipendenti  dalla  madre 
patria,  dalla  quale  serbi^vano  riti ,  leggi  e  istituzioni.  Gli  abitenti  primitivi 
erano  in  tutto  sottoposti  ai  coloni  romani. 

Gobmjt  latini  erano  quelle  alle  quali  accordavasi  lo  jui  LaUL 

Le  colonie  romane  e  latine  fondate  nelle  province  erano  soggette ,  come 
,  il  territorio  di  cui  facevano  parte,  airimposia  fondiaria,  m»  telvolte  venivano 
esentuate  da  tei  peso  mediante  lo  jut  itaUeum ,  e  allora  diventevano  eoiomm 
jwk  Uaìki, 

ùaà  libere  e  fèdtrate  erano  quelle  che  al  momento  della  conquiste  avevane 
ottenuto  da  Roma,  patti  migliori  e  con  lei  fermata  alleanza.  Conservavano  la 
loro  coelitosione  e  libertà,  ed  erano  Immani  da  ogni  imposte  regolare,  ma 
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fmj^o  ji^pti,^  ^  prestazioni  9br2^(trdÌAArie,  come  di  navi,  truppe,  acquartieramef^f^ 
f|i  [rupip^,  ec.  Jnfine  città  semplicemente  libere  erano  quelle  che  conservavano 
pyr  e^se  1^  lo^o  ^ptoi^omi^,  ma  e[^^  spggel^  al  Urib|ilp  ^  ìffì^fìfA» 
iudireite. 

i  3.  L'impero  romano  da  Augusto  a  Diocleziano  ($1  av.  Cr.  —       d.  ^r.) 

a)  Conquiste  fuori  d' Italia,  estensione  e  popolazione  deW  impero. 

Non  si  deve  ricercare  la  ragione  delle  prime  conquiste  romane  nella  sola  £or- 
.tuna  delle  armi,  bensì  in  un  principio  più  grande,  più  nobile,  più  glorioso, 
j^U  q,uel  principio  che  fa  sempre  polente  il  popolo  ciiC  per  esso  vince,  il  prin- 
cipio di  indipendenza  e  di  civiltà.  Roma  incomincia  il  suo  dominio  nel- 
1*  Italia  propria  quando  sola  prolegge  1'  indipendenza  della  penisola  caccian- 
done i  Galli ,  ne  termina  il  conquisto  quando  ne  salva  una  seconda  volt^ 
il'  indipendenza,  vincendo  con  Pirro  la  supremazia  dei  Greci.  Pervenuta  all^ 
Sicilia,  eccole  di  fronte  nuovi  stranieri  ;  guerrieri  mercatanti,  che  riuniscoao 
I  ìp  r  eleipe;i^>  a9Ìatico  e  1*  africanoi  la  corruzione  orieotale  e  la  brataiìtà 
^liopica.  ^ono  essi  i  Gfr^ginesi^  la  prima  potenza  mercantile  del  mondo 
,  antijBO,  che  già  occupano  le  isole  Italiche  e  le  spiagge  meridionali  dell'^berìa, 
f)iì^  yij^Mj^no  i  \oal!^nl  (Of^i  della  J^ritapipia  e  della  6^rmania  e  miivuxifno 
(!|re  deir  Eijuirop»  MAft  jeoU>iUa  AUrliean*.  U  p^rìcplo  è'sapremo,  ppicbò  ò  omfu 
^)ia  ìmpQlijQ^l^  .quella  ^ecia  che  ^Ir»  ^ol^e  an^va  ^^yato  il  genio  eiirop$^ 
^ntro  rjjDontQ^jjiilàe  il  fiìspoUsmo  asiajUcp,  i^è  cogli  eserciti  cartaginesi  avrebbe^ 
potuta  fflisvrar^i  g^  alj^i  j^ppolt  evro^^ei,  /mcor  ji^^j^bpli  nella  loro 
barie.  Jn  dii<e8a  d^i  Ijatyrf  di^i^Mni  0*  Kvrpp.»  non  Dest^ya  che  la  città  di  Rpmolo, 
ed  essa  con  una  prima  g^rf»,  di  |?  aqni  (264-24|)  e  con  una  seconda  di  17 
^i8-|01)  eacci6  gli  A^ficftQ't  àdìì^  terre  lln^nfi  e^  jf^erìphe,  sajvai^do  per 
jilfi  tefz^  Toll^  Hndipei^denza  d'Italia  e  assicurando  nel  tempo  istesso  all'Europa 
i}na  civiltà 

Fin  ^oì  Boma  aveva  bene  meritato  dall' .umanità  ,  e  potevja  a  diritto  roe^ 
tersi  a  capo  della  con^ederasione  dei  popoli  del  Mediterraneo  ;*  ma  nella 
y|i||Ì9.ttà  ^«lla  gloria  pon  seppe  moderare  il  volo  delle  sue  aquile  Vittorio^ , 
^  ^i^n^o  pos^ pgni  sua  r^ione  nella  (ofiun^  aripi,  Reclinò  d^li^ gf^desu, 
yà  corrompendosi  oel)'|pte;o9  fk  mÌ8|vra  cl^e  tf.  MCicrgsce  la  sua  potenza 
esterna,  e  quando  è  signora  del  mon^p,  ;ion  ^  pi^  Ut^.ri^  ^i  sè  medesima. 

Ecco  un  j)rf)^exto  .crpppjf^gjj^  d€^e  con(|{iist9  i/^  Rom^oi  fuori  d'ttalia. 
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Air»  Gr.  tt9.  Corei ra  e  le  spiaggie  del- 
l' Illirico  meridionale. 

S05.  La  Spagna  (specialmente 
la  parte  orientale  e  meri- 
dionale). 

189.  L'  Etolia,  V  Acarnania  e 
le  vicine  isole  Joniche. 

468.  V  Epiro  e  riUirico  meri- 
dionale. 

i^.  L'  Africa  od  il  territorio 

di  Garta;>ine. 
i46  La  Macedonia  colla  Tes- 

salia  e   l'Acaia  (ossia  la 

Grecia  colle  isole  vicine). 
i38.  La  Lusitania. 
130.  Il  Chersoneso  Tracico. 
i29.  L'Asia  propri;intenle  delta,  D. 

cioè  la  Misia ,  la  Lidia  e 

la  Caria,  nell'Asia  Minore. 
i23.  Le  isole  Balearì. 
118.  La  parte  orieaUla  della 

Gellit  Narboneae. 
106.  La  parte  ooeideiitale  MU 

GaUia  NarboDeie. 
88.  La  Pamaiia  e  la  BitìiM 

(nell*  Alia  maoitt). 
75.  La  Dardania  (al  mord  della 

Maeedooia). 
94.  La  Giienaica  (iieir Africa» 

aU*  ovest  deU'Esitlo). 
67.  La  Greta. 

64.  La  GUlcu  (beli*  Asia  Ifi- 
noie). 

63.  La  Siria  eollft  Fenicia,  e 
la  parte  occidentale  del 
Ponto  colla  Paflagonia.  (Re- 
stano sotto  principi  dipen- 
denti da  Roma ,  la  parte 
orientale  del  Ponto,  la  Cap- 
padoeia,  la  Galaaia,  la  Ce- 
keiria.  e  la  Paleiftinel. 

57.  Cipro. 


30.  La  Dalmazia. 

5(KLa  Gallia  con  TAquìtania, 
la  Belgica  e  la  Germanià 
superiore. 

49.  La  Frigia  (nell*  Asia  Mi- 
nore). 

46.  La  Numidia  ('nell'Africa). 
39.  La  Germania  inferiore. 

31.  La  Liburnia. 
30.  L'  Egitto. 

29.  La  Mesia. 

23.  La  CanUbria. 

23.  La  Gatar-ia  rolla  Licaonia 

(Neir  Asia  Minore), 
lo.  La  Rezia  »  la  Vìndelicìa,  il 

Nerico. 

Gr.  6.  La  Giudea,  (interamente  eob 
tomessa  nel  44). 
8.  La  Pannonia. 
17.  LaCappadocia  (aeU'AsiaJli- 
«ore). 

41.  La*  Manrìtaiiìa  (nord-ovest 

deU'  Alrìee). 
45.  U  Licia  «  JtedL 
45-60.  La  Britaioia  (parte  no- 

fidio&ale  e  centrale). 
46^  La  Tradii 

65,  Il  Ponto  (pirte  orienttto). 

73k  La  Commagene. 

84.  La  BriUQÙa  (parte  «etten- 

trionale). 
90-l()5.  La  Gelesiria. 

105.  L'Arabiarl^Uea. 

m  La  Dacia  (abbmdoByta  «el 

270). 

114.  La  Mesopotamia  e 

il5  L'  Armenia  coli'  Assiria  (ab- 
bandonate nel  417). 

165.  La  Mesopotamia. 

297.  L' Armenia  meridional  e  la 
GorduenOi. 
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Il  colosso  romano  Tenne  pertanto  ad  abbraedare  tatti  i  paesi  ehe  mo 
achinsi  fra  una  linea  che  oomineia  sai  mare  Arabico,  al  porto  di  Berenice» 
a*  inoltra  nell*  Africa  a  traveno  le  cataratta  del  Nilo  ;  dividendo  1*  Egitto 
dalla  Nubia,  e  continoa  per  il  deserto  sino  airAttantico  ;  indi  costeggia  quest'O- 
ceano dalle  spiagge  della  Mauritania  ai  monti  della  Caledonia,  e  quivi  al  Gioia 
JEttuarhm  (golfo  della  Clyde) ,  incontra  il  moro  di  Antonino  e  lo  Mgue  fino 
al  Bodatria  .^Mmrium  (golfo  di  Forth  )  sul  mare  Germanico  :  varca  questo 
mare,  risale  il  Reno  e  tiene  il  corso  del  Danubio,  oltrepassando  il  primo  a 
sud-ovest  della  Germania  (nei  cosi  detti  A^i  decumatti,  specie  di  triangolo 
fra  il  Meno  inferiore  e  il  Danubio  superiore),  ed  il  secondo,  al  nord  della 
Mesia,  se  comprendesi  la  Dacia  (cioè  tutto  il  territorio  dei  Carpazi  tra  il 
Tibisco  e  il  Dniester,  che  or  dicesi  Transilvania,  Moldavia,  Valacchia  e  Bes- 
sarabia)  :  poscia  dalle  foci  del  Dniester  o  da  quelle  del  Danubio,  attraversando  il 
Ponte-Eusino,  la  linea  di  confine  viene  condotta  lungo  la  catena  del  Caucaso 
fino  al  mar  Caspio,  e  dalla  sua  estremità  sud-est  fiiio  al  golfo  Persico,  se  si 
tiene  conto  delle  conquiste  fatte  da  Troiano  nel  114  e  Ilo,  oppure  in  limiti 
più  ristretti  la  slessa  linea  scende  sui  monti  dell'Armenia  e  sul  corso  supe- 
riore dell'Eufrate  ,  e  pel  deserto  della  Siria  va  a  finire  sul  mare  Arabico. 

Sotto  Traiano  l'impero  Romano  in  direzione  latitudinale  misurava  dall'Eu- 
frate all'Atlantico  non  meno  di  4670  chilom.;  e  seguendo  il  meridiano  aveva 
una  lunghezza  di  3  mila  chilom. ,  se  dal  muro  d'  Antonino  nella  Scozia  si 
tocca  il  monte  Atlante  in  Africa,  e  di  4  mila,  se  si  scende  fino  a  Siene  nel- 
r  alto  Egitto.  La  sua  superficie  era  di  circa  4  milioni  di  chilom.  quadr.  (an 
po'  più  dell'impero  dei  Persiani  sotto  Dario,  più  che  un  terzo  dell'impero 
d'Alessandro  il  Grande,  il  doppio  dell'impero  di  Carlo  Magno  e  di  quello  di  Na- 
poleone I ,  il  quadruplo  di  quello  di  Carlo  V).  La  sua  popolazione,  secondo 
Moreau  de  lonnès,  non  passava  gli  83  milioni ,  secondo  Gibbon ,  sommava 
a  120  milioni  d' abitanti.  L' Italia,  ebe  era  il  centro  del  mondo  romano  avea 
probabUmente  nna  popolaiione  di  40  milioni  d'abitanti. 

n  censo  fiotto  sotto  Angusto  1*  anno  7S5  di  Boma  porta  il  numero  di 
4467,000  cittadini  romani,  limitando  questo  titolo  a  quelli  capaci  di  serviaio 
militare.  Un  altro  censo  , formato  74  anni  dopo,  cioè  l'anno  48. di  6.  G. , 
sotto  r  imperatore  Claudio ,  ci  dà  un  totale  di  6J44,000  cittadini  romani. 
Fu  questo  1*  ultimo  censo  di  cui  ci  siano  pervenute  le  cifre.  Ci  è  nòto  ohe 
sotto  Vespasiano  (69-79)  si  fece  un  nuovo  eensimento ,  ma  non  se  ne  eono- 
,  scono  i  dati  ;  dopo  quel  tempo  non  si  tennero  più  eensi  regolari»  e  la  deca* 
densa  delia  statistica  fri  un  segno  evidente  della  mala  amminìstraaìone  e  decap 
densa  dell*  impero. 

•  b)  Siradé. 

Per  annodare  alla  capitale  tutte  te  regioni  del  vasto  impero  divenne  più 
ebe  mai  necessaria  rapertura  di  nuove  strade  militari  e  la  continuaiione  di 
quelle  della  repubblica. 
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EraoYi  pertanto  ia  Itolia  qnaj antotto  graodi  strade ,  fra  le  quali  meritano 

particolare  menzione: 

1.  "  La  via  Appia  (Regina  loiarum),  da  Roma  a  Capua,  da  cui  diramavansi 
la  Sentina  verso  Selia  ;  la  Domiziaiia  per  Sìnuessa,  Sinterno ,  Napoli  e  Sor- 
rento ;  la  Campana  o  Consolare  da  Capua  a  Cuma  ;  V  AquiUa  da  Capua  a 
Salerno  ;  V  Egnatia  da  Benevento  a  Brindisi  ;  la  Traiana  da  Venuaio  al  seno 
Tarantino;  la  Mìnucia  o  Numida  pel  Sannio. 

2.  °  La  ria  Latina  per  Tuscolo  e  Prosinone  a  Benevento. 

3.  **  Le  tue  Lahicana,  Cabina  o  Prcenestina  e  Tiburtina,  da  Roma  a  Labìco , 
Gabio  e  Tivoli.  L'ultima  col  nome  di  Valeria  continuava  nella  Sabina  e 
mandava  un  ramo  a  Suhlaqueum,  un  altro  nel  paese  dei  Frentani. 

4.  "  La  via  Salaria,  che  riceveva  la  via  Nomenianaf  ed  arrivava  ad  Ascoli 
nel  Piceno. 

5.  "  La  via  Flaminia,  fino  a  Rimini,  continuala  coW'Emilia  nella  Cisalpina 
e  colla  Pos^um/a  nella  Liguria,  da  Genova  a  Verona,  passando  da  Mantova  a 
Cremona.  Dalla  Flaminia  presso  Roma  r.tacravasi  la  via  Cassia,  che  per  il  ponte 
Milvio  menava  alla  Toscana,  a  Lucca  e  a  Luni,  dove  raggiungeva  1' Aurelia. 
Dalla  Cassia  slaccavansi  la  via  Amcrina  e  la  via  Clodia  ;  h  prima  da  Baccano 
per  Perugia  a  Clusio  ;  la  seconda  incominciava  dopo  il  ponte  Milvio,  bipartivasi 
al  lago  Sebatico,  e  con  un  ramo  entrava  neir  Etruria  centrale  al  nord  di 
Florentia,  coU*  altro  per  Tarquinio  raggiungeva  1*  Aurelia. 

6.  *  La  9ia  Awrelia,  che  andava  alla  Liguria* 

7.  *  La  via  PùriuentU  al  porto  d*  Augusto  sai  Tevere. 

S.*  La  9ia  OtMnufe  al  porto  d'Ostia  ;  poi  col.  nome  di  Smriana  prose- 
ini  va  per  Anzio  e  Gircmi,  :  finchò  trovava  1*  Appia  a  Terraelna. 
la  via  ÀrdeaUna  da  Roma  ad  Ardea. 

Le  isole  Italiche  erano  assai  meglio  fornite  di  strade  di  quello  che  noi 
siano  al  presente  :  nove  ne  aveva  la  Sicilia,  sei  la  Sardegna,  una  la  Corsica. 

*  Due  grandi  vie  condncevano  fuori  d*  Italia,  Tona  nei  paesi  occidentali,  ed 
era  la  conlinuasione  della  via  Aurelia ,  attraverso  la  Gallia  e  la  Spagna  ; 
r altra  nei  paesi  orientali,  ed  era  la  continuazione  della  via  Flaminia  nella 
Pannonia,  nella  Mesia,  Tracia,  Asia  Minore,  ec. 

* 

b).  Orjfamxt(uion»  deUo  Siafo. 

Pattttggio  dalla  repubblica  all'impero.  —  La  distrazione  di  Cartagine  e 
Corinto  nel  146  e  quella  dì  Nunianzia  nel  133  dimostrano  che  Roma  aba- 
sando della  vittoria  fa  prevalere  la  forza  delle  armi  al  diritto  delle  genti:  onde 
avviene  che  per  Tavvenire  4t  la  forza,  non  piìi  il  diritto,  che  governa  ogni  cosa 
in  Roma  e  fuori.  Cresciute  colle  conquiste  le  ricchezze  di  pochi  e  la  miseria 
di  molti,  e  dal  numero  di  schiavi  soverchiato  quello  dei  cittadini  liberi , 
sono  vòlte  in  dispregio  le  prische  virtù,  cessano  i  tempi  del  sacrificio  per  la 
patria,  del  rispetto  per  la  legge,  dell'amore  pe' campi,  e  soltentrano  la  cu- 
pidigia de'  beni  e  degli  onori,  la  corruzione  ne'  magistrati ,  la  smania  degli 
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fliaUacoli»  r  abbandono  del r  agricoltura  e  i  mali  tatli  che  w  eppMfOQM,  » 
inevitabilmente  con  essi  il  dispotismo  militare.  I  pift  rìe^lir ji  |NMsaDolcaAi| 
)fi  prime  magistrature,  inondano  le  campagne  o  le  tmmntano  in  giardini, 
tratto  tratto  satollano  una  plebaglia  osiosa  e  povera  eoa  diitriboirle  giiaqà 
$  diva^rla  nei  circhi,  e  tolgono  4t  lOetzo  cbian^e,  sia  pure  tribuno,  0Im 
proponga  riformare Ja  cosa  pubblica,  metter  freno  all'ingordigia  dei  cav^ 
Ueri,  dare  onorato  sostentamento  aiia  plebe.  Quando  molti  soffrono ,  poetai 
godono,  pochissimi  lavorano  con  buone  arti  0  vorrebbero  pur  tutti  godere 
swza  s^iOUticare,  riesce  agevol  cosa  air  ambizioso  il  mettarsi  a)  disopra  della 
l^gge.  Se  non  che  di  solilo  gli  ambiziosi  sono  molti,  e  nessuno  di  essi  vuol 
compagno,  onde  le  guerre  civili,  al  finir  delle  quali  anche  un  mediocre, 
pessimo,  purché  l'ultimo  de' contendenti,  viene  acclamato  dalle  moUitudini 
come  l'ottimo  il  divino.  Già  Siila  col  titolo  di  dittatore  perpetuo  aveva  posto 
^e  alla  repubblica  (  85  ) ,  che  risorse  quand'  egli  si  dimise ,  ma  vulnerata 
^  morte  dacché  reslava  che  un  capitano  fortunato  poteva  farsi  assoluto  pa<- 
drone  in  Roma  E  lo  fu  non  molti  anni  dappoi  Giulio  C'osare  (45):  dopo  la  morto 
di  quel  Grande,  il  solo  capacedi  dare  nuovo  assetto  aUa  repubblica,  sebbene 
jlbolita,  laditlatura,  continua  tuttavia  il  dispotismo  n^ilitare  sotto  il  titolo  di 
triumvirato  per  la  costituzione  della  repubblica,  finché  il  più  mediocre  de' 
triumviri ,  ma  più  astuto,  tolti  di  mezzo  i  compagni,  4^ocentra  io  sè  tutti  i 
poteri  e  fonda  la  u>o.uarciii^  (51). 

Costiluzione  dell'  impero. 

C9po  dello  Stato  è  il  principe,  Imperator ,  Gviar,  Avguitus ,  nel  quale  d 
accumulavano  il  potere  consolare  e  proconsolare  »  la  prcefttìHtvra  tnorum ,  Il 
pontiAeaio  e  la  podestà'  tribonixia.  Da  principio  gli  editti  e  i  rescritti  del- 
l' imperatore  bon  avevano  fona  obUlgatorta  cbe  per  la  dorala  della  sua  vita, 
loa  presti»  acquisiarono  lo  vaiai»  dei  aonato^eonsaltl  9  delle  leggi,  dalle 
9«all  dicnvasi  eMnte  il  legislaiore.  La  eleaione  ai  fiweva  per  decreto  del, 
9mMh  «  V  Imperi  veniva  conferito  dalla  cuHa  :  la  scelta  cadeva  ordtaa^ 
fiamAnte  an  quelli  già  designati  dall'  anteceseore  o  per  adoaione,  0  eoi  titfilQ 
di  Cesare  o  la  qualità  di  colleghi  e  qorregenti.  Tuttavia  la  mancanxa  d'uM 
legge  di  successione  ben  determinala  diede  orìgine  a  doppie  ed  a  triple  elesioni, 
fette  e  dal  senato,  e  dal  pretorio  e  dagli  esercill  food  d*  Italia  :  il  ohe  noa 
la  r  ultima  delle  caino  della  caduta  del}'  impetro^  I  comiai  delle  tribà  e 
ddle  centurie  si  convocavano  di  lempò  in  lampa  par  votare  sulle  propoeie  dal 
senato  o  deiriropentorei  ma  venne  prarto  tolta  it  qa^llo  aambleo  ogni  attri^ 
àoaiane,  né  fu  più  necessaria  la  preaenga  dai  àttadiai,^lando  ciascuno  mandait  * 
'  H  proprio  voto  per  Iscrìtto.  I  diritti  toUi  al  popolo  vennero  invece  detsrìti 
||  «enato,  i  cui  membri,  ridotti  a  600^  osfesdo  nominati  dall'imperatore  di- 
tennero  Ugi  pienam^nUe  ai  suoi,  voleri* 

lig  più  parte  delle  antiche  magistrature  continuarono  a  suasiatere ,  ma  in 
Hiarajh»  nome  lepnplici  MioaioiM  odoirUìcIm»  di  cui  gU  Impeialori  valovawi 
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P^r  l'oy^posm)  JTurwp  istiliiiite  9iiov«  iinagìMraturo,  i      uflMali  ^1  lilpì^ 
Ì^^fif6ijLi  (fir9titlfi§  prH,  prcefeotus  pretorio ,  0m^iit*  vi$ilvfn,  arr«m. 
;rWP<^o  4iret|an^nt0  Dogati  dall' impei-a^retC^^^^  l1l|iilO)ilMrto|KÌiiO» 
f^rinvoale,  militare  e  ^mn^t^ìit  ileMf  «i>tài«  t4iritorip,fiimsirt»D|i!fiir  9»  Mg^ 
fjp  41  eo^to  4wglia. 

5to(o  delle  persone. 

Dappoiché  il  popolo  ebbe  perduto  i  suoi  diritti  sovrani^  il  titolo  di  cit- 
Udiao  romano  si  acquistava  Iseilmente  mediante  un  rescritto  del  principe , 
piA  non  portando  seco  che  falche  imposta  particolare,  quale  principalmente 
quella  introdotta  da  Ottaviano  del  cinque  per  cento  Wle  eredità,  accresciuti^ 
da  Garacalla  al  .dieci^  e  reftituiu  al  cinque  da  Usiprìno.  Ood'òehe  Garacalla 
(SII)  trovò  conveniente  di  estendere  a  tutti  i  sudditi  liberi  dell'impero 
pgdesta  ci^tiidinanaa,  divenuta  piuttosto  un  onere  ^he  non  ,qu  onore. 

La  sola  differenaa  fr^  le  persone  non  è  omai  cb^  tra  linieri  e  schyti^ 
f  rima  delle  conquiste  in  Oric||Qte  erjs  pochissimo  in  Roma  il  ;iumero  di 
questi  infeUci ,  cbe  erano  tenuti  come  cose  ^ma^^^tp^}  ;  ma  negli  ultimi 
secoli  della  repubblica  si  accrebbe  a  tjil  pun^ ,  che  ciascun  p^trisio  s*avevft 
intorno  js  sé  un  intero  popolo  di  servi.  Attestano  gli  storici  che  non 
pochi  Homani»  sotto  1*  impero  possedevano  per  ostentazione  non  meno  di 
IO,  000  e  fin  IO,  000  pcj^iavi.  Nop  è  dunque  esagecas^jone  V  ammettere , 
che  il  numero  desli  schiavi  doveva  almeno  pareggiare  quello  degli  uo^ 
mini  liberi.  Sotto  la  repubblica  gli  schiavi  emancipali  secQodp  le  formalità 
volute  dalla  legge  diventavano  tolti  di  pieno  diritto  cittadini^  con  chesiven* 
nero*a  introdurre  nella  società  romana  tutti  i  vizi  ideila  servitù  ,  a  misura 
che  si  accresceva  la  moltitudine  dei  liberti.  A  porvi  qualche  impedimento 
Augusto  decretò  che  gli  schiavi  di  cattiva  condotta  non  ottenessero  il  di- 
ritto di  cittadinanza  coll'emancipazione,  ma  fossero  soltanto  riguardati  come 
uomini  liberi.  Tiberio  all'incontro  accordò  agli  schiavi  emancipati  anche  senza 
le  formalità  legali  non  solo  la  libertà  civile ,  ma  eziandio  il  giado  (U 
Latini.  Adriano  tolse  ai  padroni  il  diritto  di  mort^  sugli  schiavi. 

IH9UÌ0M  td  ammlntilrwiioné  dtW  impero. 

JVoocNce.  —  Tutto  l'impero  meno  l'Italia,  è  diviso  da  Aufosto  in  29  provinee; 
it  senatorie  e  t7  cesaree.  Le  senatorie  sono:  PAsia  proconsolare  e  l'Africa»  amiHt> 
iiiairate  da  due  consolari ,  la  Sicilia»  la  Sardegna  colla  Corsica,  la  Hbpaai» 
esotica,  la  Gatlia  Narbonese,  h  Macedonia,  l'Epiro,  1^ Accia,  la  Bitinia,  k 
Licia  colla  Panfilia,  Cipro  «  la  Cirenaica  oon  l'isoladi  Creta,  amministrate  da 
«K-pretorl  mandsli  dal  senato.  Le  province  cesaree- sono  governate  da  lega^ 
o  presidi  scelti  dell'imperatore ,  e  posti  eotto  la  m  immediftta  dipendenia. 
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^Appartengono  ad  esse  tutti  i  paesi  di  (iroolien  6  quelli  ibittti  da  popoli  bel- 
licosi, dove  ò  necessario  mantenere  grossi  eserciti:  alle  stesse  farono  inoltre  ag- 
giunte  tutte  le  regioni  conquistate  dopo  Augusto.  Brano  pertanto  provinee 
cesaree  od  imperiali:  l'Egitto,  la  Siria  colla  Palestina,  l'Arabia» la  Gappadoeia 
«oir  Armenia  Minore,  il  Ponto,  la  Galasta  e  la  Cillela  al  confine  orientale  o 
pertico  (liiiist  Orioau)  ;  —  la  Trada,  la  Mesìa,  rillirieo,  la  Pannonia ,  il 
Norico,  la  Rezia  colla  Vindelicia,  la  Germania  superiore  ed  infériore,  al  con- 
fine settentrionale  o  germanico  (JUrnst  G^rmameits; ,  lungo  il  Reno  e  il  Da- 
nubio ;  —  la  Britannia ,  la  Belgica ,  la  Gallia  Lugdunense ,  l' Aquitania ,  la 
Hispania  Tarraeonense ,  la  Lusitania^  la  Ifauritania  e  la  Numidia,  Terso  l'O- 
4seano  occidentale. 

Coirammlnistrazione  imperì^e  migliorò  d'assai  la  condizione  delle  province  , 
sia  perchè  i  governatori  erano  più  sorvegliati,  sia  perchè  tolta  la  distinziono 
di  fatto  tra  provinciali  e  cittadini,  gli  imperatori,^  non  pochi  dei  quali  (inco- 
minciando con  Traiano)  furono  stranieri,  si  davano  cura  delle  province  non 

meno  che  dell'  Italia. 

L'IlaUa,  —  L* Italia,  già  circoscritta  sotto  la  repubblica,  dalla  Macra  e  dai 
Rubicone,  ai  tempi  di  Cesare  (49)  venne  a  comprendere  Ia*Gal!ia  Cisalpina, 
cui  sotto  Augusto  si  aggiunse  la  Liguria  e  il  paese  dei  Veneti ,  degli  Istri 
e  dei  Carni;  e  cosi  l' Italia  legale  arrivò  ad  oriente  fino  all'Arsia,  a  setten- 
trione fino  alle  Alpi,  ad  occidente  fino  al  Varo;  coino,  ;\  dire  loecò  i  suoi 
confini  naturali,  eccetto  T  estremo  lembo  orientale  della  penisola  Istriana  e 
le  isole. 

Allora  finalmente  la  più  parte  degli  abitanti  d'Italia  parificati  nella  stessa 
legge  si  fusero  in  una  sola  nazione  clie  prese  il  nome  d' Italiani  ;  allora  per 
la  prima  volta  l' Italia  geografica  ed  etnografica  formò  un  solo  concetto,  che 
non  ostante  le  successive  sventure  restò  unico  ed  indissolubile. 

Augusto  divise  1'  Italia  in  undici  regioni:  1."  Lazio,  (meno  Roma)  e  Cam- 
pania, ove  Pozzuoli  era  centro  di  lutto  il  commercio  del  Medilerreneo  ;  2.*  il 
paese  dei  Picenlini  e  degli  Irpini  ;  3.*  la  Lucania,  il  Briuio,  l'Apulia  e  la  Ca- 
labria, dove  fioriva  Brindisi,  luogo  d'imbarco  per  la  Grecia;  4.'^  il  paese  dei 
Marsi ,  Frentani ,  Sabini ,  Sanniti ,  spopolato  dopo  la  guerra  sociale;  5/  il 
Piceno;  6.*  l'Umbria;  7.*  TEtruria,  devastata  dopo  le  proscrizioni  sillane;  8.* 
la  Gallia  Cispadana,  con  Ravenna,  come  stazione  marittima';  9.*  la  Ligorin; 
iO.*  la  Venezia  e  l'Istria  ;  e  11  la  Gallia  Transpadana. 

Sotto  gli  imperatori  del  I  secolo  le  città  d' Italia  conservarono  i  pri- 
vilegi della  loro  intema  amministrazione;  ma  con  Adriano  (117-138)  ihoo- 
minci6  l'opera  di  aasimiluione  di»ll' Italia  eolle  province.  Questo  imperatore 
divise  r  Italia  tutta,  ad  eccezione  di  Roma,  in  quattro  scompartimenti  amml^ 
Distrativi,' affidandone  il  governo  a  personaggi  eonaulari,  che  Marco  Aurelio 
lece  snrrogart  da  semplici  gindid  (jwidiei)  e  Maerino  dn  tùmtHom  e  da 
prtnida ,  come  le  province.  Allora  succede  nelle  città  libere  dell'Italia  dò 
oh'era  avvenuto  in  Roma  :  gli  affiui  di  maggior  importanza  sono  trattati  dai 
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tnagìstratì  imperiili ,  cena  il  potare  legislatÌTo  delle .  anemlilee  popolari,  e 
non  resta  che  Tordlne  dei  decurioni,  quale  rappreaentanta  muoicipele ,  ma 
con  assai  più  pesi  che  diritti. 

E  poichd  la  digoità  deourionale  viene  accettala  a  malf  rado,  gli  imperatori 
la  rendoBO  ereditaria,  onde  vi  hanno  nelle  eitlà  due  classi  di  cittadini,  i  de*, 
eurioni,  che  yan  formando  una  nobiltà  monieipale  ed  i  phbei  od  kumUioreiy 
ch*erano  i  minori  possidenti,  artieri,  mercatanti ,  esclusi  dall'amministraxione 
urbana  e  divisi  essi  pure  in  distinte  corporazioni  ereditarie. 

Né  contro  l'autocrazia  imperiale  potè  durare  a  lungo  rantico  jus  ilalicumf 
rtsguardante  l'esenzione  dall'imposta  fondiaria;  giacché  Massimiuo  nella  prima, 
metà  del  III  secolo,  privò  l' Italia  anche  di  qoelto  )^rivilegio,  il  solo  che  an- 
cora la  distìnguesse  dalle  province. 

Roma  nel  periodo  del  suo  maggior  splendore. 

Roma  formava  un  governo  a  parte  sotto  il  prefetto  della  città. 

Siila  e  Cesare  ne  avevano  dilatato  il  Pomerio;  Augusto  senza  ampliare  l'antico 
ricinto  di  Servio  ladivise  in  14  regioni,  le  quali  movendo  da  mezzodì  vero  levante 
erano  :  Porta  Capena^  CcBlimontium,  Isis  e  Serapis ,  Via  Sacra,  EsquilicBy  Alla 
Semita,  Via  Lata,  Forum  Romanum,  Circus  FlaminùUt  PakUiumf  Circus  Maun- 
muSf  Piscina  Publica,  Aventinut,  Trans  Tiberini. 

Aureliano  nel  272  circondò  la  città  di  nuovo  muro  ,  che  olire  i  sette 
colli  racchiudeva  il  Collis  horlorum  (monte  Pincio),  posto  al  nord  del  Quiri- 
nale, ed  il  Gianicolo,  al  di  là  del  Tevere.  Il  Vaticano  fu  ricIVito  soltanto  nel 
secolo  IX  ,  formando  la  città  Leonina.  La  cerchia  di  Aureliano  ,  stimasi  di 
50,912  metri. 

Le  mura  di  Romolo  avevano  tre  porte  :  Romana,  Capena,  Mugonia  ;  Numa  , 
poiché  ebbe  esteso  quel  ricinto,  vi  apri  la  porta  Carmentale,  della  Scellerata 
da  che  ne  escirono  i  Fabii.  Nella  cerchia  di  Servio  vennero  aperte  20  porte, 
che  conducevano  fuori  di  città  ad  altrettante  strade,  la  cui  lunghezza  comin- 
ciavasi  a  misurare  partendo  dalla  colonna  aurata  del  Miliario  {MiUarium  au- 
reum)  che  era  posta  nel  Foro-Romano. 

Prendendo  le  mosse  da  nord-ovest  troviamo  :  la  Flumentanat  prossima  alla 
sinistra  del  Tevere;  la  Trionfale,  che  metteva  al  Campidoglio  per  la  Via-Sacra, 
od  era  quella  per  cui  entravano  i  vincitori  ;  la  Carmmlalet  alle  falde  del  Ca- 
pitolino ;  la  Salutare  in  vetta  al  Quirinale  ;  la  OoUma,  presso  il  Campo-Scel- 
lerato, e  dalla  quale  partivano  la  via  Salaria  che  arrivava  ad  Ascoli  nel  Pi- 
ceno fi  la  via  Nomeataoaohe  eongiungevasi  alla  Salaria;  la  Fimtiuiis;  la  Afiit- 
ima  donde  movevano  la  via  Praoestioa,  Lahicana  e  Tibnrtina  alla  volta  delle 
eittà  omonime  ;  la  Querquetuìana ,  la  CmUmMtma  e  la  Fireniwa  sul  Celio  ; 
la  Qqisna,  da  cui  partivano  la  via  Appia  per  Gapua  e  la  via  Latina  per 
Benevento  passando  da  Toseolo;  la  NwUh  la  Ji^wdiiseiifafia  e  la  LewirnaU  a 
meixodl  deirAventino;  la  Abeob,  la  Trigimìm  e  la  Mtnvda,  ad  ovest  presso  il 
Tevere. 
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pcm  All'  MSisiD  H  Aareliano  presero'  gtnerahnenle  il  acne  delb  vi» 
Mlle  4«ali  osse  mAlavMHi':  quindi  «1  nord  :  vie  e  le  poUrte^  Fkmàm , 
Pmeiam,  Sabria  e  JVòiiwnlcHia  ;  all'  esl  le  vie  e  le-  ^te  IVtar^  ,  LnH- 
dona  ed'  d'dMsràt  ;  el  ead  qmlto  deltef  lolliNi ,  Afj^ ,  ArdeaUm OMéAitf»  ; 
alToteM  ìk  tmiiem,  VAmlkà  «  la  StpUmmìa  in  qoella  parte^  di  6ianie»lo 
«Ìa  formala'  la  legftMis  TranMeveriat.  « 

QUjMta  «nilflaf  dajjAula  del  mondo  ^«ajml  erUt),  rifabbricata  ìrngdatttiftta 
dopo  r incendio  gallico,  poi  ridotta  a  miglior  simmetrìa  dopo  quello  di'N\[^ 
yoiie,  fu  sitTattanlente  abbellita  dagli  imperatori ,  che  satta  ine  del  III  se- 
colo dopo  Cr.,  contava  70  templi  principali  e  altri  350  meno  sontuosi  ;  f,74M) 
palazzi,  abitati  da  107  illustri  famiglie  patriltief;  46,703  cose  ordinal-ie ;  14^ 
terme  o  bagni  pubblici;  !20  acquedotti,  8  ponti  ;  4^4  vie;  i7  fori,  H  dei 
quali  erane  venalia^  cioè  mercati,  e  gli  altri  civilia  e  judictaria;  56  archi  di 
trionfo,  11  basiliche,  destinate  dapprima  agli  usi  del  commercio ,  poi  ai  tri- 
bunali; 9  circhi,  5  anfiteatri,  5  naumachie,  inoltre  teatri  ,  odeoni  ,  statàb , 
colossi ,  obelisohiy  ec^  ;  e  nei'  dintorni,  ville  ,  sepolcri  e  costniaiooi  d*  ogni 
maniera. 

Il  cai  attere  speciale  dei  monumenti  romani,  prodotto  del  geniod^un  popolo 
libero  e  del  sudore  di  milioni  di  schiavi,  è  la  prodigiosa  solidità,  per  cui  dopo 
XV.,  XVIII ,  XX,  XXV  secoli  d'una  vita  senza  fine  eomballut»,  restano 
artcora,  qua  in  rovine  ,  là  ristorali  c  riformali  ,  muti  testimoni  d'  una  gran- 
dezza che  non  ha  riscontro  nella  storia  dell'umanità;  tombe  donde  evochiamo 
i  responsi  degli  Italici  iati  ;  are  ai  iigli,  che  fanno  temuto 

•  Salla  polve  dflgU  avi  il  gionunento  ; 

lime  di  forti,  cbe 

A  egfqgle  €om  il  fòrtt  animo  Mosadooo. 

'  (FoecoLÒ,  S^spàteri.) 

Alla  scienza  archeologica  ed  alfà' s^tia  dell'arte  spetta  la  descrizione  dei 
monumenti  della  città  eterna;  qui  ci  limitiamo  a  nominarli  in  online  crono- 
logico, accennando  prima  gli  edificii  eretti  nei  secoli  della  repubblica,  discor- 
rendo poscia  degli  abbellimenti  che  ebbero  luogo  sotto  gli  imperatori. 

Per  seguire  l'ordine  cronologico  e  il  topografico  nel  tempo  istesso,  dividiamo 
i'motiUmenli  di  Roma  avanli  Augusto  in  sei  gruppi. 

1°  Gruppo  del  CapiloUno.  Questo  rtonte,  detto  prima  Saturnio,  è  il  più  pie- 
colo  dei  sette-  colli  ed  è  formalo  da  due  vette ,   l'  una  delle  quali  guarda  af 
'  nord-est  ed  e  la  ròcca  (arx),  l'altra  ò  vòlta  a  sud-ovest  ed  è  il  Campidoglio. 

Sul  clivo  settentrionale  prendevansi  i  pubblici  auspicii ,  ed  era  perciò  ili-* 
gombro  da  pochi  edifizi  ;  altrettanto  più'  ricco  di  monnoaenti ,  speciatmenttP 
di  templi,  era  il  clivo  opposto ,  la  cui  esttttnità  Octeidelltale^  ttèfy^  Mé  tt 
Saaam'  Tat^euni,  cti^  érìt  il  hiogo  dèlio  eséisaikMe  «ipitiSi;  I  mommentf  pltt^ 
olpali  eber.eostitaistiòtto  il  gruppo  dà(  éspltoffititt  eràno: 

iSotto  i  re:  T.  {templum)  lem  Capitoìm,  T.  imi  Ftniriii  T.  f%QM, 
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Career  Tutlianus  ;  —  nel  490  .^rarium  ,  T.  Saturni  ;  —  364  T.  Concor({i(e 
(tra  il  Foro  e  il  Campidoglio);  —  344  Templum  lunonis  Monetcv  (colla  zecca) 
255  T.  Fidei;  —  216  T.  Concordice  (sulla  rócca);  ^  2i5  T.  Mentis,  T.  Ve 
neris  ErycinicB.  ' 

2"  Gruppo  intomo  al  Foro.  Il  Foro  (ora  campo  Vaccino)  era  limitalo  al 
nord  ed  all'est  dalla  Via- Sacra ,  e  per  mezzo  delle  uibune  degli  oratori 
(rostra  ,  cosi  delti  dai  becchi  delle  navi  d'Anzio),  era  diviso  in  due  parti  ,  ^  ^ 
Tiina  delle  quali  era  il  ('omizio,  l'altra  era  il  Foro  propriamente  detto  o  mer- 
cato, tutto  circondato  da  portici  e  botleghe.  Nel  comizio  adunavansì  le  curie, 
itél  fo^o  i  comizi  tributi.  Esso  servivà  pure  ai  giudizi  pretorile  e  talvolta  di 
arena  ai  gladiatori.  Gli  edifisd  principali  intorno  al  Foro  e  sulla  Via-Sacra 
Mno  : 

BotUy  ì  m  f.  VesU»,  la'  Regia  y  la  (hutia-ÉiifUlid  (al  hoi'd  del  comizio',  fk 
dmtìnaca  da  TnlTo  Ostilio  alle  sedute  del  senato  :  dopoché  fa  abbruciata ,  in 
«fccasione  dei  ftroerali  di  Clodio,  Ottoviano  edificò  Allo  stesso  sc^po  la  curia 
JUUa) ,  fubanta  od  Arèa  Vnkmii ,  f  .  /ani  Quirini,  T,  Déum  PmaHum  ;  — 
nel  S48  7.  Gosloniiii;  805  7.  (kmeordùs;  —  897  T,  Jovis  Stoloni;  — 
S96  T.  BomuU;  909  Forvm  PUeaMum  (Cercato  del  pesce)  ;  ~  184  Éa- 
Milka  A^rcja;  —  179  BoiiUea  Fulvia  et  JEmUia  e  Maeettum  ("mercato  ddla 
&itae)  ;  —  109  BaHHea  Semptcnia;  —121  BatiHea  Opimia;  —5t-8S  BO' 
HUea  PaM  ;  —  48  7,  FelieUaUi  (nel  posto  deirsibbrueiata  Curia). 

Gruppo  del  Cèreo  Massimo  e  àeWAveniiHo.  'tl'  Circo  HaSisimo,  situatn 
nella  valle  tra  il  Pàlatino  e  V  Ayentìno ,  ai  tempi  di  Tarqainio  Pi'isco  chtf 
15'  fondò,  era  vasto  ma  assai  semplice  :  fu  poi  ampliato  ed  adornato  suntuosa- 
mente  da  Cesare  e  dagli  imperatori.  Ai  tempi  della  repubblica  conteneva  esso 
f50  mila  spettatori,  sotto  Vespa  sino  a  260  mila,  dopo  Traiano  500  mila,  dopo 
Costantino  405  mila.  Secondo  le  ruine  tuttora  esistenti  pare  fosse  di  580 
metri  sopra  125  :  oltre  ai  giuochi  circensi  serviva  talvolta  a  pubbliche  a&- 
Mmblee.  In  questa  parte  di  Roma  furono  eretti  : 

Sotto  i  re  :  T.  Diana  sull'Aventino  ("coslruito  da  Servio  Tullio,  come  san- 
tuario comune  della  confederazione  Ialina^  T.  Mntris  Matuta; ,  Ara  maxima 
Herculis,  Circus  Maximus,  Forum  Boarium  (iin  reato  delle  bestie)  ;  -r  nel  495  T' 
Mèrnurii  ;  —  495  T.  Cereris\  —  392  lunoms  Jiegtyia;;—  29n  T.  Vnieris  ;  —  294 
T.  Fortis  Fortunco  ;  —  214  T.  Libcì-tatis  ;  —  195-194  ^m|)onum  (porlo  di  com- 
merciò) coi  Porticus  ^Emilia  e  Fulvia. 

ij®  Sugli  altri  culli  posti  a  lev  aule  della  città. 

Sotto  i  re  :  T.  Camennrim  (che  era  forse  nella  valle  Egeria)  e  il  Ca/jt/o/mw 
Cól  T.  Semonis  Sancì,  sul  Quirinale  (colle  sabino); —  T.  Spei  Veteris,  fondato 
prima  dell'incendio  gallico;  —  nfel  586  T.  Afar/js,  davanti  Porla- Capena ; •«» 
575  T.  Junonis  Lucina,  suli'Esquilìrìo);  —  302  T.  Saluti^,  sul  Quirinale; 
297  T.  Victoria  sul  Palatino  ;  —  293  T.  Quirini  ;  —  268  T.  Tellurls  ; 
205  T.  Viriutis  et  Honoris,  davanti  Porta-Capena  ;  —  IBI  T.  Ffeffórw  Eriy- 
^tkV;  dhvàati  Porta-Gollina. 
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S*  Gruppo  del  campo  Margh  o  dtBa  ngioM  Flamima,  lì  campo  Marno  è 
posto  a  nord-ovati  dalla  città  tra  la  aioiatra  del  Tevere  ed  il  pendìo  del 
Capitolino,  del  Qairinale  e  del  Piocio:  era  esso  destinato  agli  esereiii  ginna- 
aUei  e  militari  ed  alle  grandi  assemblee  del  popolo.  Faronvi  £ibbricaii: 

Sotto  i  re  :  Ara  MaHit  ;  —  prima  del  436  la  Sepia  GomtttonMn  per  le 
adiuiaose  dei  comizi  cen turati  ;  —  nel  436  la  Villa  Publica;  ove  fkdevasi.il 
censo  e  riceveansi  gli  ambasciatori  stranieri;  —  430  T.  ApoUiiM;  —  dopo 
r incendio  gallico  il  Forum  OUlorium  (mercato  delle  erbe)^;  nel  298  ili. 
Bellonm  ;  —  26i  T.  lani,  T.  Spei  ;  ^  2J1  Circus  Flaminiut;  —  i94  T.  lu- 
nonis  SospiUB  ;  —  190  Porticttt  Philippi  e  T.  Uerculis  Musarum;  —  181  T. 
Pielatis  ;  —  T.  lunonU  et  Bianca  ;  —  174  T.  Fortunce  Eqmstris);  —  169  Por- 
ticus  Oclaviw  ;  (Corintia)  ;  —  148  Porticus  òletelli  (dello  più  lardi  P  Oclavice) 
col  T.  loviset  lunonis.  —  135  Diribitorium  ;  (ediicio  per  la  distribuzione  delle 
tavolette  per  votare);  109  Porticus  Minucia  ;  —  78  T.  Herculis  Custodis  ;  — 
verso  il  55  Tealrum  Pompei  (il  primo  teatro  di  pietra  in  Roma,  capace  di 
AO,  ODO  spettatori);  —  inoltre  il  Poriicus  ed  il  Minervium  PonipeM;  e  intorno 
allo  slesso  anno  il  T.  Veneris  Viclricis. 

Q°  Al  di  là  del  Tevere:  nel  ^91  T.  Aetculapii  sull'i^la;  —  194  T.  lovU 
-  e-  T.  Fauni  sull'isola. 

Sono  qui  da  accennarsi  gli  otto  ponti  di  Roma  antica,  primo  dei  quali  fa 
il  Poiks  Sublicius ,  fatto  di  pali  da  Anco  Marzio  per  unire  il  Gianicolo  alla 
città;  a  questo  seguirono  nel  179  il  Pons  jEìnilius'  Lepidi  (detto  poi  Pa- 
latino ed  ora  ponte  Rotto)  che  fu  il  primo  costrutto  in  pietra;  — Pom  Milviut 
(oggi  ponte  Molle)  sulla  via  Flaminia,  ad  un  miglio  dalla  città;  —  62  Pons 
Fabricius,  e  Pons  Ceslius,  che  congiungevano  Pisola  colla  città  e  col  Gianicolo; 
vennero  dopo  il  Pons  VaUeanus  o  TriumphaUs  tra  il  campo  Marzio  e  il  campo 
Vaticano  ;  il  magnifico  Ponr  .Mius  o  ponte  d' Adriano,  fabbricato  da  questo 
imperatore  al  nord-oveal,  dove^ora  è  il  Castel  Sant'Angelo,  ilPsmlantBiifaiftr, 
detto  poi  di  Antonino  ed  ora  ponte  Sisto,  tra  le  dna  porle  Fluneatana  e 
Settimania. 

AhbeUmaai  «i  Bomo  aoMo  gH  ònperalorL 

Roma  tutta  crebbe  di  magniflcensa  sotto *gli  imperatori;  ma  il  Palolinm, 
.  cioè  l'antica  città,  e  il  Ctrcut  FUminim  furono  le  regioni  dove  maggiormento- 
ai  accumularono  le  rìccheaae  imperiali. 

PakiUum  chiamavasi  il  complesso  di  palassi,  di  portici^  di  giardini  che  eo- 
privano  il  monte  Palatino ,  divenuto  con  Ottoviano  Augusto  la  dimora  degli  , 
imperatori.  Limitato  dapprima  alla  casa  privata-  d*  Augusto  col  tempio  d' A* 
pollo,  venne  allargato  dai  suoi  successori,  finché,  dopo  rueendio  del  65,  Ne» 
ione  coslrusse  la  domu  aurea,  la  quale  eo'suoi  giardini  ed  edificii,  intersecati  ' 
dalla  via  Sacra,  comprendeva  non  solo  il  monte  Palatino,  ma  parie  eiiandia 
''dell' Esquilino  fin  presso  la  porta  omonima. 

Per  rabbellimenlo  di  cotesta  reggia,  o  meglio  città  imperiale,  il  tiraona, 
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spogliò  de'  capotoTori  laMo  rinptro,  ipaoMmeale  i  tim^  d'Ali»,  di  Gnèia, 
d'Italia,  e  peréne  molti  di  quei  di  RomasieHt.  Tn  nfla  oolmmo  aditMefavo  il 
gran  porticato,  la  aanaona  atatn  ookMMla  dal  Coodilom  oa  «mava  il  ve- 
stibolo: oltre  I  bagni  araTi  uno  atageo  éireoDdalo  da  aontnaia  fibhrìclia, 
nelle  eoi  imioaemoU  aanm  erano  protase  le  aenllnn,  i  metalli»  le  gemme. 
Yespatiano  risiriase  di  oooto  al  Palatiiio  il  palaa»  imperiale,  volgendo  ad  oso 
pubblico  le  fabbrklw  eitMte  toùn  di  fiel  limile.  Ai  poeto  dall'atao  Nero* 
•  niaoo  e  del  grande  atagnoineominfliò  1*  An/fMiro  FInio ,  Yeipaiiaao  atemo, 
(Inngo  168,  laifo  IBB  mairi,  e  eapaee  di  BIjlllOO  ipettalDri),  chela  terminalo 
da  Domiiiano ,  e  nel  medio^o ,  dal  oelomo  di  Nerone  ivi  trasportalo  fu 
ohiamato  II  GdlìMo,  di  eil  veggonai  miioÉi  maffavigiioBe<ruinB:  A  nord^ 
déil*an8laalff0  tI  erasse  Ilio  le  taate  TsfNM  dal  anonoaM,  ftmgli  avanzi  delle 
qnall  Ita  trovalo  il  groppo  del  Laoooonte  :  e  Derd<ovest  detto  saiiw  libbrieò 
Adriano  il  T.  fmms  ei  Roma. 

Appartenevano  ai  palazzi  tutti  quei  grandi  giardini  e  parchi  (horii) ,  che 
distinguendosi  col  nome  dei  loro  possessori  primitivi,  cbiamavami  iborli  Sm* 
'  ctt/itant^  ^(mpeìtmU  SaUuttiani,  'Domitke ,  tutti  sul  coUis  hortorunty  detto  poi 
Pincio  nel  Y  secolo  dopo  Cristo  da  un  palazzo  della  nobile  famiglia  dei 
Pinci  ;  horti  Metematùf  h&rU  PaUonUam  «oU*BsqaUioo,  kotU  CBmrimà  nel 
Transtevere,  ec. 

TI  Campo  di  Marte ,  ofTriva  agli  imperatori  la  più  vasta  area  nelP  interno 
della  città  per  erigervi  grandiosi  monumenti.  Al  teatro  di  Pompeo  seguirono 
sotto  Augusto  il  teatro  ai  Marcello  e  quello  di  Balbo^  1'  Anfit&atro  di  Statilio 
Scauro  (29  av.  Gr.),  che  fu  il  primo  in  pietra,  inoltre  le  grandiose  opere  di 
Agrippa,  come  gli  abbellimenti  all'antica  &p(a  Qmitiorumy  chiamala  poi  iuiia 
in  onore  di  Augusto,  il  PanUon  (Chiesa  delia  Rotonda)  col  portico  e  le  TeruM 
del  suo  nome,  che  sono  lé  più  antiche  di  tulle. 

Col  nome  del  fondatore  vennero  poi  sempre  distinti  i  monumenti  e  gli  edi- 
ficii  che  furono  iimalzati  nel  tempo  degli  imperatori,  tanto  nel  Circo  Marzio 
che  nelle  altre  regioni  di  Roma.  Così  alle  Terme  Agrippim  seguirono  nel  Campo 
stesso  le  Neronianet  le  Domiiiane  e  le  Alesiandrine  ;  q^U'Esquilino,  quelle  di 
Tito  e  quelle  di  Traiano  ;  presso  la  porta  Appia,  quelle  di  Antonio  Caracalla 
dette  Antoatone,  ch'erano  le  più  sontuose  ;  tra  porta  Collina  e  porta  Viminale, 
qneUe  di  Dioekwkmo,  ohe  erano  le  più  ampie  ;  sul  Quirinale,  quelle  di  Co- 
tkmUmK  Era  tanu  la  vastità  di  quegli  IlabiKnieBli  imloeari  ^«he  Anuniano  Mar- 
cellino li  chiama  LooflcraAi  mednmprartiwianMi  «Nnwia  ;  ed  fanreeo  atlemo  vi 
avevano  portici,  biblioleche,  scuole,  teatri»  aladii,  giardini,  ce.  Una  aaht  ddUe 
Termedi  Oiéelcoiano^  ch'erano  le  più  vaile,  ha  0»  amtcì  per  11^  Il  PmUeon, 
eoo  nna  anpofieio  di  SIM  metri  qMdr. ,  non  eia  dm  un  peno  della  Terme  di 
Agr^ppa.-  MA  nàntOB  «ri  la  splendìdena,  poiché  adoraavanle  meltiMime  opere 
.  di  arte,  eecM  lo  «mMmo  l'Brcole  di  GUeene,  la  Ftora,  il  loco  Pameie, 
il  Tòno  di  Belvednn,  trovate  Intie  neliè  sole  Terme  di  Gamcalla,  inaieme  ad 
altre  scultore,  vai!  ed  oggetti  preaiosi. 


« 
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SII  PàBTS  Tttlà.  —  CAM  PBIIIO. 

OMre  TMine  iaponari  iiwwro  AH,  pMèa«imao  luogUi 
sfierti,  BM  M  tempio  ooIImiio  lipMteie,  oppure  m  ÉMkmék  «liiti»  «liMni 
(U  OÉ  redoli  %  firiMMi  principalmente  per  «•  del  Iribiiaili»  Tra  iMfei- 
flei  tùli  imperiiii  eranvi  «ra  il  Gapiloliae  e  il  QairiaÉte,  doà  qneile»  di  ie- 
gut»  eoi  tempi»  di  lleMI  OHUre,  ^pieHo  di-  ^«ree  «od  eolewM  dÀ  bieote  e 
le  eterne  eoloaaeli  degli  imperalim,  e  4|«llo  di  IVeieM^  il  più  mefoifieo  di 
lotti,  cee  iMiUlea ,  WbMoteee ,  tempio  ed  ano  irieofide  iiiieiM  tUa*  eolowit 
oeperta  di  etopeodi  bemirlliefi,  npprèeeoiMMi  le  gMfvedi  ' TwdeOt  oenlra  i  . 
Dmì.  U  iMiillea  di  Tnimo ,  delle  Vtpie ,  ere  m  if-aaei,  màbf  dimiiMe  di 
orleoie  ed  oieidenle ,  e  «ome  ao  a«Ma-  PeoMMid  «m  'eoperia  di  legao  di 
eedfo  fivehiilo  di  Ivenoe,  eoi  eoMoi  o  co»  gii  «mmeoti-  del  «etto  por  di  « 
bwHHDO  domo  :  io  peitedieBiihiielettOilNi  il  peviaiiiito  di  oMmo  pnitoe  e 
le  eetoÉoe  dl  gnuitto.  Tre  gli  oreM  frAM^Wi  aemhd^e»  «foello.  di  Tito  ed 
un  solo  arco ,  qoel  di  Nerone  eoe  due,  e  ^eMi  di  Sevém  a  di  GoeUeilH» 
con  tre  vebi* 

ÀlUri  AonameoU  onorifici  erano  ieeeleaae,  e  molto  insigni  fra  esse  le  due  co- 
lonne coeliti ,  quella  di  TltMOO  ella  metri  15.  70  col  diametro  ìnferiofo  di  * 
S.  55  ,  e  qnella  di  Antoniao  alta  metri  44^  53  col  diametro  di  <S.  -  fi?, 

Pueri  di  città  erìgevanù  i  sepolcri;  de*k|nali  restane  aoeeta  OMlti  solla 

via  Appia.  I  sepolcri  comuni  orano  spesso  una  sola  camera  a  vòlta,  ma  ipiù 
splendidi  preadevano  la  forma  di  tempio,  di  torre,  di  piramide,  ec.  Il  mau- 
soleo d'Augusto,  che  era  una  successione  di  terrazzi,  e  quello  di  Adriano,  tutto 
a  colonnati  sovrapposti  e  a  statue,  vennero  costruiti  all'  estremità  boreale 
della  città ,  il  primo  sulla  sinistra,  l'altro  sulla  destra  del  Tevere.  Il  mau- 
soleo di  Adriano,  convertito  in  fortezza  nel  secolo  X  ed  accresciuto  da 
ulteriori  forti fìcaziooi ,  venne  a  costituire  la  rócca  di  lìoflia ,  che  ora  dicesi 
Castel  S.  Angelo.  '  ,    ,  , 

Rscavaiioni  fatte  sotto  la  cittìi  e  fuori  delle  mura,  principalmente  sotto  la 
via  Appia,  sono  lo  mtacombe  ,  sotterranei  bassi  ed  angusti  con  corridoi  tor- 
tuosi, che  servivano  di  tombe  e  di  ricovero  ai  Cristiani  dei  primi  tempi. 

Tutta  Roma  era  ino^rc  piena  di  condotti  sotterranei  per  purgare  la  città 
dalle  immondexze.  Pare  opera  etrusca  la  tlaara  maxima,  fatta  costruire  da  Tar- 
qattiìo  Prisco  per  dare  scolo  alle  acque  del  Velabro  e  dui  monti  vicini.  È 
mi  eanaie  eoetralto  senia  cemento,  alto  4  metri,  e  iargo  altrettanti ,  di  cui 
iMmo  eiieofa  onreviglioee  leliquìe. 

'  ùpm  wm  nead  stupeadeioBa  gli  acfeidoiii,  i  qaaK oeridaeeeetto  Peequa 
iMa  cimi,  per  meno  di  oneii  eonerraael  ove  et  potéea,  aladii  sopra  aiakt  al 
thnaieilre  delle  -rdH*  H  primo  eei|aedollD  fomeaoAi  eranade  Appio  Olaadio 
r  aaao  S<9t  «d  la  eoo  eaora  fii  dotto  Afoa  Appiè  i  '  einaeM  'do|^  l'  itnie 
KefM  Mi  IH,  Ì'A^  JMa  ael  ikk.  A,  Tepulat^étin»  A.  Mto  ael  Si. 
A.  Aim&UMf  hel  tt»  A.  Virgo  nel  A  av.  Cr.,  ceetrattO'  da  Agrifpa  eoo  91»  . 
ercM  ieor  di  iena,  160  «eoionae  di  «ermo  e  900  sietoe  ;  i'  il.  Okmdh  e 
r  Aeto  iVoeai  nel  SS  dopo  Gr.,  I*  il.  IVaiaaa  ael  IH. 
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La  pópotetitm  di  Rom  àqywye  idbiwIo  <mkm  di  MMgBIO  ahi!., 
fra  i  faali.Mfi^  aM^wri  »  laifMD  «ttaiìai  !  di  «Nili  ttM  d«»M)  vi* 
▼mia 4a'.kro JM  •  di^lafD  ÌBfieghi -e  iM^mnt frabItM. 


a)  QryraftMuìiii  M».Sfaili. 

Sulla  fine  del  III  Moala  lifBdo  roiDaii>'n  Mva  voaplèuonHrté  éom/h 
nato  ib|U  ìbAm  aMatioi»  aha  iiiitrqiiM»  apl  liiani  mpabkKnaaj  a  datooo 
«viluppo  al  diapataM  iaparfaii.  Sa  non  cba  la  aiMio  alk  più  corrolia  dol^ 
cialà  aoma  va  nuo?o  elamaala-di  Tìta  e  él^pp^fNaso  cod'idea  crìsiiana,  ppo* 
venuta  essa  pore  dall'  Ortanla  e4eittnala  a  crescere  sulle  rotiaa  dai  politeitmo 
ooeideotale.  Con  Diocleziano  viaiM  «trodotto  nelle  corti  la  pompa  a  il  louo 
astaiico,  e  nel  tempo  istanoai  compie  1'  altima  strage  *dei  martiri  amliant  : 
colla  fondazione  d'una  nuova  capitale  (CottanUnùpoiiM,  nova  Rama)  ha  il  suo 
maggior  trionfo  l'influenza  delle  idee  asiaUche  sotto  Costantino,  ma  con  lui 
medesimo  comincia  il  cristianesimo  a  diventare  la  religione  dello  Stato.  Sgrazia- 
tamente la  Chiesa  della  nuova  religione  assai  presto  si  legò  cogli  interessi  po- 
litici e  si  divise  in  parliti,  che  arrestarono  la  gran  riforma  sociale,  la  quaie 
stava  in  germe  nel  principio  cristiano  ;  di  modo  che  contro  il  genio  del  cri- 
stianesimo continuò  per  alcun  tempo  la  schiavitù,  e  in  nome  della  religione 
dai  successori  di  CoAtaoUoo  veaoero  pabbiicate  le  più  (^adeii  ordioanie  contro 
i  diafidenti. 

.    •  » 

OUtìàÈZione  dclV  iinper9. 

L'imperatore  riunisce  tutti  i  poteri  ;  la  sua  sola  volontà  è  legge  tutti, 
egli  nomina  tutti  i  magistrali  civili  e  militari.  ì^on  è  più  necessaria  alcuna 
legge  per  conferirgli  l' imperium  ;  V  imperatore  è  nominato  dalle  truppe  o 
dal  suo  predecessore  mediante  la  qualità  di  Ceeaio-o  di  AufastOie  grado  gvado 
la  aoonarciiia  diveota  oiodilaria.  •  •  ^ 

Obpo  CoBiMiliio  VlMuwo  duo  eanali,  l'ufto  a  IIobm,  1*  alita  a  tetani-» 
napoli  «  jua  privi  awhriao  d*-ogBi  potala  4<aide  ;  sono  ptKtoito  aanliili  «mm* 
cipali  cbe  ooif  i  politki.Xa  difiMlà  di  amatane  ai>«o|iBiU  pea4inil»  di  sa* 
sàia  o  per  «arìcliaaopaMaoparaominaiiMMoa:  coMìaaaBo<Mn  oia|iitMiii 
di  aok»  titolo  i  ooonli  Aili  alU  digailarr  è  aaaa«daló  «I  titola fK  poaMa, 
oho  viaaa  amMto  i>mtatiw  uà  airaworit  pridtoyariaièé  .yiafraioafc 

Oii  iwjawali  aaao  divW  ia  «iàalavi  Mtotaj  orti  mr>  aoMiati 

par  «m  tanfo  ditoBBÌMlo^  ohèapasio  viaoofroiiMial»  dall' •opanloaa.iA 
pdmaahaw  è-eaitilBMa4agli  ììhmm,  f»li  agno  :  4  pr0fmH  fnm^  Aibo- 
meM>  di  4 ,  privi  del  polaia  militaro ,  ma  rappiMaiitaati  l' ia^paratora  in-IMi  i 
rami  doli*  aMmipiUiaaie^oaivila  ;  «  pnM^  urtnhiètBf  i'ano  a  Bona  l'altro  a 
Goiuntiiiopoli,  lÉovarMrtori  dalle  dna  oitlà$  i  iiio^itfri  aiiiilttM,  con  poter  militare. 
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Sono  piriMiti  ìllmlri  molli  nfinli  A  «nrle^  mm  il  prapmim  taari  cu- 
4ieiiiti  lì  qmMr  mtvifÈMit  il  ■■jiif ir  a^lWiriMi,  il  mm  ìmrtSiimim  o  ifciicwi' 

Tien  ehiaoiMa  degli  tputakUn,  «  cottpMode  i  eft|ii  dei  dhreni  mialatari  della 
eMoeHerit  inpetiele:  la  ima  etaMB,  dalla  dii  OarMiii,  «Umona  i  fet- 
lorl  dalle  pnevinoe,  1  eoneMati,  i  «omì»Uìì, I  paaàdi  e  i aenaiori. 

Di  «1  cìdiiie  superiore  a  quatta  4  alani  eraoo  gli  lUut^rittim  e  NókUk- 
timif  eioè  i  membri  della  easa  imperiale,  ed  i  pattini  («Mafai  a«H,  «v- 
UÉMi  honor  y.  I  consoli  avevan  titolo  d'Excellentimmù 

Il  eomkkriim  pmofù  o  Coaiiiiin  di  Stato»  afa»  «Uba  oniMia  ai  tempi  di 
Adriano  venm  orgaaiaat*  in  modo  subile  :  aaK>  oompoaevasi  degli  II- 
laUri  e  dei  Goneìglieri  propriamente  detti  (ComiU$  comiUariani),  dei  aolarit 
o  cancellieri,  coi  loro  capi  il  pritnioeriut  ed  il  seewndieerius  notariorwn. 

interveniva  anche  il  clero  nelT  amministrazione  civile.  Gli  imperatori  sono 
considerati  come  i  capi  e  i  pauooi  deàU  GlìAeaa«  ma  àa  ricambio  accordano 
molti  privilagi  agli  acckùaaliai. 

Stato  delle  persone. 

Come  sopra  si  disse,  tutti  i  liberi  dell'  impero  sono  di  diritto  cittadini  ro- 
mani. Tuttavia  fin  dal  II  secolo,  e  assai  più  dopo  Costantino,  va  costituendosi 
una  particolare  classe  di  persone  riconosciute  libere  ,  ma  attaccate  al  fondo 
coi  loro  discendenti.  Sono  i  ootont,  ohe  nelle  campagne  vennero  a  surrogare  gli 
antichi  schiavi ,  col  titolo  di  servi  della  gleba. 

Un'altra  distinzione  importante  per  l'uso  dei  diritti  civili  e  politici  è  quella 
tra  crùitiani  ortodossi vOd  eretici ,  pagani  c  giudei.  È  un  effetto  della  lotta 
tra  le  aoUebe  religioni  e  la  nuova,  per  cui  quest*  ottima  dopo  la  persecuzione 
politica  di  GnUiano*  reagisce  alla  saa  voltale  cerca  di  eaoladare  ì  dissidenti 
dalla  poUiìj^'fiinaloiiL-  *  .   -  ,  . 

Par  BMgllo  gaatdaie  a  difinidan  le  firamiaia  ■linaartaia  dai  liartei»  Pio- 
daaiaao*  aeaaa  tampaao  eonanliare  il  aanata»  piaia  a  callagaiMwiigiiaiia  coi 
aaai»!  aataaiià  •  UMo  d*(Aiig»4»»  fai  agwinft  .Galaiio  «  CoilaBao  Cloro 
aona  innaMiari  di.aè  «  di  |laariaMaao»e  diflsa  rinpsaa  ia  i^uttio.  Tanna 
par  sé  rOrieme,  l'Egiito  e  la  Tiaaìa  aonwda  a  IfiMOMdia ; •anagid  aJHaa- 
siaiiaMa  gavam  dall' Italia»  dgUa.  itala  dal  IMIlariaaao  a  dell*  iUMca,  eoo 
seda  a  Ifilano ;  a  Castaaao  la  Spagna»  la  WUa  a-la  Biitaania.con  cade  or 
aTBaffari«naadjBboragaa<JML);a.(Maiiola  pvninpa  Uliikba  a  da- 
nubiane con  sede  a  Sinnio.  Roma ,  col  sena!»  Iinpglante.a  sot^  il  governo 
dai  prefmi  impariali»  comineia  a  discaodai»  dall'  allo-fNido  di  eapitale  del 
mondo.  *  '         I  ' 

Costantino  dopo  aver  rianil»  1*  impero  eotto  il  suo  scettroi  lasciai*  Homa 
delle  tradìaioni  repnbblieane  e  ni  confina  asiatico  pianla  una  nuova  citià , 
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che  colto  mmotie  non  pntnii  contro  9  mw? o  #nÌÌM  di  eoat,  e  difradA  ad 
oa  tempo  le  protlMe  oriMtaH  eoMro  le  orto  dti  tetmtriMM. 

Le-dvB  eipitiH  ma»  di  grado  fKkiìmmm  a|«di  fra  di  Boro,  fier  K*aai. 
miiiìstmione  dono  Sialo  teparò  il  polare  militale  dal  citile.  Bigoardo  alle 
cose  eNili  rinpero  tenne  diviso  in  quattro  prefniare»  goveraate  dM  pre- 
fetti del  pretorio^  e  saddiftw  ia  IS  dlocea;  rette  4a  f>karH  o  sotto-prefelti , 
ed  in  pravioee,  alodiie  amaiiBlalrate  da  prooonaeN  e  eeoaollri ,  altre  da 
preiidl  e  correttori. 

V'era  pertanto  la  ptefettm  d^Orielde  eoMi  dlOMH  di  Oteia»  d* Egitto» 
d*  Alia,  il  PoBlo  e  di  TmU;  la  piafimai*  #'lillfia  eilie  mmmi  di  Hice-  ' 
donfa  e  di  Dada  ;  H  piefetim  deUe  OalHe  cellft  dlOMl  di  Spagna,  GaUia 
e  Briuania  ;  la  ptefMiaira  r  Ilitla  eolle  dfaml  è*  ItUria  eeiidentale  e  d'A- 
frica. 

La  diocesi  d'Italia  era  suddivisa  ia  45  province  :  Campania,  Sannio,  Lu- 
cania,-Brocio ,  ApuKia  e  Calabria,  Etruria  ed  Umbria  ,  Pioeno subarbicario 
(  che  comprendeva  l' occidente  dell'  antico  Piceno  e  il  sud-ovest  dell'Umbria), 
Piceno,  Flaminia,  Venezia,  Emilia,  Liguria,  Sicilia,  Sardegna ,  Goniea,  Alpi 
Cozie  e  ReKÌa  unita  alla  Vindelicia. 

Roma  governata  dal  prafeUo  della  città  non  apparteneva  a  nestona  pro< 
vincia. 

Le  divisioni  militari  non  avevano  alcan  rapporto  colle  divisioni  geografiche 
dell'  amministrazione  civile  :  un  magister  equitum  comandava  la  cavalleria  , 
un  magister  |7«dt<um  la  fanteria  ;  e  le  legioni ,  ridotte  a  iSOi)  uomini,  vennero 
riparlile  fra  le  principali  città  interne,  sotto  8  conti  e  25  duchi. 

L' impero  diviso  in  tre  dopo  la  morte  di  CoslaiUino  <337),  poi  riunito  da 
suo  figlio  Costanzo  (553-3G1  )  ,  indi  diviso  in  due  da  Yalentiniano  (  364  )  e 
nuovamente  ricongiunto  da  Teodosio  ('379),  e  da  qupslo  imperatore  defini-  ' 
tivamente  scompartito  nel  395  in  Orientale  ed  Occidentale  fra  i  suoi  figli 
Arcadio  ed  Onorio  :  dopo  queir  epoca  le  due  parli  non  si  riunirono  che 
per  pochi  anni  sotto  Giustiniano.  Nailostante  questa  divisione,  i  due  imperi 
erano  considerati  come  ano  Stato  solo,  essendoché  le  leggi  venivano  promul- 
gate a  nome  dei  dne  imperatori.     •  - 

In  eeaaegoéoia  dilla  'ftii  oiMieiio  'dei  dai  iniperi«  qneNa  d*  OvimiB  dikiae* 
eia  le  preftMaitf'dtMaate  e^Wirla  ;  ^Hor  dTCteeMeole'ei'eiliBdi  allepie- 
fetiure  dtfP  Italia  e  Mie  eam».'  ^ 

La  diocesi  d*  Itaiia  tlea  eaidMia  fa  doe,  deHe  d*  MUa  e  dt  Bona. 

La  dfoeesi  d' BaHa  era  divisa  In  selle  province  ; 

I.*  Venaela  ed  Ml1a«  con  awlrbpell  •  AqnUeja  ;  1^  Balilla, eoa  Piaceasa  ; 
S.*  Flaminia,  od  il  Iterale  ddPantieo  Pìeeiio»  cUamaio  Piceno  Annonario , 
con  inetropoR  Baveana;  4.*Ligaria»eon  MilaBO^A^AIpl  doaii»  oan  Segosìo, 
57*  Boria  priaM,  eoa  Golim;     Beila  eecoiida»  con  AagiMta  VindeBeonim. 

Là  iKoeesI  di  Betta  cooipieadeva  dleel  proflM  :       '  •  ■ 

l.«  Toscana  ed  Umbria ,  oon  metropoli  Pireme  ;  %^  Piceno  sabarfoicario 
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con  Spoleto  ;  5.°  Sanuio,  con  Corfinio  ;  4.°  Valeria,  con  Aiiiilerno  ;  5."  Cam- 
pania, con  Napoli  j  6."  ApuUa,  con  Luceria  ;  7.°  Bruzio,  con  Cosenlia  ;  8.°  Si- 
cilia»  eoa  SiraQUM  ;  9.°  &i«iefaA»  con  Cagliari  ;  40.°  Corsica. ,  con  Aleria. 

Organizzazione  delle  città. 

Il  dispotismo  livella.  L'  Italia,  già  priva  dello  ius  italitum,  poich'ebbe  for- 
malo colle  sue  isole  una  dello  qualtro, prefetture  dell'  impero  è  complelanienle 
assimilata  alle  province,  le  quali  per  contro  prendono  a  modello  dell'ammì- 
nittraziooe  interna  gli  antichi  ordini  italici  in  tutte  le  loro  città,  cioè  il  reggi- 
mento muuiaipale.  Per  la  fui^  cosa  io  quest'ultimo  periodo  dell*  impero  d*Oeci- 
dflite-Tedoel  iilltiit»<l0f«iift»l*«i«M  daeumwd»  Mi  iwMMnii^gK  edil»,  i 
qninquenaali  aa» uap^kro  iipli»  eMkiU  yerllmwliKmloBe  diiilMiiì ao- 
mniiali  e  eoi  àtfgtmm  éMMiiim  o  jMù,  nsofTÌ  magistrati  ■aoioijMdt  ehe 
tfoivìaiiio  oeioiiiftll  mIIi  eiilà  mUa  Um  dal  ITiaci^,  aon  giqriadliiaMad  of* 
filBio  aiaila  a  «wllo  dai'lnb«iiidt|i»plibe.]|aiMilqDailldi^^ 
iltaiori  »  poìalifr  apaM  o«9i.  tramar  di  «il»  poUiliiaad  aflidsia  agù  aitoiità 
amminiatfatiYa  «  gimdiaiaria  ai  govMMtarì  iofiriatt»  «oi  laalik  al  deauiioiB 
ehe  r  obbligo  di  rìseootere  lei  eaonni  infosHw  di  Hmmk  i  gntadi  feiaoaia9gi 
a  di  làró  in  datamìMia  ooaaaioai  i  lagaH  d'  «a  ali*  iMpemlava  ad  agli  alti 
magislrati  imperiali.  Sono  aiai  garaati  eoi  beai  e  eolie  persone  loro  delle  eoo- 
UitaaaioBi  arraania,-  a  par  Mfewaroa  II  pagaatani»  è  lana  praiftUordl  alie- 
nare gli  iaiaiabili»  8à  .divieaia  deanéana  per  nasaìUi  o  per  eleneae  :  ma 
UMti  adoparsoo  ogni:  arto  par  esimersene,  laonde  alcuni  Insalalo  il  /aito  fin- 
gono povertà,  altri  aemana  tn^refogio  aal  aarnslo  militare  e  persino  nella 
aarvUli»  taola-è  stteiati^  gnur»  a  pariaakMt  faeHaaama,  «lira  volta  ai  ambita. 

Finanze.  —  V'hanno  due  eaa^K  foella  dello  stato  {(rtarium  tomm)  e  quella 
della  corona  {(erarium  privalum  ,  fUtmt).  La  sorgente  principale  del  tesoro 
delio  stato  è  l'imposta  fondiaria,  alla  quale  è  soggetto  tutto  l'impero.  Veniva 
essa  stabilita  dall'imperatore  con  apposito  editto  {indictio),  ed  era  riordinata 
col  censo  ogni  quindici  anni  ,  il  qual  periodo,  detto  indizione,  si  contò  dal- 
l' anno  512.  1  sudditi  non  possidenti  erano  soggetti  all'  imposta  personale 
{capiUìiio  humana  o  plebeia).  V'avevano  inoltre  le  prestazioni  in  natura,  le  im- 
poste sulle  arti,  i  dazi,  le  dogane,  i  porti,  le  privative  delle  miniere  e  delle 
saline,  ec. ;  inoltre  l'obbligo  ai  magistrati,  ai  senatori  ed  alle  città  di  presentare 
corone  d'oro  ed  altri  regali  ali'  imperatore  iaurum  coranitrium)  oell'  occor- 
renza di  certe  solennità. 

La  nsQo^ione  de^^  imposte  era  data  io  appalto  ai  pubbiicanji.  - 

•     .  •  * 

Qtuluta  dell' impero  d' Otcidenle. 

.Ia  laaseria  della^ plebe,  1'  accumulamento  dei  beni  nelle  maai  di  pochi/  Ut 
graraasa  delle  imposte,  la  leggerezza,  la  corruttela,  rindifferemsi  generala  al 
deaaro  ed  alla  prosperità  della  patria  ,  l'  abborrimento  alla  viu  niltere  ed 
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tll6  (HibMiehe  ftimioiii  prodoMio  ^Hadi^ìnt  •  violeiiie  d*  og«i  inaoieii,  ehe 
spensero  la  lettenliirft,  le  beHe  arti  e  le  eoiem,  »  pftparanmo  fai  barbarie  del 
inedÌo*evo.  QMdo  ma  seeM  è  riAiMA  a.lali  eUnni  «egUo  ó  .ehe  eada 
per  tnanraiini  in  «oa  aooietà  novella,  ebe  non  dwaio  una  «Ila  di  vilnpero 
e  d*inÌMm«a.  Dei  dne  Inperi  Imatièi  nel  808,  ^aelb  d*Orienie  ttnaeinè  ana 
inlierm  eaiiieoaa  di  ^1  eeeoli  e  bmko  ;  fneUe  d*Ooeidente ,  nel  bfovo  ooiao 
di  80  anni,  si  slMeia  a  eoo^leia  rovinn,  per  dar  petto  atta  aatononùa  di 
popoK  novelli,  padroni  del  ■oado-qnaaie  anoor  langelHioBO  le  aatiebe  forme 
sul  trono  bizantìiio. 

L' impero  romano  d*  Ooeidenin  non  flniseo  per  «i  fatto  improvviso,  isun- 
taneo.,  violeolo;  ma  per  una  lenta,  lun^a  e  eonCimiata  eerle  di  iavaakMH  o, 
diremo  meglio,  di  «eisioni  territoriali.  È  Roma  stessa  che  apre  il  euo  eeoo 
alle  genti  barbariche  e  trasfonde  in  eeei  il  suo  genio  civile.  Già  Cesare  aveva 
dischiuso  ai  barbari  le  porle  di  Roma,  egli  il  primo  ehe  dimasse  nella  gran 
mente  la  vece  del  suo  popolo.  Cadde  Tnemo  deirumanitài  ma  non  per  questo 
potè  noma  porsi  a  capo  del  mondo  sema  mutarsi  in  città  mondiale.  Sono  bar- 
bari i  suoi  milioni  di  schiavi  ,  che  falli  liberti  divengon  ciltadini  di  pieno 
diritto  :  ai  barbari  confidano  gli  imperatori  la  difesa  della  loro  maestà  e 
quella  dei  confini,  ammettendoli  nel  pretorio  e  nelle  legioni  ;  poi  li  organiz- 
zano in  bande  di  ausiliari  e  di  mercenari,  e  quando,  esauste  le  fonti  della 
pubblica  ricchezza,  non  hanno  più  mezzi  per  pagare  il  convenuto  soldo,  sono 
costretti  ad  abbandonare  ad  essi  ed  alle  famiglie  loro,  quasi  compenso  in 
natura,  paesi  interi  ed  intere  province.  Intorno  alla  metà  del  V  secolo  resta 
a  Roma  poco  più 'del  dominio  dell'Italia:  la  Brettagna  è  invasa  dagli  Anglo- 
Sassoni;  la  Gallia  dai  Bretoni  e  dai  Franchi  al  nord,  dai  Borgognoni  e  dai 
Visigoti  al  sud  ;  la  Spa;^na  dai  Visigoti  e  dagli  Svevi;  l'Africa  e  le  isole  ita- 
liche dai  Vandali,  la  Pannonia  dagli  Ostrogoti. 

L'Italia  stessa,  appena  morto  Teodosio  non  è  indipendenUi  che  di  nome,  e 
Roma,  giudicata  troppo  debole  per  U  sicureua  dell'imperatore,  cede  Tonore 
della  residensa  alla  fortezza  di  .Ravenoiu  8liÌi«ona ,  UA  vendalo ,  regge  l'im- 
per»  per  Ono«o»  tespioge  due  tpolte.  llMi«aij«Hio  gotii^  (4Q3  a  Ppllem  e4  a 
Vironn)  e  diep^dn  eUve  terese  gopmwMit.A  fìrnhAM  ).:  M  WQrjto» 
eneo  di  muovo  i  Geli  ee»  Alari#«4be  mMialttjno  Boma-o  U  ,m^iìifi%g^^^9^r 
sei  giorni  (  aijoelft  410  ).  M.Pniwio  «neeede  Vilintiano.  UI  <|ft|K^|ni  jbg.xp; 
fnenlo  il  qualo,  Vtm  6  diiMMft.defU.U»ai  (  4BS'Ki.^  4iftt«^B« 
di  j^oileiiw  ynmpiginnn.e  jl  .gPMlft^i  y#iDn|i,.di  -Bnrim  4*  Vi¥m^-^ 
Paivte  e  di  Mikoo:  Uro  aani  dopo»  ìi8|iei»ioro  lleeswo»  ebiruo  i  VanM^, 
oeodoUi  da  aeiiMiBeebf  aUit  llNi  de|.arefei»,  eaeqlefiim  pv  l^ciofpirAijnu» 
e  mettono  a  ralna  il  litorale  fin  vem»  Napoli ,  trteportaodo  4n«  Afrioa  juD> 
nMwi  tMeii  ed  i  Bmmdì  ii&  dimi^^.  O^Mm^f^  •>  s«ecedett^«> 
epaiÉiidi.9Q  «mii,  dei.^mtt  1  pfi«i  mwi»  eteatà  e  deiMl»  dA  Qioimero,  uno 
awfo»  giti  ém  umo  il  coQMilo  .di  4S^»de<^ld<^  ualioriagnpBe»  e  di  Oreste, 
un  poMHne,  ehe  nàee  sol  iiom  suo  figlio  Romolo  Aayieloio  (47%  Allora 
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OJoaera,  goto  o  rugo,  soeade  dalla  PMinottia»  4avo  miliUva  al  soldo  di  Roma, 
domanda  un  terzo  delle  terre  Italiebe  per  i  sud  »  ed  avutone  rifiuto  ,  as- 
sedia Oreste  in  Pavia ,  lo  uceidOi  oeoopa  RaveiiBa  e  relega  Augpstolo,  ancor 
giovinetto,  in  una  villa  ai  prononti^o  MiseAO*  S  jMichè  il  nuovo  barbaro 
non  eredette  neoessario  di  nominare  uu  inperatore  per  la  sola  Italia ,  V  in* 
pero  oodidentale  ebbe  fine  ancbe  di  nonoe,  e  V  Italia  di  nome  e  di  fatto  per- 
dette la  sua  indipendensfi,        ^oidflpo.U  iMMÌasione  di  Roma. 

Roma  era  caduta ,  ma  i  nuovi  ngei  nel  eoslilairsi  dovettero  informare  la 
loro  vita  civile  alle  leggi  ,  alla  lingua,  alle  arti  romane  ;  Roma  era  caduta , 
ma  le  nuove  famiglie  di  popoli,  che  furono  poi  i  Francesi ,  gli  Spagnuoli ,  i 
Portoghesi  e  i  Rumeni  conservarono  insieme  con  noi  il  carattere  e  lo  spirito 
latino,  nè  le  vicende  di  li  secoli  attenuarono  in  essi  il  sentimento  tradizio* 
naie  »  che  anzi  oggidì  più  che  mai  risorge  vigoroso  ad  affratteliarii  in  una 
gente  sola  ;  Roma  era  caduta ,  ma  del  suo  dominio  sopravissero  le  città  or- 
dinate a  municipio,  le  strade  militari,  gli  acquedotti,  i  ponti  e  grandiosi  mo- 
numenti d*  ogni  maniera,  uu  complesso  di  usi  e  di  leggi  civili,  politiche,  giu- 
diziarie ,  religiose  e  militari,  una  lingua  universale  con  una  splendida  lette- 
ratura, e  l'idea  d'un  vasto  impero,  che  ristorato  con  Carlo  Magno  e  con  Na- 
poleone I  potrebbe,  congiunto  nel  prif)pipio  di  libertà,  dar  nascimento  alla 
'  confederazione  della  gente  latina.  .     «  . 

•  .... 

ARTICOLO  T£R20r 

SUNTO  GEOGRAFICO  DSJ.L'  ITALIA  ANTICA. 

* 

*  »  •  *  f 

,  .  (  1*  Qmdifù^  fne^  ed  eemimiea  dàUCUaìia  wtìea. 

Abbiamo  più  volle  fitto  cenno  dei  grandi  cambiamenti  cui  fu  soggetto  il 
suolo  italiano  a  cagione  delle  rivoluaioni  deHa^natura  e  di  quelle  degli  uomini. 
Ciò  dte  UsUngueva  l'iMìeii  éfeNn  ii|ddBi«a  Ilùia  sotto  1*  aspeMo  fision  era 
nnÉMttMi  eMÉÉsleiie*4éin  feMB  i»  la  naMUOr  eopiii'  «  Mqoe,  ehe-  mi- 
dorvano  if  eUina  éeMt  l^eMinla  mìÌ^|Ml  «oelM-eA  iioiÌd»<lM  non  slaaggiii, 
la  oMsgtor  enlolMftii  Aella  spiaggia  'etmito  t  Mia  QMipagna  4l-ili«ia,  «na 
ptÙ  Taila  eiipiuaiitfél  piMI  ntlla  friMWdd  Pn,  wm»  «tiri  inleeri* 
memi  allasMMn  e  eri-^oni  étll'ildria^,  nsao  tass»  né  aaee^  speo- 
ibndala  hreoela  adftaliea  •  limnisa  in  «olti  panii^.epeiidlMiie  ed  lUinie 
Teneio,  Bomegholoy  Lunense  e  Campane.  •  *    '  . 

Bva  eosi- genslirale  la  TiéclMa  delle  ptuMe  d'iHo  iMt»,  eh»  dalle  rifien 
Liguri,  M  tanto  tonde  ed  aride,  fmgviùsmù  tvenllii  d'alberi  di  etiner- 
dìnaria  grOMaw,  éh^sraae  pnièriti  a  qmlli  Ma  eosia  delPAdriatto  Verso 
la  fine  della  repnbUfea  il  teiritorto  tra  '  Bologna  e  Modena  a  eagione  dei 
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boschi  e  degli  impaladameNli ,  ti  passaTi  «oa  perìeolo  saMa^sleM  via 

EmìUà. 

Al  tempo  degli  inperetorì  le  peladi-mni  ehvondtfaiMi  Beliamo  le  città  jna- 
riuime  M  Afiileia,  AMiMr  e  Ronreena, Menilo  larghiufflM  aoelw  iatonio  a 
]lavlOTa,a  Reggio,  a Bi«Mia, alWaDoe a  Coiao.^ ha  meneila di  on  laf»  dello 

^  Gerundio,  che  eredesi  eeisteese^  Ira  ìlBerganìiseo^il  Lodìgiano  e  il  CfeaBoneie^ 
e  che  molti  ^logi  opinano  che  occupasse  la  Gera  d'Adda,  avendo  in  mezzo  due 
rialti,  uno  detto  l' Isola  Folcheria»  V  altro  la  Meea^  o  i  Mosi.  Le  foreste  di 
qaereia  della  Cisalpina  mantenenevano  taati  poni  foanti  bastavano  al  con- 
stai» di  Roma  (Snitoio»  1.  Y,  e  II).  Ironeiisa  •  epafentevole  era  la  foresta 
GimÌAia  neir  Etroria  meridionale,  si  che  nessun  mercatante  aveva  osato  at- 
.traversarla,  300  anni  prima  di  Cr.  {TU.  Ltt?.,  I.  IX,  c.  36).  Nè  solo  la  Cam- 
pagna di  Roma ,  ma  eziandio  i  sette  colli  erano  per  natura  boschivi,  come 
lo  manifestano  gli  appellattivi  di  Quer  quel  ulano,  a]  colle  poi  detto  Celio,  dall'ab- 
bondanza delle  querce  ;  di  Viminale ,  dai  vimini  ;  di  Fagutale  ,  nell'  Esqui- 
lino,  dai  faggi.  La  foresta  di  pini ,  detta  Gallinara,  posta  nella  Campania  a 
poche  miglia  da  Roma  era  cosi  spessa^  che  servi  di  rifugio  a  torme  di  briganti 
un  mezzo  secolo  prima  di  Cr.  Era  tutto  foreste  il  monte  Gargano,  e  la  gran 
Sila,  nel  Brozio,  donde  Roma  e  Siracusa  traevano  i  legnami  pei  loro  navigli, 
era  vasta  due  terzi  più  che  oggidì. 

I  bisogni  della  cultura  romana  hanno  denudato  in  molte  parli  il  suolo 
boschivo  dell'  Italia  (  vedi  pag.  88  ,  della  silvicoltura  ) ,  recando  gravissimi 
danni  alla  ricchezza  del  paese.  Molte  montagne  che  furono  ricche  di  sorgenti 
d'acque  perenni  sinché  si  trovarono  vestite  di  boschi,  le  perdettero  afìTalto 
dopoché  vennero  distrutti.  Il  Garigliano,  il  Voltarno,  il  Sarno,  il  Sinno,  l'Afirì, 
rOfanto,  il  Gervaro  ed  altri  torrenti  erano  una  volta  fiamieelH  navigabili, 
perchè  avevano  le  Amli  circondale  da  lòlte  lelve. 

Avvennero  notabili  cambianMntl  anche  nel  eom  di  aleoni  finsi  :  mettevano 
Ibee  nelle  lagone  inleme  il  Po  e  TAdige,  nò  il  primo  leoneva  4  chilnmetii 
asenentnoiie  di  Ferrara ,  ma  invale  n  neanodl  deUa  cìMà  aHesa.  Il  Chiani 
non  influiva  néU!  Ama ,  ma  portava  imift  le  ane  neqim  nel  Tevere. 

OaUi  joemfiaaioni'  termfnelfiehn  iMli  dti  dotti  e  Meonfimitn.dU  panaoehl 
peen  del  cMei  Ialini,  iiar  eevi»  «Iw  nni  ti«|n  anlielù.ai  Mmm  dn  nel  nn 
Inverno  un  po'  nicttKMdo,  od  on'enaln  non.eoil  ealdar  oome  gli  k 
Forw  la  pìtM»  inlirÉe  n  Matm  mk  fnmk  aeeeli  deiU  mgtahUiei-  m. 
Mda  eho  non  ni  pnionle*  nMHdnndo.gU  amìohi  aentlori  meMin  uivoUa 
agihineeiatn  11  Vniev^  o  namnAo Ti^gilio  ekalRnlnli  wiwoftwiifa no  al  jslo 
i  iM  fanMi  < Aiiit»  I.  IX)  ;  ma  ai  lampi  di  Aogosto  il  elima  era  certo- 
mente  amai  pift  temperato,  Inivandofi  in  Golamella  che  agli  idi  di  gennaio  s'in- 
oemineìavano  ad  arare  i  campi  e  ad  espellere  il  bestiame  dai  pascoli,  perchè 
già  apnniava  l'erba  (Col.,  t  II,  2);  scrivendo  Palladio  che  pure  agli  Idi  di 
finnaio ,  negli  inverni  nuli,  si  aaminava  V  orso  gallico  (Palladio ,  De  re  ru- 
9tìea ,  I.  II,  4),  la  qnal  cosa  non  si  avrebbe  potuto  fare»  se  ordinariamente  il 
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lerreno  nel  cuore  dell'  inverno  fosse  stato  gelato  come  avviene  oggidì  ;  se- 
gnando infine  i  calendari  romani  la  venuta  delle  rondini  al  2u  febbraio  ed 
il  sorgere  della  costellazione  il  vendemmiatore  al  26  di  agosto  (ì)»     .  . 

Per  riguardo  all'alta  lMÌSa>  dimoetra  benissiiBo  il  aig.  Rosa  che  nello  .RMMi- 
tegM  lombarde  fiironvì  owahmem  di  tonperatiira ,  più  nl^fMli  mi* 
tivhl  Mite  parti  tlmt»  dM  Mfa'  vriH,  e  «b«  mi  f«Mnte.R  «tea  4ei  «a- 
stri  nMmH,  nmnb  te  vam  loMata  »  era  pià  «il*  •  tarn^MM  «he  og- 
gidì, oRdf  eNtoo  BMno'UpipaMti  io  Malattia  di'.f  gUahili. 

il  frati»  dwMorfairtMva  il  principdftriUMimi  alte  aidiaba  popalaaiaoi  iu^ 
lielM  ara  il  (ranenta,  diavi  ai  aaitrmmiKiiaiQ^ue  oafii  ^iailatii»#jpgiiaawaaie 
il  farro,  eha-  ora  appaa»  ai  aaaatea  Ir  alaona  daBa  manlafiia  BaUaba^  l'ado- 
rmim ,  spaeia  di  fino  aba  Ai  la.pria»  .liaeliaiia  dal  lAliti  >  i  ^tiali  aa  iraa- 
portarono  paaala  il  Mera  alKoro^oka  aafeMliò  a  lappraMotarlE*  la-aegalo  a 
il  fmmanta  «omsoe.  I  MM  io  AaUa  aar  avetaao  Mia  foalilà  alM  a»i  «hi»- 
m&vaao  ^nca  a  gii  ItaKaai  wwdBib,  oon  aa»  fnevasi  ana  pelila  daUk  jNiJf, 
la  quale  teneva  laogo  di  paoa.  H  miglio  ad.il  paniao  araao  d\MO  più  fian|4M>B 
dairorao,  delte  legate  «  deil'aiaBa.  Bm  par  malto  aaleaa  te>eaUÌvaiÌQna  dalle 
lhn«a  a  <|iiatla  daUa  rapa,  soptateina  aaUa  Tra&tpadaaa,  danre^  aaawado  Plinio 
il  gfOTane  (Sp.  1.  M),teaiva  par  iapattawia  «abita  dopo  il.viaoe  le  biade. 
D*antiebi88inia  coltort  è  la  vite  nel  nostro  paese,  la  quale,  nelle  valli  subal- 
pine non  meno  che  sul* suolo  vnlcanico  della  Campania,  forniva  cclebralissimi 
vini,  quali  erano  il  Retieo,  nei  eolli  Trentini  e  Veronesi,  il  Fucino  nel  Frinii, 
il  Falerno^  il  Cecubo,  il*  Salino  o  di  Saaaa,  il  Vesuviano  e  il  Sorreittino  nella 
Campania,  il  Mamertino  presso  Messina.  Le  colline  dell'Italia  ne'  primi  secoli 
dell'  impero  romano  erano  cosi  ricche  di  vigneti ,  che  teman^Min  deano  alla 
produzione  delle  biade,  Domiziano  ne  proibì  l'aumento. 

Fra  gli  alberi  fruttiferi  si  conoscono  indigeni  del  nostro  paese  il  nocciolo, 
il  pruno,  il  castagno,  il  sorbo,  il  corniolo  ed  alcune  specn^  di  pera  e  di  mele,  e  fra 
gli  altri  alberi  la  quercia,  il  leccio,  il  faggio,  il  frassino,  l  acero,  l'oppio,  l'olmo, 
il  carpino,  il  pioppo,  il  cerro,  il  lance,  l'abete»  iL  lasso,  la.  teda,  il  aali«e, 
l'agrifoglio,  la  betulla,  l'ontano  bianco. 

Il  comnDercio  coi  Greci  ci  dir  le  gli  olivi  ed  i  fichi  ,  poi  le  conquisto  ci 
fornirono  gli  albicocchi  dell'Armenia,  i  pruni  della  Siria,  i  ciriegi  del  Ponto, 
i  noci  ed  i  persici  della  Persia,  i  cedri  della  Mt  ilia,  i  melagrani  dell'Africa, 
i  mandorli,  gli  amaraschi  ed  altri  nobili  vegetabili,  di  cui  i  Romani  arricchi- 
rono le  terre  d'  Europa.  Il  riso  ci  pervenne  insieme  colle  droghe  dall'  India 
fina  al  principio  del  secolo  XIV  ;  il  miele  teneva  luogo  dello  zucchero ,  ne 
prima  del  sneolo  XII  ebbimo  il  gelso  a  quindi  la^seta  noetcana,  ed  uguuu  sa 

..      .    .  • 

•         *  •  •  • 

(1)  Vo^l^ dotte dùierutioni  di  Gabriela  Rosa;  Vuiix  Deli' Oscillazione  dei  Clinu  in  nlaziimc  alln 
stalo  del  suolo  netrèra  slnrim;  e  l'.illn,  Dei  pvodnlli  c  del  eomìììrrein  della  l.  ìmhardia  d<.//r 
epoche  più  remote  al  medio  evo.  in  appendice  alla  lodata  saa  opera:  /  Fetidi  ed  i  C'ìwmni  della 


Digitized  by  Google 


L*  ITALIA  AllTICA.  3KI 

elle  il  tabaeèo,  ì»  ptlate  e  H  gruM-tiirco  ei  vennero  é*  Amerìe»,  e  die  Taio 
del  etffè  e  del  the,  non  si  inirodoMe  la  BoNfa  ebe  nel  tempi  moderni. 

Molli  e  bnoni  «reno  i  pisMli,  e  omnirnee  le  grtfge^  epeeielmente  dì  po^en» 
dt  eui  tegltofMl  le  mnierki  di  prtma  '  nweniitii  per  ogni  nmniem  di  lemmi. 
Som  le  belile  demeiHihi  abbmidnnno  ii^peici  nellii;6tin  HMi^,  nei 
eni  pimi,  teenpeli  da  vaste  selve  gbitndifetv,  mmyrniu  M  loro  miglior  nutri- 
menti) :  non  perè>  di  «eie  glriftnde  veniyBtt»  liimenmi  qwgli  enimali ,  della 
coi  carne  facevasi  un  immenso  ceniamo  neNe  nnnse  e  nd'aecrificii ,  ma 
esìandio  di  fove  e  di  biade.  D'  aètia  - parte  a  mitara  che  si  estendeva  il  do- 
minio dell'uomo  sol  suolo,  seompartvaiio  i  eastori,  gli  ari».  gU  alai,  i  liaci,  i 
dainik  l.eer^.  i  cignali,  gli  orsi,  i  lupi,  ebe  poi  tornarono  a  Mindera  dalie 
selve  germaniche  al  tempo  della  seconda  barbarie.  Numerosi  cavalU  si  alle- 
vavano in  Sicilia,  ma  mancavano  le  razze  cavalline  nella  penisola,  avve* 
c^nacbè  i  primi  cavalli  stivatici  furono  condotti  in  Italia  insieme  coi  bufali 
soltanto  ai  tempi  di  Agilttllo>  re  de*<LoQgobafdì,  cioè  iatoino  ai  600,  da  una 
banda  di  Siavi. 

Finché  l'agricoltura  fu  in  onore  presso  i  popoli  italiani.  l'Italia  potè  van- 
tarsi la  gran  madre  del  pane  (  magna  parms  frugim),  computando  ne'  tempi 
della  repubblica  un  prodotto  di  16  a  24  ettolitri  di  frumento  per  ogni  ettaro 
di  terreno;  ma  qnnnrio  i  campi  furono  abbandonati  aj^'li  schiavi,  e  mularonsi 
ila  coltivo  in  pascoli  od  in  giardini  o  in  parchi  ,  l'Italia  più  non  bastò  a  sè 
stessa  ,  e  per  la  sua  densa  popolazione  divento  questione  di  esistenza  il  do- 
minio dell'Africa  e  delle  isole,  chiamale  i  suoi  granai.  Già  nel  I  s.'colo 
dell'èra  vulgare,  come  rilevasi  d%gli  scritti  di  Columella,  le  terre  aratone  non 
rendevano  più  che  8  ettolitri  per  ettaro,  e  Plinio  il  giovane  lamentasi  che  il 
valore  dei  beni  rurali  era  cadalo  nei  suoi  giorni  al  disotto  della  metà.  Maggiore 
fo  la  miseria  dMlaKa  negli  ultimi -seeolc  del  domiRio  imperlale,  quando  di- 
mùMiito  H  nmoero  dègU  sebiavi,  perehè  eeesate  hM  conquiste,  Fesa  melaienra 
le  Mrado'e  le  ìwrga»  diNa  imo  daemlMionik  ed  noBinielnia  draglia  limpeeto 
eal  lenani ,  i  piooolé  proprietaii<  Airena* ridotti  ad  afcbenéenira  i  levo  beai, 
ed  a  ritirirtl  neUe  eiiMk.  •  • 

i  eampi  abbandonati  o  rieadanuio  allaOona  obbHgtla  a  paggma  loiaiebl, 
od  «VMO  agginmi  ai  possimi. dl«^eielie  ■■meno?  dt  qui  glrlgHneneidominii 
rurali  e  I  laUIMI,  elm  ineillirono  l*linlia.  La  maneann  di  ■grteollerl  ohe 
nanfa  fidano  i  amnpi  'da  oelUva  in  pninrta,  ln«Ml6  prarta  &  tenreal  mml 
da*  pnH  in  landa  igiMde ,  nome  aTtmne-  nelln  Cempogna  di  Roma ,  a  dove 
gii  erano-  ciageime  le  «binda  piè  nan  vadammi  ghaarim,  itrpi,-  timgni  n  ame» 
eM»  selvaggia  fMft  pep.  M».  diHatnaiara:d»l  Imww  mHkm^i  ìaamàè  nHora 
i  nninieipii  ed  I  rieebi  tra? arono  eonrvanlMie  di  spmrtire  la  tma  a  patto 
delle  eontriborioni  a  di  una  ponione  dei  fmtti  ai  servi ,  ohe  per  tal  modo 
8»  elevarono  al  grado  di  coloni.  OtMsta  latìmilone,  propria  degli  antichi  Ger- 
mani, fu  praticata  da  Pro>»o  e  dai  snei  sneeemori  ed  ebbe  principio  aon  essa 
l'abolicione  delia  schiavitù. 
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SeaAata  l'agriooltora,  «m  «attò  ai  Rmmbì  aknn'alm  iMtte  di  lioetaecu, 
teaesdo  «ni  a  vile  It  irti  iadMtriali .  eha  ìmìmm  al  oontniereio  ÌMmma» 
agii  tlraiiari,  ai  likartei  «A  agU  mkhn.  Padù  biaogal  iafitli  iTeta  il  eit- 
tidioo  roMM  éA  priai  ataali,  fonda  um  k  Ma  em  etaio  dhiw  §m  la 
anni  a  la  nana:  mmmàlÈb  mtm  wmmn  a  aiMa  raiiana  -  si  •  km^ 
fMA  ebba  iffneai  4a  aali  .dal  lia»  amtiaa»  na  ^  aliava  h 
gli  IrìbalaivanaiMai  dt  toddìifaw  i  atataMlì  a|i»liii ,  ^alaiida  avara  mdm 
.  tribola  la  paipoia  ad  i  vani  dtlla  Faiìdà,  i  taffall  di  BabUoaiat  la  atoii 
dell'Egitto.  I  mapiillei  prodotti  dall' iodaatna  orimala  oba  antoTano  la 
Roma  col  carro  trìoofUe  oaa  ^alaara  a  promoovere  nel  popolo  Tioeitore 
nonché  Io  spirito  infaotivo,  neppoia  qaallo  dttimitazioDO,  <i)è4^pl  gaaio  ohe 
fondò  on  intero  aiilama  neirordine  politico,  amministrativo  e  militare,  seppe 
concorrere  al  progresso  dell'amaoità  con  alcuna  di  quelle  grandi  acaparla  oba 
sono  il  caratlaia  speciale  dei  secoli  moderni.  La  sola  arte  originale  romana 
é  rarcbitettura,  eppure  fra  i  magnìfici  stabilimenti  pubblici  a vrsati  earcata  in- 
vano un  istituto  di  beneficenza,  un  asilo,  un  ospizio  per  gli  e^KMli,  pa'po* 
veri,  pei  malati,  neppure  per  i  soldati  feriti,  né  per  gli  invalidi. 

Le  industrie  meglio  coltivate  erauo  quelle  che  avevano  attinenza  alla  vita 
militare  ed  all'arte  edilizia;  quindi  lo  scavo  e  la  lavorazioue  del  ferro,  spe- 
cialmente nelle  isole  d'Elba  e  di  Sardegna,  nelle  valli  subalpine  e  nella  Ca- 
labria ;  lo  scavo  e  la  lavorazione  del  rame  e  dei  marmi,  soprattutto  neiP  E- 
truria  ;  i  lavori  in  bronzo  ed  in  terra  cotta  pur  d' origine  etrusca.  Sotto 
r  impero  erano  rinomate  le  frecce  di  Conr«>rdia ,  gli  scudi  di  Verona  e  di 
Cremona,  le  spade  di  Lucca,  gli  archi  di  Pavia. 

Erano  industrie  alpigiane  i  prodotti  del  miele  ,  allora  comunissimo ,  della 
cera,  del  cacio,  più  di  capre  e  di  pecore  che  di  vacche,  della  resina  e  della 
pece,  con  cui  si  fabbricavano  le  faci  e  le  fiaccole  ,  ch'erano  usale  in  tutti  i 
pubblici  riti,  nonché  da  tutti  i  poveri,  invece  delle  candele  di  cera  o  di  sego. 

Gli  artieri  costitaivano  corporazioni  d'arti  e  mestieri,  principali  delle  quali 
eravD  quelle  dei  fabbri,  dei  calzolai,  falegnami,  fabbricatori  d'olio  e  mercanti  di 
vìms  avanti  eiassana  nn  proprio  genio  talelare.  L'industria  dei  Hsiati,  si  parib» 
sionaSa  ai  di  nailri  mediaaia  ruso'dalla  nicobine,  era  aUara  aaUb.alala  d'iiilìHi- 
zia;  le  sola  siof»  indigeni  swo  «yialladllaBa,  di  cai  ▼'arana  attttUbttoia  ad 
A^iia ,  a  miaao,  a  ftataoaa,  a^  Roou,  a  Gaaumo,  a  Veaaia,  e  tiatona  a 
TMfaal*.  I  pradotil  più-  ftol  a  delìeali  vaaiaaao  dalModia  per  aMaao  dalla  naviga- 
liaaa  dal  oMr  IUmo^  dal  aaipanaagiiiaiiad»  Mioa-flofaioft  partìtaagai  aana  aia 
flotti  impanala  di  lìO  aavlgli  alla  valla  dal  Hslabar  «  daU'isoladI  CajrlaB,  daoda 
in  ganaa^a,  nniaggiaia  dai  mossoai,  ritasaava  allaaoiiaaiaiiitaladalL'flgìilo- 
Quivi  abaranvaasi  la  oMieaBiia  ab'enaa  trasportala. coi  aanalK  -flap  al  NilOt 
indi  in  barehe  fino  ad  Alessaodris,  par  essere  inviate,  da  questo  grande  an- 
porla»  a  Rooia.  La  ssta,  la  dfogba»  la  pietra  pranosa,  aat^erala  a  danaro 
neir  India,  acqcdslavaao  siile  piaise  d'Italia  ua  vslaia  esalo  voUb  maggioie 
del  primitivo. 
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Colle  idee  romane  non  era  però  possibile  una  vera  prosperità  mercantile, 
avvegnaché  il  commercio  in  grande  veniva  òondotlo  come  un  privilegio  dai 
soli  cavalieri  o  pubblicani,  i  quali  formavano  delle  società»  il  cui  scopo  erano 
appalti  doHe  pubbliche  entrats^  operasioni  di  cambio ,  somminislrasioni  allo 
Stftto  ed-  imprese  mercantili  ;  il  eommeroio  menaao  e  piccolo  era  avuto  ÌA 
dbpregio  al  parl'iflilt  taioUrii,  ew  mmm  AffiNto  il<i(MMn»4elle  mediiae.; 
Il  tittMM  pffoibWto  pref •!•?»  infine  nel  più  ttratl»  tiaao ,  omuh  étìà» 
leggi  impedita  llsipofludone  di  melli  oggetti,  come  Vom  le  •mi,  fK  icbìATi 
più  iatalriori,  i  li^ri,  il  vini  e  1*oU<k. 

S%,  «OcMUMMUÌDMt  rittaardaidi     eineiimtfii  dM*  mOm  AoIìa 
coite  timmiam  modtmi* 

•  .  ' 

M  MMM  Mìa. 

U  aom  JMìB  flae  el  iU  «eeola  av.  vate  ai  indioava  laltMio  rertre- 
milb  and-oveit  dettar  peaiioìi ,  oiiia  q^U  parte  dal  Braaio  eia  .corriepoii- 
dente  alla  Calabria  ulteriore  nstretta  fra  il  golfo  Laaatieo  ('di  S.  Eufemia^  6d 
il  Seillatico  o  di  Squillace.  Pare  le  fosse  dato  dai  fieeei»  lefUendolo  dal  nome 
d'una  popolasiooe  osca  detta  dagli  Bali ,  i  pià.  potaaii  fira  gli  Jteotri  poma 
deir  immigrayova  sabellica. 

Da  alcuni  ai  vuol  derivato  da  Viti»,  parola  osca. ebe  significa  vitello,  ad 
affine  al  greco  l'raXo;,  che  ha  lo  stesso  significato,  come  dire  la  terra  dei  buoi  ; 
altri  il  desome  da  na  Italo  re ,  altri  dal  fBnicìo  Itmia ,  ebe  aignificberebbe 
terra  della  pece. 

In  ogni  modo  nei  tempi  antichi  la  nostra  penisola  non  aveva  un  nome 
complessivo  ben  determinato  :  i  poeti  greci  la  chiamavano  genericamente 
Esperia  o  Terra  d'Occidente,  il  qua)  nome  era  comune  alla  penisola  Ibe- 
rica; la  dicevano  eziandio  Saturnia  o  terra  di  Saturno,  il  Dio  italico  delle 
sementi,  ma  quella  denominazione  non  valeva  forse  a  designare  che  una  parte 
deiritaiia  centrale;  cosi  pure  solevano  i  Greci  estendere  a  tutta  Italia i  nomi 
d'Ausonia  e  di  'Enotria ,  che  propriameote  noo  significavano  che  una  parte 
dell'  Italia  meridionale. 

Soltanto  le  sue  diverse  regioni  avevano  un  nome  particolare,  preso  da  quello 
delle  popolazioni  principali  che  le  abitavano,  e  specialmente  dai  popoli  lito- 
rani  :  indizio  evidente  che  la  configurazione  o  Y  interno  dell'  Italia  fu  cono- 
sciuto assai  tardi.  Quindi  chiamavano  Liguria  l'Italia  settentrionale^  Ombriea 
la  parte  nord-est  della  penisola,  Japigia  quella  al  sud-est»  Tùrenia  la  regione 
centrale  tra  r  Appennino ,  il  Tevere  ed  il  Medilerraneo ,  AMmùa  od  O^pies 
quella  dal  Tafwe  al  Laus,  Baotrta  od  liaUa  quella  dal  Lana  allo  stretto 
Sietalo. 

Dopo  le  conquiste  romane  (S66)  il  nome  kaUm  eompreadeva  la  penisola 
fino  al  Rabioone  ed  alla  Maera»  al  tempi  di  Cesare  (4l9)  si  estese  alla Qallia 
Cisalpina,  e  dopo  Augusto  ancbe  alla  Liguria,  fino  al  Varo  e  al  territorio  dei 
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Vemii,  dti  Carni  •  degli  Islri,  fiio  al  fimnioallo  Arsa.  Le  tra  grandi  iaale 
e  I*  Beék  md  larmaroM  parie  4aU'l4aRa  che  naUMintoifialo  aamiaiilr»» 
(ivo  di  Ooatamftio. 

«ieiva  iniM  iffiiiiiaee  oh»  i  Gimì  naiim  d'Mk  ai  ahiiwaymn  Itali^li , 
"che  la  ftloaeiadi  Piiagm-panò  illoatia  eoi  iumm    laiiolA  Jftalìiav  e  abe  il 
nooM  a*ilalii  aigMioò  UkuA  ed  ngw^ianaa  di  dif Uli,  fUfOù  énosa^  «ni 
veHille  de'  «oei  tlaiioi* 

DIoifùMM  deìPIUOia  antica, 

V  Italia  antica  viene  eomanemente  divisa  :  ìn  Soperiore,  Mèdia  e  InfiBriore. 

L' Italia  Superiore,  che  si  estendeva daflé  Alpii  fino  là  Vart>  ▼erse  la  GaU 
lia ,  air  Arsia  verso  1*  Illirico ,  alla  Maera  contro  TBlraria,  ed  al  Rubicone 
contro  l*  Umbria,  comprendeva  la  Ligoria,  la  Gallia  Cisalpina,  la  Venezia,  il  • 
paese  dei  Carni,  1*  Istria  e  la  Rezia  meridionale. 

ti*  Italia  ffédia,  detta  anche  Italia  Propria ,  che  dalla  Macra  e  dal  Robioone 
si  prolungava  fino  al  snaro,soi  confini  della'  Laeania,ed  al  FMnto  ett  vinèlli 
déir  Apatia,  conteneva  1*  Etmria  e  T  Cmbrta  al  notd ,  fi  Vìcem,  la  Bibint 
e  it  Lazio  nel  centro,  il  Sannio  e  la  Campania  al  sud. 

L'Ttaiia  Inferiore,  che  giungeva  boi  nome  di  ìàtìgrìi,  Gfècia  Unto  illo'Mt^tlo 
Siculo  ,  era  divisa  in  quattro  contrade  :  Apolìa  e  Calabria  0  Metsapla  ad 
oriente ,  Lucania  e  Bruiio  ad  occidente. 

Le  isole  si  dividono  naturalmente  in  maggiori  e  minori. 

Jfori. 

•  •  • 

Sfore  Intemum  (Mediterraneo)  m.  Tiuetm  o  Tyrrhenum  od  Infenm  (Tirreno), 
m.  AériaUewn  o  Supenm  (  Adriatico  o-  Superiore,  che  vale  settentrionale  , 
il)  confronto  al  Tirreno  che  jgli  anticipi  chiamavano  Inferiore  o  Meridionale^ 
dalla  falsa  idea  eh*  essi  ebbero  della  forma  della  terra ,  la  quale  credevano 
più  alta  al  polo  e  più  bassa  all' eq[uatore)  ,  m.  Jonitm  (Ionio),  m.  Africa' 
n»m  (  Africano  ). 

Sinus  LigutUeitt  (  golfo  di  Genova  ) ,  «.  XttMtts»  (della  Spefia  ),  s.  Cnaui» 
nus  (di  GaeU),  porlu*  Mismus  ('porto  di  fiaif)««.  P«lMÌbHi«<^ golfo  di  Poz- 
zuoli), Crater  ( goUo  dì  Napoli),  s.  Paestanus  (di  Salerno),  i.  Laus  (di  Poli- 
castro)  s.  Terinaeus  o  Lametinus  (di  S.  Eufemia),  s.  Scìjlaceus  (di  Squil- 
lace),  s.  Tarenlinus  (  ài  Taranto).  «.  Urias  (di  Manfretionia ),  s.  TergesUnus 
{di  Trieste)  s.  FlanaUcut  o  Pi^atìeut  (  dei  Quaroero). 

SireUi. 

Fi  eium  Siculum  o  Mamortimm  { Faro),  cogU  eoigU.ekìgoiati  Spyte  q  Cà*> 
rybdu,  fr$lum  Tapbm  (  sirello  di  Bouiiaeio  ). 
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Alpes  (Alpi),  divise  in  Marittimai,  CoUtu  col  Ve$aim  (molila  ViaoV^<atae, 
Pmmnaef  Lepontiae,  Smmmm  od  Adula  (S,  Gottardo),  BhtUcM,  Qanémi 
:4iMififMM  (ApiMiiio)  odi»  mi  Alma  noliaiBO  il  FimUt»  (niMie.doUa  Si- 
billa o  inoota  di  Noroia  ),  tra  1*  Umbria ,  il  Pitapot  e  Ja  SiMna,.  il  VèUwr 
Cféhnn)^  tva  r.ApaUa  e  il  flaanio.  Soiw.pute  da  MmiMnl  il  SMwli  <So- 
ratte)  neirsiraria  meridionale,  a  destra  del  Tevere;  il  moM.  Awff  (mHì 
Saeni),  Ire  aiglia  al  nord  di  Roma  eolia  deetra  dell'Aoieoe;  VAlkmm  (monte 
Cavolai  end  dì  Roma»  il  Caméma  (Geeubo)  preaso  Gaeta;  il  Mauieus  (llae- 
sieo)  eon  l' Àgtr  Falernm  tm  la  foc^  del  (varigliano  e  quella  del  Voltimo , 
il  Gmrut  (Gauro)  plesso  Coiattoli,  il  KataeitM  (Vesovio),  tatti  monti  viniferi 
eolia  costa  della  Campania  ;  Il  Tifiita  (  monti  di  Caserta.)  ;  il  Tùhmm  (Ta- 
vnrno),  tra  la  Campania  e  ilSannio,  eolle  GsiuitiMeFitr0a«  '(|o]adiAiienso); 
la  Sila  (Sila)  nel  Bruzio. 

Nella  Sicilia:  JUtna  (Etna  x>  Mongibello) ,  Neufodes  (Madonie)  ai  nordyAf- 
Mas  mo»$  (monti  di  Messina)  ai  .aord-est»  Ifsrsa  al  sud-est,  Eryx  (Tcn|iaiio 
del  monte),  all*OTest. 

I<iella  Sardegna  gli  Insani  montes  (monti  Limbara),  nella  credenza  che  fos- 
sero cagione  della  insalubrità  della  Sardegna ,  perchè,  dicevano,  tolgono  al. 
risola  r  influsso  dei  venti  settentrionali. 

Nella  Corsica  :  Aureut  moni  (  monte  d'  Oro). 

Promontori. 

Promontorium  Pojwlonium  (  di  Piombino  ) ,  Argentarius  mons  (  Argentaro  )^ 
pr.  Cìrcaeii  (Circeo),  Misenum  {Miseno  ),  Pausilippum  (di  Posilippo),  Minerva 
(punta  della  Campanella^,  Posidonium  (di  Nettuno),  Palinum  (di  Palinuro  ), 
Leuce  Petra,  finis  Apennini  (  Capo  dell'  Armi  ),  Zephìjrium  (  Spartivento,  e  se- 
condo altri,  capo  Burzano  ),  Laeinium  (delle  Colonne  ) ,  Japigium  o  Salenti' 
num  i  di  Leuca  ),  mons  Gnrganus  (  Gargano  ). 

Nelle  isole:  Pelorium  promontorium  (  capo  di  Faro),  lÀlybaeum  (di  Mar- 
sala), Pachynum    Passare),  nella  Sicilia. 

Erebaniium  (  di  S.  Ueparata  ),  Cordilanum  (di  Montef&lcone  ) ,  Sardopatorii 
(  della  Frasca  ) ,  Pcìchia  (  capo  Pachia  ) ,  Cunieuiartum  (capo  Pullo),  CSoltan- 
bariwn  (Capo  Sardo)^  Ursi  (dell'Orso)  nella  Sardegna. 

Saértim  (  capo  Corso ),  Bàktt  (  capo  Hosso),  Viribttlhm  <di  Gargano;, 
.  Bkium  (  capo  Vitto  )  nella  Coieiea. 

Laghi, 

Verlkmut  (lago  Maggiore  ) ,  LarHu  (di  Como),  HHnikìis  Garda) ,  Si* 
bmHi  Cd'  beo),  Trarimnmi  (di  Pemgia),  SabaUw^  (di  Bracciano) ,  Gftnt- 
itMf  (di  \ÌBù%  JUbtmm  (di  Castell<^,  BtgUhu  (dieeeoalo,  era  preeso  Frascatt),  Fa- 
etnat  (di  Celano),  Lacrtnas  o  Bakam  (pvdtao  Baia),  Aahemtiapaìm  (di  Col- 
luccia,  tra  Gumà  e  Miseno  ),  Averrm  (  lago  d' Avffno,  presso  (kima 
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Fiumi. 

Neil'  Adnàtieo  : 

Artia  (  Arsa  ) ,  Tùmmii  (  Timtvo  ),  SmCms  (  booso  ) ,  TiUmMtiu  { Taglia* 
mnato),  FMf  (  Piave  ) ,  Utimtm  mtOmr  (  Bnota) ,  ÌWnìòmm  «mmt  (  Bac- 
ehigtiooe  ),  AUmU  { Adige  ). 

Mw  (Pe),  dello  'HftgoNK  od  RridaBO  Bilia  parte  inférieie.  Snoi  afllBenti  : 
mtku  (Mioeio),  mui  { OgUo),  JMi  (Mella)  Àdim  (Adda),  lìietiitif  (Ti- 
doo ),  Mtet  (SeaU),  Derle  iMìor  ( Dora-Baltea) ,  Attm  (Stara),  Dirà 
minor  (  Dora-Riparìa  ),  tatti  a  siiiiatra  ;  Ttmmu  (  Tanaro  )  lala  (  Stafferà  ), 
Drttia  (  Trebbia ),  IVmif  (  Taro  ) ,  fferme  (  Pama  ),  SeuUmm  (Panaro),  h  • 
nm  (Reno),  SilarM  (  SUaro  ),  SiimMii.(  Senio ),  alla  destra. 

UHt  (Momone),  RubiM  (Rtbìeone  o  Laro),  Afimimu  (  Harecchia),  Pisau- 
mi  (  Foglia  ),  JMtlaiimi  (  Mataaro  ),  JEtU  (  Esino  ),  Miteui  (  Musone  ) ,  Tirma 
{ Tanna  ) ,  Trmutut  (  Tronto  ) ,  Vmantu  (  Vomano  ) ,  Salinus  (  Salinello  ) , 
AUrnut  (  Aterno  o  Pescara  ),  Sarus  o  Sangrus  (  Sangro  )»  Trmtis  (  Trigno  ) , 
Tifemut  (  fìiferno  ),  Iconio  {  Fortore  ),  AqtÈÌlo  {  CàSiàeìuù)  »  Ceròaiut  (  Ger- 
valo  ).  Aufidus  (  OHanto  ). 

Nel  mare  Ionio  : 

Bradanus  (  Bradano  ),  Catuentus  (  Basento  %  Aerit  (  Agri  ) ,  Sirig  o  Simui 
(  Siano  ).  Sibaris  (  Sibari  o  Coacilo  ),  Cfotkù  (  Cliati  ),  HaHlm  (Nato  ). 

Nel  Tirreno: 

Medma  (Mesima),  Metaurus  (Marro),  Lametus  (Lamato),  Laus  (Lao),  Silarus 
(Sele),  Sarnus  (Sarno),  Volturnus  (Volturno)  col  Calor  (Calore),  che  riceve  il 
Sabatu$  e  il  Tamants  (  Sabato  e  Tammero  ).  —  Liris  (  Garigliano  )  col  Mei  fa 
e  col  Trerm  o  Tokrus  (Melfa  e  Tolero  o  Sacco),  Ufens  (Aufenle) ,  Nuimcius 
(  Rio  Torto  ).  —  TiberLs  (  Tevere  ) ,  coi  suoi  affluenti  :  Anto  ( Aniene  o  Te- 
verone  ),  Cremerà  (  Varca,  o  Valca  o  Baccano,  che  nasce  nella  valle  di  Brac- 
ciano ),  Allia  (  Gaminate  oRio  del  Mosso,  e  secondo  altri  il  fiumicello  S.  Gio- 
vanni ) ,  Fabaris  (  Farfa  ) ,  Nar  (  Nera  ) ,  che  riceve  il  Velinus  e  la  Himella 
(  Velino  ed  Imele  ),  Tinta  (  Topino  )  col  Clitumnus  ed  il  CLasia  (  Clitunno  e 
Chiasco;,  Clanù  (  Chiana  )  col  PalUa  (  Paglia).  —  Alarla  (  Maria  Albinia 
(  Albegna  ),  Umbro  (  Ombrone  ),  Ckscina  (Cecina  ),  Amus  (  Arno  )  coli'  Auter, 
detto  poi  Amarenlm  (  Serchio  ),  Jlfacra  (  Magra  ). 

Nel  mar  Ligure  :  Varm  (  Taro  ).  ^ 

Filiali  della  Sicilia  :  Al  nord  :  Jblae  (  Nadto  ),  Longamu  (fiume  di  Castro 
Reale  ) ,  Heikon  (  Olivero  ) ,  Jfonatec  (  Potino  ) ,  fiMsm  (  Ternùtano  ) ,  Sca- 
numdtr  e  SSmots  (  formanti ,  uniti,  il  finme*  Freddo  —  Al  aud  :  Usaonif 
(  Maxara),  Hypta  e  Crimim  {  corrispondenti  ai  due  rami  che  formano  il  Be- 
lice  ),  lOmnm  (  (klatabellotU  ),  HolicKt  (  Plauno  )«  Aara(fai  (Drago  4S.  Bia- 
gio ),  Hmun  (Salso  ),  Stpparit  (  Camartna  ),  JnrfluetM  (Maalo).  —  AH*  eat: 
jBtsmt'  (  Attaelaro  ) ,  Caifpanu  (laaibli  ) ,  Ausinis  (  Anapo  ) ,  ShnmUm  (  Se- 
moto  ),  Onobola  o  IWoMtniiif  (  Alcantara  ). 

Nella  Sardegna:  il  2%yrfiii  (Tirso). 

Nella  Corsica:  il  Tavola  {  Colo  )  e  il  Hhotams  {  Tavignano  ). 


Digitized  by  Google 


1/  ITAUA  ANTICA. 


I.  Italia  Si^aiiore. 

1.  *  Idgnria,  eioè  U  terntoria  Alj»-a|ipenDÌno  tra  il  maro  e  la  d^tra  del  Po 
fino  alla  Staffora»  e  tra  il  Varo  e  la  ìhcra. 

Sol  mar  ligustico  abitavano  le  tribù  dei  Monttamehi ,  VtdkmU  >  CapUbUi , 
bUenulu,  Ingamm,  Epantm,  Sabazi^  GenoeU,  TtffuH,  Apuam,  Tra  il  Po  e  l'Alpe 
marittima  furono  i  Vayienni  e  i  Veneni  ;  nella  vaile  del  Tanaro  gli  Statellati, 
e  lungo  la  giogaia  dell'  Appennino  ligure  i  Vibelli ,  i  Blugelli ,  gli  EbwraU,  i 
Friniati,  i  Carmonìati,  i  CerdieiaUt  ì  Cellelatit  gli  Ilveti,  ì  Velleiati. 

Gema  era  V  emporio  del  commercio  della  confederazione  dei  Liguri,  forse 
indipendente  da  tutte  le  tribù.  Le  altre  città  liguri  della  geografìa  antica  sono  : 
Cemlion  (  Cimia ,  diruta  nel  757  a.  Gr.)«  tra  i  Yediaoti,  al  nord  dei  banchi 
oiassalioti  di  iVécea  (  Nizza  )  e  di  MoncBcus  od  Hereulis  Monieci'Portus  (  Mo- 
naco )  ;  Tropcea  Awjusli  (  Turbia  ) ,  con  un  monumento  dove  erano  scuUi  i 
nomi  di  tulli  i  popoli  vinti  da  Augusto,  Albium-Intemplinm  (  Venlimiglia  )  , 
Albium  liKjaunum  (  Albenga  )  ,  OUvola  Porlus  (  Villafranca) ,  Portus  Maurici 
(  Porto  Maurizio  Vada  Sabalia  (  Vado  )  ,  Savo  (  Savona  ),  sulla  riviera  di 
ponente  ;  Rioinum  {  Kecco  )  ,  Portus  Delfini  (  Porlo-Fino  ) ,  Seijesta  Tigu- 
liorum  (Seslri),  Portus  Venens  (Porto  Venere),  Enjx  (  Lerici  ) ,  sulla 
riviera  di  levante,  Apua  (Pontremuli;  sulla  Macra.  Inoltre  Salluvii  (Saiuzzo)  , 
Augusta  Vagiennoruin  (  Vasco  ) ,  Asta  (Polonia  (  Asti  ),  Levi  (Levico  ),  Aquce^ 
StatiellcB  (  Aqui  ),  iJertona  (  Tortona  ),  Alba  Pompeia  (  Alba  ),  Carea  (Chieri), 
Cerialis  (  Ceresole  ),  Diotia  {  Mondovì),  Potenlia  (  Garrii),  Polentia  (Pollenzo  ), 
Ceba  (  Cevu  )  Nicea-Palea  (Nizza  dell.i  Paglia),  Irla  {  Voghera),  Clastidium 
(  Casteggio  ),  Velleia     diruta  ),  scoperta  un  secolo  fa,  presso  Piacenza. 

2.  "  Gallia  Transpadana,  cioè  tutto  il  territorio  alla  sinistra  del  Po  ,  dalle 
Alpi  Occidental»  ali*  Ailige.  Tra  il  Ticino  e  le  Alpi  Occidentali  abitavano  ori- 
ginariamente i  Liguri  Taurini,  Lcbici  e  Levi,  e  sopra  di  essi  nelle  alte  valli 
delle  Alpi  Occidentali  i  Segusiani  e  i  Salassi ,  popolazioni  celtiche.  Ad  occi' 
dente  del  Ticino  aveano  sede  gì'  Iniubri  e  gli  Orobii,  sui  quali  si  sovraposero 
ìBUurgi,  i  CenonuaU,  ec  (vedi  pag.  317).  Luoghi  principali  erano:  Tou- 
rasia  detta  poi  Augutta  Taiiriiionini  (  Torino  )  capitale  dei  Taurini ,  Segusio 
i  Sttsa)  ed  Oeehm  (Oulx)  fra  i  Segusiani;  Augusta  Pratanana  (  Aosta)  ed 
Eporedia  (  Ivrea  )  fra  i  Salassi,  Vircetìa  (  Vercelli  )  capilalo  dei  Libici*,  Ih» 
waia  (  Novara  ),  2Vctiitim  (  detu  Pajria  sul  principio  del  lledio-Evo«  poi  P»- 
via)  capitale  dei  Levi,  JtfNb'otoiiim  (Milano)  capitale  degl'Insubri,  e;  secondo 
Plutarco,  la  più  grande'  e  popolosa  città  della  Cisalpina.  Fu  più  volte  resi- 
denaa  imperiale  dopo  il  III  secolo,  fiori  nelle  arti  e  nelle  scienae  si  ch'ebbe  il 
titolo  di  nova  Alftena;  fii  ornata  di  cirebi«  teatri,  archi,  templi,  basiliche,  terme  : 
.tuttavìa  dei  monumenti  fomani  non  coosorva  quasi  altro  che  16  colonne  di 
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ordine  eorìotio  scanellate,  bellissimo  tc9uao  di  antiche  lerme  o  di  ma  hasi- 
liea,  ohe  erodonsi  innalzate  da  Massimiano  Erealeo  sul  principio  del  IV  see- 
Altre  città  erano:  M$lpum  (  Melzo  7  città  etnisca  ),  Laut  Pompei  (  Ledi  yee- 
eliio,  dirata  nel  1112  ),  Intubrium  o  Suprium  (  Castel  Seprio,  presso  Gallarate, 
aopra  nn  eolle  alla  destra  dell'  Olona,  dirata  nel  1284  ),  Bara  (dirata  già 
prima  dell*  èra  vulgare,  credesi  esistesse  alle  folde  del  monte  Baro ,  posto'  in 
Briania,  fra  L'Adda  e  il  laghetto  di  Annone)  ;  Comvm  { Como  )  e  Beri^omiMi 
(  Bergamo),  città  principali  degli  Orobti,  Brixia  (  Brescia  ),  Verona,  che  con- 
serva dei  suoi  antichi  monumenti  un  magnifico  anfiteatro  o  V  Arena,  lunga 
154  su  iti  metri  e  capace  di  25«000  spettatori ,  ed  il  teatro),  Cremona,  Man- 
(IMI  col  yillaggio  di  Andet  (  Pietole  ,  patria  di  Virgilio  ) ,  principali  città 
de'  Genomani.  Avevano  nome  anche  i  seguenti  luoghi  :  Forum  DiogunUtrum 
(  Crema  ) ,  Aeerra  (  Pissighettone  ) ,  Modieia  o  VLodoetia  (  Monza  ) ,  Leueera 
(Lecco),  Argenlia  (  Crescenzago),  Sebwn  { Iseo),  Pone  Anireoli  (  Pontirolo), 
Forum  Licinii  CIncino  ),  CoronaUe  Campus  (  Cornate  ),  Beneventum  (Castel  Ven- 
zago  ).  Garda  (  Garda  ) ,  Bedriaeum  (  Ganeto  ) ,  UotUUa  (  Ostilia  ) ,  patria  di 
Cornelio  Nipote. 

5.  **  Gallia  Cispadana,  tutto  il  territorio  dalla  destra  del  Po  air  Appennino 
settentrionale ,  e  dalla  Siaffora  all'  Adriatico.  Quivi  ai  Liguri ,  Umbri  ed 
Etruschi  fflischiaronsi  QalUf  Unffoni,  Boi,  Anamani  e  Senom. 

Città. 

Placentia  (  Piacenza  ),  capitale  degli  Anomani,  Parma  ,  Mutina  (  Modena  ) , 
Bononia  (  1'  etrusca  Felsina  ,  ora  Bologna  ) ,  Rhegium  Lepidi  (  Rt'ggio  ) ,  Fi- 
dentia  (  S.  Donnino),  ComiUomayus  (  Cicognola  ) ,  Forum  novuvi  (  For- 
no"VO  ) ,  Nucera  (  Luzzara  )  ,  Cornelia  (  Imola  ) ,  Flarcnlia  (  Faenza  ) ,  Fa- 
rum  Popilii  (  Forlimpopoli  ),  Forum  Livii  (  Forlì  ),  Cacsena,  Ravenna,  città 
delle  più  antiche ,  stazione  principale  della  flolta  imperiale  sull'  Adriatico  , 
fortezza  e  residenza  imperiale  dopo  Onorio  ,  per  cui  la  sua  provincia  venne 
chiamala  Romagna.  V  antica  Spina,  presso  le  foci  del  Po,  era  già  diruta  avanti 
l'èra  vulgare.  Ferraria  non  è  nominata  che  nel  secolo  Vili  da  Paolo  Diacono. 

4.°  La  Venezia,  od  il  paese  dei  Veneti,  dalla  sinistra  dell'Adige  al  Timavo 
e  air  Adriatico,  e  dalle  Alpi  Gamiche  al  basso  corso  del  Po.  Ad  occidente , 
lungi»  l'Adige  abitavano  gli  antichi  Euganei,  forse  fondatori  di  Padova  e  Ve- 
rona,  respinti  poi  al  nord  nelle  valli  alpine.  Le  città  della  Venezia  erano: 
Atria  (Adria),  Ateste  (  Este  ),  Palavium  (Padova),  Viceniia  (Vicenza),  Tar- 
visium  (Treviso  ),  Opitergium  (  Oderzo)  ,  Cencla  (  Ceneda  )  ,  Concordia  (  Con- 
cordia ) ,  Aliinum  (diruta)  presso  l'Adriatico,  al  sud  di  Treviso,  Edron 
(Chioggia),  Mons  Ilicis  (  Monsolice  ),  Aurcei  (  Montebello  ). 

0.°  Il  paese  dei  Carni,  posto  al  nord  est  della  Venezia,  che  corrisponde  al- 
l'antico  Friuli.  Città  Gamiche:  Vedinum  (Udine),  Noreia  (diruta),  Aquileia, 
(Aquileia),  ad  Gradus  (  Grado  )  porto  d'  Aquileia ,  Forum  hUH  (Cividale  dal 
Friuli),  lutium  Camiimm  (  Zuglio,  presso  Tolmezzo.) 

6.  *  L*  Istria,  od  il  territorio  di  Tilesté  colla  pisola  Istrim.  Oitft:  Wer- 
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geste  (  Trieste  ),  Parentium  (  Parenzo  ),  Fola  poi  Piela$-Iulia  {  Fola  ),  Jl^gid^, 
poi  ItMtimpolis  (Capo  d'Istria). 

7.°  La  Rezia  meridionale ,  o  la  zona  subalpina  dair  alto  corso  del  Ticino 
a  quello  d^lla  Piave.  I  Lepontini  Abitavano  nella  valle  Levantina,  i  Venoni 
neir  alta  valle  dell*  Adda  sul  Lario ,  i  Cboiihiì  nella  Val  Gamonica,  i  Trìm' 
pilm  nella^val  Trompia ,  gli  Skmi  a  nord-ovest  del  lago  di  Garda  ,  gli  B»- 
ganti  dal  lago  di  Garda  alla  Piave ,  i  VmoUì  neir  alta  valle  dell*  Adige  ,  i 
Wdtniku  più  basso»  i  Genauni  soli*  Isaro.  Città  :  Oteeììa  (  Domo  d' Ossola  ), 
Ckmmim  (  Ghiavenoa  ),  Tridentum  { Trento),  Brùmin  (Bressanone  ),  FéUria 
(Feltro),  StUunwn  (Bollano). 

U.  ttaUa  Propria. 

.1.  L*Etraria,  Tìrrenia  o  Tuscia,  doè  il  territorio  che  al  nord  ha  per  con- 
fine la  Macra,  all'  est  e  al  sud  il  Teveie,  airovest  il  mar  Tirreno. 

Abitanti  primitifi  gli  EltutdU,  misti  a  settentrione  colle  tribù  liguri  degli 
Apnumi  e  dei  MugtìU.  Le  dodici  popolazioni  etrnscbe  che  componevano  la 
grande  confederasione  prendevano  nome  dalle  città  principali^  e  chiamavansi 
ArsifM  da  Artlttim,  CorUtHM  da  CorUma,  Pemgim  da  Psruiìa,  Fubtntt  da 
VuUinium  (Bolsena),  Ckuini  dutium,  ad  oriente;  Voìaterranià^  Volaterra, 
Veiuhni  da  Kelttiònium,  Populonii  da  Poputonium,  ButeUani  da  Rutdkf  (diruta 
nel  926) ,  ad  occidente  ;  Kstsnli  da  Km  (  che  presumesi  fosse  posta  ad  Isola 
presso  il  Valca  o  Gremera)  ;  Cerelani  da  dro  od  AsUia  (Gerveterì)^  TorguM 
da  Tarquinia,  al  sud  (vedi  pag.  907). 

Altre  città  elrusche  erano:  Luna  (vedi  pag.  308V  nel  distretto  degli  Apuofiif 
PUtoria  (Pistoia),  in  quello  dei  Mugelli,  FesulcB  (Fiesule),  Pisa  (Pisa),  col  soo 
porto  Pisarum-Emporium  f  Luna,  Florentia  (queste  tre  ultime  divennero  impor- 
tanti nel  Medio  Evo),  Vada  Volateirana  (  Vada)  porto  di  Volterra,  Sena  lulia 
(Siena),  Massa-Vetementis  (Massa),  Talamon  (Talamone) ,  Saturnia  (diruta), 
Vulci  (diruta),  Suana  (Sovana),  Tu$eania  (Toscanella),  Vulsin  urbs  vetus  (Or- 
vieto) ,  Polimartium  (Bomarzo) ,  Herbanum  (Viterbo),  Hortanum  (Orta),  Blera 
(Bieda),  Faleria  (Falari ,  diruta,  presso  Civila  Caslellana) ,  nel  cui  territorio 
appiè  del  Soracte  era  il  famoso  lucus  Feronics^  Satrium  (Sutri),  Nepet  (Nepi), 
Baccaìice  (  Baccano),  Carejce  ( Galera),  Come  (diruta  )  co'  suoi  porti  Sub-Cosae 
(Orbilello?)  ed  Herculis-Portus  (  Portn-Ercole  ,  nella  penisola  dal  monte  Ar- 
gentar© )  ,  GraviuoBy  porlo  di  Tarquiriii  ,  Pyrrji ,  porto  di  Cer:B ,  CenlumceUa 
(Civitavecchia),  Saxa-Riibra  (Grolla-Rossa),  non  lungi  da  Ponte  Molle. 

2.**  L'  Umbria,  od  il  territorio  a  levante  dell' Etruria,  ad  occidente  dell'A- 
driatico, a  mezzodì  della  Cispadana,  da  cui  lo  divideva  il  Rubicone,  ed  al  nord 
del  Piceno,  da  cui  lo  divideva  1'  Esi.  Abilanli  primitivi  erano  gli  Umbri , 
ma  sul  litorale  dovettero  mischiarsi  coi  Galli -Senoni. 

Le  città  antiche  di  questa  regione  erano  :  Ariminum  (  Rimini  ),  Crustu- 
mi^  i  la  CaltiQlica)^  Ti(erwm  TU)ert/^um  (  Città  di  Ci^i^Lt^no  ),  pUoMt^m  (P.e.- 


Digitized  by  Google 


PARTI  TmzA.  —  OAH>  phimo. 


sarò  ),  Fanum  Fortuna*  (  Fano  ì,  Sena  Gallica  (  Sinigaglia  ),  yEst«  (  Iesi),  Fo- 
riim  Sempronii  (  Fossombrone  )  ,  Sorsina  (  Sarsina  )  ,  Urbinum  Hortense  (  Ur- 
bino ),  Urbinum- Metaurense  (  Urbania  ),  CmUs  (  Cagli  )  ,  Senlinum  (  Sentine  )  . 
Iguviutn  (  Gubbio  ),  Attidium  (  Alligio  ),  Maleliea  (  Malelica  ),  Nueeria  Carnei- 
laria  (  Nocera  ),  Camerinum  (  Camerino  ),  Atiiium  (  Assisi  ),  Forum  Flaminii  • 
(  Ponte  Centesimo  )»  Hupellum  (  Spello  ),  Jfnfama  (  Bevagna  FeClginii  (  Po* 
liguo),  TWòto  (Trevi  ),  SpokUium  (  Spoleto  ),  Titdir  (  Todi  ),  ilincris  (  Ame- 
lift),  iKfmmiiMi  (  Terni  ),  Nequman  o  Namia  (  Nami  ),  Oerìeubm  (OtrieoK). 

S.*  Il  Pieeoo,  o  la  riviera  Adriaeo-appennina  dall'Est  al  Hatrino  (Piomba). 
Abitanti  i  Piuni,  detti  Prtttaii»  nella  parte  meridionale.  Città:  Ammim,  Aiuei- 
muffi  (Osimo  ),  Numana  (  Umana  ),  PoùnUa  (  Porto  di  Reeanati  ),  Riefna  (Re- 
sina), Trtìa  (  Troia),  Totmimiim  (  Tolentino  ),  SepUmpeda  ( Sanseverino),  Òrèt 
SMa  (  UrUsaglia  ),  dnffuhm  (  Cingoli  ),  Fùrmum  (  Fermo  ),  FàlaHa  (  Pale- 
rone),  AiCttliMi  (Ascoli),  GsfAtiM-IViMfllifm  (Porto  d'Ascoli  ),  OipNt  Ma- 
riama  (  Grotta-lbre  ),  Jnlmnnfimm  (  Teramo  ),  Haéria  (  Atri  ). 

4. *  La  Sabinia,  o  U  nodo  centrale  dell'  Appennino,  che  comprende  le  valli 
del  Velino,  dell*  Imele,  del  Pabarìs,  il  bacino  del  lago  Fucino  e  la  valle  del- 
r  Aterno,  confina  al  nord  col  Piceno  e  coli*  Umbria,  da  eoi  la  divide  il  Nar„ 
air  ovest  coU'Etrorla  e  col  Lasio ,  al  sud  col  Sannio,  ali*  est  coli'  Adriatico. 
I  popoli  e  le  città  principali  di  questa  regione  montoosa  erano  : 

I  SsòliM  propri ,  con  ^ak  (  Rieti  ) ,  NurtSa  (  Norcia  ) ,  flìMsnwmMt  (  Ad* 
trodoco  ) ,  Oaqftria  (  Aspra  ) ,  Cum  (  Gorrese  ) ,  Comieiihm ,  Omima ,  Fi- 
den$  e  Cmitumerium  (  dirute ,  a  poche  miglia  al  nord  di  Roma  ) ,  Trebula 
(  al  nord  di  Cure  ),  Eretum  (monte  Rotondo  ),  Cutilie  (presso  Civita-Duoale), 
AnàUrrnm  (S.  Vittorino,  nei  dintorni  d'Aquila,  A^mloiiia,  1*  AcnAnmind  dsi 
Sanniti). 

I  Vestìni,  con  Anguium  (Civita  S.  Angelo),  A  «/Ina  (Ofena),  Pkma  (Civita 

di  Penne  ). 

I  Marsi,  con  AlhaFueentia  (Alba),  Lueut  AngilÙB  (Laco),  AntiMm  (  Ci* 
vita  d'  Antina  ),  Mwrrubium  (  Marno,  sul  Fucino). 

I  Peligni ,  con  Sulmo  (  Sulmona  ),  Gor/inttrai  o  Uaika  (  dirata,  nelle  vici- 
nanze (li  Pepoli  ). 

I  Mnrrurini,  con  Theate  (  Cliieli  )  e  Aternum  (Pescara  ). 

5.  "  Il  Sannio  ,  od  il  territorio  delle  valli  del  Sangro  e  del  Tiferno  fino  a 
quella  del  Fremo  sulT  Adriatico,  e  le  altre  valli  del  Volturno,  del  Calore  e 
del  Sabato  verso  la  Campania.  Chiamavansi  Frentani  quelli  che  stanziavano 
sulP  Adriatico,  Sannili  propi  iamenle  detti,  quei  dell'interno,  suddivisi  in  Ca- 
raceni  al  nord,  Pentri  e  Caudini  nel  mezzo,  Irpini  al  sud. 

Nei  Frentani  distinguevansi  :  Oriana  (Ortona  a  Mare),  Aux€Mum  (Lan- 
ciano ),  Histonium  (  Vasto  ),  Larinum  {  Larino  ). 

Nei  Garaceni,  Aufidena  (  Castel  di  Sangro,  presso  Alfidena  ). 

Nei  Pentri,  'falesia  (  Telese  ),  AS'^ernia  (  Isernia  )  ,  AUif(B  (  Alife  ),  Taruen- 
lum  (Tri  vento),  Scepinum  {Se]^ìùo  )  ^  Booianutn  Undecimanorum  (Boiano), 
Venafrum  {  Veoafro  ). 
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Nei  Caadini,  Caudium  f  Arpaia  ). 

Negli  Irpini ,  Maletmlum^  poi  detta  Benetentum  (Benevento  ),  Ahellinum 
(  Avellino  ),  Trivicum  (  Trevico),  AquUonia  (  Acedogna) ,  Compsa  (  Gonza  ). 

6.  *  Il  Lazio ,  cioè  il  territorio  chiuso  fra  il  basso  corso  del  Tevere  e  il 
fiame  Liri«  abitato  a  nord-oveat  dalle  popolazioni  dei  Latini  propri ,  dette 
dei  JlttMif ,  Pirmmtini ,  TtbmihH,  Aìbad  e  flomoiit  ;  tll'est  dagli  Eqvi  •  dar 
f li  BmiH,  al  sud  dai  Vokei  «  dagli  Auninet  od  ^vfont.  Stoneamente  questa 
regione  si  divide  in  lasio  antico  e  Leatio  nuovo  (vedi  pag.  319). 

Nel  Lam  onli'eo,  che  ò  il  paese  dei  Latini  propri ,  disteso  dàlie  foei  del 
Tevere  ^  eapo  d*  Anso,  avevano  nome  le  seguenti  città  : 
Al  sud  e  air  ovest  del  monte  Albano  : 

AUfo-Umga,  le  «tni  rovine  fàrono  scoperte  nel  ripiano  cinto  da  mpi  ohe  da 
Palazxuola  dilungasi  fin  presso  Hanno,  e  cbe  legasi  come  nn  istmo  al  monté 
Albano  ora  detto  Cavo  ;  Atieia  (  la  Riccia  )  appiè  del  monte ,  col  tempio 
di  Diana  e  la  Grotta  di  Egeria,  VtfUtra  (  Yelletrì  ) ,  lonttottNii  (  Civita  La- 
vinio  )  al  sud  d*  Aricia,  Cora  (Cori ),  Nerba  (Norma),  SiUmo  { Sermoneta ), 
Ma  (  Sene),  5Ì0fiMi  (  Segni),  Ardea  (  Ardéa),  capitale  de'  Rctuli,  non  lungi 
dal  mare,  Ltumhm  { Pratica  )  e  LaumUwn  (  Torre  di  Patemò  ),  sul  mare , 
Oil&i  (  Ostia  ),  alla  foce  meridionale  del  Tevere,  PoHtorhm,  distrutta  per  tem* 
pissimo,  Fkam  e  SVUmmi,  a  pocbi  cbilometri  dal  mare. 

Al  nord  del  monte  Albano  :  Bom  (  vedi  pag.  S18  e  337  e  seg.  )  »  Qtter- 
^lubnn  (  (kireollo  ) ,  Gabii  (  Colonna  t  ) ,  Collatia  (  Cervara  f  )  soli*  Anio  , 
Tiueulum  presso  Frascati ,  Botnllae  al  sud  di  Tusculum,  Labieum  e  Psdiim 
air  est  dello  stesso ,  Ttòitr  (  Tivoli  )  all'  est  di  Roma ,  JVbmmliMi  (  Mentana), 
al  nord. 

Nel  Nuovo  Lazio  ;  e  propriamente  nel  territorio  degli  Equi  :  ProBneste  (Pa- 
lestrina  )  ,  Vilellia  al  sud  di  Frenesie,  BmjnUum  (  Ampiglione  ) ,  Varia  (  Vi- 
co vare  )  ,  Car seoli  (  Corsoli  ) ,  Sitblaqueum  (  Sabiaco),  Treba  (  Trevi  ),  JEqm- 
coli  (  Cicolana  ),  BoUt  ch'era  posta  fra  le  montagne  al  nord  di  Preneste. 

Fra  gli  Ernici  :  Anagna  (  Anagni  ) ,  Alatrium,  FtfrsnltfitMii  (Ferentino), 
Frusino  (  Prosinone  ),  VerolcB  (  Veroli  ). 

Fra  i  Volsci  :  Antium  (  Porto  d' Anso  ),  Longula,  Pollusca,  CorioH  che  sor- 
gevano air  est  di  Anzio,  Asturae  (Astara),  Circeii  ( Monte  Cin\eo  ) ,  Anxur  o 
Terracina  (  Terracina  ) ,  tutte  tre  sul  mare  ,  Suessa-Pomaetia  (  presso  Mesa  ) , 
Privernum  (  Piperno  ) ,  Sara  (  Sora  ),  Ara-Frpgellensin  (  Arco  ) ,  Frabatarìa 
(  Falvaterra  ),  Arpinum  ^  Arpìno  ),  Afim  (  Atina  ),  Aquinum  (  Aquino),  Ca- 
sinum  ("Monte-Casino  o  S  Germano),  FregeUae  (  Ceprano  o  Ponte  Corvo) , 
Interamna  (  sulla  via  per  Teano  ). 

Fra  gli  Aurunci  od  Ausonii  :  Funài  (  Fondi  ) ,  Caietn  (  Gaeta  )  ,  Formio 
(  verso  Mola  di  Gaeta  )  ,  Minturnm  ,  che  era  posta  presso  la  foco  jdel  Liri  , 
Suetsa  (  Sezza  )  ,  a  levante  di  Minturuo  e  a  piò  del  monte  Massico ,  Vescia 
all'  est  di  Suessa. 

7.  ^  La  Campania,  cioè  il  territorio  fra  il  Liri  ed  il  Silaro,  abiuto  dai  Si- 
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dicini,  ramo  degli  Ausonii,  al  nord-est,  dai  Fi««nititt> colonia  di  Pioeoi,  al  sud- 
est, sul  golfo  di  Salerno,  dai  Campani  nella  pianura,  popolazioBO  formatasi 
dalia  fusione  di  nativi  Enolri  od  Ofiei  eoo  Etruichi,S9bilUe  Greoi  immigrati. 
Primarie  città  erano: 

a)  Sulla  cosu,  dal  nord  al  sad,  Smummb  (piMso  Mondragone),  Fiittiirmiiii, 
Lintemum  (Torre  di  Patria/^  Cmm  al  nòrd  dol  Miseno ,  JfwMHiiii ,  ataiioQO 
della  flotta  romana ,  Bomm  (  Baia  ),  luogo  di  bagni,  Dfofardbté  poi  PiUtaU 
(  Ponnofì  con  alopendi  miai  dol  snospleodoro,  fra  eoi  il  Sorapeo  o  tempio 
di  Serapide,  l'anfiteatro,  poco  minore  del  Goliteo,  eotonne  e  raine  d' edillai 
ehe  ora  sono  mezzo  sommersi  nel  mare)  porto  di  Coma,  e  YiUeggìatora  dei 
Romani,  Pmimope,  poi  PahopoUs  e  in  ultimo  iVeoipotii  (Napoli),  tErtmkmum 
(nel  luogo  019  tronransi  Portici  e  Resina),  e  IVimjMìt  (sepolte  dal  Vesavio  nel 
79  d.  Gr.),  SlaHM  (Gasteliamare),  Sarrmtm  (Sorrento),  SàUmm  (Salern<^ 
PieMa  (  Pieensa). 

b)  Neil*  interno»  da  nord-est  a  sud-ovest  :  Tommm'Sidiùimm  (  Teano  )  ca- 
pitale dei  Sidieini ,  Calti  (  Calvi  ) ,  Gostlimmi  (  Gapua  ),  CaialM  (  Qaiasio  ) , 
Golofto  ( Gaiasa),  Gapua  ^già  detta  Volturno,  ed  ora  S.  Maria  di  Caput), 
fino  ai  tempi  della  seconda  guerra  punica  la  seconda  città  d'Italia,  della  sua 
grandesia  conserva  ancori  gli  avanzi  di  un  anfiteatro  cbe  è  più  vasto  di 
quello  di  Vespasiano  e  serviva  ad  educare  i  gladiatori  per  tutta  Italia,  Nola 
(  Nola ),  Aeera  (  Acerra  ) ,  Saticula,  (  (Caserta),  TràMa  (  Trentula),  Nmrìa 
Alfatma  (Noeera),  MbiKra  (  Eboli). 

UJ.  Italia  Inferiore. 

1.  *  L'ApuIia,  od  il  ripiano  Adriaco-appennino  meno  la  penisola  SaUeotina, 
è  divisa  dal  Sannio  pel  Frento ,  dalla  Lucania  pel  monte  Vultur  e  per  la 
correo^  dal  Bradano,  e  dalla  Messapìa  per  una  linea  immaginaria  cbe  corre 
dal  nord  di  Taranto  al  nord  di  Brindisi.  Gli  abitanti  chiamavansi  Donni  a 

borea  dell'  Aufido,  Peucezi  e  Pediculì  a  mezzodì  del  fiume  stesso. 

Le  città  principali  della  Damila  erano  :  Sipontum  (  diruta ,  presso  Manfre- 
donia ),  Luceria  (Lucerà),  Teanum-Apulum  ,  sul  Frento  {  Civita?  vicino  a 
Foggia  ),  Arpi  {  Arpe  )  ,  Herdonia  (  Ordona  )  ,  Bovinum  (  Bovino  ),  Asculum 
Àpuìum  (  Ascoli  di  Satriano  ),  Gerunium  (  diruta  ,  nella  valle  del  Frento, 
ma  se  ne  ignora  la  posiziono  precisa  ).  Nella  pianura  irrigata  dal  Gerbalo  o 
Cervero  erano  i  Campi -Diomedis.  Nella  Peucezia  meritano  menzione  ;  Selapia 
(  Salpe  ),  presso  la  foce  dell' Autllo,  Barduli  (  Barletta  ),  Turenum  o  Tranium 
{  Trani  )  .  Barium  (  Bari  )  ed  Egnetia  (  Agnazzo  )  ,  sul  lilo  ;  (Ainusium  [  Ca- 
nosa  ì,  Cannce  (Canne),  ì^enusia  (Venosa),  Butuntim  (  Bilonlo),  Maleola 
{  Matera  ),  appiè  delle  Murge,  Genusia  (  Genosa  ),  presso  la  foce  del  Bradano 
nel  golfo  Tarenlino. 

2.  "  Ld  Messapìa  o  penisola  SaHeoiina ,  cbiamaia  Calcia  iìacbe  i  Biian- 
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tini  dopo  averne  perduto  il  dominio  ne  trasferirono  il  nome  alla  penisola 
éel  B|*uzÌ0)  era  abitata  da  Sallentini  al  sud  ed  all'  est ,  da  Calabri  al  nord , 
da  Affilai»  ad  occidente.  Tutti  questi  popoli  compresi  i  Peucezi  ed  i  Dauni 
dai  Greei  ebbero  il  nome  collettivo  di  Iapigi.  Le  città  principali  di  questa  pe-  * 
ateola erano:  Brunimèm  (Brindisi)  con  ma^nifioo  porto,  Fat0ttitm(S.  Marco), 
IMw  (Buia  ),  Hffdruntum  (  Otranto  ) ,  AMnim  (  Lecce  ) ,  preaeo  eu!  era  Cih 
Hmm  Mkunae  (  Castro  ),  Uuea  (  S.  Maria  di  I«euca)  ;  VamUnim  (  Ugento  ) , 
CalUpoUt  { Gallipoli  ) ,  ^infMii  (Nardò  ) ,  Ifan^uria  (  Casal-Nuovo  )  »  Urm 
(  Oria  ) ,  Taranhm  (  Taranto  )«  gran  dttà  oon  dàe  stupendi  porti  »  I*  estemo 
de'  quali  era  riparato  dalle  Cftiradei  ei  EUeirit  {mute  (  isoletle  di  S.  Pela- 
gio e  di  S.  Andrea  ). 

S.*  La  Uocania,  posta  fra  i!  Silaro  al  nord,  il  Laos  alsadt  il  monte  Voltnr 
e  il  Bradano  a  nord>est ,  il  golfo  di  Taranto  a  sud-est  e  il  mar  Tirreno  al- 
l' ovest  era  abitata  da  Enotri  misti  con  Sabttti  e  Ored, 

Città  :  PotenHa  (  Potenza  ) ,  ÀeheronUa  ^  Acerenxa  ),  Forenium  (Fpronza  ) , 
BauUa  (Banzi  ),  AiMNlniiio  J%anii  (Policastro),  Aieflmit  o  PoiidMw  (Pesto), 
Ma  0  Vèlia  od  £Kmi  (  diruta  \  Lannwn,  alla  foce  del  I<aus,  Heraelea,  Sibarit 
e  ThuHi  (  dirute  ) ,  JVitoponlHm  (  Torre  di  Mare  ; ,  iVmddito ,  Grummlum 
6  Alinum  (  Atina  )  neir  interno. 

^.°  Il  Bruzio,  0  la  penisola  Bimare  al  sud  del  Laus  ,  abitata  da  Orni  ed 
Italiy  detti  poi  Bruzif  niisli  con  Greci  j  e  divisa  in  Bruzio  transmontano 
(Calabria  ulteriore  I)  e  Bruzio  cismontano  (  Calabria  ulteriore  II  ). 

Città  :  Carini  (  Girella  ),  Cosentia  { Cosenza  )  capitale  ,  Clampatia  (  Aman* 
tea  ),  Roscianum  (  Rossano  ) ,  Acheroniia  (  Acri  ),  Pelilia  (  Strongoli  ),  Croton 
(  Colrone  )  ,  Pandosia  suli'  Acheronte ,  Crimisa  sulP  Ionio  e  Tempta  sul 
Tirreno  (  dirute  ),  Terina  (  Nuceria  ) ,  Vibo-Hipponinm  (  Bibona  ) ,  Nicotera 
{  Nicotera  ) ,  Rhegium  (  Reggio  ) ,  SqflkBum  (  Scilla  ) ,  Loeri  MpiikBpkffni  (Ge- 
race^,  Caulonia  CCastel-Yetere/ 

•    lY.  lM4e. 

• 

La  Sicilia,  Sicania  o  Trinacria,  abitata  da  indigeni  Sicani  Siculi,  ed 
Elmi,  misti  con  Fenici,  Carla^nesi  e  Griot  immigrati,  aveva  per  città  prin- 
cipali: 

Sul  lato  settpnlnonale  :  Myla:  (Milazzo)  ,  Tyndaiis  (  Santa  Maria  di  Tin- 
dari  ),  Agathyrna  (  S.  Maria  di  Agaiirio  ),  Aluntium  (  S.  Filadelfo  )  ,  Calacta 
(Alutio?),  Alacsa  o  Mele  (  Caronia  ),  Cephalmlium  (  Cefalù),  Rimera  filme- 
rà ),  Termae  Himerenses  (  Termini  ) ,  Solus  o  Soloentum  i^Solanlo),  Panormus 
(Palermo,  cioè  tutto  porto  ),  lliccara  (Muro-Carini  )  ,  Parthenicum  (  Sala  di 
Partenico  ),  Segeslanorum  Emporium  (  Castel!'  aMare),  Drepanum  (Trapani),  - 
presso  cui  è  1'  Erix  Mons  (Monte  di  Trapani). 

Sul  lato  occidentale-meridionale:  Lilybaeum  o  Motye  (Marsala),  Mazarum 
(  Mazara ),  ììeUnus  C Terra  dalle  Pulci  )y  HeracUa  Minoa  (  Eraclea),  Camicus 
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(SifiQltanft),  Agragat  o  iyn^MilMi  (Grigenti,  cdle  mine  rieoidtta  a  pag.  315), 
G€Ìa  (Alleata),  Bìfperia  o  Oamarma  ( Camarilla),  QmmW  (Sddi),  (Wmmi 
(Mana). 

Sol  lato  orientale  :  Ekrum  (  EIoio  ) ,  Fhaeaimt  Portut  (  la  Faleonara^ , 
Aerae  Aeiemonte) ,  JMwiCBfftfliNt  (  Yindicari  ) ,  ^raeiiiae  ( Siraensa,  vedi 
pag.  514  ) ,  Bybh'Parva  o  Meffora  i  Megara  ) ,  X^Uma  (  AugusU  ) ,  ùUama 
(  Catania  ),  0^Mti-AirlM  (  Torre  Lorgnioa  ),  Nàgut  (  Sehitfo),  Tàmrommiwm 
0  Tonremiiim  (  Taormina,  .vedi  pag.  315;,  Zanek  o  Mutema  (MeiBÙia). 

Neil'  intemo  :  Erffx  o  Urbt  EHmorvm  (  Trapani  del  monte  ) ,  Seffula  o 
JEguta  (  Barbara  ) ,  ^UtUa  (  Entella  ) ,  Maeetta  (  Galatafaasamar  ) ,  Filai 
(  Iato  ),  Sehera  (  Coriglione;,  Trioeala  ^S.  H.  di  Ilaria  Vergine^,  Feira  (Pe- 
traila  ) ,  £!Rfia  (  Casiro  Giovanni  ) ,  ^dranttm  (  Adrano  ) ,  Hybìa'Jlbior  {Pa- 
terno )  ,  Calata  (  Calatagiroiie  ) ,  NeUim  (Nato) ,  Caulonia  (  Pietrapreccia), 
UonUum  (Lentini),  JsUna  (diruta,  presso  Catania),  Erbita  ( £rlM8pina>. 

2.  ''  La  Sardegna  o  Sardinia,  abitata  da  Ciardi  oSMoiiì,  eon  Bakun,Ligiuinj  Tir' 
renif  Libifenici.  Cillk  : 

Caralù  (  Cagliari  ),  Sarabus  (Sarcopos  ),  Nora  (Nora) ,  Neapolis  (  Nabui  ) , 
Comus  CCorchinas;,  UselUs  CUselles),  Forum  Tratom  (  Fordaogianas  ), 
Bosa  (  Dosa  )  ,  Curuli  (  Cuglìeri  ),  Cardia  (Calvia),  Nura  (  la  Nura  ),  TUrris- 
Libyssonis  (  Torres  ),  Plubium  (  Santa-Reparala) ,  Tibula  (  verso  Castel-Sardo), 
Carax  (Alghero),  Sulci,  presso  Villa  d'Igleaias  ed  Olbia,  a  nord-est  (  dinite }. 

3.  "  La  Corsica  o  Girnos  dei  Greci  ,  abitata  da  Liguri  e  da  Tirreni ,  aveva 
per  città  principali:  Unnium  (  Santa-Severa  )  ,  Mantinum  (Bastia),  Nicea 
et  Mariana- Colonia  (Mariana),  Opinutn  (Opini)  Aleria  o  Alalia  (Alerà) ,  Alista 
(Poriovecchio),  Palla  (  S.  Bonifacio),  Ficaria  (  Ficuri  ),  Urcinutn  (  Aiaccio  ), 
Tarrabinorum  Vicui  (  Vico  ),  Canelata  (  S.  Fiorenzo  ? }. 

4.  ®  Le  isole  minori^  abitate  dai  popoli  delle  teiere  vicine,  chiamavansi:  Diome' 
deae  (di  Treoiili  ),  Melila  o  Gaulos  (Malta  e  Gozo  ),  Cossyra  (  Pantelaria  ), 
jEgates  (Egadi),  Lipartae  od  jEultae  o  Vulcantae  (Lijiari),  nel  cui  gruppo  no- 
lansi  Lipara  (  Lipari  ) ,  Htera  Vulcani  (  Vulcano  )  ,  Strongyle  (  Stromboli  ) , 
Phaenìcuhsa  (  Filicudi  ),  Encussa  (  Alicudi  ),  Osteodes  (  Ustica).  Presso  la  Sar- 
degna le  isole  di  Plumbaria  (Sant'Antioco)  ed  jEnosis  (Sao-Pietro)  al  sud-ovest, 
HereuUt  (dell'  Asinara)  a  nord-ovest.  Infìne  le  altre  piccole  isole  del  Tirreno, 
che  sono:  Prockyia  (Procida) ,  jEnaria  o  Pythecusa  (Itaca),  Capreae  (Capri), 
Pontia  (  Ponza  ),  Pandataria  (  Yandotena  ) ,  Smonta  (  Zannone  ) ,  Pahnarìa 
(Palmarola),  JDìMmi  (  Glannntri  ),  JgiUum  od  jEgiUa  (  Giglio  ) ,  Plonaiìa 
(  Pianosa  ) ,  Uoa  od  AiiaUa  (  filba  ) ,  Ce^praria  (  Capraia  ) ,  Urgo  o  Qùrgtm 
(  Gurgona  ). 
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TARUIIOWf  6BOfiBAI1GO*8TOiaOBB  DELL*  ITALIA  ITBL  CORSO  DEL  MBDIO-IVC 

,  %  ì,  EnnU  (476.493)  6  GùU  (493-555). 

Il  medio-evo  incomincia  per  l'Italia,  come  per  le  altre  regioni  dell'impero 
d'Occidente,  col  grande  avvenimento  delle  invasioni  barbariche.  Già  prima 
della  caduta  di  Roma  si  erano  stabilite  sulle  pendici  mt-ridionali  delle  Alpi 
alcune  colonie  di  Slavi,  di  Tedeschi  e  di  Galli  (divenuti  poi  francesi  colla  do- 
minazione franca,  pag.  4,  31  e  32),  quasi  posti  avanzati  di  quelle  orde  trans- 
alpine che  dopo  i  tempi  d'Odoacre  calarono  troppo  spesso  come  diluvio  sulle 
nostre  belle  contrade. 

Le  bande  raecoglitieeìe  di  Emli  >  Bugi,  Seiri  e  Tmrdlingi,  che  formavano 
resereito  di  Odoacre,  per  diritto  di  conquista  occuparono  un  terao  delle  terre 
italiane  coltivabili^  pretesero  stipendio  si  tennero  la  sapremasia  militare,  sansa 
tuttavia  introdurre  alcuna  innovazione  tteiramministraaione  del  paese ,  dove 
continuarono  le  ronane  magistrature  e  le  romane  leggi  :  Odoacre  stesso,  non 
osando  nomarsi  re,  andò  contento  del  titolo  di  patrìzio,  moderatezza  clie non 
valse  a.  salvargli  il  potere,  toltogli  eolla  vita  da  Teodorico  re  degli  Ostrogoti. 

n  regno  d'Odoacre  comprendeva  la  penisola  Italiana,  le  due  Rezie,  la  Dal- 
macia  e  la  SióUa,  restando  Sardegna  e  Corsica  ai  Vandali.— Teodorico  lo  di- 
latò al  di  là  delle  Alpi  fino  al  Rodano,  al  Danubio  ed  alla  Theisa,  unendo  in 
un  solo  corpo  Tltalia,  la  Sicilia,  meno  l'angolo  occidentale  ceduto  ai  Vandali, 
le  due  Rezie,  la  Dalmazia,  la  Paunonia,  il  Norico',  la  Vind  elicla  e  le  due 
Ifarbonesi ,  conquistate  sui  Franchi ,  con  che  congiunse  i  suoi  dominii 
con  quelli  del  suo  nipote  e  pupillo ,  il  re  dei  Visigoti.  Città  capitali  erano  : 
Verona  e  Ravenna.  Italia ,  rifatta  centro  di  un  vasto  impero  che  si 
estendeva  dalla  Sicilia  al  Danubio  e  dairUUrieo  airAtlantico,  con  nnapacedi 
33  anni  parve  chiamata  da  Teodorico  a  nuovo  splendore  ;  ma  poiché  le  man- 
cava l'indipendenza  e  quindi  il  libero  sviluppo  degli  elementi  nazionali ,  la 
sua  prosperità  dipendette  necessariamente  dall'  arbitrio  del  re  straniero  ,  e 
quand'egli  mutò  maniera  di  governo,  ogni  cosa  volse  nuovamente  a  rovina. 
L'affrettarono  i  suoi  successori,  coi  quali  principiò  una  guerra  di  venti  anni 
JEtoM.  a  Gtogr,  dMUMtu  ti 
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ehe  sego»  il  periodo  più  sciagurato  della  storia  d'Italia.  Milano,  ìneenerìta  nel 
838,  più  non  risorse  per  quattro  secoli;  Napoli  fa  saccheggiata  e  spopolata  da 
Belisario  nel  536,  poscia  pran  per  faoM  e  smantellata  da  Totìla  nel  811  ; 
Benevento  distratta,  dovette  più  tardi  la  sna  riedifleasione  ai  Longobardi  ;  Roma, 
presa  e  ripresa  einqae  volte  (8S6,  S46,  847,  849,  883),  vide  atterrati  i  mo- 
nnmenti  di  saa  antica  grandesza  ed  impoverite  o  spente  le  limiglie  senatorie; 
dappertutto,  disertate  le  campagne,  morivano  a  migliaia  i  contadini  e  gli  artieri. 
Finalmente  dopo  nna  grande  battaglia  a  Gubbio  (882)  nell'Etroria,  e  dopo  una 
seconda  alle  làide  del  Vesuvio  la  polensa  degli  Ostrogoti  la  totalmente  fiaccata. 
Parte  di  essi  asci  d*Iulia,  parte  si  congionse  ad  alcane  orde  di  Alemanni 
ehe  predarono  la  penisola  per  doe  anni  ancora,  finché  furono  essi  pure  dis- 
persi e' ricacciati  al  di  là  delle  Alpi.  Dopo  questo  sterminio  il  nome  di  Ostoo- 
^oti  più  non  comparve  nella  storia.  Venuti  dalla  Pannonia  in  Italia  in  nn- 
mero  non  maggiore  di  150  mihi  combattenti  colie  famiglie  loro,  si  spartirono 
le  terre  tolte  alle  milizie  d*Odoacre  e  si  tennero  esclusivamente  il  diritto  delle 
armi,  lasciando  ai  Romani  Tindustria,  il  commercio,  la  divisione  in  province 
coi  loro  consolari,  retori  e  presidi,  il  senato,  le  cariche  istituite  da  Gostan* 
tino  e  le  leggi  romane.  Se  non  che  il  re  Goto  esercitava  sui  Romani  quel- 
l'autorità assoluta  che  non  aveva  presso  i  suoi;  i  quali,  divisi  dai  nativi  per 
la  differenza  dei  costami,  delle  leg^^i,  del  linguaggio,  delle  tradizioni  e  della 
religione,  durante  60  anni  di  dominazione  non  si  tennero  altrimeniiia  Italia 
che  a  modo  di  un  esercito  accampato. 

S     Dominazione  Greca  (555-568). 

Dispersi  i  barbari,  l' Italia  tutta,  comprese  le  isole  tolte  ai  Vandali,  sì  vide 
unita  ancora  una  volta  sotto  il  goN'^erno  imperiale ,  ma  come  provincia  con- 
quistata. Chi  rappresenta  l'imperatore  è  VetareUf  che  dopo  il  566  viene  man- 
dato da  Costantinopoli  e  ridede  a  Ravenna  :  dipendono  da  Ini  i  duchi  {duces)^ 
amministratori  delle  province ,  quasi  tatti  greci,  nominati  annaalmeate  Invaee 
dei  consolari  e  degli  altri  magistrati  di  denominazione  romana.  Boom  Messa, 
cui  non  fu  più  concesso  d*aver  consoli  e  senato,  venne  sottoposta  ad  nn  duca, 
e  poiché  le  cause  in  appello  venivano  giadicate  non  più  a  Bòma  ma  a  'Co- 
stantinopoli, oltremodo  lento  era  il  corso  della  giustizia.  Gli  ufficiali  .bisni- 
tini  ponevano  ogni  loro  stadio  più  presto  a  spogliare  la  già  devastata  pen* 
isola,  che  non  a  riparare  ai  gtiasti  ed  a  difenderla;  donde  venne  r  indeibo- 
Hmento  del  potere  imperiale  in  tutti  i  distretti,  e  la  necessità  per  i  vari  centri 
di  popolazione  di  provvedere  ciascuno  alla  propria  difesa  e  conservazione , 
richiamando  a  vita  gli  antichi  uffici  e  statati  municipali ,  e  riordinaillio 
a  corpi  militarmente  disciplinati  le  antiche  seaole  o  compagnie  d*  arti  e 
mestieri. 
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S  5.  Dominazione  Longobarda  (568-774). 

Una  nuova  irruzione  barbarica  parve  spegnere  in  Tlalia  fin  l'ultimo  avanzo 
dell'antica  civiltà.  Cotesti  nuovi  barbari  furono  i  Longobardi,  i  quali,  oriundi 
dalla  Germania  selleolrionale,  dopo  aver  condotto  vita  nomade  sulle  spiaggie 
del  Baltico  e  sulle  rive  dell'Elba,  del  Reno  e  del  Danubio, *ai  tempi  di  Teo- 
dorico avevano  ottenuto  da  Giustiniano,  a  titolo  di  beneficio  militare,  la  pia- 
nura della  Panuonia  sotto  Presburgo,  coH'obbligo  di  difendere  Norica,  l'attuale 
GnAìtf-àf  dove  stettero  42  aani.  Pochi  di  numero,  ma  fieri,  bellicosi,  ordinati 
in  buda  militire,  tenaci  de'  prischi  eostumi  teutonici,  ed  ignoranti  ancora  U 
vero  diritto  della  proprietà  territoriale,  segaendo  Tiavito  di  Naneie,  odlt  pA- 
navera  del  568  abluuidonaroDo  la  Panonnia,  e  per  le  Alpi  Garaiehe  sceeero 
la  Italia. 

Quanti  fossero  preoieaiDeiite  non  ò  aooertato  dagli  storici,  variando  le  opÌ* 
aioni  fra  i  80  ed  i  60  mila  combattenti,  oltre  i  prigioni  di  guerra:  questo  ai 
aa  che  di  numero  erano  minori  dei  Goti  e  che  per  la  cooqoieta  si  dovetteto 
eoodarre  seco  iO,00D  Sassoni,  come  ausiliari  stipendiati.  Gotali  barbari  ooea- 
parono  in  meno  di  tre  anni  quasi  tutta  r  alta  e  la  media  Italia  eenaa  ineotip 
trare  alcuna  seria  resistenza  se  non  intomo  a  Pavia,  la  qoale.  Tenuta  ad  ao- 
,  oofdi,  fu  fitta  capitale  del  regno  dei  Longobardi. 

In  quel  meno  alcune  Ikmiglie  venete  cercarono  rifugio .  tra  i  bassi-fondi 
delle  lagune»  dove  giit  altri  Veneti  ai  tempi  di  Attila  avevano  salvata  la  loro 
libertà,  e  rosi  ebbe  orìgine  la  gloriosa  città  e  repubblica  di  yeneBÌa>  la  qoato 
sul  principio  si  tenne  nominalmente  dipendente  dairesaZrca  greco. 

I  Longobardi  conservarono  loro  dominio  in  Italia  per  206  anni.  YemieffO 
qui  mezzo  ariani  e  mezzo  idolatri,  costituiti  in -repubblica  militare  con  hna 
aristocrazia  ed  un  re  elettivo.  Furono  miti  coi  Romani  finché  regnò  Alboino, 
che  nelle  terre  conquistate  occupò  le  sorti  degli  Eruli  e  dei  Goti  ed  i  fondi 
del  fìsco  e  dc'nobili  fuggiti ,  ma  lasciò  in  pace  gli  altri  :  spavontevolmente 
barbara  e  rapace  diventò  invece  la  conquista  sotto  il  re  Clefi ,  il  .-successore 
d'Alboino,  e  nel  decennio  dell'interregno  (o75-J)84)  ;  poicbè  allora  venne 
diviso  il  paese  in  55  ducati,  molti  Romani  furono  uccisi,  i  proprietari  Uberi 
furono  sottoposti  al  tributo  del  terzo  del  loro  raccolto,  furono  perse^'uilali  i 
sacerdoti,  spogliale  le  chiese,  sinanlellale  le  città,  e  tra  i  militi  e  gli  ullìciali 
vennero  purlite  le  terre  coi  servi,  i  coloni  e  i  mobili  in  tanti  lotti  (los-&or\&) 
che  diventarono  allodii,  esenti  da  ogni  pubblica  gravezza. 

Dei  55  (Itnati,  che  erano  disliiili  secondo  le  circoscrizioni  delle  diocesi  e 
delle  province  romane,  si  ha  memoria  dei  seguenti  50:  Pavia,  Milano,  Ber- 
gamo, Gividale  in  Valle  Camonica,  Friuli,  fìrescia,  Trento,  Spoleto,  Torino, 
Asti,  Ivrea,  S.  Giulio  nel  lago  d'Orta,  Verona,  Vicenza,  Treviso,  Ceneda, 
Parma,  Piacenza,  Brescello,  Reggio,  Perugia,  Lucca,  Chiusi,  Firenze,  Soana,  * 
Populonia,  Fermo,  Rimini,  Istria  e  Benevento. 
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Cercarono  i  duchi  di  ridurre  la  loro  dignità  ereditaria  e  di  rendersi  cia- 
scuno affatto  inuipendente  coli'  impedire  la  nomina  d'un  re;  ma  per  i  pericoli 
ed  i  mali  che  conseguirono  da  quella  anarchia  furono  indotti  ad  eleggere  un 
capo  supremo,  cedendo  ciascuno  alla  corona  la  metà  delle  proprie  sostanze  a 
tildo  di  dono.  II  nuovo  re,  assonendo  il  titolo  di  Pla?io,  ohe  laad6  al  ene- 
eenorì,  aeeennò  alla  memoria  della  romana  civiltà,  ed  infatti  il  riatabllimente- 
del  regno  portò  bene6ci  effistti  agli  arimanni  longobardi  non  meno  che  a! 
HomanL  Questi  rimasero  in  vero  aggravati  del  tono,  ma  videro  cessati  i  la- 
vori fonati ,  le  violenxe ,  le  spogliazioni ,  le  aggressioni,  e  sostituite  le  leggi 
ali* arbitrio:  riguardo  ai  militi  od  arimanni  longobardi,  il  vantaggio  prìne^* 
pale  Al  quello  di  avere  una  giosta  ponione  del  tributo,  che  prima  era  rit9> 
nnto  quasi  unicamente  a  vantaggio  dei  duchi  e  delle  loro  clientele. 

I  Sassoni  dopo  la  raccolta  del  bottino  tornarono  alle  sedi  avite  della  Germania; 
codcchò  rimasero  in  Italia  soltanto  i  Longobardi^  i  quali  subito  dopo  larìstoraiione 
del  regno  si  fecero  cattolici  per  amore  -di  Teodolinda  (618),  poi  sotto  Rotari 
(6BS)  ebbero  loro  leggi  in  lingua  latina ,  flnchò  dopo  quattro  o  cinque  gene^ 
razioni  della  loro  calata  in  Italia  si  erano  quasi  al  tutto  romanizzati  od  it^ 
lianizzati.  Parve  che  i  Longobardi  mischiandosi  coi  nativi  fossero  destinati  a 
lare  dell'  Italia  ciò  cbe  i  Franchi  della  Gallia  ;  ma  pur  troppo  la  fortuna 
non  fu  k  medesima ,  poiché  nessuno  dei  priocipi  longobardi  fu  veramente 
grande,  nessuno  di  essi  valse  a  riunire  in  un  sol  corpo  le  regioni  della  pen» 
isola ,  la  quale  appunto  allora  cominciò  a  presentare  quel  miserando  aspetto 
di  città  e  territori  liberi  e  semisovrani  in  mezzo  a  regioni  ed  a  città  dipen- 
denti, appunto  allora  diede  nascimento  a  quelle  piccole  autonomie  e  più  che 
tutto  a  quel  gran  beneficio  ecclesiastico  che  fu  il  patrimonio  della  Chiesa» 
quasi  chiodo  confitto  nel  corpo  d' Italia  ad  impedirne  la  politica  unità. 

Italia  nel  periodo  longobardico  era  divisa  come  segue: 
1.°  Territori  soggetti  ai  Longobardi,  cioè  : 

La  Neustria  o  la  Lombardia  Occidentale,  che  aveva  per  confine  le  Alpi 
Marittime,  Cozie,  Graje,  Pennine  e  Lepontine,  poi  il  Mincio,  il  Po  e  il  Ta- 
naro.  Comprendeva  la  capitale  del  regno,  che  era  Pavia  ;  altra  città  di  residenza 
era JMònza,  dove  la  regina  Teodolinda  fabbricò  la  basilica  di  S.Giovanni,  che 
custodiva  parecchie  corone  longobardiche,  fra  le  quali  quella  chiamata  di  ferro, 
che  si  usò  nella  incoronazione  dei  re  d'  Italia. 

ÌJ  Austria  o  la  Lombardia  Orientale,  che  era  fra  il  Mincio,  il  Po,  1'  Adria- 
tico>  le  Alpi  Carniche  e  le  Retiche.  Città  principali  erano  Verom  e  Treviso, 

L*  Emilia ,  che  era  ristretta  fra  il  Tanaro ,  V  Appennino  settentrionale ,  il 
Panaro  e  il  Po. 

La  Liguria,  o  la  riviera  Alpi-appennina,  dal  Varo  aìlt  Magra. 

La  Tiueia  o  Toscana,  cioè  il  territorio  tra  la  Kagra ,  la  cresta  Biagglora 
dflU'  Appennino  centrale,  1*  alto  Tevere  e  la  foce  della  Marta  premo  Gometo. 

II  Aiealo  di  Spokto,  die  comprendeva  una  parte  delP  Umbria  e  éA  Piceno. 
U  AmoIo  di  Bsneesntoy  che  comprendeva  il  Piceno  meridionale»  la  Puglia 
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Uno  a  Tamilol*,  la  Gampaaia  e  parte  dalla  Lucania  Ado  al  golfo  di  Baop 
l>  Eufemia. 

P^mdimtiM  Snei,  doè: 

L*  Etarealo,  od  il  paese  fra  V  Adige  inlierìore  al  nord,  il  Pnaro'  e  gli  Ap- 
pennini air  ovest,  la  Maneoolua  ai  end  e  T  Adriatieo  an*  est.  Rmemia  era  la 
residenza  dell'esarca:  apparteneTaao  paro  all' Esarcato  le  città  di  Oderzo , 
Padova ,  Adria ,  Ferrara ,  GumoedUo,  Bolofiia,  hHOÌa,  FomiM,  Gmmm,  BoWo^ 
Cervia  e  Forlimpopolù 

La  PentapoH ,  confinante  al  nord  colla  Mareochia,  air  ovest  col  Tevere,  al 
sud  col  Musone,  all'est  coir  Adriatico.  GompreDdeva  essa  le  cinque  città,  donde 
ebbe  nome,  cioè  :  Ancona,  Sinigagliaf  Rimini,  Pesaro  e  Fono.  Altri  tengono  le 
prime  due,  e  in  luogo  delle  ultime  nominano  Urbino,  Osimo  ed  Umana  (città 
distrulla,  che  sorgeva  non  lungi  da  Loreto).  Oltre  le  accennale,  notavansi 
nella  PentapoH  le  città  di  Jesi,  Fossombrone,  Monlefeltro,  Luceoli  ed  Eugubbio. 

V  Illiria ,  il  Druzto ,  che  allora  prese  nome  di  Caiabria ,  la  Sicilia ,  la 
Sardegna  e  la  Corsica. 

Z.°  Dipendenze  nominali  dell'  impero  Bizantino.  Erano  esse  : 

Le  isole  Venete,  che  nel  697  elessero  il  loro  primo  doge. 

11  ducato  di  Napoli ,  costituito  da  Napoli  ed  Amal/if  che  cominciò  in  quei 
tempo  a  prosperare  nei  commerci. 

Il  ducato  Romano,  cioè  la  valle  del  basso  Tevere  da  Orvieto  ad  Ostia  e  da 
Corneto  al  capo  Circeo ,  colla  città  di  Roma ,  il  cui  vescovo  sulla  fine  del 
secolo  VI  prese  il  titolo  di  Papa ,  ed  alla  metà  del  VII  quello  di  Poniefìce 
HàssiiQo. 

%  4.  Origine  dello  Stato  della  Chiesa,  caduta  del  regno  del  Longobardi, 
rtstaurazioM  deW  impero  d'  Oceidente  (754^00). 

•I  Papi ,  nominati  mI  primi  otto  secoli  dal  darò  e  dal  popolo  di  Homa , 
iMMTano  on*  aotocttà  enemdailmettte  morale»  qmntnnqae  avessero  1*  asofratto 
di  ingenti  beni,  che  dorevano  amministrare  in  vantaggio  della  Chiesa  e  tras> 
mettere  ai  loro  saccessori.  Sudditi  dell'  impero  bisantino ,  e  quindi  privi  ' 
'  4'  ogni  diritto  sovrano ,  assumevano  il  governo  della  cosa  pubblica  e  prov- 
vedevano nei  singoli  casi,  quando  per  l' inerzia,  la  debolezza  e  gli  scismi  re- 
ligiosi dei  Greci  e  per  le  contese  loro  eoi  Longobardi,  mancava  1*  opera  del 
duca  greco  od  erano  interrotte  le  reiasioni  fra  Roma  e  Costantinopoli.  Sii- 
iktta  ingerenza  nei  negoii  civili  nascere  nei  Sommi  Pontefici  r  ambizione 
del  prinoìpaio,  al  col  coas^imeato  si  opponeva  loro  non  tanto  la  dominazione 
di  un.  governo  lontano  e  decadente  ,  quanto  quella  di  un  popolo  vicino 
o  vigoroso.  Per  la  qual  cosa  i  Pontefici ,  ciie  uniti  ai  Longobardi  avrebbero 
indubbiamente  terminato  V  obbrobrioso  giogo  dei  Greci  e  procurato  lo  sta- 
bilimento  di  m  regno  forte  e  nazionale»  si  sdoperaroQO  invece  a  manieneio 
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sotto  il  donmio  bìzmlno  lo  tatto  imoroo  a  Roina/o  poidhè.  eoniro  i  Lon» 
gobardì,  gft  invasori  doli' Esarcato  o  della  Pentapoli,  non  Talevano  le  Amò' 
greeho,  ebiamaroiio  in  Italia  iido?ì  straoieri»  i  PraBclii,aecofdindo  airebar- 
k^iltiM^diMritio  eooiiao.  Doo  volte  soese  Pipkw,  il  ro  tioi  FmiohS»  » 
due  Tolte  vittorioso  (753,  754),  obbligò  il  Longobardo  ad  sbbtudoiHure  l*Bsar> 
caio  0  la  Pentapoli ,  che  in  luogo  di  ricadere  ai  Greci  tntcm  dfebianti  ap>' 
parteooDti  aUa  repabbliea  dei  Romani. 

NoD  per  questo  cessarono  i  Longobardi  dal  ritentare  la  eonquista  ddPBn^ 
cato,  della  Pentapoli  e  di  Roma  slessa;  quindi  un  nuovo  invito  per  parte 
del  pontefice  al -re  dei  Franchi  come  patrino  di  Poma,  e  la  discesa  di  Gark^ 
Magno ,  che,  spogliato  Desiderio  delle  insegne  reali,  intitolò  sò  stesso  re 
dei  Longobardi  (774).  Si  compose  allora  coli'  imperatore  greco,  al  qnale  la« 
sciava  le  ìsole  e  la  parte  meridionale  della  penisola,  tranne  il  ducato  di  Be- 
nevento ,  conservato  al  duca  longobardo  ;  restituiva  V  Esarcato  alla  re- 
pubblica romana,  di  cui  era  egli  patrizio  e  governatore  il  pontefice;  nò 
toglieva  dapprima  i  duchi  longobardi,  ma  poneva  solo  una  schiera  di  Fran- 
chi a  Pavia.  Rivalicate  le  Alpi  quell'anno  i stesso  ,  774  ,  le  ridiscese  due 
anni  dopo  per  disperdere  una  congiura  di  duchi  longobardi ,  ad  indebolire 
i  quali  sostituì  loro  molti  conti,  ed  introdusse  il  clero  nello  Stato  coli' an- 
nettpro  alle  alte  dignità  ecrlesiastiche  i  diritti  militari  ,  civili  e  politici.  Ve- 
scovi ed  abati  divennero  allora  possessori  di  terre  e  grandi  feudatari  in  quelle 
città  dove  prima  non  avevano  che  giurisdizione  spirituale  ,  ed  il  Papa  alla 
sua  volta  esercitò  i  diritti  sovrani  nella  repubblica  romana,  tenendosi  come 
feudo  r  Esarcato  e  la  Pentapoli.  Da  qui  1'  origiRC  del  Patrimonio  di  s.  Pie- 
tro o  dello  Slivto  Pontificio,  e  quei  vincoli  d'  alleanza  tra  la  Monarchia  e  la 
Chiesa,  che  derivano  dal  diritto  feudale,  ed  ebbero  solenne  conferma  allora- 
quando  il  Papa  incoronò  il  suo  re  come  il  primo  frai  dominatori  della  terra» 
rinnovando  su  lui  la  dignità  d*  imperatore  romano,  e  questi  giurò  proteiione 
al  Papa ,  riservandosi  il  diritto  di  approvarne  TeMone  (800  ).  Quel  patta 
poneva  suggello  a  due  grandi  sventure  dell' flalta;  al  dominio  teropoinle  del 
Papa  ed  alla  rtnnovaiiene  d*ew  impero,  cbe,  romann  di  nome,  fu  poi  sempr» 
germaBieo  dt^  fitto. 

S  5.  Divitione  politica  dell'Italia  al  tempo  di  Carlo  Magno 
e  de'  suoi  dùcendenti  (774-888). 

n  doiulnio  dei  Pranohì  dnrò  in  Italia  It4  anni;  dei  qnaK  40  regnante 
eoiiqnlsintere  Carlo  Magno.  Colla  fima  della  spada  virai  egli  eeite  non  boM 
logge  politica  e  religiosa  le  tre  grandi  fiuniglie  di  popoli  europei,  i  Latini,  1 
Hennani  e  gli  Slavi ,  costitoende  un  impero  che  si  estendeva  dairAtlantico 
alla  Tbeiss,  dal  mar  del  Iford  al  Meditenraneo,  e  dalla  foee  dell'Elba  ai  iomi 
Bbro^  Garigfiand  é  Tevere.  Io  siffatta  nionarahia  PltAlia,  da  evi  emanava  ì» 
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dignità  ifflpArìale,  non  era  che  un  paeae  di  confina,  unita  davvantaggio  alia 
Germania,  eioè  ad  una  regione  elle  non  era  mai  stata  romana ^  e  per  male 

maggiore  smemlirata  in  cinque  maniere  di  governi.  Tanto  diverso  era  il  poeto 
dell'  Italia  nel  nuovo  impero  romano  in  coofronto  a  quello  che  occupava 
neir  antico  \  Aveui  pertaaAo: 

1.  V  liaìia  franca  o-  il  tegno  d'Italia,  detto  anche  LcfnkmAd,  ohe  compren- 
deva la  marca  d'Ivrea,  quella  di  Milano,  estesa  a  buona  parie  deU 
r£fflilia,  la  contea  di  Trento,  la  marea  di  Verona,  la  marca  o  contea  del 
Friuli,  quella  ddV  Istria,  la  marca  di  Susa  o  di  Torino  e  la  contea  di  i\izza> 
le  marche  di  Monferrato,  di  Savona  e  di  Gìenova,  la  contea  d'Asti,  la  uiarca 
o  marchesato  di  Tuscia  o  Toscana,  che  si  dilatò  dall  Ombrone  sanese  lino  al 
Po  e  ai  basso  Adige,  le  marche  di  GameriAo,  di  Fermo,  di  Teate  e  il  ducato 
di  Spoleto. 

1.  Ititalia  romana  ,  cioè  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  che  comprendeva  il 
territorio  intorno  a  Roma  da  Vi»erbo  a  Terràcina  e  da  iNarni  ad  Ostia,  inol- 
tre l'Esarcato  e  la  Pentapoli.  —  Roma,  col  titolo  di  repubblica  ,  dipendeva, 
nominalmentu  dall'imperatore  greco,  ma  di  fatto  dai  papi  e  dai  re  franchi. 

5.  Il  dttcoÀo  lonooùardtco  di  BeneventOy  al  sud  del  Garigliauo  e  della  Pescara 
fino  al  Sebeto,  or  tributano,  ora  iiidipeudeole  dai  Franchi:  sue  citta  [trinci- 
pali  erano  Benevento  ,  Capua  e  Boviano.  —  Nel  SkM  questo  ducato  fu  divido 
oeii  tre  principati  di  Saierao,  Gapua  e  Benevento. 

4.  L'itti  yreoa,  cioà  hk  Teria  d^Otranto,  colla  capitala,  Bari  e  la  GaiaMt. 
iaferieee  al  disotto  al  SefaaÉen  OBÌ*  i  Goeei,  perduta  t'fadia  di  Sicilia,  ebiama<' 
MOr  Siflilia  al  di  foa  del  Faro^  calhi  eapitaift  Beggio. 

8.  Le  repubbUda  «ubjMmfenli  di  iati»,,  se  .non  di  nome  ,  coma  Veneshb  cu 
cai  vwtaffino  aoraMilh  gVimperalon  d^Orìenta  è  i  re  4*Ilalia,  Amaffl^  Ka- 
palt.  C:  tela  cha  amUvano  emancipaiideei  ilai  .Biaanliai. 

(L  i  poaMfttMuli  dft  9aimmm,  à<A  il  gruppo^  di  Malta la  Sardegna  e  la 
Coniaa  (già  M  Gaeci  »  poi  dipandaoae  éaà  regw>  d*ItaliaK  dopo  1^840;  la  Si- 
cilia dAp»  L*M7..  Quivi  i  Saiaoeù  a'iopeiÉNttiraiio  di  Mesaina  nei  8Si ,  dà 
Muwr  nai  8»,  di  Molta  nel  84(1,  di  licntinl  sai  m,  d'Bana  a  d'Agrigento 
Mi  8S8»ìafiB0^di  Siraaaaa  a  di  Taorooieoiia  nel  8T8.  Diatavaiero  SinoMa  ^ 
HaMiimoi  IH  aedo  dal  loror  paleio  a  PaleruMi  e  divìaera  Viaeib  ii  tre  canteail 

0  vaili:  la  Kai  df.  Mhaara^  obei  eonpreadeva.  la  pdrta  ooaideotale  dell'tsòla,  la 
FaH  M  Bumm-  a  nord-eli,  e  la  Vai  ài  Mo  a  sod-eat.  Dalla  Sicilia  movevano 

1  Saraceni  a  pamteggiare  i  htai»  dell'  Italia  e  ìul  infeelarne  le  coste  talohè 
neacireoo  ad  ooeopare  per  itoia  tempo  alcnae  iaolella  dell*  areipelago  Gaaa« 
pano,  si  stabilirono  sulle  sponde  del  Garigliano  e  aul  monte  Gargano,  ed  al  prin- 
cipio del  anaola  K.  poaarfr  piada  a  EiaaaiMlto»  pmatfiiKar  dande  diaeatamo 
Genova  a  la  ana  riviere. 
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I  6.  Divisione  politica  dell'  Italia  nei  secoli  X  e  XL 

• 

Neiraono  888,  cessata  con  Carlo  il  Grosso  la  dinastia  legittima  dei  Caro- 
Ungi  9  rieostituiTaDti  gli  stati  dì  Francia,  di  Germania  e  d^ltalia.  GoU'elezione 
di  re  nazionali  pareva  che  l'Italia  potesse  sorgere  in  regno  forte  e  indipen- 
dente  ;  ma  come  nell'interno  le  violenze  e  le  ambizioni  dei  primati  mettevano 
ogni  rosa  a  soqquadro,  cosi  per  rapporto  alle  relazioni  esterne  la  viltà  dei  re 
infeudava  la  corona  italica  alla  germanica.  Per  la  qual  cosa  dopo  74  anni 
(888-96?)  di  mal  governo  sotto  re  italiani,  scelti  da  alcuni  grandi  feudatari 
di  primo  ordine,  cadeva  l'Italia  sotto  la  signoria  dei  re  di  Germania,  i  quali 
seguendo  e  perfezionando  il  sistema  di  Carlo  Magno  d'innalzare  V  alto  clero 
contro  il  feudalismo  laico,  e  d'indebolire  i  vassalli  grandi  col  crearne  di  pic- 
coli, accrebbero  i  privilegi  e  1'  autorità  temporale  dei  vescovi ,  a  scapito  del 
potere  dei  marchesi  e  dei  conti,  diedero  mano  alla  bassa  nobiltà  (militi  mi- 
nori, valvassori)  contro  l'alta  (militi  maggiori,  capitani),  e  frazionarono  i  feudi 
col  dichiararli  ereditari.  Divisa  per  tal  maniera  e  suddivisa  l'autorità  sovrana 
ad  un  gran  numero  di  vassalli,  scomparve  ogni  unità  di  governo.  Esercitando 
ogni  feudatario  i  diritti  maiestatici,  prevalse  dovunque  la  forza  e  1'  arbitrio , 
e  s'introdusse  uno  stato  di  continua  guerra,  in  cui  logorandosi  le  forze  della 
nobiltà  clericale  e  laica,  dei  maggiori  e  dei  minori  vassalli  venne  opportunità  alla 
plelM  di  rivendicare  il  diritto  dalle  armi  ed  il  voto  politico  ,  ordinaiidoii  '  a 
difesa  e  ricomponeiido  eon  ìipipito  mim  •  mq  àniidie  lorme  qnéBo  alito 
libeio  o  repubblica,  obe  li  ebiuiò.Goniiiie. 

nell'Italia  meridioiiala  sceadrano  intinto  auoTìdoaiÉitori,  i  Jforinaani , 
intrepidi  avventurieri  e  pirati  dei  mari  Scandinavi»  oha  atabìMtW  nel  territorio 
0  nella  cilià  é*  Anvorta  1*  anno  1086,  poi  aggiunto  a  qoeUa  prima  eoionia 
Il  principato  di  Gapoa ,  con  eneoeeiiti  tngrtadlinontl  •  -oonqniili  eal  Ovoti, 
ani  Lombardi  o  eoi  Sanèeni  diedero*  origine  al  reuaa  di  Paglia  «'Sitilia , 
•  nel  evi  poaseseo  al  aaeioaMinMio  ;  lieonoaeendo  V  ella  aovrankà  del  PnmeAee' 
e  eedendogli  la  città  di  Benevento.  Dal  lOU  al  1090  aoggiogaroao  eeii  la 
Pnglia,  la  Calabria,  i  principati  Lombardi  di  Salerno  e  di  Benevento,  i 
dncati  0  lerepobbnebe  di  Napoli,  Gaeta,  di  AmaUI  e  di  Soriento,'  le:eittà 
greche  di  Bari ,  d*  Otranto  e  di  Taranto,  e  le  ieole  di  Sicilia  e.#  Vetta. 

Didia  caduta  dei  Carolingi  al  coetitQirsi  dei  Qomoni  la  penieoia  neettra 
comprende  dunque  il  Regno  d'Ililia  al  settentrione  enel  eenlro^  ogHteti 
Normanni  al  mezzodì. 

Il  Begno  d'Italia  era  proprìamento  diviee  frai  IMelari4ett*impeveeA4n 
un  certo  numero  di  repubbliche. 

Le  principali  contee  o  signorie  fendali  erano  :  al  nord  ovest  quelle  di  iVàsa 
0  Cimellese,  di  VerUimiglia,  di  Albmga  e  di  Savona  nella  Liguria;  di  Ivrea, 
di  Keree^li,  di  Monfitrrato,  di  Breduh  o  Bm  o  ilfondovi,  di  Àiéa o  Diano,  di 
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TorUm,  à'ÀtH,  di  Beèbh  •  prineipalissipia  qaelU  di  Torino  o  di  Siita  cha 
dal  eolli  dell'Astigiana  e  d«l  Monterato  standefan  Ano  al  Mooginevra,  al 
HoBMoiala  a  par  le  Tàlli  di  Lanio  dno  al  monle  Iianuio.  ONtorioo  Kaiifradi 
dopo  atar  aoilo  alla  eontea  di  Torino  qnslla  di  Aiti,  di  Biadalo,  dlAlbanga 

.  ad  altea  eoi  Utob  di  mmàm  à^ìkiKa,  laMì6  alida  da'sooldoaiiBillaagliQola 
Adeiaìda  <1085)^  eha  al  apoaò  aon  Oddona  figlinolo  di  Ua^ierlo  Bfanaaauno^  * 
pfofanilora  della-  R.  GaaadI  Safoia»  aoola  dalla  Horiana»  dalla  Savoia ,  dal 
Ghiableaa  a  della  Taranleaia  al  di  là  delle  Alpi  e  sì^ore  della  valle  d'Ao- 
ste al  di  qna.  Al  nofd:  i  grandi  iMBdl  di  IVanfo^  Ttrena  ed  AqiMm,  fra 
fl  lago  di  6arda  e  la  Haroa  di  Cnmiola.  Nel  ma»  delU  pianura  del  Po  • 
era?i  il  Mmtdium  o  Dncato  di  MilaBO  o  di  Lombaidia,  tanolo  dalla  eaaa 

.  d*  Este  e  saddiviso  in  vari  contadi ,  elle  prendevano  nome  dalle  dtlà  prin- 
eipall.di  JfilMo,  VerceUi^  Jfbeara,  Como,  B&^imm,  Brmeiat  Ùrtmana,  JMa, 
TorUmo,  Araa,  Piacenia. 

In  Milano  e  nelle  altre  città  risiedettero  i  conti  fino  alto  scorcio  del  X 
secolo;  indi  si  ritirarono  ne!  Contado  lasciando  il  governo  ai  Vescovi,  dalle 
mani  de*  quali  passò  presto  a  quelle  del  popolo.  Preaideote  la  diete  del  Regno, 
con  diritto  d' incoronare  il  re  d*  Italia,  ricchissimo,  e  eapo«rito  con  sacerdo- 
tali distinzioni  in  modo  da  parere  un  altro  papa  era  l'Arcivescovo  di  Milano, 
che  nella  prima  metà  del  secolo  XI  aveva  suflfraganee  le  diocesi  di  Pavia, 
Lodi ,  Cremona  (  Crema ,  non  era  ancora  Vescovado  e  Como  suffragava  al 
Patriarca  d'  Aquileia),  Brescia ,  Bergamo ,  Mantova,  Vercelli ,  Novara,  Tor- 
tona, Casale,  Asti,  Mondovi,  Aqui,  Torino,  Vigevano,  Ivrea,  Alba,  Savona, 
Genova,  Ventimiglia,  Albenga.  La  città  di  Milano  ,  risorta  dalle  sue  rovine 
sotto  l'Arcivescovo  Ansperlo  da  Biassono  sullo  scorcio  del  secolo  IX,  e  dive- 
nuta la  più  popolosa  e  la  più  potente  d' Italia  nella  prima  metà  del  secolo 
XI  ,  pontificante  Ariberto  d'  Antimiano  (  i0i8-4ò  )  V  inventore  del  Car- 
roccio, dopo  un  triennale  assedio  (1042-44)  sostenuto  dai  plebei  contro  i  Val* 
Tasorri,  diede  la  prima  esempio  del  governo  a  popolo. 

Al  sud  della  Lombardia  eravi  il  Ducalo  o  Marchesato  di  Toscana ,  il  più 
polente  dei  feudi  italiani,  massime  ai  tempi  della  Gran  CQnlessa  Matilde,  la 
quale  possedeva  come  feudi  dell'  Impero  i  marchesati  di  Toscana  e  di  Luni , 
le  contee  di  Lucca ,  Modena ,  Rciggio,  Mantova ,  Ferrara  ed  altre  città  ;  e 
eome  patriaranio  di  ana  lamiglia  o  terre  allodiali,  il  paese  intomo  al  lago, 
di  Bolseaa«  da  Aquapendenfa  a  tnunontena  ,  fino  a  Roneigliona  ad  anatro. 
Onesto  terra  allodiali,  lasciato  in  dono  alla  sede  Ponlifieia  da  quella  gnade 
nemiea  dsgli  imparsaoii  e.  ginn  lànliiae  dei  Papi eoslitnlma  alò  elie  pro- 
priamente venne  ehiamatoposstellPatriaaoniodi  San  9Ìeiio.—lf ette  eonteae 
tra  il  Papato'  a  1*  iafaro  diiMna  aelabie  il  eaalella  di  Ganosaa  «  paato  anr 
m  monto,  pareeehi  chikNnatri  a  aaeisodl  di  Bag^fti  • 
•  Dopo  il  Dosalo  di  VoaeanaiTanimo  gli  SuH  étUa  CUm,  cba  alla  dona-- 
stani  di  Carlo  Magno  aTOvanO' nnita  la  altte  di  Banevanto  nel  seeolo  XI,  e 
dapa  la<Biarte  Mte  Gran  Gantessa  Hatilda  (1110)  pialandavano  a  tatto  1^1- 
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teKa  cflotrale»  li*  Miche  quivi,  come  nell'Italia  seUeAtrioBale»  i  grandi  feudi 
si  frazion&Tano  ;  cosicché  tutte  le  città  ad  oriente  del  Lazio ,  neìV  antico 
ducato  di  Spoleto,  e  quelle  a  nord-ovest  della  Toscana,  poste  nella  RomagM^ 
da  Ferrara  a  Pesaro,  formavano  altrettanti  ducati  o  contee,  amministrate  dai 
Vescovi.  Al  sud  della  Romagoa,  fra  V  Appennino  centrale  e  l'Adriatico,  da 
Pesaro  ad  Osimo  iucontravasi  il  Marchesalo  di  Guarnerio  ^  da.  Osimo  alla 
Pescara  quello  di  Camirmo  o  di  Fermo,  dali^  Ptisaiura  a  Triveoto  qufillQ  di 
Teate. 

In  mezzo  alle  discordie  tra  l'impero  d'Occidente  e  quello  d' Oriente ,  e 
durante  le  lotte  del  Papato  coli'  impero  consolidavano  la  loro  indipendenza 
le  repubbliche  mariUime  di  Venezia,  Genova  e  Pisa,  mentre  le  città  lombarde 
emancipavansi  dal  dominio  temporale  del  Vescovo,  e  ordinate  a  Comune,  stringe- 
\ansi  in  leghe  o  confederazioni.  Già  Venezia  ,  oltre  le  ìsoletle  di  Eraclea,  di 
Rialto  e  di  Malaroocco  era  padrona  del  litorale  fra  le  bocche  del  Po  e  quelle 
della  Livenza,  avevasi  tributarie  o  suddite  le  città  di  Capo  d'  Istria,  Pola, 
Trieste,  Zara,  Trau,  Spalairo  e  Ragusa,  ed  il  suo  Doge  prendeva  il  titolo  di 
Duca  di  Veoesia  e  di  DalsiMia. 

fifMNMi  e.  Pim,  aon  potendo  allargarsi  ani  cooliteote,  liacero  ardilA  spedi- 
sioiii  afille  iaole  di  Conica  e  di  Sardegna,  ehe  lolaero  ai  SaraanBi  %mn% 
ette  la  Goraiea  e  Pisa  la  Sardegna;  ma  net  iOOSj,  la  €oniea,  di  oai  i  Ge-  * 
invasi  avevano  IMto  omaMìo  al  Papa,  la  da  Ini  data  al  PiaaBi,  cedendo' 
qnasti  ai  Gennvesi  il  terriiono  di  GaiUnri ,  nella  parto  meiiilionaln  della 
Sardegna.  Queste  dne  isole  furono  divìse  dai  Pisani  4n  dlpartioieoti  o  giani*' 
«fiaioni ,  dne  in  Coniaa^  dette  di  Gioerea  al  nord  e  di  BonilMio  al  and; 
qnaftrn  in  Sardegna ,  chiamale  d*  Oriatann  a  d*  Arlwiéa  a  ponente  «  d'O^ 
leastro  a  levante,  di  Gallura  a  nord-est,  e  di  Torres  a  nordiovmt. 

Tutta  r  Italia  nwfidionale,  caduta  nel  adeolo  XI  ìnaieme  aUa  SàciUa  ìOl 
potere  dei  Normanni  e<n  divisa  nel  1090  in  qnaltro  Slati  :  il  prindipaio  iìt 
Gepua  e  d'iteers0,il  ducalo  di  Jlufiia  e  laGMOrìOr  il  peincipaia^di  limani» 
e  la  gran  contea  di  SìMl  ^  Bweeenia,  coma:  ai  didN^  moiiedata  al  Papa; 
NapoH  rimaneva  ai  Greci,  almeno  di  noaies  Amai/i^  ordinala  in  lilim 
repobitlica,  fioriva  mobiasimo  mercè  il  ano  conimevoio  coli*  Oiriente. . 

•  •• 

S  7.  Divisione  politica  dell'  llalta  nei  secoli  XH  e  Xllh 

Gli  elementi  costitutivi  la  nuova  società  italiana  nella  prima  metà  del  medìO'^ 
evo  sono  due  :  V  elemento  germanico  e  V  elemento  romano.  Il  primo  si  ma- 
nifesta colla  fondazione  del  sistema  feudale  ,  che  ha  origine  dalia  conquista, 
si  perfeziona  ai  tempi  di  Carlo  Magno  e  dei  Carolingi  ,  si  moltiplica,  si  dif* 
fonde,  si  fraziona  sotto  Corrado  il  Salico  (1024-59);  il  secondo,  rappre- 
sentante l'antica  civiltà  italiana,  oppressa  ma  non  distrutta,  dà  nascimento 
al  Comune,  od  ai  oeslituirsi  delie  eitlà  in  governo  popeiare,  con  armif  leggio 


Digitized  by  Google 


Ii'lTALU  un  VtDKHIVO-  B  NM  mif  f  MDUm.  891^ 

■■fiBliili  0d  ertrio  proprio.  Gi6  spadaliiMiile  nell'iUliA  wpmlm  •  wailft 
madia;  reggendan  iamm  Vìnhrìùte  sotto  fomt  nonareMia,  «I  avendo  gili 
difìw  la  saa  «toria  aol  féito  dèlia  peaisala  a  eafioiie  dallo  Slato  Pootifloìo, 
wegùc  elettivo  eon  eoaUtniiom  spettale,  éniiBato  ihon  a  tiHeelo  Ma  barriera 
'  tm  le  feiioai  dell'alta  e  qaelle  dslla  bassa  ItaKa.  Peidupavauo  totUYia  » 
aaU'na  e  oeM'altra  t  fsudi  e  le  grandi  Signorie:  a  «ante  ai  Gomani,  aeH^I- 
ttUa  enperiore  esteggianti  la  meoendiia  aell*  Italia  Mlsriore ,  mentre  nello 
UssBo  Stalo  Potttilleio  si  elevavano  alcune  famiglie  a  grande  potenia  e  tiraa- 
Mggiavaoo  nelle  eillà,  coi  sottraevano  airobbediensa  deHa  Chiesa  eoli'  inalbe- 
rare il  vessillo  imperiale.  QoÉttro  ciltikmaiittime  ilallafte  si  erano  intanto  costi» 
tniloin  rspobblicbe  iodipendenii  e  coi  larghi  commoffd  rifuevano  il  llediter- 
laneo  un  lago  italiano. 

Abbiamo  pertanto  in  qaestO  periodo  el(»ico  : 

i.  ho  repabbliche  marittime  ; 

2  e  3.  I  comuni  ed  i  fsadi  dell'aita  e  della  mediana  Italia; 
•  4.  Gli  StaU  della  Chiesa  ;  . 

ò.  Il  reame  di  Napoli  e  Sicilia,  ora  unito,  ora  diviso  in  doo. 

Le  principali  repubbUehe  maritUm  iialiaM  nel  medio-evo  sono  Amalfi , 
Venezia,  Pisa  e  Genova. 

La  citlà  di  Amalfi,  situala  nel  delizioso  golfo  di  Salerno,  dopo  l'arcisione 
di  Siccardo  duca  di  Benevento  si  governò  a  comune.  Collegatasi  con  altre 
repabbliche  della  Campania,  seppe  mantenere  la  propria  libertà  contro  i  Sa- 
raceni, coi  quali  fermò  irallali  di  commercio,  che  le  aprirono  i  porli  dell'O- 
riente. Gli  Amalfitani  del  secolo  X  per  attività  mercantile  gareggiarono  coi 
Veneti ,  recando  all'  Italia  meridionale  le  merci  delle  Indie,  che  quelli  tras- 
mettevano alia  settentrionale,  e  spargendo  in  Oriente  le  loro  monete  chiamate 
tari,  assai  prima  che  i  Veneti  vi  introducessero  i  loro  famosi  ducali.  Per  tal 
modo  la  libertà  promosse  l'industria  e  questa  le  ricchezze  e  la  civiltà:  ad  Amalfi 
viene  da  alcuni  attribuito  il  consolato  di  mare,  clie  fu  accettato  generalmente 
per  legge  comune  nel  Mediterraneo  nel  secolo  XIII,  ad  essa  la  fondazione  della 
cappella  di  San  Giovanni  a  Gerosalemme ,  donde  ebbe  origine  T  ordine  del 
Cavalieri  di  San  Giovanni,  ad  un  suo  oittadito»  a  Flavio  Gioia  (iSOO),  si  devo 
il  perfftionamenlo  di  quei  mirabile  strumento  ehefalabweata.  Tatta/vSanoii 
fiori  longamenle  qoesta  prima  stella  del  risorgimento  italiano;  poicfaè,  do[^^  ' 
a^  estssò  il  sno  donunlo  a  «foiddlei  o  sedici  villq»i  intomo  alla  soa  clttfc» 
ani  iirincipio  del  secolo  XII  cadde  in  dipendenia  di  Ruggero  II ,  signore  di 
Siellie  e  di  Puglia,  e  nel  i486  fa  presa  e  saccheggiata,  dai  Pisani,  elisati,  di 
Iioltf  io  iispetatore  c  «  qoeela  eiraoelania  si  rilsrisoe  la  tonata  M  eetebrt 
esamptatfe  deHe  Pandette»  che  si  eonsem  »  Fiienae.  Pudmato  libertà,  scad- 
dero le  inéneirio  ed  I  «omomesi ,  e  la  soa  pojpolsaioae,  ebo  nel  lecoloX  era 
di         abitflii  *  oim  rldotu  a  7  mila  iNesated. 

YMmSa,  già  ragiM  MI»  AdriàUeo  eoi  Mra  dei  aooelo  X,  si  vide  leita^  la 
MUiaria  dagli  ftogbMisi  m1  H«7,  eeeello  Zara,  elio  ftro  le  si  rikcHò  noi 
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1181.  La  rièUw  coU'  ai8tt>  An  oiotiili  mi  410S,  e  ém  aMidopo^ndlam- 
quisu  di  CiOftantiiiopoU  operau  d'acoordo  m  BaUbviao  aoiila  di  Fìaadn» 
ebbero  la  miglior  preda,  eio6  1*  isoU  di  Gnta  o  Gaadia,  r Babea  o  Mém»; 
ponte ,  buona  parla  del  Pelopoonaw  onia  delU  Mona  ,  notte  itele  del» 
l'Aieipelago ,  i  nigUori  porti  e  terrilori  della  Tracia  e  dei  paesi  conflinanlf 
al  mar  Nero.  Allora  impeae  un  trìbnto  su  qualunque  nave  mereantile  passasse 
*  al  nord  d*ona  linea  tirata  da  Ravenna  al  Quainero,  e  vietò  aflkllo  il  snogeifa 
alle  navi  da  guerra.  U  eommereio  col  Greei  ingentilii  Yeneiiani  e  Aee  fiorile 
tra  le  lagune  la  periiia  delle  arti  binatine:  fin  ne'seooli  precedenti  servivano 
essi  ritalia  superiore,  la  Germania  e  l'impero  de' Franchi  di  molti  prodotti  oft- 
jsionali  ed  esteri,  speeiahnente  di  sali,  di  spezierie,  di  drappi  d'oro  e  di  sete» 
di  pelli  tinte,  di  porpore ,  di  piume,  d*  avorio,  d' ebano ,  di  perle  e  gemme , 
di  legname  da  costruzione,  di  ferro  ed  arasi,  e  tenevan  mano  coi  Genovesi  nel 
traffico  degli  schiavi.  Arricchiti  col  commercio  e  eoUe  conquiste,  fabbrisàralio 
nelle  lagune  i  damaschini ,  i  zendadi,  i  pallii^  i  cammellotti  ;  perfesioosvano 
l'arte  vetraria,  le  tintorie  ed  i  lavori  dei  metalli»  e  per  eonservarsi  la  supe- 
riorità nelle  arti  proibivano  ai  loro  artefim  sotto  gravi  pene  di  trasiirirsi  in 
paese  estero. 

A  questo  periodo  storico  rimonta  quella  costituzione  arialocratica  di  Yeoeùa> 
che  si  conservò  sino  alla  caduta  della  repubblica. 

La  prima  delle  autorità  costituite  è  il  doge,  magistrato  a  vita  che  venne  isti- 
tuito per  la  prima  volta  dall'assemblea  generale  tenutasi  nel  G97.  Investito 
di  pieni  poteri,  cominciò  la  sua  autorità  a  metter  timore  nel  popolo  quando 
si  accrebbe  il  dominio  della  repubblica;  per  cui  nell'anno  i032  vennero  im- 
posti al  doge  due  consiglieri,  gli  fu  inibito  l'associarsi  i  figli  all'ufficio,  e 
venne  obbligato  negli  aiTari  di  gran  momento  a  richiedere  l'assistenza  dei 
principali  cittadini  adunati  in  consìglio.  Cotesti  consiglieri  erano  nominati  a 
sua  scelta,  e  chiamavansi  Pregadi. 

Una  riforma  di  maggior  importanza  ebbe  luogo  nel  1473  colla  creazione 
del  {praa  ùmtigUo,  composto  di  quattrocento  ottanta  membri,  scelti  ogni  anno 
da  dodici  tribuni,  eletti  anuualmente  in  ragione  di  due  per  eiaasuno  de*  sul 
quartieri  In  eni  la  cittìk  era  partita.  A  questo  gran  Consiglio  venne  delegaln 
la  somma  di  tutte  le  prerogative  non  attrìbuile  al  d<^:  al  Consiglio,  e- al 
*  doge  insieme  la  sovranità  della  repubblica.  La  nomina  del  doge  che  prima 
del  ii75  era  fatta  dal  popolo ,  venne  da  poi  per  una  sol*  volta  aflidata  ad 
ondici  elettori;  dopo  il  U78  se  l'arrogò  permanentemente  il graaConei^o» 
nominando  prima  ventiquattro ,  poscia  quaranta  dei  suoi  membri,  dai  qoali  - 
■  venivano  tratti  a  aorte  undici  elettori.  Cosi  fine  .al.  U4fl^  quando  per  Canaan 
il  broglio  ti  voUmo  soegliero.quarantuno  elettori,  .ohe  dolevano  sofftiia.  dn 
etnqoa  ballettasioni  •  ninquo  sp^u^L  Gli  elettori  emno  ehlusl.ln  una  sala 
finché  non  avessero  nominalo  ili  doge,  che  doveva  aver  eompiuto  i  trsnt^gnait 
appartenere  al  Gran  Goasìglie  e  oonsegnire.  aUnsoé  veoHiittiM  voti  :  un  tal 
modo  coflfepUealo  •  biiaarro  dl.eleiione  durò  fino .  alla,  eadnta  della  Aar- 
pnbbliea. 
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Ifentre  veniva  ristretta  da  un  lato  l'autorità  del  doge,  dall'altra  quella  del 
popolo,  il  maggior  Consìglio  provvide  al  consolidamento  dell' aristocrazia  col 
porlcre  ana  legge  che  dichiarava  eleggibili  quelli  soltanto  che  anteriormente 
ortn'  siati  eonnglieri,  o  éiiMiideviiio  ét  antenati  che  avevano  copèrto  quella 
èirica.  Queit*  atto  Ai  datto  la  ehiosora  o  Mirato  del  maggior  Consiglio  ;  e 
poMiè  diede  luogo  nodiei  aniii  dopo  ad  ana  congìara  per  mutare  lo  Stato, 
ftafono  introdotte  doe  modifleatìoni  soaianiiali  iwlla  oostitiiBiòae.'  L'  una  di 
eiM  eoB8ÌM9?a  in  mia  legfe  &tta  nel  1818  e  eompivta  nel  1819  per  cui,  abo- 
Hli  gli  elettori ,  decretavasi  ehe  ogni  persona ,  la  quale ,  sedeva  in  consiglio 
0  era  di  fiuniglia  nobile,  a  TentidDqoe  anni  si  notasse  nel  Libro  d*oro,  e  eoel 
entnoris  Gran  Goosigllo,  aolameola  dietro  nn  esame  de'  saoi  requisiti. 
L'altra  modiieasione  avvenne  nel  1810^  e  ftl  la  IstìUuione  del  eelebre  Gon- 
mgko  dH  ditei,  al  quale  fu  data  suprema  autorità  di  giudieartt  e  punire  In  via 
sommaria,  ed  anche  nel  segreto  i  colpevoli  di  attentati  o  di  delitti  politici.  Questo 
territaiiè  tribunale,  contro  il  quale  bob  oravi  appeRp,  che  applicava  la  tortura 
all'  accusato  e  ai  testimoni,  e  ohe  moltiplicò  le  spie  e  le  ii^miasioni  segrete 
eoi  uMBo  di  urne,  dette  dalla  lor  lorna,  koeeh»  di  imi,  non  era  veramente 
composto  di  dieci,  ma  di  diciassette  membri,  tutti  presi  fra  ì  componenti  del 
Gran  Consiglio,  e  scelti  e  confermati  da  esso  per  brevi  tratti  di  tempo t  died 
cbiamavansi  neri  e  sei  rossi ,  dal  colore  della  toga;  il  diciassettesimo  era  il 
doge,  che  presiedeva  l'adunansa. 

I  dieci  rimanevano  in  ufficio  un  anno,  i  sette  per  otto  mesi,  il  doge  a  vita. 
Tre  de*  suoi  membri  esercitavano  a  turno  per  la  durata  di  tre  mesi  l'ufficio 
di  Inquisitori.  La  vigilanza  di  questo  tribunale  dittatorio  e  inquisitorio  faceva 
tremare  assai  più  i  nobili  ed  il  doge  che  non  il  popolo,  il  quale  era  escluso  da 
ogni  partecipazione  al  governo. 

I  Pregadi,  che  in  origine  erano  consiglieri  scelti  dal  doge  stesso,  dopo  il  1229 
costituirono  un  senatodi  sessanta  membri,  eletti  dal  gran  Consiglio.  Il  senato,  con- 
tenendo tutti  i  membri  più  illustri  del  gran  Consiglio,  venne  a  rappresentare 
difatto  questa  stessa  assemblea;  laonde  decideva  della  pace  e  della  guerra, 
sceglieva  ì  consiglieri,  nominava  gli  ambasciatori,  regolava  il  commercio,  dis- 
poneva del  pubblico  erario,  imponeva  tasse.  11  numero  dei  Pregadi  negli 
ultimi  tempi  era  di  circa  trecento. 

Neir  epoca  in  cui  si  costituì  il  senato  (1229)  vennero  creati  cinque  magi- 
strati, che  a  ciascun  interregno  dovevano  rivedere  i  patti  da  imporre  al  nuovo 
eiettò  :  essi  chiamavansi  Correggidori  della  promission  dogale.  Vennero  poscia 
istituiti  i  tre  inquisitori  del  doge  morto  coH'ufficio  di  esaminare  la  condotta  del 
doge  fai  confronto  del  giuramento  prestato  e  inohrè  i  tre  cnogadori  déKa  umm§, 
itteariesfti  éMmpedire  ogni  vìolaiioiie  dulia  legge,  sia  ohe  tenisBe  dalla  parte 
del  doge,  o  da  quella  MUl  nobiltii  o  da  quella  del  popolo  :  erano  essi  auto- 
fittati  a  tradunru  il  doge  stesso  intsri  id  0ran  Oonslglfo. 

n  potere  giudìsiario  dqio  la  rivolunone  del  1178  fu  tòlto  al  ioge»  ed  affi- 
dato invece  ad  uaceosigltodi  quaranta  mendiri,  chiamate  la  QwmmUa  -e  di- 
yìto  In  tre  dipartimeati. 
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Per  Importonn  potitioa  dopo  runeblet  d<i  Preyidi  veniva  il  GoUé^to^eo- 
alitiiito  dil  dog*,  dai  tuoi  aei  omniglieii,  dai  oapi  dalla  Qaamilla  e  dal  ntf- 
BiMn  di  vari  d^rtimaDti.  Nel  Collegio  si  leggatano  i  dispaaei  a  la  paUfiofli 
diialla  al  govanio»  a  TanÌTano  nearotl  gli  anbaseiaiori  airaoiafi» 

Par  le  eanse  riagnaidanti  i  tsUamenti  a  la  totale,  per  la  twtodia  da^ 
arohivi  dallo  Suio  e  par  la  vìgilanta  sopiagUiatitati  di  cariti  etano  ietìinti 
nove  BwwraleH  M  8Ìm  Jfireo,  noflynati  a  vita. 

Il  soggello  dello  8talo  na»anava  presso  il  0MeiÌtt«r9rBfi(b,€liaeiecegllBfa 
non  da  case  nobili,  ma  da  dttadioai  Qoeef  nflUio  e  qaéllo  di  eegntarìo  Hi 
consìgli  erano  i  soli  posti  aocassihiti  al  popolo  In  generale. 

La  nuova  costitniione  non  abolì  rassembiaa  popolare,  taHtavia  dopo  il  XIY  se- 
colo essa  cessò  di  eonaocarsiy  essendo  passata  ogni  autorità  nel  Consiglio  dei  diedi 
e  nei  Pregadi.  In  compenso  della  perdita  dei  diritti  politici  seppe  raristocrasia 
veneta  trattare  il  popolo  con  molta  umanità  y  in  modo  che  V  aggravio  delle 
pubbliche  spese  cadeva  quanto  meno  possibile  sopra  gli  abitanti  della  città» 
bastando  a  provvedervi  nei  tempi  ordina  ri  »i  possessi  della  Repubblica  nei 
paesi  stranieri.  Laonde  il  governo  era  amato  dal  popolo  veneto;  ed  in  Ve- 
nezia trovavano  asilo  i  profughi  e  i  principi  caduti,  eravi  la  maggior  libertà 
di  costumi  e  di  stampa,  nè  vi  poterono  gran  fatto  le  pretensioni  clericali. 

Per  riguardo  alle  terre  soggette  alla  Repubblica  convien  distinguere  le  pro- 
vince di  Terraferma  da  tjuelle  d'oltremare.  I  sudditi  di  Terraferma  in  base  , 
alle  pterogative  stipulate  quando  si  diedero  alla  repubblica  conservavano  le 
cariche  municipali ,  ma  non  erano  fatti  partecipi  della  sovranità.  Nelle  pro- 
vince d'  oltremare  i  governatori  e  i  giudici  erano  sempre  nobili  Veneziani, 
nominali  solamente  a  tempo  dal  governo.  Candia,  a  modo  d'esempio,  era  am- 
ministrala da  un  supremo  governatore  (Procuratore  generale),  assistito  da  quattro 
sotto-governatori  (  Provveditm'i  )  a  lui  soggetti  in  ragione  delle  quattro  pro- 
vince in  cui  risola  era  divisa,  i  giudici  (Rettori)  erano  mandati  da  Venezia, 
e  ciascun  di  loro  era  assistito  da  due  consiglieri  nati  nell'isola.  L'ammini- 
strazione delle  città  era  nelle  mani  dei  Candioti,  che  formavano  il  consiglio 
municipale.  I  nobili  Candioti  godevano  privilegi  feudali,  ma  erano  obbligati 
a  tenere  un  certo  numero  di  militi  loro  dipendenti  a  dispoeìxione  del  aerviaip 
pubblico. 

Yeneaia  nel  tempo  del  suo  splendon  aveva  una  popoiaiiona  di  WOÙfiÙO 
abitanti,  e  sappiamo  da  Marìn  Sanuto  che  nel  secolo  XY  contava  96,000  map 
rinai,  5S00  navi  in  girò,  16,000  operai  nètt'.afeeoale.  Mann  Sanuto,  Nloal6 
0  Bfarco  Polo  aperaaro  quella  via  alle  scoperte  geografieha,  ebc  iè  sm^ 
.gare  il  gsnio  di  Colomba  e  raddoppiò  il  canipo  -delle  ei  viltà. 

Emilia  di  Yeneaa  nelle  glorie  marittima  fu  per  àkon  tempo  la  repnbbliaa 
di  Genova,  il  eoi  commereio  già  osolto  iorente  nel  X  aeeolo,  prese  grandisrima 
estensione  dopo  il  conquisto  di  TerrarSanta.  I  - Genovesi  per  i  servigi  resi  in 
quell'impresa  otienaaro  nel  liOà  da  re  Baldovino  la  tensa  parte  deHe  «ea» 
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di  Getafea,  d*  Annr,  d'Asoaloia  e  prÌTatif«  di  oonawreio  nel  regaoeoo 
flselusioDd  delle  popoUiioni  di  Nola,  di  Sayooa  e  d' Albenga.  Poco  dopo  acqui- 
^mùwn  la  tefsa  paf te  di  Tripoli ,  eM»m  privilegi  in  Lnodieea  e  poaero 
stabilimenti  eommereiali  so  tutta  la  eosta  siriaca,  qoiadi  si  spinsero  a  Costai- 
•tinopoli  ove  poi  tennero  il  sobboifo  di  Calala  e  qoello  di  Pera,  e  pagavano 
dazio  del  4  per  cento  :  in  prineipio  del  XIII  seeolo  si  stabilireoo  in  vari  porti 
dèli*  AroMOia,  ed  alla  metà  del  secolo  stesso,  comperata  dai  Tartari  una  por- 
sione  di  terreno  nel  Qhersoneso  Taurico,  detio  allora  Guaria  ed  ora  Crimea^ 
fondarono  CafTa»  occuparono  Azof  sul  mare  dello  Stesso  nome,  Amastro  sul 
mar  Nero,  Famagosta  nell*  isola  di  Cipro,  Ghio,  conquistata  nel  1346,  le  isole 
di  Lesbo,  d' Imbro,  di  Lemno,  di  Tasoe  ,  oltre  la  Corsica  nei  mari  italiani. 
Dominatrice  del  mar  Nero  profittava  del  commerero  delle  Indie  per  vie  delle 
carovane  d'  Astrakan  che  venivano  per  1'  Oxus  nel  Caspio ,  e  per  conto  del 
soldano  flel  Cairo  traeva  schiavi  dai  Tartari  della  palude  Meotide  ed  intorno 
alTanai:  suo  era  il  commercio  di  caijolaggio  lungo  le  coste  del  Mediterraneo, 
in  Provenza,  in  Spagna,  nelle  isole  Baleari  e  in  Barberia  ;  noleggiava  le  sue 
navi  pel  trasporto  di  guerrieri  in  Terra-Santa,  trafficava  di  grani,  pelli,  lana, 
allume,  sale,  legni  da  costruzione,  zocciMro ,  indaco,  cotone,  sete,  tele, 
panni  ,  ecc. 

Nei  secoli  della  sua  poteisza  contava  Genova  non  meno  di  200,000  abitanti, 
e  poteva  formare  un  esercito  di  100,000  combattenti.  Nominò  i  suoi  primi 
consoli  nel  4080,  ma  la  sua  costituzione  politica,  aristocratica  non  meno  di 
quella  di  Venezia,  non  riesci  a  frenare  i  disordini  che  perpetuamente  nasce- 
vano dalle  fazioni  dei  nobili ,  per  cui  non  potò  conservare  a  lungo  la  sua 
indipendeoBa^ 

Pimi,  nei  secoli  XI  e  XII,  fu  un  ricco  emporio;  guereggiò  feliosmnate  oot 
Saraceni,  s'insignori  deUa  Sardegna,  della  Corsica  e  delle  isole  Baleari,  ebbe 
slabilisseati  in  Antioohia,  Laodieea,  Tìi>»,  aveva  una  popolasione  di  più  cbe 
180,000  abitanti,  ed  annava.  più  di  500  navi  eoo  4S,000  nomini. 

Attivissimo  era  il  ano  coounercio  colle  piCi  lontane  regioni ,  ma  alla  fine 
del  Kin  secolo  già  volgeva  al  eoo  decadimento,  e  nel  corso  del  XIY  perduta 
ogni  importansa  'marittiffla,  si  trovò  avviluppata  nelle  fasioni  politiebe  della 
Toeesna,  e  cadde  sotto  la  tirannide  di  usnrpaìori.  Sulle  rovfaie  del  porto  di 
Pisa  cresceva  intanto  quello  di  Livorno,  permesaodel  quale  si  apersero  anete 
i  Fforentioi  la  via  del  mare. 

I  prifieipali  CmutU  della  supsrióre  e  media  rialia  ebe  nel  periodo  storico 

di  cui  trattiamo  si  elevarono  a  repubbliche  sono: 

Sulla  sinistra  del  Po,  da  occidente  ad  orieotet  KereeUi,  Novara,  JA<aiM>, 
Como,  Bergamo,  Bruna,  Lodi,  Osimi,  OsMcno,  ifinileva  »  Yomia ,  Viema , 

Padova^  Treviso. 

Al  sud  del  Po:  A$th  AlsMondrio,  fondata  nel  il68 ,  Tortona,  Puoia,  Pia- 
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Mwns.AvMo^  JBifvit^  Jftufw^  JWffora»  iBoIflpa»  JtaMami,.  Fomim,  AmbìhÌi 

GOMPÌM». 

Pistoia, 

Queste  '  rippbblicbQUe  facevansi  guerra  T  tua  air  alna ,  formaodo 
delle  legbe^o  coofed^razioni,  divìse  io  guelfe  e  gbibelUiie.  GoU*  prime  efin^ 
ordinarianDema  Milano ,  Vercelli,  Novara,  Lodi ,  Bergamo,  Breagiar  VeroM^ 
HaiU^va,  Vioenn*  Padova,  Treviso,  Aietsaifidriia,  Tortona,  Piacenza,  Bologna, 

Faenza,  FirenM ^gluboUioe  ifvf'Ukf  Otam/m^i  P«mr.ll«iNftt..iR988Ì^» 

Lacca,  Pisa.  . 

Tutte  codeste  città  avevano  acquistata  la  loro  autonomia  intorno  al  secolo 
XI ,  quando  si  vennero  confondendo  in  interessi  comuni  tutte  o  quasi  tutte 
le  condizioni  dei  cittadini.  Allora,  cessata  l'autorità  regia-episcopale,  si  istituì 
un  magistrato  supremo  di  5 ,  6 ,  12  consoli,  con  un  consiglio  minora  o  ere^ 
denza  ed  uno  maggiore  od  adunanza  di  tutti  i  cittadini. 

Agli  ifnperatori  germanici  parve  il  governo  consolare,  come  era  difatti,  un 
primo  passo  delle  città  italiane  all'indipendenza  dell'impero,  e  s'avvisarono 
di  obbligarle  colla  forza  all'assoluta  soggezione.  Alla  lor  volta  si  armarono, 
si  collegarono  e  si  difesero  le  città  nostre  ,  onde  quella  lotta  tra  la  lega 
Lombarda  e  l' imperatore  Federigo  I ,  che  è  1'  epopea  più  bella  della  nostra 
storia  moderna.  Asti  e  Ghieri  sono  smantellate  ed  incendiate,  Tortona  distrutta,, 
arsa  Spoleto  (1155);  nel  1160  cade  Crema  dopo  un'eroica  resisten^  di  sei 
meù  6  mezBO^  e  poeo  di  poi  (1162)  vieorasa  al  suolo ^^tóssa  Milano,  1^  YllAi 
fl  M»tiO'd0Uir-Ì9Sttrr«»one  nazionale.    -  ...  j  . 

Le  dttà  s'accorgono  finalmente  ehe  nell'unione  ò  la  fona sii  liKQMt '««lift 
UM  uMLpnma  lega  di  Y^rona,  Vinwiia,.  Padava  •  TrariadT  cù  aulanave 
yei|e«ir(  AB  «Maaia  «uv  aaiMDda»  ailll.«pcile»del  -1197  {firnata  *'PMitìda{dai 
deputati  dì  Gimnon^-  BBi|ga8M>v.BraMvi«  Maotonra  a  F«rrara;'«  vAJ,  diflm* 
tee  dello  steeio  anno  si  stringe  fra  le  doe  leghe  on  patto  od  una  Gonoordìa, 
che  Tien  giurata  da  Ymoàik,  Yantna»  Vieensa ,  Padova ,  Traviso ,  Farrara» 
Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Milano^  Ladi^iPiacena,  -Pasfna,  Modena  e  Bo. 
logaa.  Gol  concono  degli  alleati  8*erà  in  breve  ritetlailllano^  come  già  prima 
i  Milanesi  avevàn  riedificata  Tortona:  la  Ioga  si' accresce  di  Novara,  Como,, 
Asti,  Vi9rcaUiì  Tortona»  dal  Matoiyìna,  gnatsbaie  LnnigiaiMi*  41  IUi»ii^ 
Bimini  «  ImoU*  a  PprlUiUoit  rimanevano  piA  ippariall  m  «oii.Pavia  a  il  ouf  • 
chese  di  HonfenralOy  je  contro  questi  i  conlisderati  eressero  in  eccellente  po^ 
sìzione  tia.il  Taoaro,  .e  la  Bofmida ,  qael  baluardo  daU'  llaliA  settentrionale, 
che  ad  ouore  del  Papa,  protettore  della  Lega,  chiamarono  Alessandria  (il.68). 
Sei  anni  dopo,  per  la  quinta  ed  ultima  volta,  ridiscendeva  l!imperatore  per 
il  passo  di  Susa  a  toccarvi  la  sconfitta  di  Legnano  ^fid  maggio  1176  )  da 
parte  dei  Milanesi,  aiutati  solo  dalle  milizia  di  Piac^Diar  di  Verona,  di  Bre- 
scia, Novara  e  Vercelli.  Una  tregua  dì  sei  anni  fa  segnata  a  Venezia  (1177) 
tra  il  Piq^  rappraientante  la  Lega,  e  Timparatore  ;  a  da  nltimo  fa  latta  1& 
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paca  41  ColUim  il  S5  giogoo  1188,  per  eoi  ▼  ie»  risar? ata  Valu  Bovranitt  <s 
l'appello  io  certi  easi  aU* imparalore  non  che  il  ^diritto  di  fedirò  o  viiSieo 
quando  ^eeendeise,  ed  alle  citlà  vengono  conserra-te  le  loro  franeliifie,  Téle- 
irioae  dei  consoli  e  il  diritto  di  contiaiiare  la  lega, 

€oel  qnesta  areica  lotta  di  M  anni  •  (  1184-89  )  termini  eoa  un  meieUno 
trattalo. elle  eenTalidè  la  dipendenza  dellMtalifli  dan*'Ìnperaloffe  'tedeBeo.-Iie  ' 
città  ohe  Bottoceriiaero  il  trattato  furono:  Milano,  Brescia,  PiBcenaa,  Bergamo. 
Verona,  Vieenia»  Padova,  Tre  vìbo«  K anlóva«  Faenia,  Bologna,  Modena,  Beggio, 
Parma,  Lodi,  Novara,  Veroellly  ancora  eollegale ;  flnnaroao  con  ene  II  Mi- 
laspina,  Pavia,  Cremona,  Como,  Tortona,  i^sti,  Alba,  Genova  ed  Alessandria, 
dM  aveva  mutato  il  nome  ito  CSeserea,  già  prima  accomodate  coll'imperatore  ; 
tra  i  principi  è  nominato  un  conte  di  Savoia.  Fu  lasciata  libertà  di  aderirvi  ad 
Imola,  €astello  di  San  C asciano,  Bobbio,  Feltra,  Belluno,  Geneda e  Ferrara.  La 
repnbbliea  di  Venesia ,  aKóra  di  sua  indipendensa,  non  entrò  a  parte  del 
trattato. 

Dopo  la  pace  di  Costanza,  ai  consoli  vennero  sostituiti  quasi  dovunque  i 
podestà  per  gelosia  che  qualche  gran  cittadino  si  levasse  a  tirannia.  Il  po- 
<<està  era  quasi  sempre  un  grìntiluomo  forastiero  che  riceveva  un  soldo  men- 
sile od  annuo,  rappresentava  e  trattava  a  nome  del  Comune,  durava  in  uffi- 
cio un  anno  solo  e  talvolta  sei  mesi,  e  prima  di  partire  era  soggetto  a  seve- 
rissimo sindacalo.  Ordinariamente  conduceva  seco  un  luogotenente,  chiamato 
il  cavaliere  (  miles  )^  incaricato  di  far  eseguire  le  sentenze  ,  ed  uno  o  due  o 
quattro  giudici  parimenti  forastieri.  Non  poteva  nulla  senza  il  consenso  della 
Credenza  per  gli  affari  ordinari ,  e  dei  Consiglio  grande  o  generale  per  gli 
affari  di  maggior  rilievo. 

Troppo  a  lungo  ci  condurrebbe  1'  esame  dei  reggiruenlo  interno  dei  molli 
Comuni  italiani  nei  quali  era  variabilissima  la  forma  di  governo,  si  che  po- 
irebbesi  applicare  a  ciascuno  ciò  che  disse  Dante  di  Firenze: 

 fai  Unto  soUili 

VifmdiiasMi*«h*a  mm»  nsianAf» 
Non  giwfi  4n«l  dM  k«  4*.ol|alin  Ali. 

Diremo  invece  che  il  nuovo  Comune,  pur  sorgendo  colle  antiche  idee  del 
municipio  romano,  andava  in  sé  svolgendo  un  elemento  al  tutto  sconosciuto 
'  agli  anUchi ,  il*  commercio  e  T  Industria,  che  diedero  origine  ad  una  nuova 
elaase  di  cittadini,  i  quali,  diviai  in  corporaaloni  d*arti  maggiori  e  minori,  for- 
marono sovente  uno  Stato  nello  Stato,  con  magistrati  loro  propri  detti  Con- 
eoli della  mercatura,  con  statuti  e  privilegi  particolarie  Poco  earata  era  invece 
ragricoltnra,  né  il  poteva,  dove  non  eravi  aletna  aicnrezaa  liiori  delle  mura. 
Oilde  A  può  affermare  ebe  amaì  maggiore  popoìaiSone  cinndevasi  nelle  città 
e  nei  borghi ,  di  quanto  atdsae  sparsa  nelle  campagne.  Milano  era  allora  la 
più  popolosa  città. d* Italia,  anzi  d'Europa:  in  sul  finire  del  secolo  XIII,  per 
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quanto  laaoifr  mUi^  U  FUmu^aj  essa  contava  300  mila  i^bltanii ,  fia  cui  40 
mint  9t  portare  le  armi,  600  notai  f  SOO.  medio,  80  maestri  e  90  «opUU. 
Le  ^  caie  ctranct  mila. 

Siena,  che  or  conta  appena  23«000  aJbitiQti,  in  quell^epapftateMAlMev» circa 
uqa  pppQlazione  4i .  iOO  .mM*  pfifffìfMk;  quella  di  Firenze  doveva  essere  di 
|;i;K^,l9Ìia,  8*  4  vero  che  er^o  ffrca  6  mila  i  nati  in  cuisQftfi  ^nnc^plie 
j0f4l||^m^^..r|sipQndono  al  4  per  cento  dell'  intero  po|K)lo, 

Quantunque  si  fosse  diminuita  col  crescere  dei  Comuni  la  potenza  feudale, 
continuava  però  essa  ancor  potente  e  compatta  ai  due  errerai  dftiralta  jKalilk» 
yiìi  frazionata  nella  pianura  lombarda  e  nella  Toscana. 

I  principali  feudatari  di  Lombardia  e  Toscana  erano  :  ad  oriente,  il  pa- 
triarca d' Aquileia,  che  possedeva  il  Friuli  e  parte  dell'Istria;  ad  occidente, 
la  Casa  di  òaooia,  cui  appartenevano  il  Bugay,  la  Savoia  (GAamòcrt/),  il  Ghia- 
blese  sulla  sinistra  del  lago  Lemano,  parte  del  Faucigny,  del  Val  lese  e  del 
paese  di  Yaud,  il  ducato  d'  Aosta,  la  Taranla&ia,  cioè  la  valle  superiore  dei- 
J' Isero,  il  marchesato  di  Susa  e  Torino. 

Nel  1^85  questi  Stati  andarono  divisi  in  tre  parli  o  rami,  dui  quali  il  pria- 
cipale  fu  quello  di  Savoia  propriamente  detto,  cui  toccarono  la  Savoia  al  di 
là  delle  Alpi,  Aosta,  Susa,  e  Rivoli  al  di  qua  ;  gli  aUri  due  rami  furono  quellp 
di  Vaud,  che  ai  «slinsq  (lel  1350,  &  quello  d'Acaia,  cui  spettavano  ipoesessi 
italiani,  meno  le  tre  dttà  sarrifierite ».  «dorò  lino. al  Ì4I8.  Nel  secolp  X|V 
lècero  illustre  e  rispettata  la  bro  Caut  ip  Italia  due  grandi  principi  e  cavalieri 
del  rao^p  $^yoifràp,.  Amedeo  Vi  detto  ii  Gpotè  Verde  (  1354-85  )  ed  ^ine- 
deo  VII  detto  U  .Goiite  ^oiao  (  IS85*9U*  Coochiuse  il  conte  Yiirde  la  cp- 
lehre  pace  di  Torino  dopo  la  guerra  di  Ghioggia  tra,6enoya  e  Yeneiiaae.ai 
èl^.peir  ded^ione  epoptanea  le  terre  di  Cbiefi,  di  Ifopdftvl^  d^  3iel]a,,di 
Gttn^p  n^li.aoni  1379  e  ÌI.S82  ;  fggiiiiisj»  i\  conte  j^^oeiy)  jall*.  avito,  doodnia 
la  contea  di  Nizj(ft  ^  d|i  Yentlmigilia ,  di  Tenfla,.  di.  3c»8pellq  con  Yillafrai)ca  e 
le  valli  di  Bueellonetta,  diataccate  dalla  Provenza  nel  138S  per  concessione 
di  re  Ladislao  e  per  YOto, de* cittaidii^i  sleni. ^ 

Confinawo  con  Gasa  di  Savoia  i  man^esati  di  Sakum  e  Manicato,  che 
appartennero  fino  al  1305  ai  principi  deUa  stirpe  d' Aleramo.,  e  poscia  per 
circa  due  secoli  ai  Paleologhi.  Più  sotto ,  dai  Monferrato  alle  coste  liguri, 
ateodeivansi  i  marchesati  di  Finale  e  Carretto.  —  Al  nord-ovest  del  lag<^  di 
Gomo.  erano  i  castelli  dei  Rusea,  che  talvolta  padroneggiarono  Lugano  e  Bel- 
linsona.  —  All'ovest  del  lago  Maggiore  i  conti  di  Briandrate.  —  Sul  Berga- 
masco! Golopi;  sul  Mantpvano  i  Qomaga;  nel  Padovano  le  Case  d'Este  e  di 
Carrara;  nel  Yincentino  e  nella  marca  Trevigiana  i  Collalio,  i  Camino,  i  fio- 
mono  ;  nel  Veronese  gli  Scota  e  i  San  Bonifazio  ;  nel  Polene  di  Rovigo  i 
Gavelli,  sul  Reggiano  i  Correggio,  i  PinO)  i  Fogliani^  i  Carpineti  ;  sul  Parmi- 
giano i  Bossi  verso  1'  Appennino,  e  i  Puhviàni  verso  il  Po  ;  sul  Piacentino 
gli  Scotìi  e  i  Laudi  ;  nei  Pavese,  al  ì^oviX  del  Po,  i  Imboschi,  i  Gamhm  miy 
\  LomiUini. 


Digitized  by  Google 


L*  ITALIA  NBL  ■BDIO'Bvb  B  NKt  TBMPt  MODBIHfl/  585 

Nella  Liguria  marilliuia  eraovi  le  Case  dei  Doria,  dei  Fieschi,  dei  Grimald', 
degli  Spinola,  dei  Malaspina,  —  Nel  Lucchese  i  Pòrcari ,  nel  Pisanó  i  Sega- 
lori  e  ì  Qhtmréma;  nel  Senese  gli  Ardengki ,  gli  Seatetighi  ^  i-  Gingtimhi  ; 
nel  Fiorentino  gli  Ubatdini,  ì  Guidi»  gli  tfbgrH,  i  Pani,  i  CenOèi  ò  i  Ififtjp^oùi. 

n  dùmiiaé  iempotttk  M  Papa  8*  itigranti  eoniiileirairoftiitffite'  is»ì  lèihpi  ^he 
veniMT'estendSAad  la  suk  aucorìfò  s|iiritaftle. 'fclit  ]^rind]ilrt  Aer  ^eodld'ItTIItA-- 
ttoeeiin)  IH  seppe  htr'muUra  In  Boma  Wste  ^glt*  oràitdìDiàWpati,'clÌÀa'eijdb 
dal  Romani  che  il  senatore  e  il  i^refetlo  imperiale  gli  prwlkasèMj'Wtfglìlb  e 
gU'gftfràstero  obbedienza  sléoome  a  principe  sovrano;  fwt'iiioa^  'tonico  ha 
marca  d'Ancona  e  il  dnettlo  di'  S|&ol0to  ch0  aneoY  tenevalno  i  tetHist^l'Imltt- 
rlàli;  scaecratf  i  qnalt,  rese  papalini  qiiei  territori  (CS02) ,  di  mòiìo  ebè  'gli 
Stati  àélia  CfaftiM  A  vennero  estendendo  da  Bologna  &Terì^6infè'dà  Aìitòtta 
a  GtyffaVeccbta,  comprendendo  là  Bànumna  o  Ì?^wuùti6b  (antico  BsAi^td)» 
la  marea  él^  Ancona  (antica  Pentapoli),  il  ducalo  di  SpoUÌa  e'  il'Mrnftonib  S 
Saii  Pieim,  ossia  i  beni  Allodiali  della  confessa  Ibtildè.  S*ag|^iutti|aìa  cilttà 
di  Benemito  nel  Napoletano,  e  fuori  d' Italia  ìì'Qmlad'é  VòMko  òolfa  bittà 

Avignone,  stato  ceduto  ai  papi  nel  I2S9,  ripreso  neT'1234,  e  restituito  nel 
I27i,  poi  venduto  loro  iiel  1348  da  Giovanna  Idi" Napoli,  erede  dei  signóri 
d*Angiòedi  Provenza. 

Avignone  fa  residenza  dei  papi  circa  70  anni  (1509-77):  Roma  intanto  e  le 
città  dello  Slato  pontificio  èrano  in  preda  alle  fazioni,  che  davan  ansa  alle  fami- 
glie più  potenti  di  farsi  tiranni  nelle  loro  città.  Quindi  lo  Stato  della  Chiesa  non 
«ra  che  un  aggregamento  di  signorie  indipendenti:  così  a  Ravenna  avevano  do- 
minio i  Polenta,  a  Rimini  i  Malatestat  a  Bologna  i  Lambertazzi,  i  fìenlivogliOf 
l  Gcremei,  i  Pepali  ;  a  Faenza  i  Manfredi,  ad  Imola  e  Porli  i  Riario^  ad  Ur« 
bino  i  conti  di  Montcfeltro,  a  Camerino  i  Fogliarli,  a  Fermo  i  Varano,  a  Pe- 
rugia i  Baglioni.  Nella  Canipaj^'na  di  Roma  signoreggiavano  gli  (ìrsini  fra  le 
montagnt^  all'est  del  Toverone,  i  Colonna  ad  occidente  di  Prenesl»',  i  favelli 
nel  Lazio  antico ,  verso  il  monte  Albano,  i  Frangipane  verso  Anzio  al  nord 
delle  paludi  Pontine,  i  Farnesi  ad  occidente  del  lago  di  Bolsena,  gli  Aldo- 
òrandini  al  sud-est  dulia  Toscana.        '  '  '   / 

In  Napoli  e  Sicilia  alla  dinastia  Normanna,  terminala  in  Guglielmo  II  nel 
ti89,  segui  la  splendida  Casa  di  Svevia. 

Il  regno  di  Napoli,  cioè  latta  Fltalia  aieridionale  dal  sud  di  Ascoli  sul  Tronto 
e  da  Terrac/ma  sul  golfo  di  Gaeta  sino  allo  stretto,  comprendeva: 

Gli  Abruzzi  (Aquila,  Sulmona,  Teramo,  Ghieti ,  Ortona,  Pescara);  ^ 

11  CAintàdo  di  Jfoittf  (Isernia);  '   "  ^  " 

'  La  Tara  di  lavoro  (fiora,  Aquino,  Fóndi,  Gapua,  Napoli,  Nola)  :  ' 

Il  Priiicipeilo  (Benovento,  Nocera,  Amalfi;  Salerno,  Policaslro);  '  '  ' 

Il  dàeato  di  Calabria,  Cioè Tanticò  Bratió;  '  ; 

lia  OapHanala  (Poggia,  LnoBra^'HanfredoAia^f;  . 

Il  Prinelpalo  di  Bari  (Bari,  Bitonto,  Barletta); 

fi  Prìneipaio  di  Taranto  (Brindisi,  Otranto.  Taranto); 
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Lt  JWIi[ii.lbrinòifoi.duiati  -dèi  ctHioeiMi  Itt  vfgtt».      o^'fmo  H8Q»iii 
Roggero  II  si i/iafliiéiid)  «hMì  v  jUiFdgyiL  e'di.^kÌUll^Tl!«l<W9M»i'«»>'9A 
réiideiUEa  dei  re.  ^ 

flMU^Iopo'i  edtferii>>TflqpBidBlvlt8it8Ì. diaria  in  :.dii0^       /n1li|  K.C9K«l 
d*  An|id|^.l*ritro  sótto  la  dinastia  d'Aragood.  ^ 
"H  «irtiiiisiiwdale  introdotto  dai  Nomaooi  ia  queste  belle  ^^i^l^a^  .vi  xqfe 

oHmmodo  potente  Vordiae  iitt  baroni,  le  cui  usurpazioni  furono  appena jif^ 
frenate  dall'  energìa  di  Buggeroni  0  di  Federico  I.  Caduti  gli  Svevi»  la  ti» 
mwiiaifeadale  dei  baroni  iràonpanve  più  forte  nel  Napoletano  che  in  Sicilia, 
essendo  più  deboli  gli  Angioioi  che  gU  Aragonesi ,  quanluiique  ugo^H^ft^ 
dispotici  gii  uni  e  gli  altri. 

I  più  grandi  feudatari  nel  regno  di  Napoli  erano  i  SamcverìnOi  che  pos- 
sedevano la  più  parte  della  Basilicata,  il  ducato  di  Amalfi,  le  contee  di  San- 
.  Severino  e  di  Marsico  nel  Principato  ,  di  Bassignana  in  Calabria ,  di  Matera 
nella  provincia  di  Taranto  ;  —  i  Pipino^  che  dominavano  su  molta  parte  della 
Capitanata  e  sulle  parti  montuose  del  principato  di  Bari  ;  —  i  Baisi  nella  parte 
occidentale  della  provincia  di  Taranto  e  nella  Basilicata  orientale  ;  —  i  Buffo 
solla  ctfBta  nord-est  del  Bruzio  ;  —  i  Cantelmi  dal  lago  Fucino  fino  a  Vena- 
fpo.  Inoltre  negli  Abruzzi,  sulla  costa  :  il  contado  d'Aina  degli  Aquaviva;  — il 
marehesato  di  Pescara  degli  Avalos;  —  il  marchesato  del  Guasto.  Neil' in- 
terno le  contee  di  Monlorio  dei  Cambalese,  e  di  Celajio  dei  Savelli.  Nella 
Terra  di  Lavoro,  il  contado  di  Fondi  dei  GaetAni,  il  ducalo  di  Seifa  det  Mfr- 
sano.  Net  Principato  i  contadi  di  Martitto^  dei  Tocco  »  di  Gerrefo  dei  ^aqCriSL- 
mottdo»  At  Aliano  dei  v^Vrano  ;  ia.€alabiia  qnoUiTdÀ  JVlasMffO  49gH  Or^U^ 
di  4teimg^d>l/CamèioioL.  .  .-..^  ir  >    .  1- 

4N^'|0Kmi^)1lN■ntti;  er^OsOMii  di  fi^^Ucoiw»;  e  K^AUpelIa  negli  ^rfizzi, 
ooati  diillolii  t  pRncipÌJÌi{SaM^.A  di  i»i  9m$^m      4nca^>  di 
ai  Sanaeverino  e  ai  Baisi  nella  proviocia  di  Taranto.  I  GoUmna,  romani  an- 
eaiiy.oNiditlmO:  noi  Bniilo  i.iiaBl  4U.<>Gm  .  .    -  .  f  . ..  1  <A 

Nei  aeeoli  XY  e  XVi  non  «vY6miero>-niilaaloqii]|OU4)Mt  |m«  .  i|egni  41  .Na- 
poli €  dinSicilia  B  aegKr.viàti  -del  :!PoBt8fiM  :  ben  più  tgmi  fnrPIW 
<  qwQ|-4al^iiltA(«idaHR>'mtnl»  •  Ijudw»  dove,  io  gQpnbbliclie  #isConriq>peco  Jo 
SìgBérie  »iVla(]ttietf:dt  Savoia  aonondo  al  ttansalpHUi  pof^sessi  iuliani  per 
r  estinzione  del  ramo  d' Acaia  ,  cominciò  a  preponderare  iK^le,  iri(}ev4e*Ji(^- 
tiche  della  penisola.  In  sai  delinare  del  Medio-Evo  vediamo  pertanto: 

La  Casa  di  Scmia,  di  coi  fu  primo  due»  Amedeo  VII!  (1416),  ojKdiiiaIvre 
e  legislatore  della  monarcbiai  che  appunto  in  liii  si  riunì.  Acquistossi  in 
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ri  modi  parecchie  signorie  feadali ,  la  più  bella  ed  icnportanle  delle  quali  fu 
la  città  e  contea  di  Yereelii,  cedutagli  dai  Visconti  nel  1437.  CoaliQUATano 
ìndipeDdeQle  il  nMireheea  di  Monferrato  e  quello  di  S»lauo. 

GéfibvA  sì  avvicendava  fra  tirannia  e  repubblica,  costretta  dalle  turbolenze 
a  sottoporsi  a  Milano  nel  4365,  a  Francia  nel  1356,  al  marchese  di  Monfer- 
rato nel  1409,  ancora  al  duoa  di  Milano  nei  1421,  da  cui  si  sottrasse  il  1435 
per  rìtornaré  Del  1458  sotto  la  Francia,  nel  4464  sotto  Milano  e  di  nuovo 
aottò  là  ¥ìptkukà  néi'  1613^  finché  fuialmente  fii  rioomposta  a  gofvemo  Ubero  nel 
iNft^^  BttllA'IurifénDa  possedeva  1»  ouitierà  Usimi  Ida.  Ventimiglia}  fin  ùktm 
Swiaiia,  dtvìn-  in  JHMar«  él  MmmU$  '9  lU$tmu  éi  PiiMiiie,  e  per  qoalàbe 
lén|^'l0Aoil  il  fiorto  41  ÌÀwm^  Jiitfiac»^  clw  pd^^fsttdflile  lìiBiMMlitti 

Uk  mire  eontliiiMTa  a  possedere  la  CorUea  tolta  ali  Hsab^  •taimiLalifeaiiift 
di  San'  Giorgio;  perdeta  tuttavia  ^«iiailtlNUitlii  9miaMitì»4i' ìkatf^  di  Caffà 
edlJhMMI«B§l  4l?B,òonMtftBtfi  CMk UÈkf    «f  i*i  «i. 

'••      "#-.*'*.•..•••  •.•  ,  (  .  I.  tu  i    liti'  * 

rfii'(IÌl7^M)i  por  a  titolo  di  dMan»  CIIOI»lèlB)i  i      <  .  i.    .  v:.i. 

Nél  XIV  ed  al  eonìMiaffo  del  XV  «alo  en  hnmwIo  .ilurioiiiiido^.jdoi 
VbeoDti'ino  ad  Élilirao0làro4otla  l'alalia  teUiDlnDailftihhléaMii^:!»  Alpi, 
la^ródia,  il'l^  e''l^ilppéatlifl»; oatdl.lèìgioÉBa.ai^lMir  aigaoriai sulla  re- 
pubblica da  Genova^  solIéeittfcf^MiiMOi  MifM»  9kà,  €km\Àmim,9§m§m^ 
oso  altre  dilla  media  Italia.  '«-hif..-  .i 

ll<»po^^1a  morte  deirallimo  Visconti:' proclamarono  i  Milanesi  aurea  rw* 
jmbòlica  omArOnaMt'lDa  Bel  14S0  riiomaróno  al  regime  militare! eotto  Fra»* 
eesco  Sforza,  capo  ^di'^ina  imerva  Gaeai  ducale.  Nel  1493,  il  ducalo  di  Milano, 
ristretto  fra  la  Sesia  e  1*  Adda ,  non  comprendeva  che  le  citlà iat  i  territori 
di  Milmo,  Pavia,  L&di^  Crermma  ^  Parma,  Piacenza  ,  Alestandrhi.^TorUmtk , 
Nàvàn^  QMiOt  BeUkaom^  la  eonlea  d'  Anf^kiera  e  «la  (SMono  d' iidda.  •   •  • 

> 

Mantova  spettava  ai  Gonzaga^  che  n'  erano  stati  investiti  nel  1338«  e  n'  a* 
vevano  ottenuta  la  conferma  da  Lodovico  il  Bavaro  coli'  aggiungimento  di 
Reggio  (132i),  che  conservarono  per  poco.  Sigismondo  nel  4453  eresse  quella 
signoria  in  Marchesato  ,  che  oltre  la  città  e  il  territorio  di  Mantova  com- 
prendeva i  piccoli  principati  di  SabbioMUa  e  di  Bozzoio. 

Altri  rami  della  famiglia  dei  Gonzaga  signoreggiavano  a  CMatigHone^  a  No- 
Tcllaraf  a  Solferino,  a  Guastalla,  unita  nel  1405  alla  contea  di  JfontócA«xrttj;oio. 

La  Sirpxoria  o  la  Bepuhhlka  di  Venezia  erasi  estesa  sulla  lerraferma,  dooù- 
nando  sino  all'Adda.  Comprendeva:  •  .    •  '• 

Il  DogadOf  cioè  la  laguna  dell'Adriatico  e  il  litorale  fra  l'Adige  eJa^Piave* 
ft  l'Vttt/i,  tolto  al  patriarca  d' Aquileia  nei  1421  ;       •  .  >  > 

Le  einà  e  i  territori  di  Gidore,  Bellano,  Poltre  e  Tfoviso»  ette  tomntMO 
la  iknrài  T^emffiamh  conifuistata  nel  1387  a  danno  dei  Delia-Scala. 
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1$  Padavano,  lollo  ai  (Carrara  nel  ìóSS  e  incorpuralQ  ^1  i4(Ap«aUa  ììigRuria 
CIMI  le  cillà  e  i  territori  di  Vicenza  e  Padova,  .• 

il  Hresciano  y  il  Birgavuuco  e  il  Cremai,  eoiiutt  ji . i^^S  dai  duoUi  di 
Milano;  i 

L'  htria  e  U  Vaimasmy  rilolU  nei  i4S0  al  re  d'  Uogboria.  Però  Ri^gusi 
foimav»  f8ptiiÉlieB  .dai«è  jolto  i«  ppotattonai  <kL  Torabi  <dflp«l  ihi4i$).«)  t. 

b  «Alfei  IKMldiÉMIIti  jr«MlÌ  Bmo  t  fimNA;  6  BmCtaà^  l«klQ; .  «li  PqIo»!»'  .Mi 

HIA.I  iBttiiènMMsioal'U  gdi» 'fllr<allft  dttk  di  fi»ll0ro>»  ek«.|im-  Afh 
pMrteoeìra  alla  SìgiMiit.;  Gn^       Moìs;  (Mw^  iY^QrojNMM'..»  te  MhN» 

La  Qua  d'Ett$  poiBedeva  JMMom»  JB«9fio.  Ferrar*  e  il  PokàM  di  JMgo, 
oidnto  ai  .Yjeaflnan  noi  i395»  rieoperal»  inI  I43&  Bono  4'  B«l«  aHwine 
da  l^teuft^  Il  lilalo.  4i4a«ft  .di  Modenai  e.  ,  ivù  Pwl^  UI 
<U7l)isg|iim-qM^ di doMiAi.Fm^      .  1  ..  .  -  r* 

.•A'ponaiiio  daUft  lifUrii  leiMii  ili  «inoiift.dl  ifofitt  «00  Bmilfinm  e 
iteloà»  postednl»:  dai  fiiisialdi;  a  «ord-ovast  .dsUa  Towbw  la  signoria  di 
illtoa  B  /fiirrani,  ]dat4lafefl|MHi''S  a  ••Md^Mi  dì  Mtdun»  ^  #i»laa.dAM*  li* 
fVMMa 9 -daiidBfcOk  •  :.i       1  !•  .if^^.r 

.  La  Toscana  era  divisa  tra  le  repubblicbe  di  Lucca  ,  Pistoia  y  Siena  ^  Pisa  \ 
Afmti;tIHombinOy  iVolierrai  Firenzi.  A  mezzo  iliaiiolo-'^V»qii^' ultima  eittà 
ÌQéwiK<ad»vobbadienza  molte  allre,  poi  elia  slMsa  vense  a  raignoija  daiìMfndl^ciw 

Lucca  aoQientò  di  Pistoia  (1320)  sotto  il  regime  di  Gastruceio  Castraeaneiefu 
eretta  in  dueato  da  Lodovico  il  Bavaro^sel  1327.  Per  quarani'anni  fu  esposta 
in  vendita  più  volte  da  usurpatori,  da  principi  e  da  capitani  mercenari,  ma 
Mppe  più  tardi  conservare  la  sua  jibertà  quando  gli  altri  l'ebbero  perduta. 

Pisa,  dopo  la  sconfìtta  deila  Meloria  (1284)  vide  perduta  la  Corsica,  rovi- 
nato il  suo  porto  (1299)  e  distrutta  la  sua  marina:  costretta  di  poi  a  cedere 
la  Sardegna*  al  >ra  d'Aragona  dovette  «adire.  aoitaildoioiAiadi  Fictoao 

nel  1406. 

Piombino  venne  a  signoria  degli  Appiani,  che  col  titolo  di  principi  tennero 
anche  V  isola  d'  Elba ,  tolta  ai  Pisani  dai  Genovesi  nel  i284>  e  da  Gherardo 
d*  Appiano  conquistata  su  questi  ultimi. 

Firenze  erasi  posta  a  capo  del  parlilo  guelfo  in  Toscana.  Possedeva  Pisa 
(1406),  Volterra,  di  cui  aveva  distrutte  le  fortificazioni  nel  1254  e  trasportati 
gli  abitami  nelle  proprie  mura,  Arezzo,  comperata  nel  4357,  e  Livorno^  egual- 
mente comperata  nel  1421  Cosi  i  Fiorentini  entrarono  a  parie  direttamente 
del  commercio  d'oriente  :  il  lanificio  era  la  loro  industria  principale.  Nel  1538 
le  botteghe  d'arte  di  lana  in  Firenie  erano  dueeeato,  e  feoevano  da  70  ìd  M) 
'  fiHa'|i«Én-di  panoo  alPaimov  di  «vaiata  per  più  di  un  milione.  «90(1  mila 
fiorini  (oena  Kre  25,017,840),  dv  ooi  uè  larzoi  rimaneva  nella  terra  per «vrag- 
gio ,  eensa  il  guadagno  del  lanaiuoli ,  e  del  dello  ovraggio  vl?evaMi  più  di 
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trentamila  persone.  Tutto  lo  Staio  conletieva  poca|)i,ù>  di  600^000  abitami^ di 
cui  45,000  appartenevano  alla  città.       .        '  i        r  • 

Per  mezzo  d' immense  ricchezze  accomulate  col  traffico  e  coli' industria  e 
coli*  aiuto  delia  parte  democratica  primeggiò  la  famiglia  dei  Medici ,  che  nel 
secolo  XV  pervennrtd  un  grado  d' importanza  appena  compatibile  con  la 
indipendenza  d^ta  repubblica.  Scacciò  Firenze  i  governanti  Medicei  e  si  rì^ 
veadl4ò  ÌQ  4ibirtà.]Ml  itfS7,  ma  dopo  un'eroica  difesa  di  dieci  mesi^  caduta  a 
dlMMlote  di  Cirio  V,  fti  dato  a  governare  ai  Medici,  eha  f  rima  aseunsero 
il  Mia  «  doiM'Ctm^l  ),  poi  qoallft.ii  «tiadMhl. (I576)iii  "     >  >   r  *. 

9i$Mi  soggettai  «1M  finti  dal  XiV*as«olo<al  dlifi.  diiMRièo»  ricuperò  laMa 
libertà  nei  1435,  e  sopravflaie  a  Pitenm  fino  al  IB57. 

é  'l»'  1  \  .  .  ♦         '  •  .        *  I 

Negli  BUM  ditili  GliMcdiitmMi' tasti  lignoMie  tiMnd]i'<Kkiaat»fliaM 
la*  oMlftr  tiD  ^*  iiafo^taoH^  Le'<iiiiiiigli9  pHneifMll  olic»!4Uèisa  ilbnulv^pl'iB* 
dpati  particolari  orano  :  i  Bmthùglh  «  'Moglie  i  •  HaajNdlfr  acHima  y  i 
ilMir  ad  Ittola  0  For«,  ijfclaciii»  a  Ifioliiii  ilMI»«M«i»iad  OUdMirMni* 
uféM'e  .AfóMMo,  tt  J^Mam'  a-OMMifliiOr  i  lunato  «  tam^  i  >  Bapltta»  a 
mnkttf»  ì  'Vìm  %  €MlHi'dl  CaaiillOk  wo  Sfbrm  a»  Pesaip»  w»  iMMronaaiaih' 
panenoTa  ai  VeiMaiaiii.  Franoeteo  Sfocia  «al  I4SS  oonquìalò  kMuvHt  d'AMfta» 
con  leai,  Oaimo»  Formo,  Rafiaiiati,  AmoIì;  ma  ti  rinumiò  divoMMido  dma  di 
MHano.         v  -      >  w.i  i 

•  Soli  iMirtiio/  posta  sul  monte  THaM  %  aad<o««8t  di  Bimini,  g^"^lrt■l>^a^0Wl• 
a  repobbUaa.  f  iuoi  prfHcipii  risalgono  al  secolo  Vili  y  s«olaiUlo'>;aiippaVfO 
fondato  il  governo  ali*  apoca  dalla  fondazione  della  citlà  ;  eoatinoìaBo^iiiveeo 
'col  6ecok>  Xi  se  lo  si  erede  costituito  d^  cba  ia  ciClài'>ODno>aì«la  éà  fmira 
oiido^  pravTadere  «Ma' ipropria  diisaa.  '  '  -^  ,  i.i  ..-w 

Napoli  e  la  SidUa  continuarono  divisi ,  V  uno  sotto  gli  Angioini,  l' altra 
sotto  gli  Avagonesi  ,  finché  questi  con  Alfonso  I  riunirono  i  due  reami  nel 
4443.  Alla  stessa  casa  d' Aragona  apparteneva  l' isola  di  {^aniegna'  ,  tolta  ai 
risani  nel  1325.  .   ><  * 

•••*•'         '         '      >       '    ^  '•  '  '     •'■  ••••■••i-.f.fi;. 

*  •    '  '    •      .    CASTOLO  II.    •     .    •  !'.         .   .  • 

VARIAZIONI  fiK0aRAFlC0*P0LiTlCaiI  DB1.L'  ITALIA  N|U  %mpi  MODBaNl*  > 

"I  i.'  Il  periodo  della  preponderansKì.  spayimoia         i^W)*.  ««i  ii 

I  iMoli'XVi  a  XVII>  8000  i  tempi  'di  maggiore  abbiosiooe  per  T  Italia. 
Ila*coodttnohte«fi*  ia  là  di  quanto,  compofti  Uk  >  MgioiiOidli  qiMMi  Elo- 
oiiitl'  I^aàiBiBan  lo  oano  «dal  dfOMUmmo  poUtict}  .o  QomMtoii]o..dolP.I- 
lalia  uti.atcoli  nodatvi  siala  il  iMfto  olioi  oasa  ^MnlstlB  '  il  ^primato  ornili  - 
tioKi  dopo  ia  distniaioQa  doir  impero  orìanlale  o  dopo  lo  grandi  .scoperte 
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geografiche  e  che  essa  durava  divisa  la  più  Stati  d  indole  e  oosUtuzione  AL 
versa,  ma  UiUi  deboli,  se  ne  togli  Venezia,  mentre  intorno  a  }ci  si  for- 
mavano, SI  unificavano  e  si  fortificavano  ìe  grandi  monarchie.  Comincia  al- 
lora il  tempo  delie  preponderanze  straniere;  e  prima  la  spaguuola ,  che- 
dopo  67  anni  di  contrasto  colia  Francia  (1492-i5od)r  pesa  soia  per  l&O  ann> 
(  1^59-1 700).  Fatu  la  pace  di  Gbiteau'Gambresis  nel  i$d9,  itroviaino  la  peaè^ 
sola  partita  in  poeo  più  di  diflok  Stati»  tulli,  iMQaVeiieait,jiHUili  delia <8fa«* 

mi  ^tmm  mlimi  ìUMib^  ui  im,  pur,  tmmét  tgatf^vmmtm  T» 

celli  ed  Asti  in  maoo  agli  Spaganoli  BmaDiiele  Filiberto  (  IM^80)iy  tt  .Mra 
fiNidi4«nB.ditm  maifihia  fiikaada  lUditoa,  oMmniIp  ìnt^^Mìwù.^AX^Éiào 
nel  im,  e  ria)«i|ttiliitti^-8K^.«|altliJM^B^  ifim^^  abliÉUftifi  tbrtiAo» 
la  «i|ttUk  tniia  ittPle«ini»|i!Ìi4uniDi&  a  qwi^,9^Mtk*fùiMuf^  pohM- 
8eiior,pt.iiiii4arlafJ9biiili(mhd«  HMMt  Wf^  •    •        i  "^'^  "óf     «i  '^'^ 

Bilimtvatliittivia  M  IBrateeei  il  «mdMilo  di  Mnm  eNl  «imo» 
QfiiriMito  sai  prjpi;i|N9..jiel  peQoki^9,4epo  Y  ^tllkukm»  4«lla  linea  domii» 
QAAte  i  lo  iaeoiipQfà  all^  .oonarcUia  il  4ii(}a,  Cario  Emangt^e  I ,  cedendot  im 
cambio  alenni  p^etefUnNHiM  tran84^i,ìe4pèiaJto««e»iir>ifti9Qy«il  Vakomii^ 
Non  taidarono  però  mollo  i  Francesi  a  metter  DQQTamente  il  pMdoi(jiHÉ 
0l|iM(,deI  pa^ie  ,  e  ciò  arveone  col  trattato  di  Ghieraaco  del  4651,  per  cur.ial 
dai^di  &ax9ja  iurono  da(e-ÀMm  Ziwoc4di^allr«  m^Mo^tùtiMt^^imt 
deo4o  Pìnerolo  alla  Francia^ 

J  Gonzaga  di  Mantom  insigniti  4a  Cario  V  c^l  titolo  di  duchi  nel  1550 
ricevettero  da  questo  principe  (1556)  il  Afon/inTato,  rimasto  vacante  nel  1533« 
alla  morte  dell*  ultimo  marchese  della  stirpe  dei  Paleoioghi.  Nel  1027,  essen, 
dosi  estinto  il  ramo  dei  Gonzaga  di  Mantova»  succedettero  nei  ducato  i  Gon- 
zaga di  Nevers,  mercè  V  appoggio  della  Francia  e  ad  ontai delle» imlrarie^ve* 
tenzioni  dei  Gonzaga  di  Guastalla  e  dei  duchi  di  Savoia.  ;  ir 

Genova»  restituita  alla  libertà  da  Andrea  Doria  nel  151^8,  perduta  l'isola 
di  Chio  nel  4566,  non  conservava  ormai  che  il  dominio  delle  Riviere,  frasta- 
gliale dai  feudi  e  il  possesso  della  Corsica  ,  non  ostante*  le  rivoluzioni  del 
1555  e  del  4554.  1^1  1624  coQ)però  dall'  imperatore  il  oiarcbeflato  di  Zoe- 
carello.  ,  :   i  • 

La  Repubblica  Veneto,  che  pochi  anni  prima  della  lega  di  Caoibrai  eraai 
fal|9  cedere  il  Polesine  di  Rovigo  dal  duca  di  Ferrara  Ci484)>  le  città  di 
Tratti,  d' Otranto,  di  Brindisi,  di  Gallipoli  e  di  Pagliano  dal  re  di  Napoli 
(1496  ),  il  CremoQeie  a  la  jGhiara  d'Adda  dal  re  Luigi  XII  (i490>,  ed  «Ila 
mojle.jdi  Aleasaiidpo  VI  (1803)  eraai  impadionila  di  Cesena»  Imola  ^  iRìÉiltai 
e  Paeoia  in  Romagna,  dove  già  .da  rinoiio  secolo  aveva  Ceriia  «fiRiMMia» 
dopo  la  lutici»  d' AflmndeUok  %m9),  peedeUe  mm  questi  ae^oieli,  mw  il 
Poieiim.,  Asiii  più  grafi  lafono  le  «tie  parlile  nel  Lmiie>-i»  eai  dai  Tur* 
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chi  le  valine  tolta  l' isola  di  Cipro  noi  1570  e  quella  di  Candia  nel  1669. 
Laonde  la  Signoria  dominatrice  di  tante  terre  itafiane  sul  principio  del  XVf 
secolo  fu  poco  dopo  limitala  fra  l'Acida  e  l'Adriatico  con  1'  Istria  ,  meno 
Trieste,  già  dell'Austria  nel  1582. —  Questi  domiiui  di  terraferma  in  Italia 
comprendevano  il  Dogato,  il  Padovano,  il  Polesine.  il  Trevigiano  ,  H  Vicen- 
tino, il  Feltrino,  il  Bellunese,  il  Cadorino,  il  Friuli,  1'  Istria  veneta,  il  lire- 
sciajio,  il  liergimaseO)  il  Gremasco.  Dominava  inóltre  la  cdSia'  Dàloaftiài^^  ec^ 
Getto  Rag  usi ,  le  isole  di  quel  litorale  e  quelle  dèli' (oàio  ;  possedeva 'Ai^tà; 
Pmvata,  BfitriDtanelft5AH»nia  6}  dopo  eh^éèlM  perdalo  Gtpro^'<IÉf76)'WOiiA- 

rono  roeltinftla  dftl  Pipa  eome  parte^MM  é/tmaìonéf^^^ìM  «ttniWVàMè'*, 
e  eiimpanìdi'ani;  fittala  Ma^)MÉltalliaÉ<y'  li'>aa1iéo^t«^ 
mBMia  «MIO  latiÉuomfiMttlMié:  pofUMoiardaPimil'ai  'MV^UffioUisdè^fièMIII 
ofr  fcòKJM  prihdpaia.  po»  ano  aglt»Piér4ié?grFlMMè;  i  «iiÌl'<l»(9èlédbbfi)iÉSi 
ii«)W4Hl'doitfiiiqi(aii»ial:.«rai.  ^^JQiMéftttf'^là'UNittl^tt^i»  ^ifn^ 

lo/  roiifaiMt<élgiio«Bfì{iailO'i  U«dìel>  pritoa  eottiè  Atebii-poi  come  gràérddeM 
(ilM0)i^.'8paÉiailaàfapabbKca  di  Si«iaa>  fMlU^7,  avevano  suddite  tolte  le  cHU 
toscane,  meno  la  repubblìchetta  di  Lueea  e  lo  Sètéo  ééi'-PreiidHi^eioè'PWiò 
BtoolerOrbitello,  feiamone,  Monte^Argèattfr<^'P^lO'SiMi»'StèfaiH>rPòri(ydaà- 
goAe  e  Piombino ,  pbaseduU-  dalla  Spagna.  —  MàM  t  Cetitam  fótthSLiìMù''ìi 
daeato  della^  femiglia  Cibo;  e  edsl  l&Miriramiofii  ii'titteató'  d«Ha  fàtiii^iV  Pidik 

IfegU  Smi  dtUa  Chiesa  intorno  al  principio'  dèi  secolo  XVI  tiraneg^àti 
su  tutti!  ì  tèrauellr  di  Romagna  il  Pinoso  Cesare  Borgia ,  detto  il  Valentino, 
figlio  di  papa  Alessandro  VI.  Già  duca  delle-  Romagne,  dove  s'  era  impadro- 
nito d' Imola,  di  Forlì  (1449),  dì  Rimini,  di  Pesaro  (1500)  e  di  Faenza  (1501), 
neri502  tolse  Camerino  ai  Fogliani,  Città  di  Castello  ai  Vitelli,  Perugia  ai 
Baglioni,  e  pensava  con  ogni  arte  malvagia  di  farsi  un  grande  Stato  in  Italia, 
quando  I*  anno  seguente  ,  morto  il  padre  ,  rovinò  anche  la  sua  fortuna.  Le 
città  di  Romagna  in  parte  ricaddero  in  potere  dei  signorotti,  in  parte  vennero 
occupale  dai  Veneziani,  finché  furono  ricuperale  da  Giulio  II.         •  ■ 

La  Santa  Sede,  che  dal  1512  al  itiìì)  tenne,  come  si  disse,  il  governo  di  Pit"- 
ma  e  Piacenza,  incorporò  Ferrara  nel  1597,  togliendola  agli  Estensi,  laconica 
di  Monlefeltro  e  il  ducato  d' Urbino  nel  1626,  essendosi  spenta  la  linea  ma- 
schile dei  Della-Hovere  ,  finalmente  occupò  nel  1649  il  ducato  di  Ga^itro  e 
di  Ronciglione,  abbandonatole  dal  duca  di  Parma.       •  '  «•»  / 

Allora  Io  Stato  Ecclesiastico  comprendeva  queste  divisioni  :  la  Campagna  di 
Roraa  (Roma)  -,  il  Patrimonio  di  San  Pietro  (Viterbo)  ;  il  ducato  di  Castro  ; 
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l**Or^iéCliiO  ;  il  Perugino  ;  1*  GihMi  (SpoM^j  ll^SibiMi  (Magliano)  ;  Iti  Maica 
d*  Aoeoaa  ;  H  dOMio'  d^IMiìDo;  la  Rooihgm  (flliV0siià'  )  ;  Ah  F^rrnm;  il 
Brtofoflse.  •       ♦  •  .  .u  t  . 

PoflMdevR  pure  il  ducato  di  Benofciilo ,  vtH  tégao  di  Napoli,  o  il  oooUldo 
Vonòófao  célia  dttfc  d' AvignóDO  in' Prttiof».        .     «i-  . .  n.     •■,  t 
-  La  repubblica  di  S.  Jim'iio  rimase  iodipeDdeato'^Mlla' Obiflià.  '  * 

ir  Bmmiio  "di  mito ,  to^Sfli»  Préttm  con  pai^»  dtflP<ÌM)a  pifiUé^  la 
SiréistAÈ,  il  AgDo  ddi»  l9M0.5lkiKt,  àà,  M  diilcMfva^i^pfiMtpal•  'dt^-dMAH 
ihio  e  Ùomlm  arano  possednti'dalla  Spagna;  che  a'teode  dlfittoCOiallinani- 
dava  un  viceré  a  Napoli,  ano  in  SicHia  ed  «b  |DMi«atoFe  a  Milanoi  Il 
principato  di  Malta  venne  dato  da  Carlo  Y  agli  Spetlalleri  di  S.  Oiovaanfcdi 
Gerusalemme  cacciati  da  Rodi  dai  Tardli  nel  1019.  A  cagione  di  questi  pos* 
setti  l'ordine  di  Malta  riconoscevasi  vassallo  delia  corona  delle  Due^Sicilie. 

GiOTa  aggiungere  che  gli  Svizzeri  nello  gierr*  d'Italia  tra  la  Francia  e 
r  Imperatore  ebbero  i  baltaggi  di  BellinlMniai  Riviera' e  Val  di  Brenna  nel 
1500,  e  quelli  di  Lugano,  Locamo,  Mendrisio  e  Val-Maggia  nel  i5i2.  In* 
torno  allo  stesso  tempo  anche  Bormio ,  Gbiaveuna  ed  altre  temr  della^VaU 
telUna  caddero  in  potere  dei  Grigioni.  •    ^-     .!  •.  .'. 

■   §  S.  ii  pm$do  della  preponderaniM  /lustriaca  (1700^17^).  v 

Cinque  guerre  e  cinque  paci  si  fecero  nella  prima  metà  del  secolo  XVII/; 
una  per  la  successione  di  Spagna  (1700-1714),  terminata  coi  trattali  di  Utrecht 
e  di  Rastadt,  la  seconda  per  il  possesso  della  Morea,  tra  Turchi  e  Veneziani, 
finita  colla  pace  di  Passarowitz  (1714-1748);  la  terza  per  i  posses'si  di  Sar- 
degna e  Sicilia,  che  si  conchiuse  colla  pace  di  Londra  (1717-1720);  la  quarta 
per  la  successione  di  Polonia  ,  che  terminò  col  trattalo  di  Vienna  (1755- 
1755);  la  quinta  per  la  successione  austriaca  (1740-1748)  che  venne  decisa 
col  trattato  d' Acquisgrana.  Tra  questa  pace  e  la  rivolusione  francese  ségui- 
rono  la  guerra  dei  7  anni  e  quella  dell'  indipendensà  dalie  colonie  inglesi 
Americane;  ma  l'IlMia  non  prese  parte  id  esse  ,  e  tollerò  invece' ona  pace 
di  ««^  anèi  {ìTVMmu  «A  «omo  dei  quali  Aee  o  srid  «Mflte  liiMikoier- 
adtìtè  n  ftoùao  parò  di  lndelio1lniai«i  politieÌ>  e  milltMi 

Par  queste  gnerre  e  per  qnesle.  |Nmì  ,  e  spariafattama-  par  i:  tialMi  'idi 
UlitMAit  •  di  RaitaAt,  ebo  fiiroio  la  bub  dBll»foiiiisa  di  Milo  iiiaaodo  XWII, 
passò  l' Italia  dalla  prepondarau»  Aoslro-Spagnoola  lAa  prepoodesaBnt'if- 
striaoa  piapriamenie'  détta,  menlife  Gasa  di  Savoia,  aeeiieseiiitaidi  digailà  •  di 
territori ,  veniva  diminaendo  l'IiiflieBsa  straniara  nolìftpenlaolakii|«lc1tot^att- 
taggio'oùb»  l'-ttalia  in  questo  secolo  per  lo  apegneiaiidi  alonetilnrigftiaidi- 
naaMiis,  come  i  Goisaga  di- Mantova  e  di  Monluvato  nel  Al&è,,  qnel  dirJlih 
vellara  nel  I7t8,  i  Cibo  di  Massa  e  Garrait  nel  ITIio  Jn-dal:  friMipio 
del  'secolo  era  atato  confiscato  al  Fico  il  ducalo  di  Mìiandold  e  il  oiueiie- 
sato  di  Concordia.  L' estinguersi  della  dinastia  dei  Medid  li*  Tascana  nel  . 
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17^««uiiienièi  iojroiM^k|H»Boii4wauaift-«9tMi4^  iBmi4iiiiSmB^M»A,gwa' 
Vedìaino  pertanto  che  V  Italia  nel  secolo  XVÌII  4  divisa  nei.  j»ffmlà 

Stallr?->»   'i  ..  '/    •'.     ..,•<.»'■  «  M   ;         k  ,     •«  1/    "  -.  ,1.  , 

1.  11  Ihgno  di  Sardegna,  tnoùiìA'M^  i72(]^.o-durì0OTÌiv^V9Ìa»  .BifiPQQle» 
Honferrato  e  |iii)ifnio«  move.  il    «t...  ^  -  , 

•  La\4l«qfikeQBi|vendeva  il  Sciablese,  il  Fauci^y^il  Genovese,  !a  Saypia 
pnopriamente  detta,,  colla  capitale  Cbaoibei^jV'l^  XairaQlUMa^.la  Maurienna* 

U^ftsmùnte  abbracciava:  1.**  il  Piemonte  propnio^. eolla  ea|^i$ale  Torino,  il 
marchesato -di  Susa,  l'amico  principato  di  Garignano ,  le 'quattro  Valli  colle 
forteiM  ditPioeiolo ,  iiì»Uaa,:F«iwMciUe9  Gastel-DelGno,  oltre  Cuneo ,  Mon-  . 
dofi^  Gherasco  e  il  Ganavese,  capoluogo  Ivrea;  2.*^  il  ducato  d'Aosta;  o.Ma 
signoria  di  Vercelli  ;  4.^  la  contea  d*  Asti  ;  5.°  il  marchesato  di  Saluuo  | 
6.°  la  contea  di  Nizza,  dove  restava  indipendente  il  principato  di  Monaco^ 

Il  Monferrato,  già  diviso  pel  trattato  di  Gherasco  del  1651  in  Savoiardo 
colle  città  di  Alba  e  Trino  e  in  Mantovano  con  Casale  ed  Acqui,  fu  riunito 
nel  4  708.  Al  sud  di  Alba  e  di  Acqui  trova vansi  le  Langhe  ,  che  e^ano  50 
piccoli  feudi  vassalli  all'  imperatore,  il  quale  li  cedeUe-  nel  i7&3;  al,  m  di 
Sardegna. 

Le  province  nuove  comprendevano  :  1 .°  i  territori  staccati  dal  MiLinese , 
cioè  la  valle  della  Sesia  ,  1'  Alessandrino  ,  la  Lumellina  e  il  Vigevenasco  ce- 
duti dall'  imperatore  al  duca  di  Savoia  nel  47Q8;  il  Novarese  e  il  Tortonese 
cedutogli  nel  1735;  la  parte  occidentale  del  territorio  di  Angera  (Domo- 
dossola) e  molta  parte  del  Pavese ,  cioè  Voghera  e  Bobbio,  ceduti  nel  1748 
eoa  molli  feudi  imperiali  ;  2.®  il  contado  di  Oneglia  nella  repubblica  di  Ge- 
nova ;  3.°  l'isola  di  Sardegna,  ricevuta  nel  1720  in  cambio  della  Sicilia  , 
oh* era  passata  alla  casa  di  Savoia  nel  i7i5.  La  Sardegna  era  divisa  nei  due 
fli^'di  Gfigliaiti  e  Logodurt.'     '  ..  .  t,  .>  ,<       *  • 

SiM  La  ripuMiii»  4i  4SriiMM,  diviaa  aétlo^  due  \  Riffiene^  ìihU  1748  aveva-  rieo- 
peralo  UuMBiiiiai»  di  'FloalQ,  iout  poi  eedatte.  ali»  .FnaeiA  L*  ìaola  di  €ovr 
AMI  sei  1768»  BOB  riserbandosi  che  il  posposso  della  CaprfB.  < 

•8w  ItiiiieBlo  tH  Mkm  e  il  dMUo  di  Mim$09a  eoi  prtiNe^t  di  QuligWm 
e  dt  &»jy«rtR0,  occapati  degli  Awtriiei  mei  1706  e  nel  1708,  e  oomervgti  dB» 
gli  sMiBl.*  in  seguii»  alla  paeo  di  Bastidu    .  <   •  .  .  i 

H  'Cullilo  4k  Uììmo  aveva  fen  «ooìb«  il  Ikioa  a-poBeate^  l' Adda  fiao  a 
Treno  e  l'  Oglìo-  a  levaste ,  •  il  -Po -a  mesBodi^e'  le  Alfl  «iBgeBti.  i (  lagbi  4ì 
LigflÉ»  oidi  Ooiri^  a.  borea»  BividovBsl  In-  6.  parti  :  •Mttaneie»  •GMMseoK4so»> 

tado^ABgera»  Pavese,!  LodigilBOf  Gremisse.:   >. 

'  iMorpoeali  siH'' Austria 'erano  una  parte  dol  FrìiiU»  cioèct  boiìiaéi  di  Gtb- 
dìtefl  0'4i  Goriiia,  H  titoraia  lllirleo  eon-IMesle  a  Fimiie,  •«  Jb-  DalBMMùa» 
iMB»  te  posseieiom  Teseto»  EtoessaBOBe-  e  Trsoto»'  eretti  iS'prlBeipaii  «e- 
elesiastiei  da  Corrado  H  SeUeo*  (KttT)  BantenovaiMi  in  una  speeia  di  •auiniei- 
pale  indipendeBaa  dall'  Aostrìa. 
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XVI  flwrto  f  4M  di  Mliiims ,  lUvittr»'',  YMn^pO  f  Lugtiio   Loolmo  , 

KèHdriiioi  Y«lililggia,    >   irv/ 

f  GHgliNif  dominavano  la  Valtellina  coi  contadi  di  Bormio  «r  €hiavefmsL- 

5.  Venezia  con  14  province  in  Italia,  cioè  il  Dogato»  ri  PadoVaiKr^il  Polesine, 
H.Ti«v4giano,  il  Vlfsntioo,  il  FelUrino,  il  fì«liiiMMi  il  GadoriiiQ^iiliPi(iiili»J'lAfia 
veneta,  il  Veronese,  il  Bresciano»  il  Bergamasco,  il  Cremaseo.       '       .  . 

Sulle  «oite  di  Dilmana.:  Nona ,  2a»a^  SabeaiBo»  >8aiona^  Spaaatro  , 
Cattare.  ■'/-.••-.-••  i' 

•  Sulle  coste  d'  Albania:  Aria,  Prevesa,  fìatrinto.  — 

La  Marea  andò  perduta  nel  1714  e  fu  confermata  al  Turco  colia  p^e  di 
Passarowitz  (1718).  In  mare  non  le  restavano  che  le  iaok  i)alfl4tte*ijlQilanii», 
0  Tina  nelle  Cicladi.  ■■  f 

6.  Il  dur,ato  di  Modena,  che  comprendeva  anche  quello  di  lleggio  coi  prin- 
cipati di  Carpi  e  Correggio»  aveva  acquisUto  il  ducato  della  Mirandola»  ven- 
dutogli dall'imperatore  nel  1710,  il  principato  dt  J^ovellara  nel  A2S7,:e  il 
principato  di  Massa  e  Carrara  nel  1743..  -  .  .'.  }■•: 

7.  Il  ducato  di  Parma  pel  Irallalo  d' Acquisgrana  (1748),  fu  aSiicarato  a 
don  Filippo  Borbone  incinte  di  Spagna,  e  dividevasi  in  ducalo  di  i^rma  ad 
oriente,  ducato 'di^fiìaaeiua  a  pùneole  colla  Vài  di  Taro  ;  marchesato  di.Btis- 
seto  o  Suto  FaUi«iciB«ialTiiaèd,iie.  diiicat»'di  OQiataUaiflM  jpriocipatrdirnib* 

8.  11  proaditaalo  di  IVucom  eomprandava  :  l.'*  Il  FkiroAfiao.^  dMbaaano 
raieivaieoTado  di  Finoza ,  i  vasoovadi  di  Pistoia,  Fiaaota ,  Areno,  Boifo, 
MoiitepaleiaaDi«iCteiMia^.a»d«'Jbadiait^  il  Pi- 
aaDo«  eoli'  areiveaeovado  di  .Pìaa»  il  vescovato  di  Volterra  e  il  porto  di  Li- 
irm4»^.^ll  8Miéi<èDll^iacteaia«M  di'6iBnà«{nvwBdwlà  dftJieaBav>  Qhiaki, 
QìM»m%  I  teiVltòHo di  FletraiBBta,  Ina  Maafe  ^^làbtM^  apOiimAViVMh 
tf(Mlonrla^i8aiiì4l>4(oi^gtfÉaefligliev  «iaicillà  dl^i9M^irtalaMnlltiffllMuo>^ 
Ld'istaio^dei  PiésMif,  eiièi  pafti*4el  Sodìm,  létlmBo  al  ^NapoUtaio^uiiv.  . 

"9^  U  r^palòiMéiV  U  hMoa,  *< 

id.  Il  prtnflipMa'4i  9iMitMi'4!A  BwiMdoqiag^t  l'iMa  4l?iE|lnitMio 
Portò- Ferraio.  .  :  ^  '.c 

4lé  Lo  Stalo  della  Chiéta  non  si  tnulè.  Elisa- Affidami 'ìn> li  pfovinoo» 
cbé' erano  s  i.°  la  Legazione  di  Ferrara -con,  Ferrara  e  Comawjhio;  2.^  la 
legaiiofte  di  Bologna  ;  3  °  la  Romagna  con  Ravenna,  Rimini,  C^na,  Faenza» 
Forlì  e  Bertinoro  ;  in  queste  province  trovatasi  il  principato  di  Meldola,  ap- 
partenente ai  Parnfili  sotto  la  sovranità  della  Santa  Sede  :  4.°  il  ducalo  di 
Urbino  con  Urbino  ,  Fossombrone ,  Sinigaglia ,  Fano  e  Pesaro  ;  5.*'  il  Peru- 
gino con  Perugia  ;  6."  l'  Umbria  con  Spoleto,  Foligno,  Assisi,  Nocera,  Todi , 
Narni  e  Terni  ;  7.<*  la  Marca  d'  Ancona  con  Ancona  ,  Jesi,  Osimo ,  Macerata, 
Recanati,  Loreto,  Fermo,  Montalto,  Ascoli,  S.  Severo  eCaraerino;  8."  la  Sa- 
bina con  Magliano  e  Tivoli  ;  9.^  la  Campagna  4i  Homai  con  Roma,  Ostia,  Al* 
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baoo,  Frmttifr  Martcinw  "HéàM,  6e|«i^1\QifnMa*  AiuigBi».fi'«BMMÌQfti  ila- 
tri  «  Vaco»;  ia«  U  Patiìnraiio:  di  S*  mir>  Qnii  >Vittrto>t.  ìianifttìaMoiM»i;  Oi^ 
vitoveceliia  e  Porlo  ;  U.«  il  daetto  di  Gaitro  con  Gastroi«vllÌilil|UflPMii>JM 
r  Qr.iÌBlap>  tOB  OffiBlDy'AequapeQdeotB'tf.fiBiaiiiMA»  1  p«i|ii  f^oflV^iWO 
inoltre  Bekieviiilo  mW  contado  Venostnft  OOB  Aficnooe. 

dipendente.  •  ■  y  :. 

4&H  t'tffpMo  «is//e  Due- Sicilia ,  dopo  esser  stato  diviso  in  due  reami  in  sul 
principio  del  secolo  XYIII,  ailorchè  pel  trattato  di  Utrecht  nel  1713  fu  data 
la  Sicilia  alia  Casa  di  Savoia  e  Napoli  alla  Casa  d'Austria,  fa  riunito  net  1720 
dall'imperatore  austriaco, poi  da  qtterto con8e|nirto,  ad- m ramo  c4dAU^,.Ì6Ì 
Borboni  di  Spagna  nel  1738. 

Il  regno  di  Napoli  componevasi  di  4  province ,  ciascuna  suddivisa  in  ire  : 
l."  Terra  di  Lavoro,  suddivisa  in  Campania-Felice,  Principato  citeriore,  e  Prin- 
cipato ulteriore;  2."  Abruzzo,  suddivisa  in  contado  di  Molise,  Abruzzo  cite- 
riore, Abruzzo  ulteriore  ;  5.°  Foglia,  suddivisa  in  Capitanata»  Terra  di  Bari, 
Terra  d'  Otranto  ;  4.*^  Calabria  ,  suddivisa  in  Basilicata ^  Calabria  citeriore». 
Calabria  ulteriore.  :  •  -,       <  ,  >     i  - 

LaLiSieilia  era  divisa  in  tre  valli:  1."  Val-Démona,  con  Messina,  Termini, 
Milazzo,  Patti,  Handazzo^  2.°  Val  di  Noto,  con  Catania,  Agosta,  Siracusa; ^S,^  Vial 
di  Maszara»  con  Palermo»  Monreale,  Trapani^  Mazzara  e  Gixgenti.^      r.  i* 

14.  Malta  era  tenuta  dai  Cavalieri  Gerosolomitani,  che  rendevaao  oiBiiggiQt 
ali-M'déUe  Doe^Siaili&r-  '     •       «i,. .      -••  .  (.mi*  !bi  vr' H  • 

*  '  ptrìItàtMàdIm  pripmdtrmM  .fiwiew  {éW  n  • 

liliette•iofUla•|daU^iMli^.Jfi0Cmùati|^^        ttei  lWi  txtìi^'iitfmm 
Sayctoitf/divHimr?  ir>oetgrti>^.J»ntttim»  Mi  47)H*j«i)la|y«ia.|l»tQp«|l!Mt»> 
e  cootiniMioO(hjttO&:ÌD«iiM«la'«ttWMt  al  7  aprile  1797 

(vittorie  di  Buonaparte)  :  in  forza  di  esse  o  dei.jt(iUlÌYÌ  Vrattali  di  Parigi ,  di 
TolMtipo),  idi  Loeben  e  di  CampoiForiUia  :Vannero  to|lp  i$»avoia«,  I^zza  0|l6 
fortezze  piemontesi  al  re  di  Sardegna  ;  Bologna,  Ferrara  e  le  Leg92ioot  oltre 
ATìgnone  ,  vennero  tolte  al  papa;  U  Miianese  con  Modonft  «a, le  Legaziqpi 
coelitnirono  la  repofablioa  Cisalpina,  cut  si  uni  la  Vaiitellinai  s.^gli^iAdono  ì 
Grigioni  ;  la  repubblica  Ligure  da  aristocratica  si  mutò  in  democratica  fran- 
cese ;  la  repubblica  Veneta  (pel  trattalo  di  Campo-Formio,  17  ottobre  1797) 
fu  spenta,  ed  il  suo  territorio  abbandonato  all'Austria  fino  alla  linea  dellAdige, 
al  di  là  del  qual  fiume  cominciava  la  Cisalpina.  Sul  principia  del  1798  veniva 
instaurata  la  repubblica  Romana  e  dichiarato  decaduto  il  governo  poutilìcio, 
era  presa  Malta  nel  giugno,  poi  nuli'  ottobre  dell'  anno  stesso  si  inslituiva  a 
Torino  un  governo  i)opolare  e  il  re  abdicando  nel  dicembre  si  lilirava  nel- 
r  isola  di  Sardegna;  seguiva  nel  gennaio  dell'anno  dq)o  (1799)  la  procU> 
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ONDrionQ  d«na  nepubbliéa  Partenopea  «  coelratli  i  Borbotti  a  rifagìarri  hi  Siei* 
Ha.  Mi  snbtto  dopo  amiò  Ibnnna,  e  lè  enee  nostre  peggiorarodo  per^ttlto  II 
1799  «  mila  prlnametà  del  «eguente  anno;  allora  lulta tatta,* meno  Atteona 
(Atto  al  noMibre  1799,  e  meno  Genova  fino  al  4  gìngno  rett6^idto- 
neggiata dagli  Aostro-Riin},  e  atonvolta  dalla  reazione,  assai  più  feroes  aifa. 
poli'col  litoroodel  Borbone,  che  non  a  Roma,  io  Toscana,  in  Piemonte,  dove 
^ eottandavano  gli  Austriaci.  La  battaglia  di  Marengo  (  14  giugno  1800)  e  la 
paee  di  Luneville  (  9  febbraio  1801  )  mutarono  di  nuovo  V  aspetto  politico 
della  penisola:  l'Austria  ò  ricacdata  dietro  l'Adige,  sono  ricostituite  la  re- 
pubblica cisalpina  e  la  ligure,  sono  abbandonati  Piemonte  e  Toscana  alla  vo- 
lontà della  Francia,  rientra  il  papa  a  Roma,  che  era  presidiata  dai  Borbonici^ 
sono  conservali  i  Borboni  in  Napoli ,  ma  colla  ce^^sione  dell'  isola  d*  Elba  e 
dei  Presidii  e  coli'  obbligo  di  guarnigioni  francesi  negli  Abruzzi  e  in  Terra 
di  Otranto;  vien  tolta  Parma  e  Piacenza  ai  Borboni  di  Spagna,  e  data  loro 
in  cambio  la  Toscana,  mutata  in  regno  d'Ktruria,  cacciatone  il  principe 
lorenese.  1/  isola  di  Malta,  assediata  dagli  Inglesi,  si  arrese  loro  per  fame  il 
n  stiUembre  1800.  - 

Dopo  la  pace  di  Amii  iis  del  27  marzo  1802  tien  dietro  una  nuova  costi- 
tuzione della  repubblica  Ligure  (26  giugno),  l'annessione  del  Piemonte  allaFrancia 
(H  settembre),  la  secolarizzazione  dei  Principali  lik:clt'siaslici  di  Bressanone 
e  Trento  che  cadono  in  dominio  dell' Austria  (lh03),  la  proclamazione  del  regno 
d'Italia  (  18  marzo  1805  )  ,  1'  annessione  di  Genova  (  4  giugno  )  e  di  Parma 
(21  luglio)  all'impero  francese,  rerezione  di  Lucca  in  principato  a  favore  di 
Elisa  Buonaparte-Badocchi^  già  principessa  di  Piombino  (23  giugno). 

In  seguito  al  trattato  di  Presburgo  (  26'dtee0lbrè  1805)  Viene  ricacciata 
r  Anatrìa  al  dt  là  dell*  Isonzo  ed  obbligata  a  cedere  il  trentino  alla  Baviera 
e  là  Vènealà  al  regno  d*  Italia ,  Insieme  colle  antiche  provìnce  vénèzìahe 
nella  Dalmaaia  e  nell*  Albania  ;  1  Borboni  di  Napoli  abbandonano  per  la  se- 
conda vòlta  il  continente ,  dove  un  Napoleonidé  viene  proclamato  re  di  Na- 
poli e  dì  Sicilia  (50  marzo  1806)'^  quantunque  risola  rimanesse  sempre-  per 
siÀ  maggioro  sventura  iti  Borbone;  doccupato'dai  Francesi  il  regno  d*Etmria 
(i9  dicembre  1807);  poi  Roma  stessa  (i  febbraio  1808)  e  le  Narehe  sono  onìte  al 
regno  d'Italia  (2  aprile);  ma  Parma,  Piacenza  e  Toscana  a  Francia  (94  maggio), 
e  per  decreto  imperiale  in  dau  di  Scbdnbmnn,  17  maggio  1809;  non  'appàrle> 
nenie  alPItalia  ma  alla  Francia  è  dichiarata  la  città  di  Roma  còl  siio  territòrio. 
"Pòco  dopo  era  vinta  l'Austria  a  Wagram'(5  e  6  luglio)  ed  obbligata  alla 
pace  idi  Yienna  (14  ottobre) ,  in  conseguenza  della  quale  i  territori  della 
Garinaia ,  della  Cainiola^  dì  Trieste,  Monfalcone  e  Fiume  costituirono  le 
province  Illtrìché,  cui  si  aggiunse  la  Dalmazia,  già  prima  aggregata  al  regno 
,  d*  Italia»  al  quale  venne!  nvece  unito  il  Trentino  (28  maggio  1810)  ritolto  alla 
Baviera.  Cosi  l'Italia  riprendeva  I  suoi  confini  naturali,  ma  più  dì  no'me  cbe 
di  fallo ,  avvegiiaclic  niedialamenle  o  immcdiatatnonlc  era  dipendente  dalla 
Francia,  o  meglio  dalP  imperatore  Napoleone,  che  del  regno  d'Italia  era  egli 
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medesÙDO  il  re,  e  viceré  Usuo  figlio »4otUvo ;  il  PipiooplA^.ia Ligvu-ia, Parma, 
Toscana,  Roma  aveva  egli  diviso  io  dipartimenti  franctisì;  aveva  da^o  Sieoa  alle 
sorelle,  Napoli  al  fratello  Giuseppe,  poi  al  cognato  Murat.  Il  dominio  di  Qu/à, 
Savoia  era  rislrello  alla  Sardegna;  quello  dei  Borboni  alla  Sicilia,,  protetti  o 
meglio  governati  dagli  Inglesi,  che  obbligarono,  r^  FtU'diuaQdo.A.giw^^.UPa 
costituzione  in  vantaggio  dei  Siciliani  (1812). 

Konoàlante  la  preponderanza  straniera  ed  i  rapidi  rivolgimenti  politici, 
miglioravano  d'assai  le  condizioni  materiali  dell'Italia  merco  l'operosità  na- 
poleonica, mentre  fecondavano  per  maturare  più  .tardi,  {|i^aQtuaque  lepfes^ii,  i 
vitali  principii  della  rivoluzione  francese.  .   ^  •  •  * , . 

Il  regno  d' Italia  era  il  più  fiorente  degli  Slati  delia  penisola. 

Comprendeva  esso  la  parte  settentrionale  e  orientale  della  penisola  ,  dalle 
Alpi  .a  ^rea  ,  iìao  al  Tronto  a,  mezzodì,  che  era  il  confine  col  re^i^uo  di 
N»polK  QoptaTa  ciaque  miliopi  d*aiMUnU,  che  già  prima  erano  divisi  fra 
rAAji^^,  ,rqligarchia  YeaejU|,  .i  dpicbi  E^te^ù  il  governo  clericale.,  <.  .. 
,  Pivi40yt^i  prefeUiire,  ri|^Mt«..ia  0  «UvùioQi  .mili|Ui?i,  Milftop  ecfi  jlA 
metropoli  del  regno.  

M  ^vìAlpnLprattdeyaDO  i|  do^m  diVe.ritfottive  città  .{mùi(4i^,.  le .pref^^^ 
Iure  >,iP!t(i&y<uio  gaui  tutte  dai        Y.'.eraoo  goii^di;, . 

La  divisone  di  Milano,  eolle  prefetture  dell'atipia!,  e1,  Novara;  ù»\XQhÌBÌf 
d.  ìtiìim;  del  Iam,.el.  Cmpi  àéìWjJd»  ci,  Sondrio*.  '     .       .  .  «  . 

La  divisione,  di  Breufa^  colle  prefetturÌB  dell*  Atto  4f^i  Xreotoj  del 
Seno,  ci.  Bergamo;  del  MeUa,  ci.  Brescia;  àBÌVAUq  JRd,  el^  0fW^  ... 

La  divisione  di  Mantova^  colle  prefetture  del  Minm^  cl^Uantovai  ^eW Adige, 
ci.  Verona  ;  del  Bassq  Po,  ci.  Ferrara. 

La  divisione  di  Venezia,  colle  prefetture  della  Brenta,  ci.  Padova;  dell'A- 
driaticoy  ci.  Venezia;  del  Tagliavienio,  ci  Treviso, j  1)^1  .^<i«Mr^no«v<i|^^^^Q^À 
della  Piave,  ci.  Belluno;  del  £;AC(;%jione,  ci.  Vicenzat 

divisiope  di  Bologna ,  colle  prefetture  del  Crostolo,  ci.  Reggio;,  d|^l.  Pdi' 
narOf  ci.  Modena;  del  Reno,  ci.  Bologna;  del  Bubinone,  ci.  Forlì. 

La  divisione  Ancona ,  colle  prefellure  df^l  ^ti^Q^^c\f„J^iyia^'^  del.jl/iAf 
tpne,  ci.  Macerata;  del  Tronto^  ci.  Ferm^. .  .  \ 

Annessi  all'  impero  Francese  erano  : 

La  contea  di  Nizza  e  il  principato  di  Monaco,  riuuiti  ,ii,  4795,  e  co§|yitUQl^ti. 
il  dipartimento  delle  Alpi  MarilUme,  ci.  Nizza. 

II  Piemonte,  riunito  il  1802,  e  diviso  in  cinque  diparlimenli,  cioè  :  la  Dora, 
ci.  Ivrea;  il  Po,  ci.  Toriuo;  la  ò'^ara,  ci.  Cuneo;  .^or^n^o,  ci.  .Ale^a^iidriai, 
iìesia,  ci.  Vercelli  ;  ' 

La  Liguria^  riunita  il  1805,  divisa  in  tre  dipartimenti,  cioè:  MoiUenotlc,  ci. 
Savona;  Genova,  ci.  (ienova  ;  gli  Appennini,  ci.  Chiavari; 

Il  ducato  di  Parma,  riunito  il  1808,  costituente  il  dipartimento  del  Taro ,. 
ci.  Parma. 

La  Toteana ,  riunita  Tanno  stesso,  divisa  io  tre  dipartimenti  :  T  Arno,  ci 
Firenze;  iL Jfedtierraneo,  ci.  Livorno;  VOmhrom,  ci.  Siena. 
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.  WmkrUi  e. la  Cmpagna  di  Bma,  vranite  Mi  1809, 4ivii».iQ.  due  dij^r- 
anwitij  il  Ttnm^  iA,  Bona;  il  TimmaMo,  ci  Spokto. 

La  Corwstt,  gi|i  uolia  aUa  Fimia  fino  dal  4748,  en  diTÌM  ìiidM4ip«rU- 
monlif  il  (M«.gI«  Aaatia;  il  làmmUf^ch  AiaceiOé 

La  jp^/MUea  M  S,  Marm,  tuttavia  indipeiideiitfl^  «  il  prinaifito  ìì  Smcea, 
(|§)o.coa  Qsello  di  PiomMn^  «  di  Mona  e  Garrwia  i^-atnrraailtii'ai.^l^iHKibl 
evaso  diMisti  dalle  larriliirìiQ  di^iuenl  aumioiatrative  deir  impero  ftiamtef 
benché  coo^efù  Dei  liviitt  del  sue  teifìt«yio.  — >  Il  eaaloti  1%<iip  riin&se  unito 
alla  confederaci^  Elvetica,  ma  OGcepato  da  eoldati  del  regno  d'Italia, nel 
i8A0  (  Gertzia,  Trieste  e  Vhtria  erano  comprese  nelle  province  lilìriofae. 

lì  reame  di  iVapoU,.  dividevasi  in  quindici  province  :  Napoli,  colla^  imitale 
Napoli;  Terra  di  lAivoro,  ci.  Caserta;  PiHncipalo  citerioretd.  Salerno ;  £|a|t» 
Ueata,  el.  Potenza  ;  Priuciimto  uUetiore ,  ci.  Avellino  ;  Capilanata,  ci.  Foggia  ; 
Terra  di  Bari,  ci.  Bari  ;  Terra  di  OtrantOf  ci.  Lecce;  Calabria  citeriore,  ci. 
Cosenza  ;  Calabria  ulleriore  II,  ci.  Catanzaro  ;  Calabria  ulteriore  /,  ci.  Reggio; 
dfoiijc,  ci.  Campobasso  ;  Abruzzo  citeriore,  cl,  Q)ieti;,  MfUi^  ^i^tfsrior^,  il» 
ci.  Aquila  ;  Abruzzo  ulleriore  I,  ci.  Teramo. 

L' imperatore  aveva  creato  nel  reame  una  spocie  di  feudi  col  titolo  di  prin- 
qipali,  ducati,  ecc.;  i  principali  erano  i  principati  di , Benevento ,  ^mfefioiyo 
e  Taranto. 

La  Sicilia,  protetta  dalle  forze  inglesi  slava  soggetta  a  Ferdinando  IV.  Malia 
era  caduta  in  potere  degli  Inglesi;  la  Sardegna  era  il  30Ìo  territorio  rimasto 
a  Casa  di  Savoia.,      .  •«  .  .    ,  • 

§  4.  L'  /<<>iia  ricaduta  sotto  la  pri^nderanza  awUriaea  daZ  |8i(^  1859, 

Ci)lU,.9edisioi)e  della  Ruptia  e  eolia  gioniata  di  Lipsia  volse  al  traoneoto 
la  stalla  ^  (^rap  ,Ci^Uanot  alla  qqale  ^taòo  fotalmeote  ueiti  i  destini  dèi- 
rilt9Ua.(PQisaieìato..r  iiqpero  colia  caduta  di  PaQgi  il  Si^oMifa  iSii  ,  ^on 
duri^  ^  che  podù.  (iorni  il  legoo  i'  Italia,  li  i6  aprile,  in  ee^t^itora^fk  cfuk- 
wiioie  di  ^dilafiiio  Rissilo»  le  troppe  Iraacesi  ài  obbligano  a  lassare  .l'Ita* 
Ui^  0  .Apatrl^  1^  di8t^o4ooo  dapprima  fino  al  Minei^  ,^  poca  do|jo  ÌM 
il  TIcIqo»  Gmova'^ntOTiia  repubblica,  ma  tenpomriameDte  $  il  re  dt  Sarde- 
gaa.ri^iifi^  jQ  ìloqiio  (tO  ipaggio)  e^  U.Papa  aRoiaa  (S^).Adl  sq^inpaìo 
il  trattata  di  Paiig^per  oi^i  vieo^  i^tretlo  il  legno  di  Franéia  ne^  juj^i 
limiti  «  è  restituito  il  r^  di  Sardegna,  noi  leoni-  slati  .ooditiooiSali ,  eabro.iina 
n^nnoM ^411  Savoia  lasciata  allora  a  Francia;  Parma  Piacenza  e  £rttSi|^H* 
sopo  fifiUfi  pon  diritto  ereditario  a  Maria  Liwsaf  figlia  dell*  imperatore  '.d*À»' 
stria  e  moglie  di  Napoleone  ;  Modena  a  Francesco  arciduca  d'  Austria  »  erisde 
dell'  ultimo  duca  estense  ;  Lucca  ai  Borboni  di  Parma  ;  la  Toscana rio|df}  et^lO 
il  granduca  Ferdinando  III  d'Austria;  sono  restituiti  gli  St^ti  al  papa,  *mejDO 
il  Venosino  colla  città  d'  Avignone,  lasciata  a  Francia,  e  meno  l'Oltrepò  fer- 
rarese usurpato  dall'  Austria ,  cui  fu  accordato  anche  il  diritto  di  presidiare 
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le  ùwletM'df  'P«i^ra  e  Conseclrta.  tfarat  ftt  iBselalo  t  HàpoU  »  H'-Mbone 
in  Sicilia,  gli  Aostriael  mH*  Illirico,  liei  Trentino;  tiéllB  Yeiwtiicinélla-LoBM* 
bardili?  fU  Iii|lé8i  b  M«Ha;  a  l«i]^e«me'  r  boia  d*BHiat  Mosae  d»  quella 
^pe  il  gigaole  (i  mano  ISfS),  e  mi  etittiH  ^  WalaHoo^lS  girino  1619)  Ib* 
tremare  pefFnllima:  voltai  éespoll4ellatemi«  Là  giacque,  aRora  pel  trattatt»^ 
Vienna  (1815)'eU»  cijaipleA''tfltOfìaiI  prio\;ipio  deila  legittimità ,  o  la  somoità 
delle  dinastie  procedente  dal  eOsi  tielto  diritto  divino  :  le  Due-SieìKo'fiirOtab 
date  al  Borbone,  la  Safola  stteeit»  dalla  Francia  fu  riunita  al  Piemoolé,'gia' 
aetrescitìto  della  Liguria,  passarono  T eredità  futura  di  Parma ,  Piacenza  e 
Qaaslalla  al  lioea  di  Iiacca,.e  'qttella  di  Lucca  a  Toscana  ingramiita  deirElba^ 
AvTenute' queste  modificazioni  nel  1847,  e  caduti  nel  tempo  istesso  sotto  al 
duca  di  Modena  i  distretti  di  Fivizzano  nella  Lunijjiana  e  il  territorio  di  Gua- 
stalla, r  Italia  si  trovò  divisa  di  12  sovranità  o  governi  ,  assoluti  tulli ,  ed 
alcuni  dispotici ,  meno  le  fraaioni  avisEere  e  francesi  e  la  repobl^IiciieUa  di 
S.  Marino. 

Le  guerre  d'  indipendenza  e  dì  libcrln  del  1848  c  del  1849,  che  erano  state 
precedute  dai  generosi  moli  nazionali  del  1821  e  del  1831  repressi  nel  sangue, 
non  mutarono  che  provvisoriamente  lo  stalo  politico  dell'  Italia,  ma  valsero 
a  scardinare  per  sempre  V  infame  assetto  che  avevano  dato  al  nostro  paese 
i  trattati  del  4815.  Avevano  concedute  riforme  nel  1847  il  papa  e  il  gran, 
duca  di  Toscana  ;  avevano  promulgata  la  Costituzione  i!  re  di  Napoli  ,  spin- 
tovi dalla  sollevazione  di  Sicilia  nel  gennaio  1848,  e  poco  appresso  (8  feb- 
braio) il  re  di  Sardegna,  il  granduca  di  Toscaua  (17  febbraio)  e  il  papa  (4  * 
marzo).  Austria,  Parma  e  Modena,  ostinati  nel  regime  militare,  erano  battuti 
dallé  armi  del  popolò (18-11  marzo):  fugati i ductii, respiriti  gJi  Austriaoi'al^i 
là  del  Mincio  e  riatretti  nelle  fòrteaae  di  Mantova,  Verona,  Legnago  e  Ffifrarat 
perfino  il  papà  e  a^ctthl  prìncipi  par^àty'da  ^ritna  MéoÌrrelÌB  kl'Hàorgfi&Mtis^l 
popolo  Itìliaiid.  Ma  e  papa  e  principi  spergiurarono,  ap6ttatarotio  tatti,' meno 
lalleaì  ^Sdat'ttf'Satttia,  che  allora  Veramento  lu  degnà  di  diigere  Sa'CoHma 
d*  IttAiL  V  èaercitb  italiano,  capitiOato  da  te  CaAo  Albeitò,  èrii  Vinto  dopo 
4  mesr  di  gaanm^'ptfrdiirata  tatttTia  Vrtiesia,  itìjSli'  nnàhNMial'liWc  feonut  e 
TDacatia  '((ébliraio;  ìM)  ,  'poi  vlténtàViii  naotame&te  la  fertona  delle  iamii 
tra  ir  rè  dl^^tfd^oa  per  i*  Italia  e  l'  Austria.  La  rottà  di  Norvara  (33'inarzo) 
rìcoQsegoaVa  l*IiàHa  ìilKAitótra  :  al  12  aprile  era  ristorativi  ii  granduca^  al  '4 
loglio  i  PMbcèsroccapaVàno  Hdma,  al  2i  agosto  l'eroina  dell*  AdrMco^ra 
coétretói' patteggiare  la  resa  coir  Austriaco.  Le  dodici  sovranità  sono  ricom- * 
poste  per  dieH  àncora  :  l'Austria,  il  papa,  i  duchi ,  il  granduca,  il  re  di 
Napoli  tatt  puntello  delle  baionette  al  loro  diritto  per  la  grazia  di  Dior  dn 
solo  ledibò  della  'penisola,  l'estremo  Piemonte,  lien  alla  la  fede  nei  de- 
etint  d'Italia,  che  si  maturano  nel  fatale  decennio  1849-1SS9  fra  le  forche,  le 
fucilazioni,  le  torture,  gli  ergastoli,  gli  esilii,  i  sequestri.  .-.  • 

Sul  principio  del  1859  lo  slato  politico  dell'  Italia  era  ii  seguente  : 
£km.  di  Geogr*  MNlali4.'  29 
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•I.  ÌJ^RtgnoHU  SM^im,  naaunành  MlìM»mà»  aoMo  M  Gaià  di  tavoia 

'<1«  cri  fifoni  di  TBtTtfgmot  che  emio  eompoitl  del  ducato  di  Ssfob ,  dd 
prineipalo  di'HealOMéS  dei*  dimito  d'  Amu ,  dèi  dmai»  dì  Ifentetto  «  del 
muehimlo  di  Salano ,  dolk  eonteo  di  Nìb»  ,  della  contea  d' Asti,  della  ai* 
gtioria  di  Teredll»  dU  lHUmeie  A  tetra  del  Tidiio,  dei  ftodi  iÌB|ierìaK 
delle  Langhé,  del  Ganaveee  e  della  Liguria.  ' 

5.  La  Sardegna  colle  iiolette  adiacenti  e  colla  Capraia  nel  Tirreno. 

La  popolazione  del  Regno  nel  (  1818)  era  di  ff  milioni ,  e  propriamente: 
584,083  per  la  Savoia;  547,112  per  la  Sardegna;  5^787,060  pèr  ilPSsmonte 
e  la  Liguria.  '    •  • 

Sotto  l'aspetto  amministrativo  si  ripartiva  in  14  divisioni  con  una  media 
éstenslOne  di  5,385  chil.  e  560,000  abitanti  y  prositìma  aHa  med?a  di.  ai^  di- 
partimento francese.  Ogni  divisione  era  poi  saddivisa  in  province,  e  queste 
in  mandamenti  e  comuni.  In  tatto  59  province  >  406  mandamenti»  5076 
comuni. 

Ecco  lo  specchio  delle  divisioni  e  dalle  province ,  ciascuna  delle  quali 
prendeva  quasi  sempre  il  nome  del  rispettivo  capoluogo.  ^ 

1.  Divisione  di  Torino,  c-olle  province  di  Torino  ,  Pinerolo  e  Susa  ; 

2.  Divisione  di  Genova  »  colle  province  di  Genova,  Chiavari,  Levante 
(cp.  Spezia)  e  Novi. 

3.  Divisione  di  Chambery,  colle  province  di  Chambery ,  Alta  Savoia  (AU 
bertville),  Moriana  (S.  Giovanni)  e  Tarantasia  (Montiers). 

4.  Divisione  d'Annecy,  colie  province  di  Annecy,  Faucigny  (Uonoeville) 
e  Chiablese  (Thonon). 

5;  Divisione  di  Alessandria,  coltu  province  di  Alessandria,  Asti,  Tortona, 
Voghera  e  Bobbio.    '  '  •  &  ••.  . 

6.  Divisione  di^ Cùneo ,  colle  province  di  Cuneo,  Alba,  MondoVi  e'Sa- 
Injteo:  '  ■     '   '  .    "*  '  ""'^ 

7.  Divisione  di  Novara,  eolie  pr^fvinee  d!  tCovàra,^  Loiiiellhta'flldriafa), 
Pallaoaa,  Ossola  (Domodossola)  e  Valaesia  (Varallo). 

8.  Divybfté  di  IVizta,  cdle'próvfnos  di  Nim,'Oneglia  'e  S.'ì%BJbo.  - 
«.  Divistone  d* fVrea,  eolie  province  di  Ivreà  ^  Aosta;  '  ' 

IO:'  Dfviitioao  di  Savona,  edile  province  dì  d8vona,'Acqni  ed  'A^gia.'  - 
IL  Diviidone  di^ercc^,  coire  provi  ned  dt  VbrcélK ,  Bidla  tt  'CiMe:  * 
Il  miiéloae  di  CàgllÉrf,  colle  provinoe  di  CàglUri/Igtes^  'ftilt  e  Ori- 
tonai;- 

15:'  Difille  di  N&òro,  colle  province  di  Nuoro,  Cùgiferi  e  Laiiriéei. 
'  14: 1)IVièloiie  di  Sassari',  còlle  provineé  di  Sassari,  Alghero;  Oiiéri  e 
Tempio. 

II.  Il  Prìimpaio  di  àhnaoh  all'estremità  orientale  della  provincia  di  Nìzsa, 
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quad.,  popol.  7,057  ab.  (1848).  Pel  trattato  del  Ì8I5  feeoiii0n«taaUiir.i€to 
di  Uftiipuui,  nuk  wm  la  proleiiona  49l  n  ^  SavUfiM.  Ilopn  ik  A848  ia  oittit 
di  Mairtw».».  ilUwcahuMW»  flvKKiQ  aiiwniiiiaira»  dal:  gov«m»  «rde. ..     >  .1 

III.  I  dommii  austriaci^  con  governo  assoluto  0,(Mspc|tico,  c^prenflev^o  : 

1.  Il  Regno  Lombardo-Veneto  ,  formato  dagli,  aatipbi  /stali  del  d|iQat(i  di 
Milano  ((nano  la  parte  sulla  destra  del  Ticiaog^.dAl  4iiflat0  4^.  |ÌaAk>?^  dalla 
Yaliellina,  di  Yeneàa  6.  della  Tecraferma  Ya^ta.    .    .       ....  .  , 

Il  regno  era  diviso  in  dae  governi;    .  ,,h'. 

Lombardia  con  21,585  chll.  quad.  di  sup.  e  3,009,505  abit. 

Venezia  con  23,881  chil.  q^ad.  di  sup.  e  2,493,  968  abit.  (an.  1855).; 

9  province  0  delegazioni  in  Lombardia,  8  nella  Venezia,  in  tutto  17,  sud- 
divise in  cU^^e^  t^qacyit,^  fin  29p  ^fta^ni,  ^^.go^M  J^lOa  l|i^l#f^i^* 
813  veneti. 

Provincia  media,  5671  chil.  quad.  d'estensione,  con  circa  300,000  abjit. 
,  i»e  province  prendevano  il  nome  dai  capoluoghi.  Nella  Lombardia:  Mi- 
lano, Brescia,  Cremona,  Mantova,  Bergamo,  Como,  Pavia,  Lodi,  Sondrio. 

Nel  Veneto  :  Venezia,  Padova,  Rovigo,  Verona,  Vicenza,  Treviso,  Belluno, 
Udine.  ,  j 

2.  L' Illirieo  Italiano,  con  8,524  chil.  quad.;  557,539  abit.  (an.  1851), 
comprendente  il  circolo  di  Gorizia,  il  governo  del  Litorale  con  Tdea^  ^ , il. 
c^jcojl^,  ,(l*Istfia  e  la  pi^cc^la  oittà  di  Fiume  sul  litQrale,,I|ogaricQ.  „\  - 

3.  n  Tvoft»  Jlotiiitip^  coi^,     7H  cbiL  qu^.;,538,m  abfU(ao^^i85|),.d^* , 
v|aa.^,fre.pÀcqoli  4i  ffepto,  ^overi^^  .  ,    ,  , 

'      ly.     $DiùB^,.j[teltm«,,iBio^  il  jQf^^Tfciop  jCQD  S;^75.  ehì,lo^t|c\  qiiad.; 
117,789  abit  ;  ed  i  Grìgioni  italiani  con  855  eh.  qu.  a  14,506  ab.]a9i,  f^fffl). 

n  eaoloiit  Tieiao  k  diviso  io  otto  di«tretti,e  la  sede,  del  (j^Yoni^.jiMtcNpale 
si  trasporta  a  ▼leenda  di  sei  in  sei  aani  nella  tre  città  di  Beliinzóda,  Itniniio 
0  Jfpmo.  Il  gpYerno  p  ^«p<a>l#:^Qp-^^      . ,     ,t  ,h  .    .../i  r 

y.  n  Ihfai^  4i  Birm  e  Pi^tn^  poeaadttto  da  vn  tpgnuf^^la 
Casa  Borbonica.  Sup,  §,9pi  «hi|«  w.^m.WJ^^  altlU9P4  C«l«  II 
gOT^nil».  /9?a  assoluto-dispotico*  lì  pa^  veniva  diyjiio  io  cipque  pr(^yìn^ 

i. ..provincia  di  Parma;  2.  di  Borgo  di  S.  Do^u^;>y5.,i4Ì  |^Ì9ceR«a ^éolla 
fortezza  presidiata  dagli  Aus^riafii  ;  4.  di  Val  di  Taro,  oi^pcduogo  fiorgo^aro; 
5.  della  Lunigianà-Parmense,  capoluogo  Pontremoli. 

VI,  Il  Du,cato  di  Modena  0  gli  Stati  J^^(mt,  posseduto  d»  «0  ri)l)IP^  di  Casa 
d' Austria  con  governo  ^s^plllto-diapotico.  Sofl.  Ufii^  <^-;.9U*  9  l^-^àO^ti^ 
abitanti  (an.  i8o5). 

Era  esso  formato  dagli  antichi  ducati  di  Modena  e  Ueggio  ,  dì  Mirandola» 
di  j^assa  e  Carrara»  di  («ua»talla,  dei prineipali  di  i^arpi,  CQirj^g^»  Itiovei- 
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')arA,  deUa  Signoria  di  GarCagoana  e  di  alcuni  fondi  imperiali  della  Lh- 

n  paese  ert  fivieo  io  «ette  proviiiee  :  . .   . .     4,  ^.  . 

I.  PioTineia  di  Modena  ;  %  di  Reggio  ;  g.-ét  Og^pteìto;  4.'dil^VkigiiÉiio, 
con  PaTollo  par  eapoluogo  ;  i.  S  Carfagnana  ,  con  tSasleloiiiHni  per*  eipo* 
luogo  ;  6.  di  Maan  e  Carrara,  eoo  Ibm  pér  eapolaogo  ;  7;  deHt'  LaiflfiaDa 
HMaos^-wÉ  FiviMno-i^'cq^Dgilr 

Per  Coaveoilone  M  dioembie  1847  rAwtrM.titti  pieeo  il  iditflttifcdr.oonlì 
pare  eolle  sq|i  troppe  ì  ducati  di  Parma  e  di  Bfoéeoa  ogni  qoalvoUa  éò'^ 
IMS  fiébetn  mUe^aUe  sqa  operfeiiani  «ilitari. .  -  .  :     .  r 

* 

vn.  Il  ffnmduealo  di'  IVweaiM,  |NMiediito  dal*  i«iioMaiidD|aDÌIir4''Aiiltia, 
Lorena,  indipendente  In  diritto  dati*  impero.  Governo  monavehko'aasofaital 
Superficie,  tt,06S  cbil.  qo.  ;  popolaiioQe,  1  J8S,179  A,  i(an.  I8S7). 
n  granducato  era  formato  dell'  antico  territorio  toscano,  oioò  degli  Stati  di 
FMae,  Pisa  e  Siena ,  cui  pel  trattato  del  1816  si  è  unito  Io  stato  dei  Pre- 
sidii  (Orbitello,  Talamone,  ec.)>  tutta  l' isola  d'Elba,  il  principato  di  Piomt> 
bino,  gli  antichi  feudi  imperiali  di  Vemia,  Montauto,  Monte  S.  Maria  ;  dalle 
isolette  dell'Arcipelago  toscano  ,  ad  eccezione  della  Capraia,  e  dal  ducato  di 
Lucca,  riunito  al  granducato  sulla  fine  dei  1847,  contro  U  cessione  di  alcune 
terre  della  Luuigiana ,  di  FivimaM  e  Pootremoli  aggiunte  agli.  Sttati  EifcMse 
e  Parmense.  -  ^ 

Sotto  il  rapporto  censuario  era  diviso  in  7  compartimenti:  di  Firenai  di 
Lucca ,  di  Pistoia,  di  Pisa,  di  Arezzo,  di  Siena,  di  Grosseto.  < 
Sotto  il  rapporto  politico  era  diviso  in  6  prefetture  »  5  aottot-prefistlure  e 
due  governi,  cioè  :  ' 

Prefettura  di  Firenze  e  sotto-prefettura  di  Pistoia,  S.  Miniato  e  Boccj^  di 
S.  Casciano.  .  :      '    ":  '  n  /n. .? 

Prefettura  di  Lucca;  ..     •         -  ,  ì 

Prefetlnra  di  Pisa  e  sotto-prefettura  di  Volterra  ;     -••>..•.     .  v*  ^  a  / 
Prefettura  di  Siena  e  totto^refettora  di  MontepakìAno  ;    •>  •  .::..>!  v  0  - 
Prafettara  d*  Areno  ;  ...  ........  j 

PiefBitiira  di  Grosseto  ;  •      •        .  tri  ■.•»  .,:..7tj;T..  1  " 

Governo  di  Livorno,  da  eoi  ékptaàtNt^  jà-pmmi^  daH^.Ma'df'ISIWq 
Le  eomonità  toscane  erano  SM,  con  nnii9iH«»n9  iMdjft*di^j9lhi.l|a  i.6d 
una  media  popoUudone  di  7,813  abitanti.  -  •    i-  • •  •        '>&iì  vf 

ynL  Gli  SkatiBommii»  sotto  11 '4oliBinp*lsmtìco- 
tivo  del  papa ,  con  gli  AoUsìmì  anUa  Jkmifnft  enoHe  MneM  f4it«9  Tfm- 
essi  a  Roma  e  a  GivitaYeeebia. 

Snperficie  41,  434  eh.  qu.;  popolazione  3,019,339  (ao.  1849).  QiwHii^ti 
•omprendenti  il  Lazio,  la  Sabina,  1'  Umbria,  le  Marche  e  la  Aohm^W)  mano 
la  porzione  tolu  dall'Austria ,  e  in  6ae  i.  prineipaii  di  PMUeeofryo  a  Bqne- 
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vtùla^  ialenfci«ii:Bel  ragno  di  Napoli,  erttio«dhriib.ia.a(lk:pio«iiice  ehe  pran- 
decano  il  noBie  di  Legazioni^  ProlegaùoDì ,  Delogaiioiii  •  Governi,  come  dal 
prospetto  aegoenté:  .  m      »  i  -  o-  vu  .  .«^  r**/.» 

vMll'pfOTfacè  IMonipeiittiDe  s  .      •  -  :b  ^  .  .(.  t-i  pw  :-  } 

.  {<o  Iffunoii'di  Ferrara»  di  Mofta,  di  RtTenM-a-diJbrliii.:  ...  . 
•  .La.pMeiMioDfi  di  UAIoo.»  toacio;''  .-^        r  i  e  i'^::-.        .  -y.' 

Le  delegaiioiii  di  ADeona ,  di  Macerat>  jiM'mamkmnm^*  Sk  Lowle^r^^  -di 
Vttmio^'difAieefi  Oidi  iCaBefiao.      '        -  -V  v-.it,  ;i.  rr-^s'-ovro.»  ri 
•inetti  pfoviiee  oiiappiMiDO':  .  >  u.<ì;'7»      sf- a- 

Le  delegaiioni  di  Perogia,  di^iatoi  di.YttfBbe^drSfolatOysdif^ti^ 
Giviuwchia; 

•ll-fibvérDO  di  Roma  e  CoBuiiiia  ;        •  i-  -         ^ '  .  -   t  " 

La  delegazione  di  Fresinone;  v  .'  •  .  -m  •  '  v,:  •  >  •• , 
La  prolegaziooe  di  Yelletri>;  -  :  .  v  ,■  .'■  \  f.  /.*         »  ;..*: 

La  delegazione  di  Benevento  e  Poatecorvo. 

IX.  U  ìfipumm  di  S.  Marim  éeA  fiSohit.  ^  e(9»»)di  abiUnii  (an.  tm). 

It  govtarno  è  democratico.  -     '  •  r  r  ^-        r.^  ? 

X.  Il  fWfOM  delle  Due- Sicilie,  che  occupala  latta  la  parte  meridionale  del- 
l' Italia  penisolare,  V  isola  di  Sicilia,  T  Arcipelago  Gaoifamib  Ffioliov  le- isole 
Egadi  e  l'isola  africana  di  Pantellaria. 

Sup.  104,626  :  popolazione  9,074,575  (an.  1884). 

Era  posseduto  da  un  ramo  della  Casa  Borbonica  di  Spagna,  ed  il  governo 
era  monarchico- assolato-dispotico.  Era  diviso  in  22  province  ,  suddivise  in 
97  distretti,  con  2210  comuni.  Provincia  media  4676  chiU  qu.  d'  esteoiioae 
e  4U,500  abitanti.  ■■■  ■  av-  . .     .;  -  i-  •  :  .  i     ■-•  'i 

Le  province  di  qua  dal  Faro  erano  15:  .  "v-' -i 

'*1.  Napoli  colla  capitale  del  reame;       ■  j- "lor  ^  't^i-.-  M  tf.  ^";.i;..Ì!ìvI 

2.  Terra  di  Lavoro,  capoluogo  Caserta  ;  /»fir»'"-»-\'*  V 

3.  Molise,  capoluogo  Campobasso  ;  ,  mhs*  il*  r\  .*♦  '• '7'* 

4.  Abrouo  citeriore,  capoluogór  Glieli»;^ n'I  lì-  .ri:*'Mx'\ 
8.  Abrostt)  ulteriore,  1.,  capoluogo  !IOraiìio;  v.'o».  a  i.d»*'''.     r-y  "^.  *! 

6.  Abruzzo  ulteriore  %,  capoluogo  Aquila  ;  '.ri;-'.\  i.       -V  i  • 

7.  Principato  citeriore,  capoluogo  Salerno;       ■  f'^r.'-?-;  ìb  r-i'V'"^  i^ 
,  8.  Pi4aitàj[fato>iiltèMev'isapnla<Vo^^  <on-r<  v'!  •'  •^  ?,fv>7c') 
i^*ftiUapltttilKt^'0i9ttÌM|0  Fonia -}C  •          --•a-'»  -•.-•b-jpof     ^rr^,?  <» 

10.  Baulieata»  capoluogo  Potenza  j. \  ?  <i>         .^oo't  jìu  ^  r-  ^ 

11.  Calabria  citeriore,  capoluogo  Cosenza  ; 

is.*'QMiiNrìa«he)rt«M«  14' 'Mpotiogo^ftoiglo '.^  «'0  .)ir/ 
-"f9L  iSiaaàrÌa''imàrioì!»t.,  eapolMgt  Ctoumoir'^  "V       ^''^-  l  ''^^^  ■ 

14.  Terra  di  Bari,  capoluogo  Bari;    '  ,  ■*  ' o-^/  ?      /  o  .i-on  s. 
"'■|S.'WWt  d^ Otranto,  capòliiogo'LeMe.'   r  .r*  c  -^'/'r;-.  > 

"liè  prtfvineo'di'' là  dal  Faro  erano  7:  '     'l*''  ^-'^    '/A  ;  r:',  .j 

I.  Pàlenno,  coita  capitale  dell'isola^     '  ^    •  •  : 
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2.  Messina,  capoluogo  Messina  ; 
5.  Girgenti,  capoluogo  Girgenti  ; 

4.  Catania,  capoluogo  Catania  ; 

5.  Caltanisetta,  capoluogo  Caltanisetta; 

6.  Noto,  capoluogo  Noto  ; 

7.  Trapani,  capoluogo  Trapani. 

XI.  V  itola  di  Cornea,  dipartimeilo  deìl*  impero  francese,  con  una  £uper* 
tei»  di  aSE4l  cliii;.  qu.  ad  una  popolaiione  di  M483  tUft  {mi),»  •  * . 

XII*  JKilto,  posaadinwnto  inglese ,  con  ana  rapeHkio  di  574  ehil.  od 
ma  popolaiioM  di  ISS»47e  ab.  (ao.  1881). 


»■    •  ■     .  .   .    .    •      >  .      .  1  .  •      .      -       .  .,  6  .jj 


.?»  *•  .'II'  *  . 


•     •     «  « 


«»  •,    ,    •  •  I  «      ^   J  I  •  •■  r  j 
 '    •      f»-:  •     .    '1.  i  l  .11 


I 


;.  •  -  :  ili  • 
•  .        ••  •«. 
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PARTE  QUARTA. 

■    '  *  ■    •   •  * 

GEOGRAFIA  POLITICA  DELL'  ITALIA  NEL  486i. 


CAPO  PKWO. 


UL   BBG  NO  D*  ITALIA. 

m 

I  1.  Formazione  del  Regno  d' Italia,  ^ 

La  fona  aveva  ridotto  1*  Italia  ad  una  espressione  geografica  nel  1815,  la 
,  forza  e  il  diritto  la  rifecero  nadone  eoo  leggi,  con  armi,  con  volontà  propria 
nel  iSSÙ,  In  due  mesi  di  guerra  (  dal  29  aprile ,  passaggio  de)  TieiDO  per 
parte  degli  Austriaei ,  al  giugno  iMttaglia  di  Solferino  e  S.  Martino  )  Ja 
iiandiera  italiana,  sposata  a  quella  di  Franeia,  rìcaeeia  T  Austriaco  dalle 
.  sponde  della  Sesia  alle  rive  del  Garda  e  del  Ifincio,  e  già  accenna  di  pian* 
tani  vittoriosa  sni  baluardi  del  Trentino  «  salle  lagune  di  Veneiia,  sulle 
roeeie  dell*  btria.  Ma  pochi  giorni  dopo  (7  luglio),  mentre  è  giik  per  «edere 
la  piana  di  Pesebiefa,  una  mano  misteriosa  eessa.  1*  impeto  delle  legioni  al- 
leatele la  paee  di  Villafranca  (Il  loglio),  confermata  col  trattato  di  Zurigo 
(  iO  novemlne)  conserva  l' Austria  noll'Kttriai  nel  Trentino ,  nel  Veneto ,  ìe 
abbandona  perin  Mantova  e  Peschiera,  perfino  l' Oltrepò  ferrarese,  nei  distretti 
di  Revere,  Gonzaga  e  Sermide.  La  Lombardia,  non  intera,  ò  ceduta  dall' im* 
paratore  d' Austria  a  quello  de'  Francesi,  e  da  questo  è  rimessa  al  re  di  Sar» 
degna. 
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La  pafie  di  Yillafranct  parve  contraddire  al  programma  dall'indipendenza 
italiana  ;  ma  il  principio  del  non  intervento  proclamato  da  Francia  e  d»  Ii^- 
ghilterra  In  seguito  a  quella  pace  islena,  lascia  liberi  i  popoli  di  Parma,  di 
Modena,  della  Toscana  e  delle  Romkgnè,  che  scosso  il  giogo  ducale,  grandu- 
cale e  pontificio  nel  maggio  e  nel  guigno»  dapprima  col  voto  unanime  dei 
loro  rappresentanti  alle  assemblee  (Toscana  16  e  90  agostp,  Modena |0 e  Si 
agosto,  Ròmaghe  i  settembre,  Parma  12  settembre)  dìebianinp,  decaduta^  la 
dìiiaslla^borboniea,  l'aostnaca,  raustro-lorenese  ed  aboljto  il  goyer^^p^ptificio, 
e  nel  tempo  ìstéssó  proclamano  l'halia  Centrale  unita  sótto  lo  scettro  costi- 
Inzionale  di  re  Vittorio  Emanuele  II ,  poscia  colla  prova  del  suffragio  uni- 
Tersale  (li  e  12  mano  1860)  confermano  quel  voto  slesso,  portando  la 
Toscana  98  voti  favorevoli  sn  400,  Modena  e  Parma  90  IfS,  Romagna  99 
II  re  accetta  i  volt  deU\£mìlia  (Parma,  Modena,  Romagae  )  il  18,  e  quei 
della  Toscana  il  ^"i  marzo,  estendendo  il  suo  Regno  costituzionale  dalla  set- 
tentrionale alla  centrale  Italia,  ma  due  giorni  dopo  (24  marzo)  si  sottopone 
alla  cessione  del  circondario  di  Is'izza  e  della  Savoia  alla  Francia^  ciù  vengono 
unite  in  forza  di  suffragio  universale,  lo,  16  e  22  aprile. 

L'eroe  di  Nizza,  Garibaldi,  il  seraideo  dell'età  moderna,  compensa  tanta 
perdita  col  piantare  la  sua  spada  invitta  sulla  spiaggia  della  Sicilia  (Il  maggio), 
e  con  prodigi  di  valore  sbalzata  dal  trono  l'esosa  tirannia  dei  Borboni,  vi  pro- 
clama il  regno  di  Vittorio  Emanuele  re  d'Italia  (Salemi  li  maggio  —  Napoli 
7  settembre).  L'esercito  regolare,  distrutte  le  masnade  pontificie  in  una  cam- 
pagna di  pochi  giorni  (11  —  29  settembre)  libera  le  Marche  e  l'Umbria,  e  si 
eongiunge  coi  volontari  di  Garibaldi,  Napoli  e  Sicilia  (21  ottobre),  le  Mar- 
che e  l'Umbria  (4  novembre)  votano  per  plebiscito  la  loro  annessione  al 
regno  di  Vittorio  Emanuele,  che  per  solenne  voto  del  Parlamento  assume 
per  sè  e  suoi  successori  il  titolo  di  Re  d' Italia  (14  marzo  1861  ). 

Il  nuoVo  regno  già  riconosciuto  dall* Inghilterra,  .dagli  Ststi-TJniti , .  dalla 
PViàdla  (  25  giugno  )  e  da  pareeebi  Stati  di  secondo  ordine  ^  ormai  VOa.fOr 
inteà'di  St'taiììloiil  d*  abltanti«  che  si  prepara  a  compiere  il  soe^  diritto^ /eoi 
riscatto  della  Veneiia  e  di.  Roma. 

S  i.  Cm/inif  superficie  e  popokatone.         *•  '      •  ■ 

n  Regno  d*  Italia  confina  à  norà-oveet  eonlNis»  e  colla  Savoim  ^proriteo 
deir  imj|iéro  ibnclMié,  ài.  nord  poi  cantoni  ^yisierìdeI|yalle8e,djSl!riciiio^o,iM> 
Gifigfoni/ a  nord-est  col  Tirdló«  col  Mantovano,  col  Veneto  ancqi^.iiOHeHi 
airiinpeio  aivUriaco;  d|*ogn|  altfa  ^tarta  ha  il  jnaie,      -      .  ». ..     r  \ 
'  tiimM^  circa  SBCgoOO  i^il.  ^piad.;  la 8in.|iopolaaìoqo 

di  circa  Stt  milioni  d' abitanti.     '       .  ,  .  .r  .  .... 
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S  3.  Governo^  : 


Lo  Statuto  del  4  piarzo  i8i8  ù  la  legge  foodamentale  del  Heifoo  d'Italia. 
É  desso  quella  CòstituìioDe  che  governò  H  piccolo  regno  di  Sardci|(ia^ quando 
aveva  poco  più  di  quattro  milioiii  d*alNtaiiU  ;  è  quella  stesM.  ebe  fii  Barbata 
inviolata  da  re  Carlo  Alberto,  quando  tutti  gli  altri  reggi top^  dÌ[||r(talìf(jf^,|oi;o 
COstitusìoAi  riÀnégÌTanO  e  spergiurivano  ;  e  quell^  fi^^^ite  cbe,nìaii!i|9ii|t^ 
tncoiitàloìinata  da  Vittorio  Em^anbelé  lià^tò,  dia  soa^^G^ 
ranmimione  e  la  gratittidinè  d|^  tutti  i  popóni ,  f  vendo'  aalya^^^  ^s9^ 
ÌMttdipenddnaa  della  patria  ilillllkia  é  ìnMteaato'  in  ie^^^^^  di(6c|ljfiiii|i  ^ 
principio  aniveisale  di  liberi  ^  ^  '  ' '  -  /  ^  ^  ,  ' 

'  Pertento  80eondo  gli  artieoìì  dètld  Slaioia:  ' 

""'"Ma  i^iigiobe  del  regno  è  la  cattolica,  mi  gli 'alici  ^ìUNì  mdo  tol- 
lerati (ari.  !). 

liO  Stato'  è  retto  da  uh  governo  monarchico  e  rappresentativo,  ed  II. trono 
è  ereditario  secondo  la  legge  Salica  (  art.  2  ),  oioè  nella  linea  maseoUna  dellà 

dinastìa  di  Savoia.  " 

Il  potere  legislativo  è  collettivamente  esercitato  dal  He  e  da  due  'Camere^ 
U  Senato  e  quella  dei  Deputati  (  art  3  ),  che  insieme  formano  i|.^  ^arf^^ientp 
Nazionale.  La  persona  del  re  è  sacra  ed  inviolabile  (art.  4). 

Al  re  solo  appartiene  il  potere  esecutivo.  Egli  è  capo  sujiremo  dello  Slato; 
comanda  tulle  le  forze  di  terra  e  di  mare  ;  dichiara  la  guerra  ;  fa  i  trattali 
di  pace,  d'alleanza,  di  commercio  ed  altri,  dandone  notizia  alle  Camere,  tosto 
che  l'interesse  e  la  sicurezza  dello  Stato  il  permettano,  ed  unendovi  le  co- 
municazioni opportune.  1  trallati  che  importassero  un  onere  alle  finanze 
o  variazione  di  territorio  dello  Stato  non  hanno  effetto  se  non  dopp  otlenuio 
1*  assenso  delle  Camere  (art.  S  ). 

II  re  nomina  a  tulle  le  cariche  dello  Slato  ;  e  f a  i  decreti  e  i  regolamenti 
necessari  per  l'esecuzione  delle  leggi  senza  sospenderne  l'osservanza  o  dis- 
pensarne (  art.  6  ).  •  ,  ,    '  •  " 

Il  re  solo  sanziona  le  lefigi  e  le  promulga  (  art.  7  ). 

Il  re  può  far  grazia  e  commutare  le  pene  (  art.  8  ). 
'*ìS're''bonfVoca in"  ogni  anno  le  doe' Camere;  può  prorogare  le' sessioni,  e 
diseiogliere  quella  del  dep&tati;  na'fn  quesi^ttlliaio'eiso  neèoni^oea  iin'altra 
Dèi  téfcmiìle  di  quattro' mesi  (Ktt.  fl^): 

La  proposizione  delle  leggi  appartiene*  lil  re  '  ed  a  ciascuna  dette  Càmere.' 
Farò  "hpA  !lèggè  d' impoeitioni  e  dt  triboli,  o  d^apprdvaaiooe  de*'^ao«l«^^t 
conti  dello  Stato  viene  presentala  prima  alla  Camera  del  déjpntali  (art.  10). 

Il  re  è  maggiore  all'età  di  dieeiotto  anni  compioti  (art.  il  ). 

Dorante  la  minorità'  del  re,  il  principe  sao  più  prossimo  parente  nel!'  or^ 
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dine  dells  saoeiMsiooe  al  trono  mà  reffenle  del  regno,  «e  ha  eompiuta  gli 
anni  vestono  (  art.  IS  ).  • 

Per  vignaido  ai  diritti  ed  ai  doveii  dei  eittadioi  : 

«  Tatti  i  regnieoli.  qoalanqoe  sia  il  ano  titolo  e  grado,  sono  eguali  dinansì 
alla  legge. 

Tutti  gpdoop  egnaUitente  i  diritti  civili  e  politici ,  e  sono  ammessi^tli  alle 
c^riobe  civili  e  militari,  salve  le  ^cqesioni  delei;minate  dalle  leggi  (art.  24), 

Essi  contribuiscono  indistintamente  in  proporsione  dei  loro  averi  af  car 
fichi  dello  Stato  (  art.  2o  ). 

La  libertà  individuale  è  garantita.  Niuno  può  essere  arre$tai|o  o.  p^^^i^ 
in  gìudtaift.aa  noQ  Beimi  pulisti  dalla  Isgge  enfile  Somfà  che.f«$apniHfriire 
(art.  26), 

Il  domicilio  è  inviolabile.  Ninna  visita  domiciliare  può  aver.  ]^tt9go^se>.iv>a 
in  forza  della  legge  e  nelle  forme  che  essa  prescrive  (art.  27).  ; 

La  stampa  è  libera,  ma  una  Legge  ne  rcprinic  gli  abusi  (art.  28). 

Tutte  le  proprietà  senza  alcuna  eccezione  sono  iaviolabili.  Tuttavia  quando 
l'interesse  pubblico  legalmente  accertato  lo  esiga,  si  può  essere  tenuto  a  ce- 
derle in  tutto  o(]L  in  parte  mediante  ,upa  giusta  indennità  coof^ripemente,  alle 
leggi  (art.  29). 

Nessun  tributo  può  essere  imposto  o  riscosso  se  non  è  consentalo  dalle  ..Ca- 
mere e  sanzionato  dal  re  (ari.  50). 

Il  debito  pubblico  è  guarentito.  Ogni  impegno  dello  Stato  verso  i  suoi  cre- 
ditori è  inviolabile  (art.  31).  .k  . 

È  riconosciuto  il  diritto  di  radunarsi  pacilìcamente  e  st^lz'armi,  unifornoan- 
dosi  alle  leggi  che  possono  regolarne  1*  esercizio  nell'  interesse  della  cosa  pub- 
blica. Questa  dispoeizione  non  è  applicabile  alle  adunanze  in  luoghi  pabbliei 
od  aperti  al  pubb^  i  qjUfiM  rin}aogopo  interameote  soggetti  alle  I^ggi  41 
polisca  {Zi),  .  .  . 

Par  riguarda  .ài  8ml(K; 

•  II  Senato  ..è  composto  dì  Membri  nominati  fr  .viudaljre,,  in  , niHnftfo  i^pn 
limitato,  aventi  y.eUki  di  quarantanni  ..compjMtiie  aeelti)  nelle  .catepri^  di 
paiaoni^  iodlMIte^nelU^  Statolo  .(art;.  33).  .      ^-i  ?    i  •  • 

'  I  principi  della  CunigUa  male  fanno  di  pien.  dicitto  part^  4^1];  Sanante,  fiaai 
aiguono  imnediaHmente  dofp  il  pniùtente^  £ntim;  innato  a.vpiit)i^.a9iii^ 
ed  Itanno  volo >  veBtieiiB^M  (art  Sjk).  .  i.tM  i  . 

n  presidente  ed  i  vice-presidenti  del  senato  inno  uoi^iinali  .<Ud.  .re.  .n 
nato  ' nòmina  ilei  piroprio  seno  i  soni  segrotin  (art.  35). 

II  senato  è  costituito  in  Alta  Corte  di  Giostiala  con  decreto  del  per 
gi^dj^ave  4eii>  crimini  d'  alto  tradimanto  e  di  attentato  .alla  sicurezza  4allo 
Stato,  c  per  giudicare  i  minatri  abusati  dalla  Caldera  ^Ai.depulati.  in  que- 
sti casi  il  s^ato  non  ò  cocpf  politico.  Esso  non  può  oc«9pi^si  se  nofti  ^M** 
affari  giudiziari  per  cui  fu  convocato  sotto  pena  di  nqllìtlt  {a;c^|3€|)»i*  j 

Per  riguardo  alla  Camera  dei  Deputati  :        .  , 
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•  La  Camera  Elettiva  ò  eomposift  'éi  deputati  scelti  dai  Collegi  Elettorali 
conformemente  alla  Legge  (art.  50).  '  '   ' 

Nessun  deputato  può  esaere  ammesso'  alla  €ftmert  ad  wsh  ò 'suddito 'der  re , 
noD  ha  compilila  r  età  di  treni*  ^ddì,  noti  gode  i  élrilti  e^iK  e  poKUéi  ^  non 
*  rionisee  in  «è  gli  altri  requisiti  colali  dalla  Legge  (art.  40). 

I  deputati  rappresenlano  la  Nazione  in  generale,  é  non^'la'èòla  provìneiA 
in  isttt  lùròno  eletti.  Neseon  mandatb  impéraìSvo  può  lor*  dnni  diagli'  eietlori 
(ai't  41).  ^  •     •  ■     •  *    ■       •    •    •    •    .  • 

I  depotali  sono  eletti  per  dnqae  anni  :  il  loro  mandata  eesèa  Hi  plèn  0I<- 
tittó  tOa  spidoiòiié  di  questo  temine  (art  4t).  '  • 

tl'préaldéiile,  i  yic|9']kraBidettti  éf  segrettfrl  détli  'GalneiA  M  depofeti  sonò 
da  essa  stessa  nominati  nel  proprio  seno  al  principio  d*  ogni  sessione  per  inltn 
la  sua'ddrsda  (art.  45).  ' 

La  Camera  dei  depatati  ha  il  diritto  di  accusare  1  ministri  dèi  re,  e' di 
iMtlurli  dinantf  alPAlta  Corte  di  Giustizia  tiri.  47).  •  '        .  •« 

Tra  IedÌ8]^osizioni  comuni  alle  due  Camere  accenniamo  le  segtkenti  : 

•  Le  sessioni  del  Senato  e  della  Camera  dei  deputati  cominciano  e  finiscono 
nello  stesso  tempo.  Ogni  riunione  di  ttn4  Cltmera  faori  del  tempo  dellk  ses- 
sione deir  altra  è  illegale,  e  gli  atti  ne  sono  interamente  nulli  (art.  48). 

Le  funzioni  di  senatore  e  di  deputato  non  danno  luogo  Ad  iiloana  retribu- 
zione od  indennilù  (art.  ^0). 

Le  sedute  e  le  deliberazioni  delle  Camere  non  sono  legali  nè  valide  se  la 
maggiorità  assoluta  de'  loro  membri  non  è  presente  (art.  53). 

Le  deliberazioni  non  possono  essere  prese  se  non  alla  maggiorità  dei  voti 
(art.  54).       *-  '         ^  -         '       '       • •  "       '  • 

Ogni  proposta  di  legge  debb*  essere  dapprima  esaminata  dalle  Giunte  che 
saranno  da  ciascuna  Camera  nominate  per  i  lavori  preparatori.  Discussa 
ed  approvata  da  una  Camera,  la  proposta  sarà  trasmessa  all'  altra  per  la  di- 
scussione ed  approvazione  e  poi  presentata  alla  sanzione  del  re  (art.  56). 
'  Se  un  progetto  di  legge  è  stato  rigettato  da  uno  dei  tre  poteri  legislativi , 
non  potrà- essere- più  riprodotto  nella  stessa  sessione  (art.  56). 

Ognuno  ohe  sia  maggiore  di  età  ha  ii'dirìlto  ili  manderò  peMiioillalle'Ot*- 
tféi^,  le  quàU'ideblilbno  fitrle  tetminafe  dà  <nn  Oimtt  »  e^  dopo  ÌM  vcflaiddlie 
dsIlft-iMeÉlmu  v  dIffiberire  ae  ddbMiie'éMere  ptessf  iti  eonMflÉulofle  >  ikl  in 
caso  affermativo  maodarn  al  ministro  eompeteliio  »  o  dtq^tàni-  Mgll  «Iflei 
-psfr  gli  OppOétoill  l^tMl  '^.     '  i  !»  •  . 

Le  votazioni  si  fimno  per  alzutU'  e  sedute ,  per  diviUmie  e  pe^  isqoitttrtio 
segtolò.-  ^     '•  •  • 

Ouesr  alUmo  meno  iìm  sem]^'  impiegalo'^  la  Voìuiieiid  del'  eomplesso 
drttnA'  legge,  e     èiè^  «meeMie  «I  pttraeaato  (art."6S). 
'•iriuttno  pod  éiBere  ad  un  tempo-  Senatore  e  Beputaio  (art.  84^.  » 

Per  rigoardè  ài'  ministri  : 

•  n  re  nomina  e  revoca  i  suoi  ministri  (art.  65). 
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i  miBlitri  non  hinno  voto  deliberativo  nell'  una  o  nell*  altra  Camera  se 
non  qoaado  ne  sono  membri.  Essi  vi  hanno,  sempre  Tiniròso  e  debbono 
essere  aentiU  .sempiecbò  lo  rieMigiMM»  (•rtr*M|.  i  ;  * 

I  ministri  sono  responsabili. 

Le  leni  e  gli  atti  del  governo  non  hanno  vigore  se  non  sono  monili  di 
•n»*tfiii&  d^M  tÈiaistro  (ut.  67).  • .  -  «uii:  ;  i 

II  Consiglio  4ii'iBfiiilstrl  di  mivm  è  pnifideati  si  eompoae  di  ttDv«  men-^ 
brirt  ti  ministro  degli  affari  eiteri,  il  minfstl'o  dell*  interno,  il  mmistrà  delle 
finaoaa,  il  ministro  dèlia  guerra,  il  ministro  della  marina,  il  gaardasigilli 
ministro  di  graata  e  giustizia  ed  affari  ecclesiastici,  il  ministrai dekii&vori 
pubblici,  il  minisiro.  deU'istrteieoe  fsbUica  «dil  •  mioiitro  agrieol^iirn  <ln- 
dustria  e  commercio.  .  .  ..  ;  j  .  •  T 

Tulli  gli  aiti  «he  debbono  omm  sntitolatt  in  som»  del  (ohi:  loMmi»«o)la 
lormola: 

*  {Il  nome  del  Re)  per  grazia  di  Dioeper  volontà  della  nazione  Re  d'Italia.» 

La  formola  legale  con  calsi  pubblicaBO  dal  Re  (Sii  aprile  iMi)  gli-atit 
del  Parlamento  è  la  seguente  : 

«  Il  Senato  e  la  Camera  de'  deputali  hanno  approvato  :  Noi  abbiamo  sao- 
zìonato  e  promulghiamo  quanto  segue.  . 

Una  legge  speciale  regola  le  elezioni  politiche.  Secondo  la  stessa  :  ^  > 

Ad  essere  elettore  è  richiesto  il  concorso  delle  seguenti  condizioni  :  ' 

1.  Di  godere  per  nascita  o  per  origine  dei  diritti  civili  e  politici  nei  Regii 
Stati.  Quelli  che  nè  per  l'uno  uè  ppr  l'altro  degli  accennati  titoli  appar- 
tengono ai  Regii  Slati ,  se  tuttavia  Italiani ,  parieciparanno  anch'  essi  alla 
qualità  di  elettori,  solo  cbe  abbiano  otientto  la  naturalità  per  decreto  Reale 
O'praMato  giiii«iiMiiioi4l4^  •Mu'f  «wi  Italiani  potrannassolo  entrare 
nel  novero  degli  elettolfy-^ellilMidìi^'MIIMlilà'per  legge.  '.'-     >  .  c  .r'Vjj 

Ì4  J»  esMM^ginnto  «14^  olà  4*  ami  15  ^ecHapiMi  nel  giorno  doU^4Éliiìou$.' 

5.  Di  saper  leggere  e  scrivere.  >  .  - 

'  4i  Di  pagare:»  attuto  eMiao-wi  iiìMWO  di  Mro  italiani- •qttawMiin;(ai%*)l), 
bppore  un  affitto  fur-caga-,:  belt0gfeie>«  magiMiOi  elMi'VtttoiWòado^liB 
ealAàFiial'M'AiiCO^  lMiielil4lP4fliio  i9iU  k).  Ikl  pià;  sotfoi  elMiM»iM8|idn- 
dentsmento  dal  «ÌMOi|«^lt  ofacf  hans<MMNMiaito-«wii -gridi 'iw^^ 
ÌMBieflibrt  disile  iiseàdenle;  i^reteoilfoljbllci,  gVinipiS|aiiiii*  gttIviA  di> 
Visio,  I  membri  degli  ordini  e^piestri  del  regno,  i  laoreati,iprocofaiiDd''p(eiM 
i  teibundi;  I  botai,  f  '^losieH ,  lìqtiiébiotl,  geoflietHi:  4SumaiM,'VClleriMi , 
agenti  di  eamUò  é  sensall  approrvalf  (art.  9)i     •  -  - 

Chiunque  può  essere  eletto  ^deputato  purehè  in  essO'-eonoovtaAd'&.róqniiiti 
^  voluti  dall' art.  40  dello^SMtnto  <irt.  9^  aopmriferito. 

I  Collegi  elettorali  sono  oenvOcati  dal  re  (arti  63).  Ogni  eoilegìo  elegge  ire 
solo  depotato  (art.  62).  Il  namero  dei  deputali  -per  tatto  il  regno  negli  attuali 
confini  è  di  443,  distribuito  ÌB  altrettanti  collegi  eome-è  MHMIo  nèiHt  sotto 
esposta  tabella. 
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•  *  •   .  ,    ,      '  <■    .  • . .  • 

L*  amministrazione  civile  e  giudiziaria  non  è  ancor»  .niifbraie^iik-tiAte'lt 
•  pmflrìnee  dello  Stato,  poiché  la  Toscana  e  Napoli  ham  C0IIBemto<rit|-g«aii  - 
pèUb  PtBtMMU'legislaaMme  ed  amministrazione,  laonde  necessariamtnte.dde  av60 
iMgQ  'ttn  complessivo  compartimento  territoriale  del  ■  Nuovo  *  Rfgnv  df  Italtai^ 
•  flacDndolaiesgeSS  ottobre  Ì8d9  auir  ordiaamento  comanale  e  piAviociale: 

Il  regilo'al  dttide  itt  Province,  Giroondari,  Mandamenti  e  GomunL 

La  Prnvinda  è  ìin  corpo  morale,  ha  facoltà  di  possedere,  edi-ba  WMkiavt» 
Blioistraziooe  propria  che  ne  regge  e  rappresenta  gli  inleressi. 

In  ogni  provincia  vi  è  un  governatore  che  rappresenta  il  potere  eseputivo, 
dipende  dal  ministro  dell' interno  e  ne  eseguisce  le  istruzioni.  li  governatore 
è  assistito  da  un  consigl|o  di  governo. 

L'  amministrazione  d'ogni  provincia  è  composta  di  un  consiglio  provin- 
ciale, i  cui  membri  sono  nominali  da  tutti  gli  elettori  comunali  del  manda- 
mento, e  di  una  Deputazione  provinciale,  i  cui  membri  sono  eletti  dal  Con- 
siglio provinciale  a  maggioranza  assoluta  di  voti.  ' 

I  Consiglieri  provinciali  rappresentano  T  intera  provincia  ed  il  loro  numero , 
ripartito  per  mandamenti ,  varia  da  20  a  .fiO  «ecoado  U  pppolaiìione- della 
pfjnylnciji.  In  ragione  ideila  popolazione  stMc»  il  purofro  dei  mmhti  della 
Pe^Umooe.i^Miile^  «he  ^-la  inine.pmaoaniB  M  Can|}|li9,  varia  pittr» 
dR  4^  a    fioll'afgtanta  di  dna  o^fMllio.WippIw 

Ogni  proYiootadivide«  to  Ontoiìd»^ alla  ciii  aimoiiirimKifì  prcaifide,  pik  ' 
intendente  che  agii«»  40tln,la  diaMttna  dek^fe^  '  ,"it  o^-  a 

Qgwi.^iijcondaiio.diyilMi  l»  mniBmHià,'teÌBàk.w  «MlfilMatf^diilRa^di 
mandamento  o  di  polizia.  ,1 

OgMiiMdMP^ti»'j|ì|«rieil  ki  «mmi  ognun  dei  (qNi.  è. àiq.  nobile 

Qffik  QMwiwa  l»r.wi'Gona||liQ  oo»analo.fld!imA.fiMnia'jmajpi«ip»^ 

nMfO  dei  Consigliali:  (y»inmH.  TVÀft.da  15  a  60,  e  quello  dei  membri  della* 

giunta.  da  A  i  4  aiMp»i  «OQ  %  9i  AM^ps^mah  .ifk  KHifi^oi0^.^wi\mm, 

dil^se^mone.  • 

deUVamminiilrj^ionfl,  ji|Oin«nale  e  nel  teix|po,4«l3sso  ufficiale,  jdel  go- 
verno è  il  sindaco,  che  viene  noatioaio  da)i.ra  Cpia  tiPiftPf^glieri  poniunali. 

1  «Mìosiglieri  comunali  ed  i  consiglieri  provinciali  sono  eletti  dai  cittadini 
che  hanno  21  anni  compiti,  ohe  godono  dei  diritti  civili ,  e  che  pagano  in 
imposte  dirette  dalle  5  alle  25  lire  italiane  all'  anno,  secondo  il  numero  degli 
abitanti  del  luogo  ove  dimorano  e  che  sanno  leggere  e  scrivere.  Sono  inol;: 
tre  elettori  i  membri  delle  accademie,  gli  impiegali  pubblici,  ec,  (art.  15). 

Sono  poi  eleggibili  a  consiglieri  comunali  tutti  gli  elettori,  ed  a  qonsiniicri 
provinciali  gli  elettori  che  hanno  compiuto  i  io  anni. 
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I  consiglieri  eomaiull  e  profiociall  dorano  in  fantlone  cinque  anni ,  si 
iinno?uio  per  quinto  ogni  auo^  •  sono  sempre  rieleggibili. 

I  membri  della  deputazione  provinciale ,  e  quelli  della  giunta  comunale 
durano  in  uffieìo  ua  anno.  Sono  sempre  rieleggibili* 

n  Sindaco  dura  in  ufficio  tre  anni  e  può  eseere  confermato  se  eonserra  la 
finalità  di  consigliere. 

Per  riguardo  ali*  amministrasione  della  giustizia  ;rì  sono  trìl^nali  di  Tarip 
nome  e  diversa  autorità,  ma  finora  non  avvi  ancora  una  legge. amminìstn^ 
tiva  e  giuditiaria  che  valga  oniformenle  per  tutto  il  regno. 

Secondo  i  documeoa  uttalali  testé  pobUioatl  dal  iqjiiiitio  deiriaieftio  pub- 
Uiehiamo  le  seguenti  tabelle  stainiclie,  aweilendo  ohe  sella  Teseaaa.  è  «n- 

vvie»  111  UW   Iw  WTnlOTW  wOl^pvnBHvBV^'V  VWvWV  p  ^VvP^QWuWlc  ^rV^^ 

coaraos. 

•    '  I      H  II 


.  t 


JLL. 


.t  e.    *    '  •* 


'MI  I 


I 
f 


.  I 


I 
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PROSPETTO 

DIUK  CrRGOflCRIZfOllll  AiHlNlSTRATlTB  K  POLITICIIB 

DEL  KE(xì*0  D'ITALIA 

todicante  il  nome  e  la  popolazione  di  tutte  le  province  ,  i  cir- 
condari, i  mandamenti,  il  numero  dei  comuni  dipendenti  da 

'  ogni  mandamento,  il  nome  e  la  popolazione  di  4580  co- 
muni e  lo  scompartimento  dei  colieigi  eietlorali  secondo  il 
regio  Decreto  17  dicembre  i800. 


Gireond. 

e 

Popola- 
zione 


Maodamenti 


s 

o 
•a 


e  C 

o  g  I  o  5 
5  —  « 

i  * 


.2  S  S 

N        S  {TJ 

SS* 


Sede  dell' ufiicio  principale, 
Mandamenti  e  Comani 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali. 


Prov.  di  ABRUZZO  CITERIORE  >  PopolaaioDe  537564  •  Deputati  7. 


I.  Cbieti  IChieti 


Ì1S049 


li.  Lane. 
115837 


III.  Vasto 
109488 


Francavilla 

Tollo 

Bocchianico 
Guardiagrele 
MaDoppello 
S.  Yalentioo 
Garamanico 

Laneiano  • 
S.  Vito 

Orlon  a 

Orsogna 

Gasoli 

Lama 

Torricella 

Falena 

Villa  S.  Maria 

Vasto 

Gissi 

Atessa 

S.  BaoDO 

Bomba 

Celenza 

Fagliela 

Castiglione 


5 
4 

6 


28842 
11620 

10343 
5!  10834 
16998 
11709 
12738 
8963 


3 
5 
2 
3 
5 
5 
4 
b 
10 

4 
4 

5 
6 
7 

6 
5 
5 


19509 
11813 
14292 
13268 
10180 
12715 
10121 
10471 
13458 

17671 
11271 

16359i 
9305 
13570 
10956 
16738 
13738 


20192 
4289 
2754 
3917 
8285 
4409 
3832 
443o 

16622 

4089 
11862 

6395 

6215; 

3129 
4184 

4439 
5177 

H4o5 
428i 

10729 
9964 
3179 
1874 
4192 
4341 


1.  Chieli.- —  Chieti,  Bacchia 
ni60,  Gaardiagr^le ,  meno  i 

comuni  di  Fretoro  ,  Rapino 
e  Fennapiedimonte. 

2.  Manom^llo.  —  Manoppelto, 
S.  Valentino,  Garamanico  ed 
i  comuni  di  Pretoro  »  Rapino 
e  Pennapiodimontp. 
Ortona.  —  Ortona,  Tollo, 
Francavilla,  Orsogna,  meno 
i  comuni  di  Gastelaaovo  e 
S.  Eiisanio. 

4.  Lanciano.  —  Lanciano,  San 
Vito,  Fagliata,  meno  Casal- 
bordino  ;  Pollutrì  e  Villalfon- 
sina,  ed  i  com.  di  Castelnuo- 
vo,  S.  Eusanio  nel  cir.  d'Or 
sogna. 

5.  Qeuopahna,  —  Torricella, 
Gasoli,  Lama,  Patena,  Villa 

S.  Maria. 

6.  Atessa,  —  A  lessa.  Bomba, 
Castiglione  eoi  eom.di  Qailmi 

e  Carpineto  nel  cir.  di  Gissi. 

7.  Vasto.  — Vasto,  Santo  Buo- 
no, Celenza ,  Gissi ,  meno  i 
comuni  di  Quilmi  e  Carpi- 
neto, ed  i  comuni  di  Casal- 
bordino ,  Follutri  e  Villal- 
fpnsina  nel  ciré,  di  Fagliela. 
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e 
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zione 


Hindannenti 
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Sede  cleirufficio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  eÌ6Uurali. 


Prov.  ABRUZZO  ULTERIORE  i.«  -  Popolazione  240035  -  Deputati  8. 

8.  Teramo.  —  Teramo,  Mon- 
Iorio,  Valle  Castellana,  Tos- 
sicia,  meno  il  comune  Ca- 
stelli, Campii ,  meno  il  co 
mone  di  BellMite. 

9.  Atri  —  Atri,  KotoraKO« 

Bisenti. 

10.  Cm  S.  Anffelo.  —  Città 
S.  Angelo,  Piauelta,  Loreto. 

11.  GiuUa,  —  Giulia,  Nereto, 
Givilelia,  Ancarano,  col  co- 
mune  di  Bellante  nel  cir- 
condario di  Campii. 

12.  Penne.  —  Penne,  Galignano, 

Torre  dei  Passeri  col  co- 
mune di  Castelli  nel  circon- 
dario di  Tossicia. 

Prov.  ABRUZZO  ULTERIORE  2.*  -  Popolazione  339$$»  -  Depiilaa  7. 


1. Teramo 

Teramo 

5 

49857 

162501 

I374KK> 

Atri 

6 

22690 

10125' 

Notaresco 

4 

126  S9 

3494 

• 

Giulianova 

ù 

14428 

50tti 

• 

Nereto 

4 

14085 

3164 

Civitella  del 

Tronto 

1 

6997 

6997 

Ancarano 

4 

7607 

1537 

Campii 

2 

9047 

6933 

Valle  Castellana 

3 

4618 

2865 

Montorìo 

4 

0943 

5873 

Tossicia 

B 

15149 

1931 

II.  Penne 

Penne  ' 

3 

I599Ì 

11020 

10S345 

Bisenti 

7 

14788 

3155 

Città  S.  Angelo 

4 

162&7 

7283 

Loreto 

4 

%tm 

mi 

Pianella 

4 

13417 

6424 

Ca  tignano 

8 

Itt936 

S402 

Torre  de'  Pas- 

seri. 

5 

11578 

2020| 

I.  Aquila 
107935 


U. 

Solmona 
81667 


IIL 

Avezzano 
03671 


Aquila 
Paganfea 

Barisclano 
Capestrano 
Castelvecchio 

Subeipio 
S.  Dtnetrio 
Sassa 
Piizoli 
HoBieiflali 

Solmona 
Popoli 
Praida 
lotrodaeqoa 

Scanno 
Pescocostanzo 
Castel  di  Sangro 

AvessaBO 


4 

2 
fi 
8 

7 

10 

5 
4 

0 

5 
2 
5 

o 
2 
4 
6 


17169 
7598 
11144 
15467 

111770 

14873 
10574 
10029 
10520 

25328 
7851 
14345 

9440 
4247 
8289 
12167 

17140 


12091jil3.  Aquila.  —  Aquila,  Monte- 
4tÒ0^    reale,  Pizioli,  Saisa. 

3487' 

3918  14.  S.  Demetrio.  —  S.  Deme- 
trio, Castelvecchio  Subequo, 
1518    Barisciaao,  Paganiea. 
2858 

1709  ;15.  Solmona.  —  Solmona,  Pe- 
4062Ì  scocostanzo,  Casteldisaogro, 
6536  '  Seanno. 


13585 
6079 
5494 
5324 
5168 
2428 
5118 

4718 


16.  Popoli.  —  Popoli,  Intro- 
daqua,  Pralola»  Capestrano. 

17.  Avezzano.  Avesiaoo  , 
Cartoli,  Tagliaeoaio ,  Borgo 
collefegaio.  . 

18.  P0teina.  —  Pescina,  Ci  vi 
Iella,  Roveto»  Gioia,  Trasac- 
co, Celono. 
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Circond. 
e 

Popola- 
zione 

Mandamenti 

N.  dei  Com. 

Popolazione 
dei 
Mandam. 

Popolazione 
dei  Comuni 
Mandam. 

i 

Trasacco 

4 

7840 

(351 

Celano 

3 

9873 

652» 

Pescina 

6 

(3152 

4369 

Gioia 

5 

8742 

!2fi«8 

Civilellaroveto 

6 

(4237 

2«79 

lagliacozzo 

4 

(4297 

6793 

Larsoli 

2 

8590 

540( 

1  V . 

Ciiitaduc. 

Liltaducate 

3 

7320 

3966 

ODZD^ 

Anlrodoco 

4 

8480 

3705 

Posta 

3 

mìl 

2(81 

Amalrice 

1 

8451 

845  ( 

AC)  uinoii 

1 

2782 

27o2: 

Leonessa 

( 

7.-06 

7506f 

Farmignano 

2 

7919 

5611 

Borgo  collefe- 

galo 

2 

86(9 

441  ( 

Sede  dell'ufficio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  con)pongono 
i  Collegi  elettorali. 


(9.  Ciiladucale.  —  Ciltaducale 
Anlrodoco.  Posta,  Accumoli 
Leonessa,  Farmignano,  Ama 
trice. 


Prov.  di  ALESSANDRIA.  -  Popolazione  637629.  -  Deputati  (3. 


L 

lAlessand 
(35932 


II.  Acqui 
88400 


Alessandria 

{intra  muros) 
Alessandria 

{extra  muros) 
Bassignana 
Sezzè 
Cassine 
Fe  lizzano 
Ovij^lio 
Castellazzo 
Bosco 

S.  Salvatore 
Valenza 

Acqui 

Distagno 

Bubbio 

Mon.baruzzo 

Incisa 

Rivalla 

Carpenelo 

Nizza  Monferrato 

Molare 

Ponzone 

Spigno 

Roccaverano 


6 
3 
4 
7 
2 

? 
3 

3 
3 

7 
6 
6 
7 
4 
5 
4 
4 
4 
5 
8 
5 


54354 

8559 
5(99 
^097 
(6249 
5294 
7264 
7465 
((605 
((848 

17549 
5268 
7566 
6388 
6929 
7574 
6643 
8691 
5879 
72(6 
4<>05 
3992 


545541 

3345I 

2981 

5050' 

2445 

2855' 

5882 

3661 

6508 

9(64 

9550 
(880 
(400| 
2482^ 
28(5 
2075I 
1566 
55901 
(818 
53901 
2863, 
2(42 


20.  Alessandria.  —  Mandamen 
ti  I  e  II  {intra  ed  extra  mu 
rosi). 

2(.  Acqui. —  Arqui,  Ristagno, 
Bubbio  ,  Molare  ,  Ponzone 
Roccaverano  e  Spigno. 

22.  Asti.  —  Asti,  Baldicchien 
e  Rocco  d'Arazzo. 

25.  Capriata.  —  Capriata,  Bo- 
sco, Carpendo. 

24.  Casale.  —  Casale  Manda 
menti  I  e  II  {intra  ed  extra 
muros),  Balzola ,  Rosignario 
e  Ticinelto. 

2B.  Nizza  Manferrato.  —  Nizza, 
Canelli ,  Castiglio,  Momba- 
ruzzo  e  Mombercelli. 

26.  Noti.  —  Novi,  Gavi,  Roc- 
chetta Ligure  e  Serravalle. 


f 


Ekm.  di  Gtogr.  dtWikUia. 


444 


Circond. 
e 

Popola- 
zione 

Mandamenti 

• 

a 
o 

-a 

Popolazione 
dei 
Mandam. 

Popolazione 
dei  Comuni 
Mandam. 

Sede  delrufncio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 
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Sede  dell'ufficio  priooipale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


Unico 
Àneona 


Voi  pedo 

Viguzzoio 

Ca«selni»vo 

Seri  via 
S.  Sebastiano 
Garbagaa 
Sate 


ProT.  di  ANCONA.  •  Popolazione  257122.  •  Deputali  5. 

SS.  ÀUtotut.  —  Mandamenti  l| 

e  II  Ancona.  * 
34.  Fabriano.  —  Fabriano,  Ar-I 
ce  via,  Monte  Garotto  e  Sas-| 
soferrato. 

33.  leti.  —  leti  e  Monte  Mar- 
ciano. 

36.  Osimo,  ^  Osimo,  Filotranoj 
e  Loretb. 


37.  Simgaglia.  —  Sinigag1ia,{ 
GoYinaldo  e  Monte  AUtoddo. 


ProT.  di  AREZZO.  -  Popolaaione  222664.  -  DepuUti  5. 


Ancona 
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3 

10566 

5817 

Monte  Carotto 
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Osimo 
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15210 

Sassoferrato 
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11893 

7988 

Sinigaglia 

4 
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Arexao 

^1 

43262 

86469 

Montevarchi 

12 

46972 

9078 

Bibbiena 

12 

38056 

5595 

S.  Sepolcro 

8 

31456 

\  7814 

Cortona 

3 

44825 

«4960 

Monte  S.  Savino 

• 

4 

.19096 

7480 

Arezzo  campagna,  Monte  San| 

Savino. 

h  Bibbiena,  <-*-  Bibbien 
Poppi,  Pratoveechio. 

40.  Cortona.  —  Cortona ,  CtA 
stiglion  fiorentino,  Foiano  ,| 
Lucignano. 

41.  MontévarduL  —  Montenr- 
cbi,S.  GiovaniU,Terranuova.| 

42.  S.  Sepolcro.  —  S.  Sepol- 
cro ,  Anghiari  ,  Montarcbi  ,| 
Pieve  S.  Stefano,  Sestino. 


PniT.  ASCOLI.  •  Popoiaiiooo  802398.  -  Deputali  4. 


II.  Ascoli 
91916 


Amandola 

Arquata 

AwoU 


4 
7 

13 


11612 
18660 
89717 


4717 
49451 
.17197 


|43.  A$coU,  —  Ascoli ,  Aman- 
dola e  Arquata. 

44.  Fermo.  —  Ferme  e  MonfiBl 
Rubbiano.  .  '    V'  ' 
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Sede  deìl'afllcio  principale, 
Mandaneiiti  0  Gomaoi 

che  compongono 
i  Collei,'!  elultorali 


II.  Fermo 
U0482 


Mon  tallo 
Offida 

S.  Benedeltó 

Fermo 

Grotlammare 
Monte  Giorgio 
Monte  Rubbrano 
Rìpatransone 
S.  Epildio  a 

Mare 
S.  Yiltom 


40 
8 
3 

11 

4 
8 
8 
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10 


13492 
13418 
11117 

36379 
8077 

1591? 

13183 
9505 

15174 


1605 
4465 
5735 

1S996 
37971 
4936| 
2942 
6341 
8817 

Ui9l 


45.  M.  Giorgio.  —  Monte  Gior 
£Ìo ,  S.  Elpidio  a  mare  e 
S.  VHtorìo. 

46.  S.  Benedetto.  —  S.  Bene 
detto,  Grottammare,  Montal- 
to,  Offida  e  Rìpatransone. 


Prov.  di  BASIUGATA.  -  Popolaùone  520789.  -  Deputati  10. 
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Matera 
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Acerenza 
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Lagonegro 

Maratea 
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paro 
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Rotondella 
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18176 
19550 
11741 
9974 
12554 
15394 
986i 
9944 
7391 
11054 
15514 
6966 
11992 
13816 
13991 
5262 

H479 
10207 
10458 
16553 
12010 
7960 

6325 
18119 

9837 
13082 

8994 

14298 


127891 

15652 
4881 
3673 
6291 
6798 
9864 
6244 
297"? 
78651 
4623 
5293 
2782 
4504 
4556 
5262 

5718 
715:1 
10458 
4889 
442? 
6825 

5239 
2921 

1330 
3425 
4037 


47.  Polenta,  —  Poleosa,  ToWe, 
Trìvigoo  e  Picerao. 

48.  Acerenza.—  Acerenza,  Avi- 
giiano, GeiutHio  e  FoYensa. 

49.  Brisnza.  —  Brian  za,  Mar- 
siconuovo,  Yiggiano,  Saj^o- 
nara,  Molìteruo  e  S.  Chirico 
Rapare. 

50.  Corleto.  —  Corlelo,  Mon* 
temurro,  Laureuzaua  e  CaU 
vello. 

bi,  Melfi.      Melfi,  Barile,  Rio 
nero,  Venosa  e  Palazzo. 

52.  Muro,  —  Muro,  Bella,  Pe> 
scopagauo  e  Yietri* 

33.  Mattn,  llatén,  liiyitt- 
scaglioso  f  Pisticci  e  Mbote» 
peloso. 

34.  TWeaHcó.  —  Tricarico,  San 
Mauro»  Fenéndiiia  e  Sti- 
gliauo. 


r.  Lagonegro,  ligonegro, 
Haratea,  Laarii,  Rotonda  e 


biyiii^ed  by  Google 


419 


Cireond. 

e 

Popola- 
zione 


Ifaadameoti 


e 

o 

a 


.2  E 
cu 


c  c  . 

.2  =  8 
'n  E  «fl 
i«  o  "a 

cu.-  * 
o  o)  S 


Sede  dell'Ufficio  principale. 

Mandamenti  e  Comuni 
che  cooìpongono 
i  Collegi  elettorali 


IV.  Melfi 
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93(i4 
5457 
11981 
4272 
7664 
8085 
7199 


LatroDÌco,  meuo  il  comune 
di  Carbone. 

66.   Chiaramonte  —  Chiaro 
monte,  Noia,  Rotondella,  San 
Arcangelo  ed  il  comune  di 
Carbone  del  cirooiidario  di 
Latronico. 


Pror.  di  BBNBYENTO  >  Popolazione  fS9M  -  Depofatl  I. 


I.  Benev. 
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Vitttlaoo 

Cerreto 
Cusano 

GuiìrdiaS'.Fram- 

mondì 
Mor'one 
Ponlelandolfo 
S  Agata  de*6oti 
Solopaca 


BaMliee 

Caslelfraneo 

Colle 

S.  Bartolomeo 
in  Galdo 
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4508 
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Bagnaro,  Montorso,  Pasten^», 
Perriilo,  S.  Angelo  a  Cupo- 
ló>  S.  Leofiio  e  ft.  Marco. 
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Sede  dell'ufficio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


|S.  Croce  di  Mor- 
cone 

ProT.  di  BBRGiOIO. 


10857  4989 
.  Popolazione  346550.  -  Deputati  7. 


I. 

\  Bergamo 
1200044 


II. 

ITreviglio 
95462 


III. 

elusone 
51044 


Bergamo  •  Città 
alta  e  sobborghi 
Brrgamo  -  Città 
bassa  e  sobborg. 
Bergamo 
Zogno 
Trescore 
Almenno  S.  Sal- 
vatore 
Ponte  S.  Pietro 
Alzano  Maggiore 
Caprino 
Piazza 
Saruico 

Treviglio 
Martinengo 
Romano 
yerdello 

elusone 
Gandino 
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35197 
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25265 

21949 
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18934 
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22 

16467 

1585 

24 
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14 

15190 

1471 

24 

11325 

667 

17 

17271 

1666 
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31775 

10326 

in 

16o»7 
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21654 

4501 

18 
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1940 

27 

2:^266 

'507 

12 

14504 

5536 

19 

13474 

2357 

1 

1.  Bergamo.  —  I  Mandamenti 
I  e  li,  più  li  seguenti  co- 
muni del  Mandamento  III  di 
Bergamo  ,  Azzano  ,  Breno  , 
Bruntino,  Oorle,  Orio,  Pe- 
drengo,  Ponteranica,  Ranica, 
Redona  ,  Rosciatn  ,  Scanzo  , 
Seriale,  Solisele,  Torre  Bol- 
done,  Yaltezie,  Yilladi  Serio. 

59.  Caprino.  —  Caprino,  Ponte 
S,  Pietro,  più  i  seguenti  co- 
muni del  III  Mandamento 
di  Bergamo,  Albegno,  Almè 
Golognola,  Curnasco,  Corno, 
Grumetlo,  Lallio,  Mozzo,  Os* 
sanesga  ,  Palladlna  ,  Scano, 
Sforzatica  y  Stezzano^  Tre 
violo. 

60.  elusone.  —  elusone ,  Lo- 
vere  e  Gandino,  meno  i  co 
maol  di  Gasianiga  e  Fioraoo. 

61.  Martinengo.  —  Martinengo, 

più  i  comuni  di  Bòlgaro, 
Costa  di  Mezzale  e  Chiuduno, 
Verdello  coi  comuni  di  Bri* 
gnano  e  Castel rozione. 

62.  Trescore. —  Trescore,  meno 
i  comani  di -Bollare,  Chiu- 
duno e  Costa  di  «Mezzate  ; 
Alzano  coi  comuni  di  Gaz- 
zaniga  e  Fiorano  ,  tolti  da 
quello  di  Gandino;  Sarnleo. 

63.  Treviglio.  —  Treyi,gl»o,  me- 
no i  eomaoÀ.df  ^rìgn^o  • 
GaitelroaaoiH;  .Romane. 

64.  ZoffM.  —  Zebod ,  Piana 
ed  Alm^mMf.  l^ 
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Sede  dell'ufiìcio  principale, 
ìtfandamenti  e  Comuni 
che  compongono, 
i  Golle|{i  eletlorali 


LBoloina 
295617 


n.  Imola 
59t97 

III. 
Vergato 
45186 


I.  Brescia 
Ì7il38 


PiOT.  BOLOGNA.  -  Popolatone  SM70.  -  Dopotati  8.  . 

65.  Bologna,  —  C'mk  di  Bolo- 
gna e  eomiini  aggregati  (me 
no  quelli  di  Calderara,  Ca 
stenaso,  Ozzano,  Praduro  f. 
Sasso),  Bazzane  con  Savigno, 
e  Loiano  con  Monterenzo. 

66.  Id, 

67.  Id. 

68.  Budrio.  —  Budrio,  Medici 
na,  più  il  comune  ^i  Caste 
naso. 

69.  Castel  Maggiore.  —  Castel 
Maggiore,  àUoerbio  e  San 
Giorgio. 

70.  Imola,  —  Imola,  Castel  San 
Pietro,  più  il  flomune  di 
Ozzano. 

71.  San  Giovanni  in  Persicelo 
San  Giovaoni'  io  Persi 

ceto,  Castelfranco  e  Creval- 
core,  più  il  comune  di  Cai 
derara. 

72.  Vergalo.  —  Vergato,  più  il 
comune  di  Praduro  e  Sasso; 
Castiglione  e  Porretta^  . 

Prov.  BRESCIA.  -  Popolatone  478945.  •  Depotati  40. 

73.  Brescia.  —  1  Mandamenti 
I  e  li,  più  i  comuni  di  Fiu- 
micello,  Mompiano,  S.  Ales- 
sandro, S.  Bartolomeo  e  San 
Nazaro  del  Mandamento  III 
di  Brescia. 

74.  Asola.  —  Asola,  più  i  co- 
muni di  Gigole,  Piasse,  Gam- 
bara,  Gottolengo,  Isorella, 
Pavone  e  Pralboino  del  Man- 
damento di  Leno  e  quelli  di 
Bemedello  sopra  e  Reme- 
dielle  sotto  del  Mandamento 
di  Montechiaro  ;  Canneto. 

75.  Breno.  —  Bren0|  meno  Pi- 
aD&ne  aggregato  al  collegio 
d^Iseo  ;  Edolo. 
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Duario 
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Castelfranco 
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S.  Giovanni  in 

Persicelo 
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20972 

13889 

S.  Giorgio  di 

Piano 

5 

20333 

20333 

Crevàlcoie- 
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13834 

1ÌS34 

Imola 

3 

30258 

3!)258 

Castel  S.  Pietro 

t 

14945 

14945 

Medìeina 

2 

13994 

13994 

Vergato  • 

4 

14519 

14ol9 

PorretU 

5 

16660 

16680 

Caatìgiioiie 

1  • 

3 

H9iO 

*• 

11910 

Brescia  -  Parroc-^ 

chie:  S.  Giovan- 

ni, S.  Faustino, 

»S.Naiiaroe  S. 

Agata  I 

Brescia  -  Parroc-\ 

^  1 

34932 

34932 

chie:  Cattedra-j 

,  le,  S.  Maria  Cal- 

cherà, S.  Ales-' 
Sandro,  S.  Lo-^ 

ronzo  e  Sant*A- 

fira 

BrMoi»- 

19 

30764 

1995 

Rezzato 

42 

46875 

1905 

Bagnolo  .' 

16 

17593 

2874 

Ospitaletto 

47 

18404 

4997 
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Sede  dell'uflìcio  principale, 
Mandamenli  e  Comuni 
che  componj^ono 
i  Collegi  elettorali 


Gardone 
Bovegno 
Iseo 
Lonato 

II.  Chiari  Chiari 
68116  Adro 

lOrzinuovi 


III.  Breno 
54465 

IV.  Salò' 
55802 


V. 

Castigl. 
77099 


VI.  Vero- 

lanuova 
51025 


I.Cagliari 
458798 


Dreno 
Edolo 

Salò 

Gargnano 

Vestono 

Preseglie 


Castiglione  delle 

Stiviere 
Montechiaro 
Asola 
Volta 
Canneto 


Verolanuova 
Leno 


10 

9 
12 


30 

aa 


10369 
9049 
11182 


10|  21970 

10|  32655 
14  4  4994 
16;  18467 


31857 
22308 


25  22624 

0  12515 

19  15808 

8  6855 


13006 
22617 
16812 
40779 
14485 


43i  29149 
44  24876 


4476 
4856 
2154 
6730 

9541 
2314 
5386 

20671 
4797j 

4583 
4194 
4263 
4235 


5252 
7239 
5467 
5787 
3410 


4712 
3879 


76.  Castiglione  delle  Stiviere,  — 
Castiglione  ,  Monte-chiaro  , 
meno  i  comuni  aggregati  al'' 
collegio  d'Asola  ;  Volta. 

77.  Chiari.-—  Chiari  eJAdro. 

78.  Iseo,  —  Iseo,  pili  il  co- 
mune di  Pisogne  del  Man- 
damento di  Breno  ,  i  Man- 
damenli di  Bovegno  e  di 
Gardone;  più  i  comuni  di 
Bovezzo.  Brione,  Caino,  Cel- 
latica,  Collebeato,  Concesio, 
Gussago,  Nave,  San  Vigilio 
e  Urago  Mella  appartenenti 
al  Mandamento  III  di  Bre- 
scia, 

79.  Leno.  —  Leno,  meno  i  co- 
muni aggregati  al  Collegio 
d'Asola;  B^fr;nolo,  più  i  co- 
muni di  Foirano  e  S.  Zeno 
del  III  Mandamento  di  Bre- 
scia, Ospitaletto ,  più  il  co- 
mune di  Roncadelle  del  III 
Mandamento  di  Brescia. 

80.  Lonato.  —  Lonato  ,  più  i 
comuni  di  Biirago,  Castrez- 
zone  ,  Muscoline,  Manerba, 
Palpenazze  e  Solano  del  Man- 
damento di  Salò;  il  Manda- 
mento di  Rezzato,  più  il  co- 
mune di  S.  Eufemia  del  III 
Mandamento  di  Brescia  e 
quelli  di  Goglione  sopra,  Go- 
elione  sotto  e  Paltone  del 
Mandamento  di  Salò. 

81.  Salò.  —  Salò,  meno  i  co- 
muni assegnati  al  Collegio 
di  Lonato,  Gargnano,  Pre- 
seglie e  Vestono. 

82.  Verolanuova.  —  Verola- 
nuova ed  Orzinuovi. 


Prov.  CAGLIARI.  -  Popolazione  363242.  -  Deputati  7. 
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Cagliari-Castello 
Cagliari-Marina  (  ^  1  30953 


83.  Cjogliari.^  Cagliari,  Quar 
to,  Selargius,  Pula. 
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Mandamenti  e  Comuni 
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i  Collegi  elettorali 

a. 

Q-  -a  1 

1 

Pula 

1 

/| 

4043 

1 

4486 

84.  Iglesias.  —  Iglesias,  Carlo- 

,Decimomannu 
S.  Gavino 

0 

7143 

4308 

forte,  Piumini  maggiore,  Gu- 

3 

6070 

2462 

spini,  Sanladi.  Sant'Antioco, 

Sani  uri 

4 

7489 

3928 

Siliqua ,  Teulada  e  Villaci- 

Lunaniatrona 

6 

3855 

860 

dro. 

Barumini 

5 

5594 

4184 

Mandas 

;  4778 

2076 

85.  Isili.—  Isili,  Laconi,  Nurri, 

Quarto 

3 

9408 

6209 

Baressa,  Barumini,  Lunama- 

Guasila 

5 

4428 

2059 

irona,  Mandas,  Pauli-Gerrei, 
Senis  e  Senorbi. 

Senorbi 

8 

6041 

4268 

Pauli  Gerri 

5 

5290 

973 

86.  Lanusei. —  Lanusei,  Ari'tzo, 

Muravera 

3 

7409 

2051 

Nitraminis 

53i0 

1703 

lersu.  Seui,  Sorgono,  Tona- 

Serramana 

2 

5301 

2998' 

ra,  Tortoli  e  Muravera. 

S.  Ponleleo 

0 

4545 

4634' 

Sinnai 

4 

6147 

2824i 

87.  Macomer.  —  Macomer,  Bo- 

Si^lart^ius 

4 

9024 

3038| 

sa,  Busachi  ,  Cuglieri,  Ghi- 
larza.  Santo  Lussurciu,  Se- 

Sionastir 

4 

6259 

1246 

Il.Iglesias 

dilo  e  Tresnuraghes. 

Iglesias 

5 

9100 

5448 

55G01 

Carloforte 

4 

5405 

3405 

88.  Nuraminis.  —  Nuraminis, 

Tdulada 

2 

3409 

278i| 

Decimomannu,  Guasila,  Mo- 

S.  Antioco 

m 

ò 

479i 

2856 

nastir.  San  Gavino,  Sanluri, 

Saniadi 

5 

9753 

3187 

San  Pantaleo,  Serramanna  e 

Sìliqua 

3 

4928 

4945 

Sinnai. 

Guspini 

* 

2 

7643 

4338 

Pluminimae* 

89.  OrisianO' '—  Oristano,  Ales, 

giore 

1 

2135 

2435 

Cabras,  Fordongianus,  Milis, 

Villacidro 

2 

8368 

5472 

Mogoro,  Simaxis,  Solarussa 

III. 

e  Terralba. 

Lanusei 

Lunusei 

6 

7216 

2456 

58029 

Seuci 

B 

5823 

4801 

Aritzo 

4 

4751 

1846 

Sorgono 

o 

4579 

4528 

Tonara 

5 

5332 

2073 

Tortoli 

8 

7272 

1694 

Jersu 

G 

7153 

1880 

Nurri 

3 

4749 

2330' 

Isili 

4 

5552 

2448 

Laconi 

4 

5602 

2077 

IV. 

Orisliano 

Oristano 

5 

6216 

412784 

Simaxis 

7 

4240 

579 

Cabras 

6 

6940 

3749 

Solarussa 

4 

3306 

4886 

Terralba 

4 

7798 

3601 
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2336 
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4566 
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7350 

2240 

Mtlìs 
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4723 
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0832 
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I.  Cosenza 
488690 


II.  Castro- 

villari 
416029 


Cosenza 

1 

16442 

16442^ 

Ce  risano 

A 

9803 

2580^ 

Dipign»no 

A 

40824 

3339] 

Rotti  iano 

6 

43416 

5313 

Grimaldi 

3 

6746 

3834 

Scigliano 

6 

42944 

4289 

S.  Giovanni  in 

Fiore 

4 

40454 

10454 

Aprigiiano 

5 

42354 

5391 

Spezzano  grande 

6 

42ioa 

2805 

Celico 

4 

7402 

2940, 

Acri 

4 

41730 

41756 

Bisignano 

4 

5821 

3824 

S.  Marco 

4 

43932 

4239 

Cerzeto 

5 

42002 

2942' 

Mun  tallo 

4 

42233 

5288 

Bende 

ò 

42700 

5079 

Rose 

4 

40740 

2710 

Castrovillari 

4 

46309 

7661 

Morano 

4 

9397 

9597 

normanno 

4 

45429 

78S5 

8*  SosU 

6 

45249 

2922 

Lungro 

4 

44942 

5589 

Spezzano  Alba- 

nese 

4 

9372 

3986 

Cassano  . 

3 

44532 

7997 

Cerchiara 

4 

6832 

2248 

Amendoiara 

5 

6985 

1432 

Oriolo 

6 

12949 

;  1576 

90.  Cotaaa»  ^  Goienia,  Ceri 
sano,  Dipignano  e  R«Mle. 

94.  Spezzano  Grande.  —  Spez- 
zano Grande,  Celico,  Apri 
gliano  •  S.  Giovanni  in 
Fiore. 

92.  ÌMkmo,  —  Rogliano,  Gri 
maldi,  Stigliano  ed  Ajello. 

93.  S.  Marco  —  S.  Marco.  Cer- 
zeto, Montaito  e  S.  Sosti,  i 

94.  Corigliano.  —  Corigliano, 
Acri,  Bisignano,  S.  D^'melrio 
e  Rose  ed  i  comuni  di  Tar- 
sia e  XerraMO¥a  del  circon- 
dario di  Speuano  Albanese. 

^ò.  Cattrovillari. —  Castrovil 
lari,  normanno^  Mirrano  L  u  a 
gfo. 

96.  CasMfio. —  Cassano,  Oriolo, 
Amendoiara,  Cerchiara  e 
Spellano  Albanese ,  meno 
i  comoiii.di  Tania  e  Terra- 
nuova.    I  . 
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Sede  dell'ufiicio  principale. 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


II.  Paola 
107710 


IV. 

Possano 
6^2530 


Paola 

Fuscaldo 

Cetraro 

Belvedere 

Verbicarò 

Scalea 

Fiume  freddo 

Amantea 

Aiello 

Rossano 

Crupalati 

Cariati 

Campana 

Longobucco 

Corigliano 

S.  Domeirio 


ma 

122841 
139151 
14175 
11457 

97fiO 
14860 

7523 

13486 
6099 
85f0 
725G 
89G0 

11322 
«717 


9317 
10915 
8391 
5205 
5414 
5000 
5405 
4368 
4010 

13486 
1472 

mz 

51CI 
8960 
10138 
3070 


97.  Paola.  —  Paola,  Fuscaldo, 
j  Fiumefreddo,  Amantea  ed  i 
j  comuni  di  Guardia  ed  A- 
,  cquapesa  del  circondario  di 
I  Cetraro. 

98.  Verbicarò.  —  Verbicarò  , 
Scalea,  Belvedere  e  Cetraro, 
meno  i  «omaol  di  Guardia 
ed  Acquapeaa. 

99.  Rossano.  —  Rossano,  Cro 
Dolati ,  Cariati ,  Campana  e 
Longobucco. 
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.  Reggio 
181054 


I.  Gerace 
101002 


in.  Palmi 
109626 


R»»ggio 

2 

8300S 

908491] 

Villa  S.  Gio. 

8 

19883 

3764 

Scilla 

1 

7399 

7599| 

Bagnara 

1 

8557 

8537 

Caianna 

8 

11435 

2018 

Gallina 

5 

18150 

6079 

Melilo 

4 

U842 

3230 

Bova 

5 

11343 

4020 

Gerace 

6 

10149 

0324 

Siderno 

«) 

8892 

7631 

Gretteria 

2 

7159 

5340 

Mammola 

1 

8129 

8129 

Gioiosa 

2 

10040 

88SI 

Castelreicrc^ 

3 

13533 

7171 

Stilo 

7 

11025 

2522 

Ardore 

5 

13384 

5309 

S.  Luca 

6 

0255 

1521 

Staiti 

5 

0518 

1452 

Palmi 

2 

11588 

10252 

Semioara 

2 

4057 

4057 

Laureana 

6 

1757 

1757 

R  osanno 

1 

3145 

5145 

Cinquefrondi 

5 

4647 

4647 

Polistina 

3 

9477 

9477 

na. 

101.  Bagnara. —  Bagnara,  San- 
t'Eufemia, Scilla,  Villa  San 
Giovanni. 

102.  Palmi.  —  Palmi,  Semina- 
ra,  Laureana,.Sioopoli,  Op- 
pido. 

103.  Cillà  Nuora.  —  Città  Nuo- 
va, Pulislena,  Cinquefrondi, 
Sadieena. 

104.  Gerace.  —  Gerace,  Sider* 
DO,  Ardore,  Bianco. 

105.  Castelvetere. Castel  ve- 
tere,  Gioiosa  Mammola,  Grot- 
tflfia,  Stilo. 

106.  Melilo.  —  Udito,  GaUInt, 
Bova,  Stailiì 
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GitUnuova 
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IO527I 

• 

Radicena 

5 

8170 
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• 

Oppido 

6153; 

Sinopoìi 

3 

5002 

3112 

Pedavoli 

3 

12058 

22831 

Prov.  CALABRU  ULTERIORE  IF. 

-  Popolasione  401010.  •Deputiti  8. 

I. 

Catanzaro 
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lo/lo 

loi  lo 

lUi.  Liotrone.  —  tiOirouOf  fo- 

O/OD 

tiropani 
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1  iiyVZ 

4inJZ 

IMOO. 

11. 

Mon  teleo 

Mon  te  160110 

/ 
4 

1  .>.)U  / 

j  U 1 1 0 

un.  òerro.  —  Serra,  Davoli, 

Pizzo 

'i 

ncA  7 

Daaoiaio  eu  Arena. 

MonleFOMo 

4 

7962 

2719, 

Serra 

fi 

18485 

6005 

HI.  Monteleone.  —  Honieleone, 

r^onano 

O 

ùLOÒ 

rizzo,  JuoDteroiSSO »  ooriano 

Arena 

/ 

■4 

041  "il 

e  Driauco. 

■lieto 

r- 

/ 

looao 

0001 

Milsòlara 

0 

15179 

6763 

112.  Tropea.     Tropo»  «  Uilé- 

Tropea 

6 

18Ì67 

5758 

to  e  Nicotera. 

Brialico 

3 

6794 

3265 

in. 

t43.  NtMfftfV.  ^  meutio,  San 

Nicaslro 

Nìcastro 

ì 

12230 

12250 

Biase,  MartirMo ,  Noeera  e 

95293 

Sam  blese 

3 

12287 

7170 

Feroleto. 

Martirano 

3 

7900 

2631 

Nocera 

3 

7500 

2545 

444.  Serrastretta.—  Serra8tre^ 

Serrastretta 

n 

15587 

3050 

stretta,  Gimìgliano,  Gortale^ 

Feroleto  antico 

2 

3698 

2539 

Maida  e  Filadeiaa. 

Gimigliano 

3 

10210 

5011 

Copiale 

2 

5957 

4184 

• 

Mai''a 

3 

9087 

3857 

ì 

FiladeIflA 

3 

10857 

5425 

IV. 
,  Gotrone 

Gotrone 

3 

10041 

5925 

54408 

PoKcastro 

5 

10505 

6041 

S.  Severina 

5 

5960 

1161 

Sti1ii|oli 

5 

8431 

2143 

■   •  1  1 
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Savelli 
Gir6 


10998 
8470 


4277 
,19461 


Prov.  CALTANISETTA,  r^opolasiope  Ì84592.  -  Oepii^^  4. 


I. 


Galtanis. 
77714 


li.  Piazza 
65756 


111. 
Terra- 
nova. 
41422 


Caltanisetta 

Mus5omeli 
S.  Cataldo 
S.  Caterina 
Serri  di  lileo 
Yillalba 
SommaotiDO 

Piatta 

Castrogiovanni 

Aidone 
Pielraperzia 
Barraf  ranca 
Calascibetta 
Valgaaraera 

Terranova 
Mazzarino 

Riesi 

Niscemi 

Butera 


17820|  17820l|115.  FOraglia  soprana.--  Mau- 

UìóOn.    ^TìAìì  ì   damerUo  Polizzi  con  Sci 


90i6 
9729 

sm 

8710 
7258 

13924 
13593 
51  .VI 

8404 
7168 

10405 
10421 

7919 
8145 
4172 


9()if5 
G2U7 
C275 
3000 
3743 

15924 
13393 
5151 

0301 
8554 
4067 
716^ 

10465 
10421 

7919 
8145 
4172 


Pro¥.  CAPITANATA.  ^!^)aiWe 


II.  Foggia 
125359 


Foggia 
Orla  ^ 
Corisnola 
Casaltrinità 
MaoIredoBia 


1 

2505C 

2 

5868 

1 

mu 

3 

U270 

1 

8102 

-  - 

Seillato, 

nianilam^^nlo  Pelralia  sopra 
na  con  Boaipielro  ,  manda- 
mento Petralia  sottana,  man 
damento  Alimena ,  manda 
mento  Santa  Caterina  con 
resultano,  mandamento  Vii 
lalba  con  Marianopoli  e  Val- 
le! unga,  mandausento  Cala^ 
sci  betta  con  VtUarosa. 
M6.  Serradifalro.  —  Manila 
mento  Mus^someli  con  Cam- 
pofranco.  Acquavi  va,  Satera^ 
manlanic'iiio  Serrad  falco 
con  Montedoro  e  Bompen 
siere,  mandamento  San  Ca- 
taldo; mandàfaneanto  Sommai 
tino,  meno  Delia  aggregato 
a  quello  di  Caltanisetta; 
mandamento  Pielraperzia. 

117.  Caltanissetta,  —  Manda 
mento  Caltanisetta  con  Delia 
sgregato  dal  mandamento 
Sommalino  del  collegio  Ser- 
radifalco  ;  mandamento  Val- 
guarnera,  mandaineliloBar- 
rafranca. 

118.  Terranova. —  Mandamen- 
to Terranova,  mandamento 
:Baleff ,  mandamento  Rieti, 
mandàménio  Mayi^rìno^man- 
damento 

119.  Foggia.  —  Foggia,  Troia, 
Sf  Marco  in  Lamia. 


308S93.  .  jDi^i 


25056 
ètti 

7012  1?0^  iMeka.  —  Lucerà,  Voi 
8102^  tarara.  Caletta  a  Biccari. 


Gireond. 

e 

Popola» 
rione 


Mandamenti 

N  dei  Com. 

Popolazione 
dei 
Mandam. 

Popolazione 
dei  Comuni 
Mandam. 

Monte  S.  Angelo 

1 

47555 

1  i  l)0<t 

Vieste 

1 

5499 

549» 

Lucerà 

4 

14138 

14158 

Biccari 

3 

13052 

4810 

Volturara 

3 

7725 

2814 

Sansevero 

1 

17013 

1703 

S.  Marco  in  La* 

1 

mis 

2 

laoiu 

16212 

S.  Giovanni  Ro- 

71  iJ 

tondo 

» 

1 

7H0 

i  1  1 

S.  Nicardo 

1 

7467 

7477, 

Cagnano 

2 

12227 

5348! 

Vico 

2 

11010 

9009! 

Rodi 

2 

9182 

idi  7 

Apricena 

3 

8257 

5100 

Torre  Maggiore 

? 

9301) 

8282 

Serra  Capriola 

'  3 

751)2 

5124, 

GaatelnuovìB 

4 

12120 

3086 

(ieiensa  * 

3 

10181 

3877 

Bovino 

d 

IIGIO 

7071 

ì 

5127 

5187 

Sant'Agata 

i 

5210 

5210 

Ascoli 

ì 

6200 

0200 

Candela 

i 

6124 

6124 

Troia 

4 

13498 

6505 

Sede  deirufficio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono  ' 
i  Collegi  elettorali 


II. 

Sansever. 
IS9267 


HI. 
Bovino 
47767 


Torremaggìore,  8orracaprio> 
la  e  Gaatelnaofo. 

122.  Bovino.  —  Bovino,  Deli 
celo»  S.  Agata,  Castelfranco, 
Arcadia  ed  Oraara. 


meno  ìì  eomooe  di  Zappo 
neto;  Casaltrinità,  Orta,  Ap 
scoli  e  Candela. 

124.  8,  meandro.  —  S.  Nicaa 
dro,  VìfiO)  Apricene,  Viesle 
e  Cagnano. 

125.  Manfredonia.  —  Manfre- 
donia ,  Monte  sant* Angelo  , 

S.  Giovanni  Rotondo  e  Rodi, 
più  il  comune  di  Zapponeto 
del  circondario  di  Cerignola. 


Prov.  GATAMA.  -  Popolazione  408637.  -  DepnUti  8. 


I.  Catania 
165696 


II.  - 
Galtagir. 
818ÌM 


Catania  Duomo 
Gaunla  S.  Mar. 
Catania  Borgo 
Palernò 
Bronte 
Mascalocia 
Tre  Caatigne 
Adernò 
Bel  passo 
BianeaviUa 
Scordìa 
Mister  bianco 

Caltagirone 

Militeilo 

Viniiioi 


2 
2 
8 
4 
1 

0 
1 
1 

2 

1 
2 
1 


61748 

61748 

16161 

16161 

13838 

13838 

12918 

12918 

13115 

13H« 

11006 

11606 

11282 

U282 

10764 

10764 

6086 

6086 

8108 

8108 

22750 

22750 

13921 

1.VJ21 

12775 

12775 

16.  NIeotia.  —  Mandamento 
Nicosia  con  Sperlinga,  man 

damento  Leonforte  con  Nis- 
scria,  mandamento  Assaro , 
mandamento  Troina  con  Ce 
rami. 

127.  Giarre.  —  Mandamento 
Castiglione  ,  mandam.  Ban- 
dazzo,  mandamento  Lingua' 
glossa  con  Calalabiano,  Ple- 
demonte  e  Flumefreddo.man 
damento  Giarre  con  Maacàli 
e  Riposto. 
198.  Asyòltele.  —  Mandamen 
to  SanlUippo  di  Argirò  con 
Galliaiio,  mandlunento  Re- 
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Gireond. 

e 

Popola- 
siune* 


Handamentl 


E 

o 
cj 

"ai 


«> 

c 

.2  E 

a.  ^ 
o  S 


=    S  • 

•2  q  E 
0»  a 
«0  o  «a 

a. 


Sede  dell' ufficio  priaeipale, 
MaDdamenli  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettoraU 


ITL 

Nocosia 
73522 


IV. 
Acireale 
87S98 


Granmicbele 

Mineo 

Mirabellt 

Licodia 

Ramacca 

Nicosia 

Leon  forte 

Traina 

Aggira 

Centorbi 

RegalbutO 

Asaro  i 

Aeireale 

Giarre 

Linguaglossa 
Aci  S.  Antonio 
RaodasBO 
Castiglione 


9042 
8514 
6995 
6007 
2087 

fi97o 

mi  A 

d3902 
ii321 
8618 
8517 
3017 

23859 
26244 
11349 
15698 
6058 
4110 


9042 
8314 

3315 
6007 
2087 

loOOi 
1114 
8963 
7702 
7159 
8517 
3017 

23859 
17508 
4757 
7257 
6038 
4410 


galbuto  ,  mandamento  Gen 
turbi  con  Gatenaonova  a 
Carcaci,  mandamento  Broote 

con  Maletlo. 

129.  Acireale.  —  Mandamento 
Acireale,  maadamento  San 

t'  Antonio  »  eoa  Acicatena 

Acibon accorso  ed  Acicaslel- 
11,  mandamento  Trecastagne 
con  Viagrande  e  Zafferana  ; 
Etnea,  meno  Pedara  aggre- 
gato al  mandamento  di  Li- 
codia nel  collegio  Paterno. 

130.  Palemò.  —  Mandamento 
Adernò,  mandamento  Bian 
cavilla,  mandamento  Paler- 
nò  con  Santa  Maria  di  Li 
codia,  mandamento  Licodia 
con  Pedara  sgregato  da  quel- 
lo di  Trecastagne  del  colle 
gio  Arcireale. 

131.  Catania.  —  Catania  coi 
suoi  mandamenti  Duomo, 
San  Marco  e  Borgo;  più 
mandamento  Bel  passo  con 
Nicolosi  e  Gamporotondo , 
mandamento  Mascalueia  con 
Gravina,  S.  Giovanni  di  Ga 
lermo,  San  Giovanni  la  Pun 
ta,  S.  Gregorio,  S.  Agata  di 
Battiati,  S.  Pietro,  Clarenza 
e  Tremestierif  mandamento 
di  Mistcrbianco  con  Motta 
Santa  Anastasia. 

132.  Id. 

458.  Gafla9droiM.^Mandamen 

to  Piazza,  mandamento  Ai 
done,  mandamento  Mirabella 
con  S.  Michele,  mandamento 
Caltaginme. 
134.  mutilo»  —  Mandamento 
Rammacca,  mandamento  Mi- 
neo ,  mandamento  Militello 
con  Patagonia,  mandameato 
Scordia»!  miadameiito  Gran 
Michele. 
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Sede  dell'  ufficio  prilidpftle. 

Mandamenti  e  Comuni 
che  compogono 
i  Collegi  elettorali 


Prov.  COMO.  •  Popolazione  454651.  •  DepuUti  9. 


L  Como 

Como,  ci(tà  e 

116745 

Borghi 

1 

1 

20014 

ani*  1  f 

20614 

Como 

31 

21415 

Como 

32 

28125 

Bel  Uscio 

9 

7t75 

2708 

Menaggio 

17 

12490 

1327 

Casti  si  1006 

15 

9146 

664 

Porlezza 

20 

9651 

1324 

Dongo 

14 

10639 

1330 

■ 

GravedoDA 

12 

9132 

1618 

* 

Dellano 

14 

12617 

2576 

Erba 

28 

21501 

1589 

Cantu 

17 

24580 

6676 

Appiano 

23 

29468 

2556 

II.  Varese 

Varese 

26 

27676 

10911 

125921 

Arcisate 

16 

1 7044 

1486 

Gavio 

21 

42224 

961 

Maccagno  sape* 

0776 

458 

fiore 

17 

Luvino 

22 

10095 

2555 

Angera 

14 

9665 

2475 

Gavirate 

26 

19088 

1708 

Tradate  , 

18 

17355 

2579 

III.  Lecco 

Lecco 

23 

25793 

5718 

Ì1Ì987 

Introbbio 

23 

10935 

808 

Brivi'o 

23 

19545 

1899 

Missaglia 

9g 

Ad  M 

20347 

1246 

Oggionno 

24 

21482 

2745 

Gaoxo 

t 

20 

13885 
• 

21f5 

135.  Como.  —  Mindameoti  di 

Como  e  II,  Beilaggio. 
156.  Como.  —  Mandamento  III 
di  Como  e  quello  di  Cantù 
meoo  i  comuni  di  Aliate 
Brenna  ed  Inverìgo. 

137.  Appiano.  —  Appiano  e 
Tradale  coi  comuni  di  Az- 
zate* Broaello,  Gonio  ,  Da- 
verio,  Galliate,  Gazzada,  Gu- 
rone  Lomnago  e  Schiano  ap- 
partenenti ai  mandamento  di 
Varese. 

138.  Brino.  —  BrÌYÌo,  lliasa^ 

glia  ed  Oggionno  ,  meno  i 
comuni  atiribuiii  ai  Collegio 
d'Erba. 

139.  Erbti.  ^  Erba,  coi  co- 
muni di  Alzale,  Brenna  e.l 
Tnverigoapparteneritial  man- 
damento di  Caniù,  più  i  co- 
mani  di  Annòne,  Bartesate, 
Bosisio,  Casana,  Givate,  Gal- 
biate.Molteno,  Pusiano,  Sala, 
Sirone  e  Suello  appartenenti 
al  mandamento  d*  Oggiono, 
ed  il  mandamento  di  Ganzo. 

140.  Gavirate.  —  Gavirate  , 
Angera,  Luvino  e  Maccagno. 

141.  Lecco.  —  Lecco,  Introb- 
bio  e  Bellano. 

142.  Menaggio  ,  Castiglione  , 
Dongo ,  Gravedona  e  Por- 
lezza. 

1^.  Varm,  --'yareee  meno 
i  comuni  attribuiti  al  Col- 
leggìo di  Appiano ,  i  man- 
damenti di  Arcisate  e  di 
Gavìa 


ProT.  CREMONA.  •  P«polaxfone  534145.-  DepuUti  7. 


i  I. 

Cremona 

1  2 

30182 

28591 

Cremona 

Cremona 

10 

20136 

1591 

158901 

1 

; 

14(4:  Osinomi  —  Cremona  • 
Corpi  Santi  e  Gramona  II 
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II.  Crema 
76560 


III. 
Casalmae 
97684 


PizzìghellOiie 

Soresina 
Robecco 
Pescarolo 
Sospiro 

Crema 
Crema 
Pandino 
Sondno 

Casal  maggiore 

Piadena 

Booolo 

Marcarla 

Sabbioneta 

Viadana 
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Sede  delTufficio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


19 
18 
28 
23 
26 

25 
25 
10 

8 

11 

12 
4 
4 
2 
3 


23703 
50987 
24674 
12518 
17701 

30/i(j8 
18442 
13984 
15666 

28450 
11514 
14015 
145Gf5 
8575 
20564 


4265'  meno  i  comuni  di  Cà  dei 
81G2|  Stefani,  Cicognolo  e  Vesco- 
2468  VBto,  uniti  al  Collegio  di  Pe- 
1510  searolo. 

11S6  178.  Bozzolo,  — Bozzolo,  Mar- 
carla. Piadena  e  Sabbioneta. 
8240  146.  Casalina ygiore.  —  Casal- 
maggiore,  Viadana. 
11)75  147.  Crema.  —  Crema,  I,  me- 
6661     no  i  comuni  di  Castelniiovo, 
Izzano,  Madignano,  Monto 
151  i2i   dine,  Moscazzano,  Bipalta 
1479    Arpina,  Ripalta  Guerrina, 
o'.lfiO     Ripalla  nuova.  Ripalla  vec- 
701)5     '"hia  ,  aggregali  al  Collegio 
7056     di  Suresnia  ;  Crema  11,  meno 
IS064|    i  comoni  di  BotUiano,  Ca 
misano ,  Casale,  Gabbiano, 
Offanengo,  Ricengo  e  Vido- 
lasco,  a^t^regati  al  Collegio 
di  Soresina;  Pandino. 

148.  Pètearolo.  —  Pescarolo, 
più  i  comnni  di  Cade' Ste- 
fani, Cicognolo  e  Vescovato; 
mandamento  di  Bobecco  pei 
soli  comuni  diAlfiano»Bar 
biselle,  Belienesco,  Carpane 
da .  Caslelnuovo  Gherardi, 
Corte  dei  Frati ,  Gambina , 
GrontardOt  Levata,  Persico, 
Prato  ,  Quistro  ,  Robecco 
S.  Siilo  ,  Scandolara  ,  Ripa 
d'  Oglio  ,  Solarolo  del  Per 
rfeo,  Sospiro. 

149.  Pizzighettone.  —  Pizzi - 
ghettone  ;  i  comuni  di  Ca- 
salbuttano.  Casalsìgone,  Ca- 
vallara,  Cignone,  corte  dei 
Cortesi ,  Dosso  Baroardo  , 
Marzalengo  ,  01  mencia,  Os 
ralengo,  Pozzanlio,  S.  Mar 
tino  in  Basitelo,  S.  Vito  del 
mandamento  di  Robecco,  ed 
i  comuni  di  Acqualunga  Ba 
dona,  Barzaniga,  Bordolano, 
Cappella  Cantone,  Gasalmo- 

I 


Il 
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Sede  dt'irufScìo  principale, 
Mandameiili  e  Comuni 
che  coaipongono 
i  Collegi  elettorali 


rano,  CisteWiseonti,  Formi - 

fara«  Grontorto ,  Mirabelle , 
.  Bassano  e  Zanengo  del 
mandamento  di  Soresina. 
150.  Soresina.  —  Soresina , 
meno  i  comuni  aggregati  a 
Pizzighettone  ;  Sonci  no  ed 
i  comuni  staccati  dai  man- 
damenti I  e  il  di  Crema. 


Prov.  CUNEO.  -  Popolazione  606933.  -  Deputati  12. 


I.  Cuneo 

Cuneo 

4 

27658 

22olO,,l 

178834 

Borgo  S.  Dal- 

li 

i.  i 

mazzo 

3 

4054' 

Boves 

1 

9395 

9595, 1 

Busca 

2 

11725 

9695' 

Vi  Mafai  letto 

2 

474G 

4011 

Centallo 

ì 

4887 

4887 

Chiusa 

i 

6314 

6514 

Demonle 

A 

9418 

6166 

Droncro 

3 

12965 

7614 

Possano 

1 

45844 

45844 

Limone 

2 

6544 

5160 

Tenda 

2 

5549 

1754 

Peveragno 

2 

8291 

6723 

S.  Damiano 

8 

8406 

9046 

P razzo 

7 

5750 

279 

Rocc;\vione 

3 

6197 

2449 

Valdiera 

3 

5551 

2320 

Valgrana 

6 

8769 

2274 

C a raglio 

2 

9854 

6518! 

Vioadio 

6 

7275 

3404j 

IL  Alba 

Alba 

6 

16375 

9596 

123015 

Boesolaaeo 

41 

7635 

4447 

Canale 

6 

15072 

4576 

Brà 

ò 

16012 

12946 

Cornegliano 

8 

13998 

1959 

Gortemiglia 

12 

10645 

3168! 

Diano 

8 

6155 

19811 

Monforte 

7 

4903 

2215 

Govone 

3 

7159 

5156 

Morra 

4 

6547 

3225 

S.  Stefano  Belbo 

C 

8428 

2875 

So  mm  ariva  del 

i  Bosco 

3 

9304 

5622 

Chiusa,  Peveragno. 

J2.  Alba.  —  Alba,  Cortemi- 
glia,  Diano,  Covone  ,  Santo 
Stefano  Belbo. 


1w  m 
O.) 


Bare.  —  Barge,  Morella, 
Paesana,  Reveiio  e  Sanfroni. 

484.  Borgo  S.  Dabntaao.  ^ 
Borgo  S.  Dalmazao ,  De 

monte,  Limone,  Roccavione, 
Tenda  col  comune  di  Brigia, 
Valdieri  e  Tinadlo. 

155.  Bra.   —  Bra ,  Canale 
Cornegliano  e  Sommariva 
del  Bosco. 

156.  Ceva.  —  Ceva,  Bagnasco. 
Garessio,  Monesiglio,  Muraz- 
zano  ,  Ormea ,  Pamparato 
e  Priero. 

137.  Cherasco.  —  Cherasco, 
Bene,  Bossolasco,  Dogliani, 
Monforte,  Morra.  * 

158.  Dronero.  —  Dronero,  Ca 
raglio,  Prazzo,  San  Damiano 
e  Valgraaa. 

459.  Fostano.  —  FoasaDO»  Bu* 


biyiii^ed  by  Google 


4SI 


Cireond. 

e 

Popola- 
zione 

Ibadamanti 

[N.  dei  Com  1 

Popolazione 
dei 
ftlaiidam. 
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Sede  dell'  ufficio  principale, . 
Maadamentì  e  Comuni 

che  compongono 
i  Collegi  elettorali 

TII 
Ili. 

Alonuovi 

5 

19939 

16952 

sca,  LarrU)  uentailo^  1  nulla 

AlODuOVl 

Bag  nasco 

7 

()G79 

20i8 

e  Villaialetto. 

147001) 

Bene 

2 

7720 

61 27 

Carni 

1 

9492 

3890 

160.  Mondovt.  —  Mondovi  , 

Ce  va 

6 

'i520 

r  raoosa,  ooprana^  iuorozzO} 

Priero 

4 

1254; 

Vico,  Villanova. 

Gherasco 

2 

128U2 

8900 

Dogiiani 

4 

8203 

495i| 

iioi.  òaiuzzo.  —  oaiuzzo,  lo- 

Ormea 

0 

5724 

4700, 

stigliole,  Sampeyre,  Venasca, 

Pamparato 

7  ISO 

2579 

Verzuolo. 

• 

Trinità 

0 

0021 

325i 

V  ICO 

« 

899:i 

2743 

iDz.  òavtgttain.  —  oavigiiano» 

Vili  ;i  n  11  ova 

5 

«797 

35713 

Cavaliermaggiore.  Racconigi 

Moitesiglio 

0 

li)7u 

1589 

e  Villano  vasolaro. 

Frabrosa  So- 

prtnt 

5376 

3888 

Mu razzano*  . 

7 

C3i2 

2119 

baressio 

2 

8100 

6543 

Mo  rozzo 

4 

7159 

1900 

1  V  . 

• 

oalUù/.U 

Morrelia 

5 

«i61 

3iG3 

Isa  rge 

2 

15199 

9739 

Cavallermag- 

11514 

gtor6 

4 

5SI6 

CiOStigllOle 

2 

5203 

28671 

Sai  uzzo 

5 

20297 

Paesana 

4 

Uo90 

()Ìt>l 

nsicconigi 

3 

15457 

10415 

nevaio 

Z 

9!!r.5 

5005 

Vpnasca 

5 

«717 

2091, 

baniront 

5 

7381 

4640 

Savigliano 

2 

18905 

16911 

Sampeyre 

5 

10318 

4976 

Verzuolo 

4 

8H4 

3981 

Villanova  So- 

lare 

5 

8772 

1088 

Ptoi.  FERRARA.  •  Popolazione  194161.  -  Depatati  4. 

1    Ir  Al*  PI  1*1 

Ferrara 

1 

67594 

07594 

165.  Ferrara.  —  Mandamento 

lOOOZ/ 

Argenta 

1 

14658 

14058 

di  Ferrara  e  antieo  Circon- 

Copparo 

1 

23857 

23857 

dario,  altro  mandamento  di 

Porto  Maggioro 

2 

17546 

15:i84 

Ferrara  frazione  di  San  Mar- 

Bondeno 

1 

12072 

112072 

tino,  Baura,  Deuove  e  Quar- 

tesana. 

II.  Cento 

Cento 

2 

22K10 

18301 

164.  Fsrrara,  —  Mandamento 

32829 

1 
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Sede  dell'ufflcio  principale, 
MaDdamenli  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


III.  Co. 
macchio 
25805 


Firenze 


Poggio  Renatìco 

Comaccbio 
Codigoro 


8305 
17502 


5i33 


di  Ferrara,  frazioni  di  Fran 
eolino,  Manara,  PooteU^Bf 

8303Ì  scuro,  Vigarano,  mandamen- 
4096,  lo  di  Copparo;  mandamento 
di  PorloGaiigiore  ,  meno  il 
eomuoe  di  Ostellaio  e  la  fra- 
zione di  Medelana. 
'{65.  Cento.  —  Mandamenti  di 
Cento,  Bondeno,  Poggio  Re- 
natico. 

166.  Cùtnaeehio.  —  Mandamen- 
ti di  Comacchìo  ,  Argenta , 
Codigoro  j  comune  d'  Ostel- 
lato^  e  lleiieleiia  frazione  del 
mandamento  di  Portomag- 
giore. 

Prov.  FIRENZE.  -  Popolazione  7P1702.  -  Deputoti  14. 


Firenze 

Fiesole* 

Signa 
Prato 

Pistoja 
S.  Marcello 
Mar  radi 
Rocca  S.  Ga- 

sciano 
Borgo  S.  Loren. 
Pontassieve 
Figline 
S.  Casciano 
Fucecchio 
Empoli 
S.  Miniato 


ì 
6 
8 
4 
11 
3 


12 
6 
5 
4 
4 
5 
5 
5 


67880 
70332 
45920 
89122 
10963 
20550 


44762 
42550 
29085 
27363 

39024 
26434 
55640 
42544 


!2236!!467.  Firenze  S.  Croce.  —  Fi 
41099'^   renze  Santa  Croce,  Bagno  a 
6o69|,  Ripoli. 

353601168.  FimtgB  &  Gtoeqwu.  — 

41887;    Firenze  S.  Giovanni. 
4907,  169.  Firenze  S.  M.  Novella.  - 
7550    Firenze  S.  M.  Novella,  Fie- 
sole e  Sesto. 
3585  170.  Fiienze  S.  Spirito.  —  FI 
44750i    renze  S.  Spirilo  e  Galluzzo. 
40492  |7I.  Borgo  S.   Lorenzo.  — i 
9137    Borgo  S.  Lorenzo,  Barberiift 
41207  diMogeUo,FirenzuoIaeSeari 
40226  paria. 
45534  472.  Campi.  —  Campi ,  Cer 
15599    miguano,  Lastra  a  Signa.  ^ 
173.  Empoli.  —  Empoli,  Castel 
Fiorenlino  .  Carrello  Guidi 

474.  Pistoia  Campagna.  — Pi; 
stoia  Campagna. 

475.  Pistoia  CUtà.  —  Pistoil^ 
Città  ,  Monule,  Sambuca  # 
S.  Marcello. 

176.  Pontassieve.  —  Pontas- 
sieve,  DìGomano,  Figline^ 
Reggello. 
477.  iVa/o.  —  Prato, Mercatale. 
4  78.  Rocca  S.  Casciano.  —  Roc 


uiyiii^ed  by  Google 
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uirconu. 
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UaDdamenU 
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(S  S  e4 
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Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 

Szi 

l-a 

i  Colleiri  eleltorall 

CU 

a.  ~o 

ca  S.  Ctseiano,  Bagno,  Ga- 
leata,  Marradi ,  Modigliana, 

■ 

Terra  del  Sole. 

179.  S.  Casciano.  —  S.  Ca- 

scìano  ,  Barberino  di  Val 
d  Elsa,  Greve,  Montespertoli. 

180.      Minialo.  —  S.  Minialo, 
Castel  Franco  di  sotto,  Fu- 

• 

cecchio  e  Monlaione. 

Pro7.  FORLÌ' 

•  • 

Popolazione  Si 8453.  -  Oepatati  4. 

1.  rorii 

r  uni 

1 

I 

56566 

56566 

Ì8l.  Forlì.  —  Forlì,  Givitella 

65806 

Beriinoro 

2 

44010 

6014 

•e  Meldola. 

Meldola 
Givitella 

3 
3 

8907 

5n3H 

4383 

182.  Cesena.  ~  Cesena  e  maii> 
damento  di  Bertinoro. 

II.  Cesena 

Cesena 

4 

42260 

53762 

188.  RimM,  —  Rtmini,  più 

76540 

 ^  A  A    CI  AMA 

Mercato  atra* 

S.  Clemente  e  Morciano  ap- 

ceno 

7853 

8221 

partenenti  al  mandamento 

^AviffriAnn 

%j 

14794 

4542 

di  Coriano,  Saludeccio. 

iir. 

Ritnini 
76287 

Sogliano 

3 

44431 

8865 

184.  S.  Arcangelo.  —  S.  Ar- 

Rimini 

Coriano 

2 

544.ì7 
,  15542 

51-78 
4465 

cangelo,  Mercato  Saraceno, 
Savignano,  Sogliono,  Corìe- 
no ,  meno  S.  Clemente  e 
MorcianOy  uniti  a  Rimioi. 

S.  Arcangelo 
Saludeccio 

m 

o 
6 

9873 
46635 

7665 
4054 

Prov.  GENOVA.  • 

•  Popolazione  645580.  •  Deputali  15. 

I.  Genova 

Quart.  del  Molo  > 

485  Gtnova.  —  Genova  Città, 

S15403 

•  Maddalena 

più  il  manilamento  di  San 

* 

>  •  Porioria 

Martino  d' Albaro,  il  comune 

i  •  Prè 

!• 

M9610 

119610 

1   di  S.  Pier  d' Arena  e  l'isola 

(S  •  S.  Teodor. 

1 

di  Capraia. 

>  S.  Vincen. 

Nervi 

fi 

ln905 

4024 

186.  Xd. 

Uivarolo 

4 

26550 

6945 

Campofreddo 

5 

7928 

2986 

Ì487.  W.  ' 

S.  Martino  d'Al- 

ba ro 

5 

20090 

3637 

18».  Albenga.  —  Albenga  cir- 

Racco 

n 

22099 

4959 

condario  ,  meno  il  manda- 

Sefttrì Ponente 

5 

15068 

5988 

mento  di  Calizzano. 

Ronco 

0 

0456 

5104 

Savignone 

5 

9319 

5903 

189.  Cairo.  —  Cairo,  Dego , 

Torriglia 

6 

11235 

41sr6 

Millesimo  e  Sasselle,  pili  il 

1 

mandamento  di  Calizzano. 

biyiii^ed  by  Google 
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Gireond. 

e 

Popola- 
xiooe 


II. 
Albenga 
85682 


111. 
Chiavari 
108680 


IV. 

Levante 
78800 


V. 
Savona 
86816 


Ifandamentl 


|N.  dei  Cora. 

Popolazione 
dei 
Mandam. 

Popolazione 
dei  Comuni 
1  Mandam. 

5 

43360 

2592 

5 

1128 

R 

5870 

i 

m 

416 

il 

4.''>783 

4189 

s 

1 1  *  tfnr 

•^895 

M 1  >  «  '  «  1 

5 

65' t) 

1980 

11 

10805 

1569 

40 

6634 

1781 

2 

552C 

AMA 

5 

6221 

3463 

6624 

4405 

A 

18800 

10501 

4 

15502 

8484 

1 

5240 

5210 

20721 

10018 

1  81  Ini) 

ioli  l\ 

fi) 

100G7 

71 9i 

5 

15556 

6054 

5 

22557 

11005 

3 

8lt>8 

5176' 

5 

7715 

28551 

4 

7857 

38571 

5 

1 7654 

896'i 

9 

15001 

4657 

6 

28796 

18959 

8 

77l>7 

1509 

4 

71  im 

4071 

40 

12817 

5484 

4 

45856 

8157 

6 

5206 

1753 

9 

9146 

21321 

Sede  deiriifTìcio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


Stagliene 
Vollri 

Pontedecimo 
Capraja  (isola) 

Cali/.^ano 
Andora 
Finalborgo 
Pietra 
Alassio 
Loano 

Borzonasea 

Chiavari 
Sestri  Levante 
S.  Stefano  d'A- 

velo 
Rappallo 
Cicagna 
Varese 
Lavagna 

Spezia 
Lerici 
Vezzano 
Godano 
Sarzana 
Levaato 

Savona 

Millesiooio 
Sanse  Ilo 
Cairo 
Va  razze 
Noli 
Dogo 

Prov.  GIRGENTI.  -  Popolazione  252663.  -  DepuUti  5. 

198.  Setacea.  —  Mandamento 
Sciacca,  mandamento  Santa 
Margarita  con  Montevago; 
più  Poggìoreale  sg regalo  dal 
mandamento  Gib^llina  del 
collegio  Ganieatti.  Haodg 


490.  OuaiwrL  —  Chiavari, 
Boreonaacar  Lavagna  e  Va- 
rese. 

191.  Ponledecimo.  —  Pontede- 
cimo* Rivarolo,  mpno  il  eo- 

ihiine  di  San  Pier  d'Arena, 
Ronco,  Savignone,  Torriglia, 
meno  Bargagli  e  Rosso. 

192.  Rapallo.  —  Rapallo  .Ci- 
cagna e  Santo  Stefano  d'A- 
velo. 

193.  Beecù.  —  Recco,  Nervi, 
Stagiieno  ,  ed  i  comuni  di 
Bargagli  e  Rosso. 

198.  SavùM.  —  Savona,  Noli 
e  Varasio. 

195.  Levanlo.  —  Le  vanto,  Go 
dano  e  Sestrt  Levanto ,  più 
i  comuni  di  Beverino  ei  no- 
maggtore. 

196.  Spnùit»  —  Spezia,  meno 
i  comuni  di  Beverino  e  Rio- 
maggiore  ;  Lerici,  Sarsaoa  e 
Vezzaao. 

497.  Vollri.  —  Veltri,  Campo- 
freddo  a  Sestri  Potente. 


I.Gir^'enti 

Girgenti 

Grotte 

2 

20022 

40970! 

mm 

2 

7019 

5926: 

Canicalti 

1 

18275 

18275} 

Licata 

4 

15010 

15010^ 

10379 

Naro 

2 

12869 

Palma 

2 

42475 

11471 

I 
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c 
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a 

5  E 

.2  =  e: 

K  E  rt 

o  ^  S 
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^  1 

o  «S 
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CU'O  .  ' 

11993 

14992 

2 

8252 

6840 

2 

VI  /  O  4 

5783 

1 

7(iOO 

2 

7535 

5765 

! 

1 

J 

1 

J 

iri3(i 

t/fl*  ti'  1 

.1 

1 

9420  1 

4 

481^8 

5555! 

t 

45'>5."ì 

5030  1 

5D20il 

2 

A7fi4 

6009 

! 

431H;2 

modi 

2 

U017I 

1 

9805 

•  9805 

1 

8317 

83171 

1 

Ò854 

5854 

» 

,  '  1 

I 

j 

i 

• 

'  1 

.  '  1 

Sedo  (It  irCffìoio  principale, 
Mandaujenii  e  Comuin 
cW  èompoiigoM'  « 
i  CoHegi  elettorali .  ' 


ILBivona 
80238 


Favara 

Cattolica 
RafTadale 
Ravanusa 
Sieofiana 

ICampobeUo  di 
Licata 

Aragona 
Hacaluiulu 

Bivona 
CaiiiinaraU 
Durgio 
Ribera 


in 

Sciacca  'Sciarca 


30399 


j 

li- 

i  . 


S.  MargUerita 
Menfi 
Sambuca 
CaltabeUoita 


mento  Ribera  con  Calamo - 

naci  ;  più  Lucca  sgregato  dai 
mandamento  Burgio  del  col- 
legio Bivona  ;  più  manda- 
mento Sambuca.  ' 

199.  Btoona.  —  Mandati  '  nio 
Bivona  con  Ah'ssamlria  e 
S-  Stefano,  meno  Cianciaua 
aggregalo  al  mandamento 
di  Caltabellòtta,  mandamento 
Cammeralri  con  Caslelter 
mini  e  S.  Giovanni  ;  meno 
S.  Biagio  aggregato  al  man 
damenio  Cattolica  del  coli 
Ara  jjona.Maiidamento  Burlalo 
con  Villafrarira  ;  mono  Lucca 
aggregalo  al  inandamenloUi 
bere  del  collegio  precedente  \ 
piti  mandamento  Castronovo 

200.  Aragona.  —  Mandenieiilo 
Cattolica  con  Moni»  allegro; 
più  Gìanciana  s^; recato  dal 
mandamento  Bivona  e  San 
Biago  sgn'gato  dal  manda- 
mento Camniarala  del  pre 
cedente  colleuio;  più  mail 
damento  Siculiano  con  Real 
monte  ,  mandamento  RalTe- 
dale  con  Sant'Angelo  Mu- 
xaro,  mandanienio  Aragona 
cui  B*  aggrega  Comitini  dèi 
mandamento  Grolle  ,  stante 
quesl'  ultimo  si  a^j^ie^^a  al 
coti.  Girgonti.  Mandamenlo 
Racalmnte.  1 

201.  Qitf^U.  —  Mandamento 
Girgpnti  con  Molo  :  manda 
mento  Favara,  mamlamento 
Naro,  meno  Castrolìlippo  ag 
gregato  al  mandamento  di 
Canicatli  del  collegio  Cani 
catti.  Più  Grolle,  capoluogo 
di  mandamento  sgregato  dal 
mandamento  del  ftQO  DOOM 
nel  collegio  Aragorta. 

20:2.  CanicaUi.  —  Mandamento 
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Mandameoti 
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Sede  dell*  ufficio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


Canicatti  con  Castrofilippo , 
sgregato  dal  mandamento 
Naro  del  collegio  Girgenti 
Miiiìflamento  Palma  con  Ca- 
mastra  ;  mandamento  Hava 
iiiisa,  mandamento  Campo 
beUo. 


ProY.  GROSSETO.  •  Popolazione.  8d540.  -  Deputati  2. 


I. 

Grosseto 


Grosseto 

4 

15673 

3983; 

Arcidosso 

4 

m9ì 

6569 

Massa  Marittima 

0 

ìlMi 

10121 

Scansano 

3 

8682 

5685 

Orbelello 

6 

21153 

• 

3607 

203.  Grosseto.  —  Grosseto,  Ca 
sliglione  della  Pescaia,  Giun- 
carico,  Lungune,  Massa  ma 
rittima,  Marciana,  Montìeri, 
Portoferraio,  Roceastrada. 

204.  Scansano.  —  Scansano, 
Arcidosso,  Castel  del  Piano, 
Cmigiano,  Giglio  (isola),  Or- 
belello ,  Pitigliano ,  santa 
Fiora,  Mandano  e  Porto  San 
Stefano. 


Prov.  LIVORNO.  -  Popolazione  H3309.  -  Deputati  2. 


I. 

Livorno 

1 

91432 

91432 

Livorno 

n. 

Isola 

Portolérraio 

4 

21877 

5064 

dell'  Elba 

205  CaUedrale.  —  S.  Marco 

S.  Leopoldo  in  parte. 
206.  S.  Pietro  e  S,  Paolo.  — 
—  Porto ,  S.  Leopoldo  io 
parte. 


Prov.  LUCCA.  -  Popolazione  262542.  -  Deputati  5. 


Lucca 


Lucca 
Pielrasanta 
Borgo  a  Mozzano 
Pescia 


3  112979 


65974 
31791 
51798 


64W 

inno 

960i 
12359 


207.  fAirca.  —  Lucca  città, 
Lucca  campagna. 

208.  Borgo  a  Mozzano.  —  Bor 
go  a  Hozsano,  Bagno  a  Cor- 
sena»  Barga,  Goregliai  Po- 
scaglia. 

209.  Capannori.  —  Capannori, 
Compito,  Villa  Basilica. 

210.  Pesàa.  —  Poscia  Altopa 
scio  ,  Baggiano  ,  Mobsum- 

mano. 

211.  Pietnuwma,  Pietrasaa- 
ta,  Camaiore,  Serrayeisa 
Viareggio. 
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Popolazione 
dei 
Mandano. 

Popolazione 
dei  Comuni 
1  Mandam. 

Sede  dell'ufficio  urincinale. 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali. 

Prov.  MACBRATA. 

-  Popolazione  S39441.  -  Depataii  5. 

I. 
*• 

C  ineoli 

3 

\  TiMit; 

12Ì19 

212.  Macerata*  ~  Macerata  e 

Macerata 

Civiianova 

3 

17780 

8761 

Pausala. 

190637 

Macerata 

2 

23770 

19632 

Matelica 

2 

8065' 

213.  Camerino.  CamerinOi  Ha> 

Monto  Santo 

104U4 

6534 

telica'e  Visso. 

Pausala 

17239 

788o, 

Reeanaii 

22627 

18949 

514.  BBctmaH,  —  Reeanati, 

S.  Ginesio 

i 

13239 

6137 

Givitanova  e  Monte  Santo. 

S.  Severino 

1 

14526 

1452(V 

Sarnano 

4 

10796 

4724 

215.  S.  Severino.  —  S.  Seve- 

Tolentino 

4 

16219 

1Q896 

rino,  Cingoli  e  Treja. 

Ttoia 

3 

16395 

8989' 

216.  Tolentino.  —  Tolentino, 

II. 

Caldarola,  S.  Ginesio  e  Sar- 

Camerino 

Caldarola 

4 

6986 

5038 

nano. 

48774 

Camerino 

15 

36005 

11854 

Visso 

1 

5785 

5783 

Prov.  MASSA  E  CABRAR  A.  -  Popolazione  147858.  -  Deputali  5. 

1.  Massa 

Massa 

2 

17167 

150681 

217.  Massa  e  Carrara.  —  Mas- 

e Carrara 

Carrara 

2 

17189 

13935' 

sa  e  Carrara.  Fivizzaoo  e 

77051 

Fi  viziano 

3 

17549 

12816' 

Fosdinovo. 

Aulla 

4 

9341 

41691 

Calice 

!^ 

4652 

3064 

218.  Castelnovo  di  Carfagnana. 

T  resana 

wm 

ò 

5652 

3311) 

—  Castelnovo,  Camporgiano, 

FosJinovo 

1 

5501 

550  Ij 

Gallicano  e  Minucciano. 

IT.  Castel- 

• 

nuovo  di 

Castel  novo 

5 

14069 

4759 

219.  Pontnmoli.  —  Pontremoli, 

Garfagna- 

Camporgiano 

4 

7759 

25(50 

Bagnone  e  Mulazso,  Attila  > 

oa  58.766 

Mmucciano 

4!  7-2n5 

'  2251 

Calice  e  tresaaa. 

Gallicano 

4 

9675 

2953 

in. 

Pontrem. 

Pon  tre  moli 

<9 

15785 

12180 

ma 

Bagnone 

3 

11771 

5916 

Mulassa 

1 

4465 

4465 

Prov.  MESSINA.  • 

Popolazione  -  378003.  -  DepnUti  8. 

I.  Messina 

Mesùna  arcive- 

220. Mis^retta.  —  Mandamento 

181950 

scovato 

|l 

94133 

94133| 

Mistretta  con  Gastelluccio'e 

Messina  Priorato 

Beitano,  mandamento  Santo 

Gazzi 

1 

1226 

1220 

Stefano  di  Camastra  '•on  Mut- 

Gala^ 

3 

2266. 

231 2| 

tadafermo,  Garooia,  Peitinèo 
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Sede  dell*  ufficio  principale. 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compogono 
i  Collegi  elettorali 


II.  Ca- 
stroreale 
76588 


III.  Patti 
74452 


IV. 
IfislretU 
45013 


Gesso  « 

Pace 

Milazzo 

Ali 

Rametti 

S.  Lucia 
Li(»ari 

Castroreale 

Barcellona 

Novara 

T;iorinina 

Savoca 

FraDcavilla 

Montalbano 

Palli 
TortoricI 
S.  Angelo  di 

Brolo 
Naso 
Raccuia 

S.  Agaia  di  Mi- 
lilello 

Mìstretta 
S.  StebDO 

Cesarò 
S.  Fratello 
Capizzi 


4541 

1891 
21055 
15602 
14375 
40C5G 
18502 

7516 
20121 
li7ia 
10100 

\)m 

S0219 
4434 

10026 
14829 

14456 
11616 
8557 

8088 

14927 

14090 

:)n47 

04G9 
5874 


2153 

1594 
11596 
2155 
3871 
5812 
18502 

7516 
19199 
7197 
2952 
1904 
3578 
4454 

0671 
6725 

5094 
7155 
2148 

2212 

12025' 

m  ^  ^  ^ 

00<><> 

4144 
4409 
5874 


e  Tosa;  maodamefito  Cesa* 

ró  con  San  Teodoro  ;  man* 
damento  San  Fratello;  man 
damento  Capissi. 
221.  iVduo. —Mandamento  Tor 
torici  con  Gastanea,  Floresta. 
Gallati  e  Longi,  mandamento 
Naso  con  Mirto,  Capri,  Praz-* 
sanò  e  Santissimo  Salvatore; 
mandamento  Sani*  Agata  di 
Milileilo  con  Alcara  ,  Sam- 
marro  e  Mililello  ;  manda- 
(uenio  Salii'  Angelo  con  Pi- 
raino,  Brolo,  Fiearra,  Mar- 
liai  ,  Sinagra 
522.  Patti.  —  Mancinmento  Patti 
con  Gioiosa ,  Librìzzi ,  Mon- 
tagna, Olivieri  e  Sorrentino; 
mandamento  Raccuia  con  San 
Pietro  sopra  Talli  ed  Ucria, 
mendamento  Novara  con  Ca-J 
sai  nuovo ,  Fnmari.  MazzaràJ 
Tripi  e  Flacone; mandamentoj 
Montalbano.  | 

223.  Castroreale.  —  Mandamen-j. 
to  ed  isola  di  Lipari ,  man>f 
(lamento  di  Barcellona  con] 
Meri ,  mandamento  Castro-i 
reale.  ! 

224.  Milazzo.  —  Mandamentoi 
Ubo  con  Monforte,  &in  Pi-j 
romforte,  Condrò  eSpadafora 
San  Pietro;  Nondamenlo  Rii 
metto  con  Rocca,  Spa'd-fora 
8.  Martino,  Saponara,  Valdl- 
na  e  Venefico,  mandamento 
SantaLuciacon  Gualtieri,  Si- 
camini  e  S.  Filippo,  e  man- 
damento di  Gesso  conBavuso 
e  Calvaruso. 

225.  Messina.  —  Messina  coi  suoi 
mandamenti  di  Arcivescova- 
do e  Priorato  ;  più  manda- 
menta  Gaui  e  ttandtmento 
pace. 

226.  Id. 
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Sede  dell'  ufficio  principale 
Mandamenti  e  GóiDani  ^ 


che  compongono 
i  Collegi  eleltorali 


M7.  FrancaiiUa.  —  Manda- 
nipnlo  Ali  con  Fiumedinlsi 
Guidomandri ,  Ilala,  Maa- 
dacini ,  Paeliara  ,  Roceala^ 
mera,  SeafaUa  e  S.  Ferdi- 
nando; mandamenlo  Taor- 
mina con  Gallodoro,  Gicr- 
dini,  Graniti,  HoiaeMongiu- 
ffi  ;  mandamento  Savo<  a  con 
Forza};raJò ,  Arilille.  Casal- 
V("i  t  Ilio  .  Limma  ,  Locadi, 
Roccalìorila  e  Santa  Teresa  ; 
mandamento  Franca  v  illa  coi 
Gazzi,  Malvaj^iia,  Moio,  Mot- 
lacamastra  Ruiella  e  S.  Do- 
menico ;  più  mandauienlo 
Gallati  con  S.  Stefano  à 
Briga. 


Prov.  MILANO.  -  Popolazione  ^99174.  -  Deputali  iU. 


I.  Milano 
358999 


Milano-Porta  Co 

masina  ,  Ta- 
naglia ed  Ar- 
co della  Pace 

Porta  Nuova 

Porta  Orientale^ 
e  Tosa 

Porla  Honiana 
e  Vigentioa 

Porta  Ticinese 
e  Loflovira 

P.  Yerceilina 

Corpi  Santi  di 
Porta  Coma- 
siiia.  Nuova  e 
Oi  lenale 

Colpi  Santi  di 
Porla  Coma- 
sina.  Nuova  e 
Orientale 

Corpi  Santi  di 
Porta  Roma- 
na ,  Ticinese 
e  Yercellioa 

Milano 


1779G." 


12 


41549 


14572 


177963 


41549 


228.  Milano.  —  I  manilamenti 
I,  II.  Ili,  IY,V,  VI,  VII.  Vili 
1\,  X  ,  fui  comuni  di  Boldi 
nasco  ,  Figino,  Garegnano, 
Musocco  ,  Trenno  ,  Yilapìz- 
zone  del  rnandamenlo  di  Bol- 
lale, più  uomuni  di  Chia- 
ravalle,  Moisenchio,  Nosedo, 
Pootesesto,  Quintosole,  S  Do- 
nato, Vaiano  e  Vigenlino  del 
mandamento  di  Locale. 

229.  Id,  ? 

230.  Id.  ^ 
iZì.  Id.  ^l 
232.  Id. 

253.  Abbialegrauo»  —  Abbia- 
tegrasso  Binaseo. 

234.  Borghetlo.  —  Borjjhello, 
pili  i  comuni  di  Cà  de'Mazzi, 
Ca^alpusterlengo ,  Livraga 
Pizzo) ano  e  Zorlescodel  mi 
dameniu  ti  (.asalpusterleOi 
Sani'  Angelo. 

235.  Busto  Arsizio.  —  e  S 
ronno,  meno  i  Comuni  ag< 
gregati  al  collegio  di  Rho. 
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Sede  dell'ufficio  principale, 
Manilamenli  e  Comuni 
che  compongono 
i  Golle„'i  elellorali 


n.  Lodi 
162529 


II r  iMonza 


IV. 

Gallarate 


Abbiateg, 
'J7925 


Milano 

Mt*lzo 

Locate 

Bollate 

Gorgonzola 

Cassano 

Me  legna  no 

Lodi 

Lodi 

Panilo 

Borghetto 

S.  Angelo 

Casal  pusterlengo 

Coilogno 

Mileo 

Monza  (Citta) 

Monza 

D^-sio 

V  iniercale 

Caraie 

Barlassina 

Gallarate 
Dnslo  Arsizio 
Saronno 
Bhó 
Somma 

Abbiategrasso 
ftfagenta 
Cuggiono 
Binasco 


12 
17 
15 
2.1 
i'J 
13 
>10 

1 

22 
21 
13 
16 
18 
li 
10 

1 

11 

i  « 

2« 
20 


IO 
ti 
15 
15 

20 

li 
11 

20 
29 


li5rj 

1717!) 
H3r,'J 
21501 

27iao 

21702 
li  41)7, 

2001»2 
ISI'.H 
13501 
202511 

laain 

21)»50 
2751J5 
11102 

221 OBI 


19001 

33530 
210<>7 
20010 

21700 
3270n 

2onoo 

23131 
20012 


25257 
iai30 
300!]0 
21413 


2351 
2053 
3127| 
1220 

5305; 

1010! 

20002 

1717 

5320 
5J300 
57  ir 
0020; 
3752 

22106 

535o| 
3001; 
2782: 
007' 


5270 
12570 
0000 
iOi3, 
•1715^ 

8203 
5800 
-1708 
2200 


236.  Codogno.  —  Godogno  6 
Maleoi  più  i  co^nuni  di  Ca» 
niairago,  Castiglione,  Orio 
e  Ospedaltìlto  del  manda- 
mento di  Casalpuslerlengo. 

237.  Cugfjiono.  —  Cuggiono  e 
Magenta. 

238.  Desio,  —  Desio  e  Barlas 
Sina,  più  i  comuni  di  Albiale, 
Paina  e   Sovico  del  manda 
mento  di  Caraie. 

239.  Gallarate.  —  Gallarate 
Somma. 

240.  Gorgonzola.  — Gorgonzola 
e  Cassano. 

2il.  Lo'fi.  —  Mandamenti  I 
e  11  di  Lodi  ed  i  comuni  di 
B'irloni'^o,  Bremhio,  Canto- 
nale, Me legn anello,  Ribecco, 
Secugnago  ,  Terra  Nuova  , 
Turano  e  Villadonn  del  man- 
damento di  Casalpurster 
lengo. 

2 '42.  Sf 'legnano.  —  M^legnano 
Loi'al-^,  meiioi  co  nuni  aggre 
gali  olla  città  di  Milano;  Mei 
zo  e  Panilo. 

243.  :\fonza.  —  I  mandamenti  l 
e  11  di  Monza,  più  i  comuni  di 
Cassina  Baraggia  e  Conco- 
rezzo  del  mandamento  di 
Vimercale 

24't  Rlìo.  — Rho  e  Bollate,  meno 
i  comuni  aggregali  a  Milano, 
più  i  comuni  di  Caiipgrate, 
Cassina  Perlusella,  Cerro, 
Lainate,  Otiggio  e  S.  Vittore 
del  mandamento  di  Saronno. 

2i5.  Vimercate.  —  Viraercate 
meno  i  comuni  aggregati  al 
Collegio  di  Monza;  il  man- 
damento di  Carate  ,  meno 
i  comuni  aggregati  al  Gol 
legio  di  Desio. 
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Sede  dell'ufficio  principale, 
liandamenti  e  Goaiuui 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


Prov.  MODENA.  -  Popolazione  265803  •  Deputati  5. 


I.  Modena 
132621 


II. 

Mirando). 
65462 


111. 
Pavutlo 
67720 


Modena  (città) 

1 

31868 

31868 

juuuciia  ^vittiu 

pagna 

2 

28528 

Sassuolo 

ù 

12216 

6487 

Formigine 

2 

8911 

6257 

Vignola 

5 

15315 

5905 

Noncutola 

4 

14031 

5555 

Carpi 

2 

21754 

16899 

Mirandola 

4 

25545 

12270 

Concordia 

2 

y477 

6704 

Finale 

1 

11692 

11692 

Novi 

1 

7258 

7258' 

S.  Felice 

2 

13690 

8429! 

PavuUo 

2 

14853 

9566 

Lama 

2 

can2 

Seslola 

9 

A4 

4220 

2598 

Panano 

1 

5057 

5057 

Pievepela^o 

5 

9046 

4815 

Montefionno 

4 

14221 

5468 

Guiglia 

1 

407G 

4076 

Montese 

1 

4782 

4782 

Zocca 

1 

4593 

4592 

246.  —  Modena.  —  Modena  cit- 
tà, Guiglia^  Yignola  e  Zocca. 

247.  Modena.  —  Modena  cam- 
pagna, Formigine  e  Sassuolo 
248.  Carpi.  —  Carpi,  Concor' 
dia,  Nonaniola  coi  comuni  di 
S.  Cesario  e  Savìgnano  ;  Noti. 

240.  Mirandola.  —  Mirandola, 
Finale  e  S.  Felice. 

250.  PavuUo.  —  Pavuflo,  Fa 
nano,  Lama,  Montefìorìno 
Montese ,  Pievepelago  e  Se- 
stola. 


Prov.  MOLISE.  -  Popolazione  366905.  -  DepaUti  8. 


I.  Campo- 

Campobasso 

4 

202-25 

12504 

basso 

Monlagano 

4 

12191 

3609 

I28M7 

S.  Giovanni  in 

Caldo 

4 

7875 

1701 

S.  £Ua 

4 

13015 

4598 

lelsi 

3 

7083 

2848 

Riccia 

3 

13756 

8256 

Sepino 

5 

10794 

6070 

fiaranello 

5 

15560 

3296 

Castropigoano 

7 

14498 

3159 

Trivento 

5 

15322 

5101 

Il.lsernia 

Isernia 

7 

19226 

8188 

144056 

Forli 

5 

9704 

2657 

CapraeoUi 

5 

10150 

5830 

Agnone 

5 

21008 

11618 

Garovilli 

4 

8496 

307 

251.  Cambasso.  —  Campobasso, 
Montagano,  S.  Giovanni  in 
Galdo  e  Castropignano,  meno 
il  comune  di  Casalciprano. 

252.  Morcone.  —  Morcooe,Pon 
telandolfo  ,  Gotte  e  Santa 
Croce  di  Moreone,  meno  il 
comune  dì  Cercemaggiore. 

253.  Riccia.  —  Riccia,  Ba- 
selice,  lelsi più  il  comune 
di  Cercemaggiore  del  circon- 
dario di  Santa  Croce  di  Mor* 
coDB ,  S.  Elia. 

254.  /«ernia.  —  Isernia,  Forli 
e  Carpione,  più  i  comuni  di 
Castelpizzuto  del  circondario 
di  Caotalupo,  ed  i  comuni  di 
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Sede  deirufficio  prinoipale, 

Mandamenti  e  Comuni 

elle  coiiipuiìgono 
i  Collegi  eleUorali 


III.Larìn. 
94532 


I.  Napoli 
513532 


Carpinone 

F roso  lo  ne 

Cantalupo 

Roiano 

Veiiafro 

Castellone 

Larino 

S.  Croce  di  Ma- 

gliano 
Bonefro 
CasacaleDda 
CivitaCampoma- 

rano 
Montefalcone 
Palata 
GugUonesi 
Termoli 


Si 
4 
5 
5 
fi 
7 


nr,34 

13790 
12435 
12681 
150G5 
11967 

14804 

7615 
9591 
15598 

15160 
966^1 
16832 
10H8 
5350 


3154 
6156 
8830 

5119 
4169 
378 

8847 

4179: 
4760 
6155 

3219 
5368 
9311 
5232 
2584Ì 


Civilcvecchia  e  Civitanuova 
del  ciicondario  di  «Frosolone. 
258.  Bokmo.  —  Botano,  Bara- 
nello,  Cantalupo,  meno  il 
comune  di  Caslelpizziilo  e 
Frosoione,  meno  i  comuni 
di  Civitanuova  e  Civitavec- 
chia, più  il  comune  di  Ca- 
salciprcno  del  circondario  di 
Castropignano. 
256.  Agnone.  —  Agnone,  Tri- 
vcnlo,  Curovilli  e GapracoUa. 

Larino.  —  Larino,  Santa 
Croie  ili  Magliano,  Bonefro 
e  Casaralenda. 
258.  Palata.  —  Palata,  Mon 
lefalcone,  Giiglionise,  Civita 
Campomarano  e  Torinoii. 


257 


Prov.  NAPOLI.  •  Popolasione  877110.  •  Deputati  18. 


II.  Castel- 

lammare 
161877 


Napoli -Sezione 
S.  Ferdinando 

Ses.  Ghiaia 

Sez.  S.  Giuseppe 

Sez.  Monte  Cal- 
vario 

Sez.  Avvocata 

Sez.  Stella 

Sez.  S.  Carlo  al- 
l'Arena 

Sez.  Vicaria 

Ses.  S.  Carlo 

Sez.  Mercato 

Sez.  Pendino 

Sez.  Porto 

Barra 

S.  Anastasia 

Somma 
Portici 

Torre  del  Greco 

Castellamare 
Vico  Eqaense 
Piano 

Sorrento  ^  * 


417463 


28427 
13545 
9217 
23148 
21732 

25854 
12818 
20264 
7180 


8176 

7013 
9217 
9828 
2732 

258  i3 
12818 
12620 

nm 


259.  Napoìi.  —  Circondario  di 
S.  Ferdinando  e  comune  di 
S.  Giovanni  Tedaeclo  del 
circondario  di  Barra. 

260.  Napoli.  —  Circondario  di 
Ghiaia  ed  i  comuni  subur- 
bani di  Seccavo  e  Pianura 
del  circondario  di  Pozzuoli. 
Circondario  subiirbanu  dt  Ma- 
rano, più  il  f'oinuur»  subur- 
bano di  Calvizzaiiu  de!  cir- 
condario di  Mugnano. 

261.  Napoli.  —  Circondario  di 
S.  Giuseppe  ed  i  comuni  su- 
burbani di  B^rra  e  Pomi 
collidei  circondario  di  Barra, 
ed  il  comune  suburbano  di 
Portici  del  circondario  dello 
stesso  nome. 

262.  Napoli.  —  Circondano  di 
Mon  teca  I  vario. 

263.  Napoli.  —  Circondario  di 
Avvocata. 

264.  Napoli.  —  Circondario  di 
Stella,  più  ì  eomoni  sul  or- 
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Sede  dell'ufficio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compungono 
i  Collegi  elettorali 


Massai  ubrense 

1 

8413 

Capri 

2 

4tl4 

Gragnano 

4 

21653 

Torre  Anniin* 

ziata 

2 

Bosco  tre  Case 

2 

i.iip.r. 

Ottajano 

i 

20397 

Agerola 

1 

4094 

III. 

Casorla 

Casoria 

A 

23520 

131012 

Caivano 

3 

47973 

Pomigliano 

d'Arco 

ù 

13879 

S.  Antimo 

3 

12887 

Fratta  Maggiore 

O 

17733 

Giogliano 

ù 

1 5554 

Mugnano 

A 

12749 

IV. 

Afragola 

1 

1G717 

Pozzuoli 

Pozzuoli 

3 

18472 

70699 

Ischia 

A 

15416 

V  en  IO  lene 

i 

1  ioO 

Fono 

Ù 

12749 

Procida 

1 

13479 

Marano 

2 

11317 

^  * 

8413 
2U7 
41376 

14.>50. 

9448- 
20397 

4094| 

8980 
12148 

8684 
81891 
IGHOO 
H478 
4303 
16717, 

12801 
6616' 
1266| 
0704 

13^791 
7640 


bani  di  Mugnano  e  Piscinola 
del  circondario  Mugnano  ; 
ci  rcondario  suburbano  di  Gi  u- 

gliano. 

265.  Napoli.  —  Circondano  di 
S.  Carlo  all'Arena  ed  i  co 

burbani  di  S.  Pit-lro  a  Pa- 
lierno  e  di  Secondigliano  del 
circondano  di  Casoria.  Cir 
condario  suburbano  di  Som 
ma,  più  il  comune  suburbano 
di  S.  Anastasia  del  ciroon 
dario  dello  slesso  nome. 

266.  Napoli.  —  Circondano 
Vicaria. 

:207.  Napoli.  —  Circondario  di 
S.  Lorenzo  e  di  Torre  del 
Greco,  più  il  comune  di  He 
Sina  del  droondarìo  di  Por 
liei. 

268.  Napoli.  —  Circondario  di 

Mercato. 
289.  Napoli.  — Circondario  di 
Pendino  ed  i  eomani  subur- 
bani di  S.  Giorgio  a  Cre 
mano  del  circondario  di  Bar- 
ra» i  comuni  suburbani  di 
.S.  Sebastiano,  Massa  di  Som- 
me, e  Pollena  e  Trocchia  del 
circondario  di  S.  Anastasia. 

270.  Napoli.  —  Circondario  di 
Porto. 

271.  Casoria.  —  1  comuni  di 
Casoria  e  di  Arzano  del  cir- 
condario di  Casoria;  il  cir- 
eondarìo  di  S.  Antimo  ;  i 
Comnni  di  Fratta  e  Grumo 
del  circondario  di  Fratta 
maggiore,  il  comune  di  Cri 
spane  del  ehreondario  di  Cai 
vano  e  quello  di  Melito  del 
circondario  di  Mugnano. 

272.  Afragola.  —  I  circondari 
di  Afragola,  di  Pomigliano 
d'Aieo,  di  Caivano,  meno 
il  eomane  di  Grispaoo  ed  il 
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Sede  dell'ufficio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


comune  di  Pomigliano  d'A 
tella  del  Circondario  di  Fral 
tanraggìore. 

273.  Sorrento.  —  I  circondari 
di  Soneiito,  Massai ubrense, 
Capri,  Piano  e  Vico  Equsnse 

274.  Caslellaviaro.  —  I  circon- 
dari di  Castellamare ,  Age- 
rola  e  Gragnano. 

275.  Torre  Annunziata.  —  I 
circondari  di  Torre  Annun- 
ziata ,  Boscotrecase  ed  Ol- 
taiano. 

276.  Pozzuoli.  —  Il  circonda- 
rio di  Pozzuoli,  meno  i  co- 
muni di  Soccavo  e  Pianura, 
il  circondario  di  Ventotcne> 
d'Ischia,  di  Forio  e  di  Pro- 
cidc. 


Prov.  NOTO.  -  Popolazione  255054,  -  Deputali  7. 


J.  Noto 

Nolo 

ì 

[  12254 

12254; 

277.  Comiso.  —  Mandamento 

54590 

Palazzolo 

C) 

12554 

1724 

1    Niscenii,  mandamento  Vit- 

Avola 

i 

10165 

10165 

toria  con  Biscari ,  iiianda- 

Pachino 

ì 

4505 

4505 

{    mento  Comiso  con    Santa  ; 

Baccheri 

ì 

4066 

40(U) 

Croce.  j 

Feria 

2 

5740 

4059 

278.  Vizzini.  —  Mandamento 

Rosolini 

1 

5508 

5508 

Vizzini,  mandamento  Buc- 
cheri, mandamento  Feria  con 

II  Modica 

Modica 

1 

29799 

29789 

Cassano,  mandamento  Palaz- 

125214 

Ragusa 

1 

25477 

23477 

zolo  con  Buscemi. 

Comiso 

2 

17538 

142821 

279.  A^o4a.  —  Mandamento 

Vittoria 

15451 

Hi89 

Francoforte ,  mandamento 

Scicli 

1 

10405 

10465' 

Lenlini  con  Carlenlini,  man- 

Spaccaforno 

10841 

8159 

damento    Agosla  ,    manda-  ; 
mento  Melilli ,  mandamento  : 

Monterosso 

2 

8920 

6565 

ChiaramoDle 

1 

8740 

9740, 

Sortini. 

III. 

280.  Siracusa.  —  Mandamento 

Siracusa 

Siracusa 

1 

19590 

19590 

Siracusa,  mandamento  Fio- 

75844 

Florida 

5 

15854 

8372 

ridia  eon  Canicaltini  e  So- 

Lenlini 

2 

12145 

7528 

larmo. 

Agosta 

1 

10385 

10585 

181.  Nolo.  —  Mandamento  Spa- 

Sortino 

1 

8810 

8810 

caforno  meno  Pozzalo  aggre-  . 

Melilli 

1 

4085 

46831 

gato  al   mandamento  Scicli  ■ 

Francofone 

4 

4590 

4390 

nel  coli.  Modica,  mandameu- 

•5Ì  .Vi 
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Sede  dell'ufficio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


L  Novara 
190659 


[I.  Biella 
124540 


Ossola 


74n 


to  Paèliino ,  mandameiito 

Noto,  mandamento  Avola 
mandamento  Hosolini. 
282.  Modica.  —  Mandamento 
Modica,  mandamento  'Scicli 
con  Pofiallo  sgregato  da 
quello  di  Spac^orna  de 
Collegio  Noto. 
285.  Raguia,  Mandamento 
Bagosa,  mandamento  Chia 
ranionle,  mandamento  Mon 
teroàso  con  Giarratana. 

ProT.  NOVABA.  -  Popolazione  573S9S.  -  DepnUtl  18. 

284.  Novara,  —  Novara  e  Tre- 

cate. 


285.  Biandrate.  —  Biandrate, 
Borgo-Vercelli,  Carpignano, 
Romagnaoe  e  Vespolale. 

286.  Biella.  —  Biella,  Andor 
no,  GragUa  e  Mongrando. 

287.  BoTj^omàiMro.  —  Borgo- 
manero,  Gessano,  Orta  < 

Memo. 

288.  Costalo,  »  Cossato,  Dio 
glio,  Masseraoo  e  Hoaso  San- 
u  Maria. 

289.  Crescmlino.  —  Crescen 
tino.  Cigliano,  Livorno  e 
Trino. 

290.  Domodossola.  —  Domo 
dossola,  Bannio«  Crana,Cro 
do.  Santo  Maria  Maggiore, 
Ornavasio. 

291.  OUggio.  —  Oleggio^Aro 
na,  Borgo  Ticino  e  Galliate 

32.  Pallanza.  —  Pallanza, 
Lesa,  Omegua,  Canobbio 
ed  Intra. 


Biandrate 

4 

5052 

1252 

Borgo  Vercelli 

5 

9476 

305Gj 

Novara 

5 

37016 

26963 

Aron  a 

12 

124.Ì8 

5153 

Memo 

11 

12142 

1546| 

Borgomanero 

8 

18837 

7897; 

ulozzano 

/ 

Carpignano 

9 

9704 

2199 

Orta 

14 

11190 

lOOli 

Galliate 

2 

9052 

6889^ 

Borgo  Ticino 

D 

15253 

2157Ì 

Oleggio 

4 

13453 

7956; 

Vespolate 

6 

9520 

2619 

Romagnano 

G 

9635 

2452 

Trecale 

5 

12107 

6203 

Cavaglia 

4 

5300 

2348 

Salussola 

4 

6161 

2091 

Cessato 

11 

11658 

S766 

Mosso  S.  Maria 

11 

loOGS 

1538 

Masserano 

5 

8G60 

5255 

Biella 

G 

18404 

9800 

Andomo  Gao- 

ciorna 

11 

11325 

1668 

Carjdelo 

9 

7276 

2392 

Bioglio 

8 

8906 

•  1990 

Mongrando 

7 

10779 

3714 

Gre  vacuo» 

12 

8836 

992 

Graglia 

7 

12172 

2784 

BanniO 

11 

5295 

788 

JHm.  di  6wgr,  MPitaUa, 
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Sede  dell'  ufficio  principale, 
MandamcoU  Coiiiuui 

che  coilÉ(tlnigfna  i  i 
,  i  Collegi  eletu|raliai)i« 


IV. 

Pallanza 
61110 


V. 
Yalteaia 
82215 

J  vr. 

Yereelli 
181125 


S.  Maria  Ihc- 

giore  e  Grana 
DomodoBSota 
Crodo 

• 

Ganobbio 

Lesa 

Pallanza 

Intnb 

Omegna 

Ornavasso 

Vantilo 

Scopa 
Borgoseaia 

S.  Germano 

Arbore 

Crescenti  no 

Livorno 

Vensetti 

Desana 

Stroppiana 

Gattinara 

Cigliano 

Trino 

SanUiià 


2,V 


15 
21 
10 
15 

id 

20 
15 

9 

8 
11 


4991 
18886 
4571 

9004 
10482 

9499 
13192 

8595 
10380 

13611 

7408 
1H3G 

11621 

7826 
10002 
12152 
25424 
11195 
13778 

8845 
10683 
111G8 

8433 


7fil! 
2478 
863 

2400 
1607 
2950 
4258 
1566 
1582 

8270 
684 

3070 

88631 

1246 

6299 
5444 
24038 
1570 
2732 
4475 
5246 
9242 
5065 


293.  Santhid.  —  Sanlhià,  Ar 
boro,  San  Geroiano;  GandelO; 
Cavaglià  e  Saluuola. 

294.  Varallo.  —  Varallo,  Bor^ 

gosesia,  Scopa ,  Grevaeoon 
e  Gattioafa. 

298.  VtndlL  —  YereeUi*  De< 
«ana  e  Stroppitna. 


Prov.  PALERMO.  -  Popolazione  538319.  -  DepuUti  11.: 


h 

Palermo 
314116 


Palermo- Palaz- 

zo Reale 

Tribunali 

Gasiello  a  mare 

[l 

486170 

186170 

ed  Ustica 

Monte  di  Pietà 

» 

Castel  del  Molo 

Orto  Botanieo 

Morreale 

2 

18122 

14877 

Partinico  '  • 

5 

2G774 

15274 

Carini  >  • 

6 

28798 

102791 

Bagheri* 

4 

17224 

10154^ 

Misilmerì 

3 

15550 

10539' 

Piana  dei  Greci 

5 

13706 

7772" 

Marinco 

'  '   ■  ■        ■  ;  • 

1 

7754 

7754| 

coi  SQoi  mandamenti  di  Pa 
lazzo  Reale,  Tribunali,  Monte 
di  Pietà,  Castellamfare,  Molo, 
Orto  Botanico,  meno  Villa 
bate,  che  si  disgrega  da  que- 
st'ultimo mandamento  e  si 
aggrega  a  quello  d(  Bagheri 
settimo  collegio.  Più  il  man- 
dam.  di  Misilmeri  coi  comuni 
di  Belmonte  ed  Ogliastro. 
W.  Td.  ^ 

298.  Jd. 

299.  Id. 

300.  Monreale.  —  Monreale, 
Parco,  Carini,  Gapàci,  Ginisi, 
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Sede  dell'ufficio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali. 


H. 

Termini 
100'- 


i54 


IlI.Cefalù 
70700 


IV. 

Corleone 
53249 


Termini 

Alia 

Ciminna 

Mont'emaggiore 

Caccamo 

Mezzoiuso 

Lercara 

Caslronuovo 

Cefalù 
Gangi 

Castalbuono 
Collesano 
Poli  zzi 
Petralia  So- 


prana 
Petralia 

tana 
Ali  mena 
S.  Mauro. 

Corleone 
Prizzi 
Busaquino 
Chiusa 


Sot- 


28152 

12008 
125U3 
10fiy2 
90r,i 
7476 
4021 

11900 

12580 
9018 
98i0 
5972 

8007 

4905 
3390 
5024 

13979 
15102 
13405 
10C03 


22105 
4856 
4826 
6626 
7038 
5305 
7476 
4021 

10688 
9306 
7082 
4008 
5972 

5909 

4903 
3390 
5024 


12897 

95581 
8694 
6996 


Terrasini  ,  Torretta  ,  Isola 
delle  femmine.  Più  ,  Gradi 
dinello,  sgtegato  dal  manda- 
mento Parlinico  ed  aggregato 
a  quello  di  Carini. 

301.  Partinico.  —  Mandamento 
di  Parlinico  con  Borgetto, 
Monlelepre,  Balestrate,  meno 
Giatdinello  aggregalo  a  quello 
di  Carini  ,  collegio  prece 
dente.  Più  ,  il  mandamento 
Alcamo  con  Camporeale. 

302.  Termini.  —  Mandamento 
Bagheria  con  Solano,  Fica 
razzi,  CastelHaccia  ;  e  più 
Villabate sgregato dal  manda- 
mento Orlo  Botanico,  come 

i  sopra. 

303.  Corleone.  —  Manda 
mento  Piana  dei  Greci  con 
San  Giuseppe,  Santa  Cri- 
stina. Mandamento  Marineo, 
mandamento  Corleone  col 
comune  Bocramena,  manda- 
mento Mezzoiuso,  Villafrati, 
Diana,  Godrano  ;  e  più  Bau- 
cina  sgregato  dal  manda 
mento  Ciminna  del  seguente 
collegio. 

304.  Caccamo.  —  Mandamento 
Caccamo  con  Sciara  e  Cerda, 
mandamento  Alia  con  Roc- 
capalumba,  Valle  d' Olmo 
Vicari,  mandamento  Cimin- 
na con  Ventiraiglia ,  meno 
Baucina  aggregato  al  man- 
damento di  Mezzoiuso,  come 
sopra.  Più,  il  mandamento 
Montemaggiore  con  Callava- 
turo,  Alminusa,  Sclafani. 

305.  Frizzi.  —  Mandamento 
Lercara,  mandamento  Prizzi 
con  Pulazzo  Adriano,  manda- 
mento Bisacquino  con  Cam* 

SoGorilo  e  Conlessa  ,  man- 
amento  Chiusa  con  Giu- 
liana e  San  Carlo. 


Goog^gl 
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Selle  dell'ufficio  principale, 
Mandamenli  e  Comuai 
^e  eompong(Nio 
i  Collegi  elettonll 


306.  Cifalù.  —  ìiandemento 
Cefalo  con  Campofelice  e  La 

scari.  Mandamento  Collesano 
con  Gralteri  ed  Isnello«  man- 
damento  Gasielbnono  eon 
Pollina  ;  Bpandawwnto-Ganci 
con  Geraci  ,  oHUidamento 
San  Mauro. 


ProT.  PARHA.  -  Popolasione  288603.  -  Deputali  & 


T.  Parma  Parma- selleQ- 

1 

I44a05 

trionale 

}. 

Parma- merìdio- 

45673 

45673 

naie 

Calestano 

Colorno 

o 

14035 

7028 

Coroìglio 

4 

12385 

4787 

Fornovo 

4 

11991 

3294 

Langhirano 

8029 

5505 

S.  Donalo 

4 

14859 

29.50 . 

S,  Panorasio 

5 

15827 

3349 

Travenetolo 

4 

15883 

3687 

II.  Borgo 

S.  J)onn. 

Borgo  S.  Dog- 
nino 

• 

79143 

2 

15466 

9992 

Busseto 

\ 

8242 

8242 

Fontanellato 

2 

8507 

5689 

Noceto 

2 

9490 

5<{94 

Pellegrino 

2 

6843 

4881 

S.  SMondn 

3 

15U1 

5059 

Soragna 

1 

5150 

5150| 

Zii)ello 

5 

12554 

4106 

III. 

Borgo - 

Borgotaro 

m 

o 

12918 

7096 

taro 

Bercello 

i 

GÌ  91 

6191 

34554 

Bedouia 

3 

15445 

5795 

roa*meridionale. , 
San  Pancraiio.. 


Noceto  e 


308.  Parma 'seUenlrionale.  — 
Parma-settentrionale,  Color- 
no, Fontanellato  e  San  Do- 
nato. 


go  San  Donnino,  Bometo» 
San  Secondo*  Seragna  e  Zi- 

iMlio.  , 

810.  Boi^laro.  —  Borgotaro, 
Bedonia,  .Bereelo  e  Pelle 
grino. 

311.  Langhirano.  —  Langhi 
rano  »  Calestano ,  Corniglio, 
Fornovo»  Traveraetolo. 


ProT.  PATIA.  -  Popolaiione  410146.  -  Deputati  8. 


L  Pavia 
135973 


Pavia  (CitU) 
Pavia 

Bere^uafdo. 

BelgipioM 

Cava 

Còrteolona 
Sannaiiaro 


1 

25006 

25006  : 

35 

25726 

24 

15718 

1174 

28 

18049 

3643 

11 

12941 

705 

25 

30952 

1901Ì, 

5 

9601 

4262^ 

12.  Pavia.  —  I  mandamenti 
di  Pavia  I  e  II  coi  comuni 
del  mandamento  di  Bere- 
guardo  alla  destradel  lUkTÌglio 

di  Pavia. 
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Sede  dell'uffir-io  principale, 
Mandaruenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali  ' 


II.Bobbio 
54959 


III. 

Lomelina 
131788 


IV. 
Voghera 
107486 


Bobbio 

9421 

4m 

Ottone 

8 

H06G 

4393 

Varzi 

U 

8  (ir,  9 

2.-79 

Zavaterdlo 

7 

1813, 

1 

VigetttÉto 

i 

17637 

17637 

alXil  hai  A 

A 

1 

1  vFfJOiI 

Ci  8  4  i 

Candia 

7 

9889 

2121 

Gara  botò 

3 

10895 

5920 

Garlaseo 

4 

15635 

6130 

Gravellona 

5 

10872 

2204 

Mede 

9 

14 il  4 

Ò628 

Pieve  del  Cairo 

8 

H270 

3350 

RobMo 

6 

11342 

4412 

S.  Giorgio 

;> 

8540 

2521 

Sartirana 

4 

10909 

3540 

Caeatietna 

41 

10240 

4S8S 

Broni 

6 

9888 

4814 

Barbianello 

Stradella 

11897 

69771 

Voghera 

17670 

13901 

Montalto 

9 

8360 

1313 

Santa  Giulietta 

5 

7120 

22171 

Soriasco 

7 

C793 

I8I5I 

Montà  Beccaria 

6 

7655 

3252 

Casei  Gerola 

6 

8008 

2074 

Godiasco 

7 

5039 

1776 

Gasleggio 

6 

10331 

32141 

di  Bobbio,  Ottone,  Varzi  e 
Zavatterello. 

314.  Corteleona.  —  I  manda- 
menti di  Corteleona  e  Bei- 
gioioso  cei  comuni  del  man- 
damento di  Bereguardo  nlla 
sinistra  del  naviglio  di  Pa< 
via. 

315.  Mortara. — I  mandamenti 
di  Hortara,  Gandia,  Bobbio, 

San  Giorgio  e  Sartirana. 

316.  Sannazzaró.  —  I  manda 
menti  di  Sannamro«  Cava, 
Mede  e  Pieve  del  Cairo. 

317.  Slradella.  —  I  manda 
menti  di  Strarlella,  Barbia 
nello,  Bruni,  Montallo,Montù 

*  Beccaria,  Santa  Gialietta  c 
Soriasco. 

318.  Vigevano.  —  I  manda 
menti  di  Vigevano  ,  Gam 
botò,  Garlaseo,  Gravellona. 

349.  Voghera.  —  I  mandamenti 
di  Voghera,  Casatisma,  Casei 
Gerola ,   Gasteggio  e  Go-j 
diasco. 


Prov.  PESARO' ■  tlttlNO.  -  Popolaalone  204059.    Deputati  4. 


I.  Pesaro 
101094 


ILUrbino 
10I94S 


Fano 

4 

26392 

19622 

Mondavio 

12 

44756 

2041 

Mondolto 

2 

7317 

3660 

Pergola 

9 

13405 

6315 

Pesaro 

14 

39044 

19883 

Ga^i  •  « 

4 

16611 

9599 

Poesombrone 

7 

12840 

7085 

Macerata  felirìa 

8 

9122 

2142 

PennabUi 

4 

5587 

2325 

9.  Agatit  Hihria 

3 

8466 

3850 

S.  Angelo  in 

7373 

3740 

Vado  • 

3 

S.  Leo 

5 

8607 

3267 

320.  Pesaro.  —  Pesaro  e  Fos- 

sombrone. 

321.  Cagli.  —  Cagli,  Pergola, 
S.  Angelo  in  Vado  e  Ur- 
biana. 

322.  Fano.  —  Fano,  ]|ondaTÌ|D 
e  Moodolfo.. 

829.  O^ftitool  -^'Ùrbino,  Mace- 
rata feltria,  Pennabilli,  San 
.l'Agata.  leluia  e  S.  Leo. 
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Sede  deirufSeio  principale, 
Mandamenti  e  Comam 
che  conapongono 
i  Collii  elettorali 


Urbania 
Urbino 


9S38 
25014 


4567 
48095 


Pio?,  piagenza.  -  FopolaùoBa  340134.  -  Depatali  4. 


Piacenza 
134941 


II. 

Fioren- 
zola 
751^3 


Pìaeeosi  ti  Nord 

Piacenza  al  Sud 
con  S.  Antonio 

AgazzaDo  ' 

Bettola 

Borgonuovo 

Castel  S.  Gio- 
vanni 

Ferriere 

Pìanelio 

Ponte  dell'  Olio 

Ponlenure 

Rivergaro 

iFiorenzoìi 

Bardi 

Garpanelto 
€astel  Arq«ito 

Cortemaggiore 

Lugagnano 

Monticelli 


2  33168 

4  9951 

3  15740 
10805 


4 
1 

3 

3 
4 
3 

3! 

2 

2 


16062 
6476 
9796 
9695 
li23B 
11010 

13227 

10471 
9355 
8753 

11031 
8128 

44228 


30168 

2409 
5767 
7161 

7475 
6476 
5318 

3638! 
5090 
3961 

6132 
7367 
5308 


314.  PjoMiiftk  ManéméB» 

di  Piaceost  tt  nord,  ed  al 
sud,  non  compreso  in  que- 
st'ultimo il  comune  di  San- 
AiAODio;  MontiMUi  e  Pod 

lODQie. 

325.  Bettola,  —  Bettola,  Fer- 
riere, Ponte4rir01io,  River 
garo  e  Garptoetlo. 


S.  Giovanni.  — 
^ovanni ,  A^az« 


4349 
4675 
76861 


326  Cattel 
Castel  S. 

sano,  col  comoBedi  Saot'An 
tonio«  Boiyoeovo  e  Pii- 

nello. 


SÌ7.  FirmiMola.  '^  Pirensola, 

Bardi,  Castel  Arquato,  Cor 
temaggiore  e  Lugagoauo. 


Prov.  PISA.  -  Popolazione  85561S,  -  Deputati  IL 

Unico.  Pisa  3  718041  49181j328.  Pisa.  —  Pisa  città,  Pisa 

Pisa    Pootedara  6  48860    9633 1  campagna.- 

Lari  6  27752    9191)  ,329.  Lari.  —  Lari,  niù  il  comu 

Peccioli  6   25913     57^15     ne  di  Terricdliola,  Fauglia, 

Volterra  4  27498  130901  Bosignano. 

Rosignaa*  7  10492    6346  !330.  Pmttdetm^  ^Pontedera, 

Gampiglìa  6  14104    4141  Peccioli. 

331 .  Vicopisano.  —  VicopisaoOj 
Bagni  S.  Giuliano. 

332.  Folterra.  —  VòUerra,  Gam- 
piglìa, GaataiMt^PiooibtaOj 
PooiaraDeA 

Prov.  PORTO  MAURIZIO.  -  Popolazione.  121020.  -  Deputati  3. 

333.  Porlo  Maurizio.  —  Porto 
Maurizio,  BoifOfllaQero,DoI 


I.  Porto 

Porto  Maariaio 

6 

8879 

6050! 

Maurizio 

Oaeglia 

13 

12031 

6339 

58740 

biyiii^ed  by  Google 
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Popolazione 

dei 
Mandam. 

Popolazione 
dei  Comuni 
Mandam. 

Dolcedo 

il 

8014 

1 

2454 

Diano  Castello 

9 

Ui56 

1048 

oorgoinaro 

\A 

783 

Pieve 

16 

14i2G 

3154. 

o.  nemo 

2 

Ì0804 

9431 

Doiceacqua 

7 

12224 

2<76 

Bordighera 

a 

5195 

1481 

Taggia 

5 

703i 

4085 

Santo  Stefano  al 

Mare 

iO 

6559 

670 

Venlimiglia 

4 

il  000 

8983 

Ceriana 

2 

5929 

2591 

Triora 

2 

6555 

3402 

Sede  dell'ufficio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


n. 

S.  Remo 
62280 


cedo.  Santo  Stefano,  Taggia 
e  Triora. 

334.  Oneglia.  —  Diano  Castello 
e  Pieve. 

535.  S.  Remo.  San  Remo, 
Bordighera,  Ceriana,  Dolce- 
acqua  e  Venlimiglia. 


Prov.  PRINCIPATO  CITERIORE.  -  Popolazione  577589.  -  Deputati  12. 


.  Salerno 

Salerno 

1 

20967 

209G7 

336.  Jialerno.  — •   Salerno  e 

264565 

Vielri 

12034 

9527 

Cava. 

Malori 

15082 

49/6 

ùo7.  Amalfi.  —  Amalfi,  Posi- 

Amalfi 

5 

14404 

7655 

tano,  Maiori,  Minori  e  Vielri. 

Positano 

ù 

5200 

5092 

558.  Angri.  —  Angri  e  Sarno, 
comuni  di  S.  Egidio  e  Cor- 

Cava 

1 

241^9 

24129 

Nocera 

2 

l'2802 

14989 

bara  del  circondario  di  Pa- 

Pagani 

3 

19710 

14570 

gani. 

Angri 

2 

1979Ì 

10484 

359.  Nocera  inferiore. — Nocera 

Sarno 

3 

2.5853 

16228 

inferiore,  Nocera  .superiore, 

S.  Giorgio 

4 

17212 

5428 

1    S.  Giorgio,  Pagani,  meno  i 
comuni  di  S.  Egidio  e  Cor- 

S.  Severino 

3 

24I5Ì 

71866 

Baronissi 

2 

15692 

7295 

'  bara. 

S.  Cipriano 

5 

17283 

4207 

340.  Mercato  S.  Severino.  — 

Moniecorviuo 

4 

17154 

6513 

Mercato  S.  Severino ,  Mer- 
cato, Mon  toro  e  Baronissi. 

II.  Sala 

Sala 

2 

12436 

9448 

341.  5fonlecorvino  Hevella.  — 

96114 

Padula 

1 

8109 

8209| 

Montecorvino, S.Cipriano  ed 

Polla 

4 

15945 

5072 

Eboli. 

Caggiano 

4 

10036 

4162 

342.  Campagna.  —  Campagna, 

Diano 

<> 

15800 

7481 

Contursi,  Laviano,  Caiabrit- 

Mon  tesano 

2 

854? 

6074 

to  e  Buccino. 

Sanza 

4 

10856 

3704 

343.   Capaccio.  —  Capaccio , 

Vi  tonati 

7 

14389 

3508 

Roccadaspide,  Postiglione  e 

III. 

S.  Angelo  Fasanelia. 

Cam- 

Campagna 

1 

9259 

9258 

344.  Sala.  —  Sala  ,  Padula, 

pagna 

Eboli 

1 

7873 

7875 

Montesano,  Caggiano  e  San- 

105134 

Contiirsi 

3 

9765 

2915 

za. 

Laviano 

5 

1260:2 

2796 

345  Diano.  —  Diano,  Polla  e 
Vibonati. 

Uiyi.iiuJ  Ly  GoOgl 
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Sede  dell'ufficio  principale, 
Maadamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


IV.  Vallo 
411770 


Buccino 
Capaccio 

Postiglione 
Rocca  d'Aspide 
S.  Angelo  Fasa- 
nella 

Vallo 

Pollica 

Castellabale 

Gioi 

Laurino 

Torre  Orsaia 

Torehiapa 

Pisciotta 

Camerota 

Laurino 


0 
6 
4 
8 
5 
4 
8 

4; 

3! 

61 


15677 

10254 
14046 
1^78 

14721 

l'ifnT 
14447 
I0M5 
12184 
11512 

7364 
11855 
11349 

7534 
10326 


7126  !346.  Vallo.  —  Vallo,  Pisciotta, 
20821  Camerota,  Lauri to ,  Torre 
Orsaia.  Più  i  Comuni  di 
Piaggine  soprane  e  sottane 
del  circondario  di  Laurino. 
547.  Torchiara.  —  Torchiara, 
Pollica,  Castellabai j ,  Gioi, 
Laurino,  meno  i  comuni  di 
Piaggine  soprane  e  Piaggine 
sonane. 


3251 
.8387 

S964 

5648 
5tì5il 
5915 
2328 
2707 
2146 
1134 
4893 
3125 
1708 


Prov.  PBINCIPATO  ftiTERIOBE.  •  Popolasione  883936.  -  Deputati  8. 


Avellino 
177632 


89654 


III.S.An- 
gelo  dei 


Avellino 

2 

30017 

19003. 

MefOodiiMi 

Morteforte 

6 

5 

11843 

10674 

8119 

4365' 

Solofra 

2 

7032 

6145 

Serino 

3 

9533 

6462 

Voliurara 

3 

7697 

5309| 

Atripalda 

6 

11956 

5005! 

Chiusano 

7 

10528 

2702 

Montani  ileUo 

4 

11501 

Altavilla 

3 

7362 

Oi  lo 

MoDtehnco 

10 

15665 

2068' 

Cervinara.i 

3 

14205 

7947 

baiano 

6 

16132 

5084  : 

iiauro 

8 

12307 

1700. 

MoileiO!. 

2 

11180 

603d 

Ariano 

1 

13556 

155561 

Moniecalvo 

3 

0187 

5683 

PloiBeri 

5 

5451 

1417 

Castel  Baronia 

6 

15848 

1687 

Grottaminarda 

5 

9780 

4018 

Mirabella 

3 

10703 

5879 

*         j  ♦ 

3 

«0756 

4m\ 

Onaii  :  . 

4 

14e73 

4822 

S.  Angelo  de 

Lombardi 

5 

15817 

6344ÌI 

eoffliano,  lionteforte 
loira. 


e  So 


Serino,  VolUirara,  Chiusano 
e  Montemiletio. 

)0.  MorUesarchio.  —  Monte 
sarchio,  Altavilla,  Vitulauo 
e  Cer?iaara. 

)ì.  Ariano.  —  Ariano,  Mon 
tecalvo,  Flumeri  e  Castelba- 
rooia.. 


S-  Giorgio  la  montagna.  San 
Giorgio  la  molara ,  PoieOf 
lamazza  e  Paduli;  più  il  co 
mune   di    Pielradefusi  del 

circondario  di  Montefusco. 

•  •  * 

53.  Mirabella.  —  Mirabella» 
Grottaminarda  ,  Frigento  e 
Monieiiasco^  meno  il  comune 
di  PietradefiuL  ' 


biyiii^ed  by  Google 
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Qircoad. 
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Popola- 
sìoDa 

Mandamenti 

N.  dei  Com.l 

Popolazione 
dei 
Mandam. 

Popolazione 
dei  Comuni 
Mandam. 

l  . 

Lombardi 

Fngento 

5 

43289 

1 

?;558 

416650 

Paterno 

6765 

2143 

Monte  maraoo 

7309 

2757 

HootelU 

2 

8486 

m* 

Bagnoli 

2 

mo 

Teora 

3 

7741 

/lOb'J 

A            J              A.  A 

Aadretta 

.) 

mi 

4009 

Carbonara 

7> 

um 

9886 

Lacedonia 

3 

16407 

6104 

Galabritto 

4 

am 

mo 

Sede  deir  ufficio  principale, 
Mandamepti  e  Comuni 
ehé"  impongono 
i  Collegi  elettorali 


554.  S.  Angelo  dé*Lomhardi  — 
S.  Angelo  dei  Lombardi,  Pa 
temo,  Montemarano ,  Mon- 
tella e  Bagnoli. 

355.  Lacedonia.  —  Lacedonia, 
Andretta,  Carbonara  e  Teora. 


ProT.  RAVENNA.  •  Popolazione  206018.  •  Depolati  4. 


I. 

Ravenna 
47959 


II.  Lugo 
60282 

HI. 
Faenza 
70777 


Ravenna 

Russi 

Alfonsina  , 
Cervia 

Lugo 

Bagnacavallo 
HtMa  Lombardo 

Faenza 
Brisifihella 
Caalel  Bolognese 
GMola  Valaenio 


4 

54365 

54365 

4 

7569 

7509 

i 

7292 

7292 

4 

*S783 

6736 

3 

34944 

23484 

1 

13527 

43527 

3 

14841 

S602 

4 

555U2 

55592 

4 

44494 

44494 

4 

i»66 

5878 

4 

10688 

4186 

356.  Ravenna.  —  Le  sei  par 
rocchie  meridionali  della  Cit- 
tà, più  tutte  quelle  che  stanno 
pure  alla  parto  meridionale 
e  che  giungono  sino  alla 
sinistra  della  strada  Faen 
tina;  i  mandamenti  di  Cervia 
e  di  Russi.' 
557,  Havenna.  —  Le  sei  par 
rocchie  settentrionali  ,  più 
tutte  le  altre  parimenti  set 
tentrionali  dia  medesima  ed 
alla  destra  della  strada  Faen 
lina;  li  mandamenti  di  Alfon 
sine  e  di  Bagnacavallo  con 
Fusignané^ 
858.  Faenta.  —  Faenza  e  Cam 
pagna  ;  Brisighetla  e  Cesoia 
Valsenio» 
589.  £«j|0.  «4.  Lugo  e  Cotti- 

Snoia  ;  Castel  Bologm 
lassa .  LombanUu 


ProT.  REGGIO:  -  P^lazfono  V8(NM6.  •  Deputati 


I.  Reggio 
170443 


Reggio  (Città) 
Reggio  (Campa- 
gna) 
RÉibiera. 
Scandiano 
Montecchio 
Castellaraoo 
yUto  Hinouo 


1 

18496 

18ft96|; 

4 

27726 

2 

7040 

5226 

3 

44530 

6995; 

4 

15774 

5400 

2 

5605 

2581 

3 

99S8 

4011  1 

30.  Reggio.  —  Reggio  città, 
id.  Campagna  e  Rubiera. 

.-.1» 

364.  Castelnmm*  nei  Monti 
—  Castel  nuovo  nei  Monti 
Carpineti  ,  Castellarano,  Cuj 
lagna  e  Minozzo.  • 
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Sede  dell'  ufiìcio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
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Novellara  e  Scandiano. 

.Sotlo 
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5565 
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1  U^tJ  1 

11705 
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TI 
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(TllA<tAllA. 

2> 

9594 

rhìn    P.^qIpI niirhvn  i\\  ^nt tn  a 

V*IJIU4    xJ<loidllUUV\l    Ul    OUViU  c 

50855 

Brescello 

i)l 

875  i 

4852 

S.  Polo. 

Poviglio 

5209 

5299 

Novell  ara 

4 

14578 

6652 

Reggiolo 

2 

8250 

5966 

Luzzara 

1 

7591 

759ll 

Prov.  SASSARI.  - 

Popolazione  209905.  -  Deputati  4. 

I.  Sassari! Sassari  Levante 

365.  Sassari.  —  Sassari  Le- 

(15424 

Sassari  Ponente 

1 

25672 

23672 

vante,  id.  Ponente,  Castel - 

Porto-Torres 

1 

2142 

2142 

sardo,  Nulvi,  Osilo,  Ploaghe, 

Osilo 

1 

4738 

4738 

Porto-Torres  e  Sorso. 

Itti  ri 

3 

5825 

4115 

Ossi 

4 

5288 

2169 

366.  Alghero.  —  Alghero,  Bo- 

Ploaghe 

4 

6175 

2870 

norva,  Pozzomaggiore,  Thiesi 

• 

Nulvi 

4 

6647 

2804 

Villanova-Monleleone,  Iltiri 

Castelsardo 

i 

4659 

1944 

e  Ossi. 

Sorso 

0 

6280 

4218 

II. 

367.  Nuoro.  —  Nuoro,  Bilti, 

Alghero 

Alghero 

2 

8192 

7806 

Bololana  ,  Dorgali  ,  Fonni, 

35410 

Bonorva 

5 

9489 

4885 

Gavoi,  Orani  e  Siniscola. 

Pozzomaggiore 

ò 

5075 

2763 

Thiesi 

8 

8828 

2809 

368.  Ozieri.  —  Ozieri,  Bene- 

Villanuova  Mon- 

tutti,  Bono,  Moies,  Oschiri, 

teleoue 

3 

4826 

3755 

Patada,  Agius,  Calangianus, 

Maddalena,  Tempio. 

IlI.Nuoro 

Nuoro 

ù 

10431 

5162 

51608 

Siniscola 

4 

5918 

2570 

Bini 

6 

6815 

3003 

Dorgali 

6 

7665 

3792 

Fonni 

3 

4750 

J921 

(ìavoi 

4 

4634 

1444 

Orani 

5 

6549 

2268 

Belolana 

3 

4958 

2822 

IV.OzIeri 

Ozieri 

2 

8565 

7183 

33802 
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Sede  dell'  ufficio  principale, 
MandameDli  e  Comuni 
che  compongono 
i  Gallegi  elettonli 


Tempio 
23569 


Unico. 
Siena 


Unico. 
Soadrio 


Mores 
Oaefairi 

Bono 

Patada 

BenetuUi 

Tempio 
Mailii  alena 
Galangianos 
Afilli' 


o 
4 
5 
4 
4 

\ 

5 
3 


5436 

5492 
5456 
6706 


9547 
5045 
4957 
4020 


Mi9 

2t44 
2135 
2949 
1758 

9547 
1712 
2i88 
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■  1 


Pro?.  SIMA.  -  Popolazione  193883.  •  Deputati  4. 


Siena 

6 

50063 

220241 

Poggibonsi 

6 

33720 

7387 

Radicondoli 

4 

14035 

3782 

Montalciuo 

8 

32845 

7437 

Piensa 

3 

7518 

3283 

Rad  (Cofani 

4 

14966 

29(i0 

Ifoatej^uleiano 

*  •         •  ^ 

7 

40716 

42773 

t 

/  - 

■ 

«389.  Smimi;  —  Siena,  Ca- 
Stein  uovo  4lomdegna ,  So- 

V  ici Ile. 

370.  GoÙt,  —  Co^e,  Gasole, 
Ghioedino,  Monticiano,  Pog- 
gibonsi, Radda,  ftadiconéoli 
e  S.  Gimignano. 

371.  Monlalcino.  —  Montalcino, 
Asciano,  Boneonvento,  più 
i  comuni  di  Monteroni  e 
Murlo,  S.'Qttirtco  e  Sina^ 
lunga. 

372.  IfbntepufekMO.  ^  Honte- 
pulcianot  abbadia  S.  Salva- 
dorè,  Celona,  Chiusi,  Pienza, 

Siù  il  comune  di  Castiglione, 
'Oreia,  Radieoftni»  S.  Ga- 
^  sicano  de'Bagiii  a  Sarteano. 


-ProvriiONimiO.  -  Popolazione  405922.  DepuUti  2. 


Sondrio 

Bormio 

Chiavenna 

Morbegno 

Ponte 

Tirano 

Traona 


17 

5 

13 
17 

7 

12 

8 


21470 
71 '^8 

16017 

17962 
8085 

27901 
7339 


5253! 
1684 
3886 
3529 
355 
6378 
4208 


373.  Sondrio.  —  Sondrio,  meno 
i  comuni  di  Albosaggia,  Faed- 
do.  Montagna  e  Pendolasco; 
Qhiavenna,  Morbegno  e  Trao- 
Qa.  'i*'»^ 


374.  Tirano.  —  Tirano,  Bormio 
e  Ponte ,  più  i  comuni  di 
Albosaggia ,  Faedo ,  Monu 
gna  e  Pendolasco,  staccati 
dal  mandamento  di  Son- 
drio.        I'  •  ■  •  '« 
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Prov.  TERRA  DI  BARI.  -  Popofadone  374660.  -  DepuUli  11. 
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S8S.  Gorofo.  <—  Goralo  e  Tram. 

1  rani 

1 

1 
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V 

Spinazzola 

1 

9500 

9509 

583.  Andno.  —  Andria  e  Bar- 

Mioervmo 

1 

13441 

13441 

letu. 

BiteegU» 

1 

19715 

19715 

Cerato 

i 

26436 

26436 

384.  Minervino.  —  Minervino, 

CaDOM 

1 

13274 

13274 

Ruvo  ,  Canoe»  -Ib  Spinas- 

HI. 

Zola. 

Altanun 

Aluiniurii 

1 

16332 

16332 

«• 

86173 

Gioja 

! 

16397 

16597 

585.  Altamura.  Altamora, 

Gravino 

i 

10860 

10860 

Gravina,  S.  Bnuiq  e  Gramo. 

GauaBO 

1 

im 

4594 

Gramo  . 

3 

13523 

17402 

S.  Eramo  . 

4 

10087 

10087 

Noci. 

!               «  *        *  ■ 

.  .  Prov.  TEBFU  Di  LAVORO.  -  Popolazione  643830.  -  Deputali  16. 

I.  Caserta 

Caserta. -,  . 

5 

33549 

3051 1 

386.  Piedimonte.  —  Pìedimonte, 

Ca|W»  •     i.  • 

.6 

19595 

10743 

fileno  il  comune  1  di  Gioia, 
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Sede  deirufficio  principale, 
Mandamenti  e  Comuoi 
che  compongono 
ì  Collegi  elettorali 


Venafro  ,  Castellone  e  Ca- 
priati. 

387.  Caiazzo.  —  Gaizzo,  Guar- 
dia e  Cerreto,  più  il  comune 
di  Gioia  del  circondano  di 
Piedi  mòoté. 
588  Sora.  —  Sora,  Ar[iino  ed 
Alvito,  muno  il  comune  di 
Settefrati. 

\9.  AmfMN»r»e;«^  lenimento 

di  Pontecorvo  ,  circondario 
di  Arce,  Roccasecca,  RoccA' 
guglielma  e  Pico. 
390.  S.  Otrmm*  ^^  S.  Gèr- 
manOrCervaro  ed  Alina,  più 
il  comune  di  Sf^tlcfrati  del 
circondario  di  Alvilo. 
594t  Molaét^mmi^  Gaeta, 

Fondi  e  Poftil. 
502.  Sessa.  —  Sessa  ,  Traetto 
e  Gariaola,  meno  il  comune 
^  di  Pnooolise.  '  ' 

393.  Teano.  —  Teano,  ^Ugnano, 
Roccamonfina  e  Pietra  me - 
lara. 

394.  Capua.  —  Gapua,  Pigoa- 
tàro  e  Formicela,  più  il  co- 
mune di  Francolise  del  cir- 
condario di  Carinola. 

395.  Santa  Maria.-  —  Santa 
Maria  e  MihMJianiée. 

590.  Caserta.  —  Caserta  e  Mad- 
daloni,  meno  i  comuai  di 
Valle  e  Cervino. 

597.  Aversék'^ni^itànsi,  Tren- 
lola  e  Succivo. 

598.  Airola.  —  Airoln,  Sant'A- 
gata e  Selopaca,  più  i  co- 

''nkuni  di  YàW'  VbfTìno  d  i 
c  i  rcondaiM§  ^"di  '  Maddal  0  n  i . 

500.  (facciano.  —  Cacciano  e 
Baiane,  piùicQoiuui  di  Ci- 

'  ulUile,  CàmMwàb  é  Yi- 
sciano  del  circondario  di 
Nola  e  qu-^llo  di  Scisclano 
del  circondario  di  Marsi- 
gliano.  i  
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Sede  dell'  ufiQcio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


400.  Acerra.  —  Acerra,  Arien- 
zo  e  Marigliano^  meno  Sci 
sciano. 

iOl.  Nola.  —  Nola,  meno  i 
comuni  dì  Cimitile  ,  Casa- 
marciano  e  Visciano;  Palma, 
Lauro  e  Saviano. 


Prov.  TERRA  DI  OTRANTO.  -  Popolazione  418465.  -  Deputati  9. 


I.  Lecce 
110701) 


n. 

Taranto 
122199 


in. 

Gallipoli 
H5532 


Lecce 

S.  Cesario 

Vernole 

Campi 

Novoli 

Monteroni 

Galatina 

Soleto 

Copertine 

Culrofiano 

Carpìgnano 

Ortranto 

Martano 

^Taranto 
Martina 
Grettaglie 
S.  Giorgio 
Sava 

Manduria 

Massafra 

Motlola 

Castcllaaetta 

Ginosa 

Gallipoli 

Parabita 

Casarano 

Alessano 

Gagliano 

Presicce 

Tricase 

Ugento 

Poggiarda 

Maglie 


Si 

5 
5 
5 
o 
o 

i 
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2 
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? 
4 
5 

1 
1 
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^ 
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5 
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1 
2 

2 
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21549^ 
Mo5C| 
6342) 
1524l| 
9581 
6212 
9550 
5454 
8839 
6554 
3275 
5578 
9058 

22000 
16659 
11467 
13267 

9007 
11521 

9942 
10350 

6904 
11282 

11765 
7816 
9118 
/i6-8 
6586 
6148 

14007 
6551 

15896 

11424 


19419 
4558 
3249 
4869 
4260 
5005 
9550 
2344 
5728 
2Wi 
1428 
1835 
3569 

I 

22000 
16659 
7859 
2224 
5055 
8568 
9942 
6369 
69041 
5940 

9208 

2514 

4029 

2821 

1933] 

27581 

52771 

2801 1 

2290 

5275 


402.  Lecce.  —  Lecce,  meno  il 
comune  di  Sorbo ,  Monte 
roni,  S.  Cesario,  Vernote,  i 
comuni  di  Caprarica,di  Lecce 
e  Calimera  del  circondario 
di  Martano,  ed  i  comuni  di 
Sternatìa  e  Marlignano  del 
circondario  di  Soleto. 

403.  Taratilo.  —  Taranto,  Not- 
tola ,  meno  il  comune  di 
Palagiano  ,  Grottaglie  ,  San 
Giorgio  ,  meno  i  comuni  di 
Monteparano  e  Lizzano. 

404.  Gallipoli.  —   Gallipoli  , 
Nardo,  Calatone  e  Parabila, 
più  i  comuni  di  Taviano  e 
Racale  del  circondario  di  Ca 
sarano  ;  Ugento. 

405.  Brindist.  —  Brindisi,  Ce 
glie  ,  S.  Vito  ed  Ostuni,  il 

I  comune  di  Latiano  nel  cir- 
condario di  Mesagne. 

406.  Massafra.  —  Massafra, 
Martina,  Ginosa,  comune  di 
Palagiano  del  circondario  di 
Motlola. 

4)7.  Manduria.  —  Manduria, 
Francovilla,  Oria  e  Sava,  i 
comuni  di  Monteparano  e 
Lizzano  del  circondario  di  S 
Giorgio. 

408.  Campi.  —  Campi,  Salice, 
Novoli,  Copertino  e  Mesagne, 
meno  il  comune  di  Latiano, 
comune  di  Sorbo  del  circon 
dario  di  Lecce. 
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Sede  dell'ufilìcio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni' 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


IV. 
Brindisi 
9896Ò 


1 

1 

11);^/ 1 

1  0  J  /  1 

Galaiose^ 

4 

40612 

6175 

Bnnatn 

1 

S.  Vito 

2 

10524 

6102 

Ostumi 

i 

14769 

14700 

Ceglie 

i 

11990 

11990 

Prancavilla 

\ 

4S943 

15943 

Orio 

3 

11466 

6403 

Mesagne  • 

2 

12452 

2735 

Salice 

,  ■  '  ' 

5 

7977 

2075 

.  -  i ,  »  '  - 

i     -  - 

< 

409.  Maglie.  —  Maglie,  Carpi 
gnano  ,  Otranto,  Galatina 
Cutrofiano ,  Mariano,  meno 
i  eomani  di  Caprarica»  di 
Lecce  e  Calimera  ;  Boleto, 
meno  i  comuni  di  Sternalia 
e  di  Marlignano;  i  comuni 
di  Minervino,  Specchia,  Gal 
Ione,  Cersignano  e  Cocumola 
del  circondario  di  Poggiardo; 
comune  di  Supersano  del 
circondario  di  Trioue. 
ilo.  Tricase.  ^  Tricaae,  meno 
i  comuni  di  Supersano,  Ruf- 
fano  e  Specchiapreti;  Ales- 
sano, Gagliano,  Presicce,  PO; 
nardo ,  meno  i  comuni  i 
Minervino,  Specchìogallone, 
Cersignano  e  Cocumola  ;  i 
comuni  di  Uufifano  e  Spec 
ehiaperti  del  dreondarìo  di 
Tricase  ;  comune  di  Tauri 
sano  del  circondario  di  Ugen- 
te.  Circondano  di  Gasarano, 
meno  i  eomani  di  Taviane 
e  Raeale. 


PvCKr.  TOnmO.  •  Popolattoné  9t4M9.  -  Deputati  49. 


I.  Torino 

Sezione  di  Dora 

461885 

>  Moncenisio 
o*  Monviso 

• 

.E.  Po 

\ 

179883 

479885 

o  >  Borgo  Nuovo 
•  Borgo  Po 

•  Borgo  Dora 

• 

Barbania 

3 

4341 

1798 

Corio 

2 

8443 

5751 

Gassino 

6 

9390 

2935 

Sciolse 

6 

4677 

1208 

Brusawo 

6 

8423 

1433 

Piano 

9 

5251 

797 

Ciriè 

7 

14338 

4359 

Orbassano 

/ 

12492 

2957 

Rivara 

5 

99S9 

MSB 

11.  Torino.  —  Città  di  To 
rino,  più  i  mandamenli  di 
Pianella,  Rivoli  e  Yenfr- 
ria  Reale.  ^ 

412.  Id. 
41S  /tf. 

414.  Jd.  l 

413.  iloifa.  ^  Aorta,  Gìgnod, 
Morgex  e  Qnail. 

416.  Av^iiana.  —  Avigliana, 
Almese.  Condm  e  Giaveno. 
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Moncalieri 

1 

5 

j 

!37H; 

10181 

! 

Carmagnola 

2 

15458 1 

12894 

ì 

Chieri 

0 

24115 

1 5033 

Riva  di  Chien 

5 

3092 

! 

Carignano 

;?i 

130«8 

7912: 

t 

Ceres 

li' 

9420 

1800 

Montanaro 

2 

7228 

4352 

; 

Volpiano 

• 

7040 

3900 

S.  Benigno 

d 

6812 

3350 

; 

Rivarolo 

p» 

6291 

Lanzo 

7 

12HII 

2343 

Venaria  Reale 

/  O  / .) 

4406' 

Pianezza 

r> 

880Ì1 

2148 

Poirino 

3 

«505 

03911 

Caselle 

134-23 

4985 

Vili 

6723 

3193 

Casal  borgone 

5 

8217 

2470 

Rivoli 

A 

È 

^ 

Chivasso 

0 

16443 

8731 

II.  Aosta 

Aosta 

12 

18436 

7787 

Gignort 

11 

7729 

1401» 

Verres 

9 

li  260 

12nC 

• 

Qnarl 

a 

10380 

2300 

Clialillon 

12 

lù.>o« 

2992 

Morgex 

8801 

1116 

Donnaz 

12 

11841 

1784 

UT  T..x<%A 

IH.  Ivrea 

Ivrea 

5 

17478 

9563 

4  OIDI  5 

Pavone 

9 

7002 

2647 

Visiono 

8 

6166 

893 

Agile 

6 

9685 

35C6 

S.  Giorgio 

5 

«331 

3490 

1 

Caluso 

C 

J4689 

0108 

Castel  lamonte 

8 

12271 

5621 

V 

Vico 

8 

5510 

856 

r  1 

Lessolo 

6 

e^i8 

1873 

Seliimo  Vitlone 

7 

7125 

1750 

Azeglio 

6 

9262 

2028 

Borgo  Masino 

7 

7593 

2042 

Locana 

3 

6306 

5551 

Pont 

9 

14157 

4588 

Cuorgnè 

13 

10530 

3033 

Strambino 

6 

15289 

4445 

IV 

Pinerolo 

Pinerolo 

4 

19215 

15464 

13  il  35 

Sede  dell'ullicio  principale, 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  eleflorali 


417.  Dricherasio.  —  Brichera- 
sio  ,  Luserna  ,  S.  Secondo  , 
Torre  di  Luserna,  Ferrerò  e 
Perosa. 

418.  Caluso.  —  Caluso,  Agliè, 
Borgomasino,  S.  Gioigio  e 
Strambino. 

419.  Carmagnola.  —  Carignano, 
Orbassano  e  Poirino. 

420.  Chieri.  —  Chieri ,  Mon- 
caglieri ,  Riva  di  Chieri  e 
Sciolze. 

421.  Chivasso.  —  Chivasso, 
Brusasco,  Casal  borgone,  Gas 
sino ,  Montanaro  e  S.  Beni 
gno. 


422.  Ciriè.  —  Ciriò  ,  Caselle, 
i   Piano,  Rovarolo  o  Volpiano, 

425.  Courgnè.  —  Courgnè,  Ca- 
j   slellamonle,  Locana,  Pont  e 
Vistrorio. 

424.  Ivrea.  —  Ivrea,  Azeglio, 
Lessolo  ,  Pavone  ,  Settimo  , 
Vittone  e  Vico. 

425.  Lanzo.  —  Lanzo  ,  Bar 
bania,  Ceres,  Corio,  Rivara 
e  Viù. 

426.  Pinerolo.   —  Pinerolo , 
Cavour ,  Cumiana  e  Pene 
strelie. 

427.  Susa.  —  Susa,  Bussolino, 
Cesena  e  Oulx. 

428.  Vigone.  —  Vigone ,  Bu- 
riasco  ,  None  ,  Pancalieri  e 
Viliafranca. 


i 
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iì 
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3655 

04NIVI 

DOnDlOBO 

9 

JOiJù 

Lonnove 

S 

972 

A  VIgllMiS 

6 

341 

Oulx 

9 

8026 

16i7 

Gesaoa. 

11 

4350 

580 

* 

Gfaveno 

3 

14894 

9930 

AImoso  I 

4 

7407 

12781 

Sede  dell'ufficio  principale. 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Gollefi  ateU«ral» 
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429.  Verrèt.  —  Y«rto, 
tillon  e  Ikmoai. 
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ProY.  TRAPANI.  -  Popolazione  205S66.  -  DepaUU  4. 


I.Trapani 

Trapani 

1 

28580 

1  86678 

Marsala 

1 

27173 

Monte  S.  Gia- 

Kana 

1 

13417 

Pamellirtt 

1 

8103 

Pocecó 

2 

4801 

i  n. 

Pa^ignana 

1 

4604 

(Alcamo 

Alcamo 

2 

22751 

j  60849 

Gibellina 

3 

13286 

1 

Calatafimì 

13515 

Gasteilaioaro 

'1 

41167 

ifazEara' 

Maczara 

1 

8318 

r$80<9 

CasielvetraDO 

2 

18100 

Salemi 

4 

15503 

1        .   >  ! 

Paéttiim  ' 

4 
4 

44939 
6409 

28580! 
27j(73 

43447 

8013 
3909 
4604 

19821 

5960 
9196 
11267 

8518 
15958 
13303 
11939 

•6409 


430.  Cfl/flfa^mi.  —  Mandamento 
Castellamare ,  mandamento 
Calatafimì  con  Vila;  man 
damenlo  Gibellina  con  Sa 
laparuta,  meno  Poggioreale 
aggregato  al  mandamento 
Santa  Margherita,  collegio 
Maeea.  Pra«  maodamento 
Salemi. 

451.  Trapani.  —  Mandamento 
Trapani,  mandamento  M^te 
S.  GiuliaDO,  mandamento 
Paceco  con  Xitta. 

452.  Martalti.  —  Mandamento 
Marsala,  mandamento  ed  isola 
di  Pooiellaria}  mandamento 
tà*  Ma-  ài  Patignaia,  man- 
damento Ibzzara. 

435.  CasUlvetrano.  —  Manda 
mento   Partaniia ,  manda- 
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Sede  deirufficio  prini^^i^f^ 
Mandamenti  e  Comuai 
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mento  Siiitimiii4i,  mtiuli 
mento.  GMtÉlveìraoo  coi 
Campbello ,  iniuMlaiiient^ 
Meofi. 


Pn^.  tWBliljL  •  Popólaiioiie  499880.  -  Dopatati  10^ 


I.  Perugia 
193199 


II. 
Spoleto 


III.  Rieti 
73783 


IFuligno 


Perugii^ 
Todi 

GastigUoo  dd 

Lago 
Città  di  G^^teUo 
Gubbio  ^.  , 
Fratta 

Magicmo  ; 

Spoleto 
Norcia 

Bevagn^.   .  „. 
Cascia 

Mon^lfaWo,, 
Rieti 

Poggio  lUUreto 
Bocca,  Sinibatda 

Canelj»orM>;'. 

Fara  \,. 

Magliano 


Fuligno 

Assisi 

GualdorTa^ùU) 
Ifoeèrt 


VI. 
Orvieto 
40383 


Narni 


42 

2 

5 
2 
3 


15 
16 
13 
9 
9 
4 

i 

1 

3 

Ù 


4*7 
8 
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Orvieto 
Città  doUa  Pj«Y6 
Fiottilo 


69408 

418501 

2.7695 

14283 

128r>9 

9380 

29245 

22342 

25727 

21360 

44872 

9332 

43393 

606» 

28600 

49261; 

42642 

97951 

7515 

5083 

7431) 

4470 

7297 

4755 

6542 

4433 

26224 

43487 

43429 

2200 

13509 

4480 

9543 

1618 

6483 

1407 

4995 

1042 

19078 

190^8 

13872 

15872 

10587 

7012 

6966 

4657 

5004 

11713 

6134 

10933 

8184 

19874 

12955 

11336 

6504 

9473 

3384 

434.  Perugia.  —  Perugia,  co 
i  comuni  di  BìscinOj  Casti 
tglìone,  Gorrortrl»,  Colp 
lombo ,  Costacciaro  e  Sai 
Gristino  (del  mandamento 
Gubbio),  più  i  (Comuni 
Cibottola  0  Piagalo  del  m 
damento  di  Città  della  Pìrv 
Fratta ,  meno  il  comune 
Pietraluaga  aggregato  a  Gii 
di  GasleIR».  f 

Magione ,  meiio  Agell 
dato  a  Casiifliom  dol 
455.  Idem.  1  . 
498.  auà  di  CoiMfo.  —Gin 
di  Castello  ,  più  ili  comuni 
di  Pietralunga  del  mand 
imento  di  Fratta ,  Gubbiè 
meno  fìiscino  ,  Castiglione L 
Coccorano,  Golpalombo,  Col 
stacciaro  e  S.  Gristino  daa 
al  mandamento  di  Perugim 
»7.  Fuiigmy.  —  Fuligno,  meno 
i  comujai  ()i  Rasiglia  e  Sco- 
polì  dati  al  mandamento  di 
Trevi ,  Assisi ,  Ounido  Té 
^iuo^  Noceira,  Spello,  menò 

I  Cj^mui^  di  gu|i)aA  ^  Gf^jJ 
leoafancio  dpfti  fji  vfmom^^^ 
di  Bevagna. 

438.  OrtutQ.  QMigìion 
Lago  ,  con  Agello  del  npaii- 
damento  di  Magione,  Orvieto, 
Ficulle ,  Città  della  Pieve 
meno  i  comuni  di  Cibottoh 
e  Piegaro  dati  al  manda' 
mento  di  Perugia. 

439.  Poggio- Mirteto.  —  Poggi( 
Mirteto,  Canemorto,  Fara. 

Magliano,  Narni. 

II  miiunum^mmméam 
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Sede  dell'  ufficio  principale. 
Mandamenti  e  Comuni 
che  compongono 
i  Collegi  elettorali 


li 


440.  Bied.  —  Rieti  con  i  còr 
muni  del  mandamento  d^ 
Terni  ,  cioè  Arrone  ,  Bona- 
cquisto,  Castel  di  Lago,  Col- 
lestatltì ,  Papigno,  Polino  e 
Piedilugo;  Roccasinibalda. 

441.  Spoleto.  —  Spoleld,  meno 
Ferettello ,  più  i  comuni  di 
Apagni,  Montesanto ,  Posti- 
gnano  e  Sellano ,  del  man- 
damento di  Trevi;  Norcia fe 
Cascia. 

442.  Terni.  —  Terni,  men) 
Arrone,  Bonacqiiislo,  Cast(I 
di  Lago,  Collesalte.  Papignc, 
Pedilugo  e  Polino,  più  il  co- 
mune di  Feretlello,  tolto  a 
Spoleto,  Amelia. 

443.  Todi.  —  Todi  ,  Bevagnà 
con  i  comuni  di  Cannara  e 
Collemanco  del  mandamento 
di  Spello,  Montefalco,  Trevi 
con  i  comuni  di  Rasiglia  e 
Scopoli  del  mandamento  di 
Fuligno ,  e  meno  quelli  di 
Apagm  ,  Montesanto,  Posti- 
gnano  e  Sellano  dati  al  man,- 
damento  di  Spoleto.  | 


In  seguito  al  R.  decreto  9  ottobre  in  tutte  province  del  Regno  i  governi- 
;ton  e  gli  intendenti  generali  hanno  assunto  il  titolo  di  prefetti,  gli  intendenti 
di  circondano  quello  disotto-prefetti  e  i  consiglieri  di  governo  e  d'iniendenia 
quello  di  consiglieri  di  prefettura. 

Con  altro  R.  decreto  dei  16  ottobre  il  ministero  di  grazia,  giustizia  ed  affari 
ecclesiastici  prese  la  denominazione  di  ministero  di  grazia,  giustizia  edeiculU. 
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PABTB  QUARTA.  —  CAPO  PRIMO. 


S  5.  Esercito. 

Il  bilancio  passivo  de)  Ministero  della  guerra  pel  1861,  compilato  dapprima 
neiroltobre  18G0  e  modificato  in  seguito  alle  annessioni  dell'Umbria,  delle 
Marche  e  delle  province  meridionali,  è  basalo  sul  seguente 


SPECCHIO  DELLA  FORZA  DELL'  ESERCITO 


CAVALLI  PKR 

DRSIOIVAZIONB  DKLLE  ARMI 

UFFICIALI 

TRUPPE 

UFFICIALI 

TRUPPE 

Corpo  d'amministrazione 

265 
7,800 
861 
975 
905 
445 
2i8 
150 

107.276 
15,527 
1 5,856 
16,<;68 
5,404 
2.260 
5,010 

512 
418 
45 
1,445 
769 
142 
330 
4 

8,756 
6,245 

7,988; 

Totale  attivo  .... 

11,649 

165,851 

3.665 

22,987 

Carabinieri  Reali  .... 
Corpi  diversi  e  Istituti  militari 

565 
750 

15,555 
5,770 

639 
299 

1,943 
304 

12,744 

183,156 

4.605 

25,234 

Totale  generale    .    .  . 

105,880 

29,857 

Aggiungendo  alle  sovranotale  forze  le  nuove  leve  avremo  un  esercito  di 
circa  500,000  uomini,  armala  che  può  essere  accresciuta  di  mollo  coi  battaglioni 
della  Guardia  Nazionale  mobilcy  ma  non  ancora  superiore  agli  ostacoli,  che  si 
oppongono  alla  completa  liberazione  dell'Italia.  Quando' però  considerasi  che 
ritalia  oltre  le  forze  dell'esercito  regolare,  ed  oltre  quelle  della  milizia  cittadina, 
possiede  una  leva  morale  che  non  ha  nessun  paese  del  mondo,  cioè  la  voce 
e  la  spada  di  Garibaldi;  quando  considerasi  il  concorso  che  in  caso  di  guerra 
può  portare  il  corpo  dei  Volontari,  de'quali  già  si  stanno  organizzando  quat- 
tro divisioni,  per  fermo  si  conclude  che  la  terra  italiana  possiede  tante  forze 
ael  suo  popolo  quante  voglionsi  per  compiere  la  sua  redenzione  nazionale. 


L.iyuiiuj  Ly  Google 


L*  effettivo  del  noitio-eaflMtlo  ani  pMe  di  g/nerrt, -eeeondo  i'  aliijiu.oi||h 
lOttlKioiie,  dero  aneli  U  ìb|iwoI»,: 

62  reggimeati  di  linea  .  185,4&2 

i.ai-.-.V.L  •  :ò'  vft'i  ,1;.  ».  ».  ...granatieri   .»  17,946     .iMhJ-i  'i 

' :.         .  }  17       .%         cavalleria    ,  u  ri;.- i6»720    ;  vj^,^  .^tta. 
'  •    •    ^a.v   %         artiglieria  25,540  ji,.j„.Mrf« 

%  •  zappatori  del  §imù  6,169 
3         »         treno  8,9'J8 

43  battaglioni  di  beriaglieri  ,  ,^,24,288 

14  legioni  di    carabinieri  '      17,958  # 

*  '  Totale  303,061 

I  L'  esercito  italiano  e  diviso  in  sei  corpi  d'armata,  ciascun  dei  quali,  menà. 
il  quinto,  è  costituito  da  tre  divìsioui  di  fanteria,,  tre  div^iioafi  di  arUgUerii^ 
i  batugjiooi.  di  bersaglieri  ed  un  battaglione  di  deposito  della  slessa  *rm4. 
regglmenli  di  cavalleria,  una  ^mpagnia  zappatori  del  genio,  un  distack 
Dto  del  porpo  d'  an)miDistrazion^.;ed  uno  del  treM»  «d  vMttquadreBf 
guide.  Il  f|uinto  eorpo.d'afmata,  ad  eeeeaiòne  degli  altri  ,.;eoQta  due  $^ 
Ifpi  di  OÌMefia  e  tj^M  d'artiglieria.  [  [  ■ ,       'iil,;  a  ,  >| 

a  questi  eei  eoirpi  d'Armata  ewi  mm-4iviiioM  di  eavallerìa  di 
„  .ed  im^^lijierva  ge|)era|e  di  artil^ìeria.  ]pa  prim»  consta- di  àif^  brigf 
(Ntf allerìa/ed  una  di  ,ai|jtjilieiì|t    favello  ^  if||^«yj,djf ,}^^iei,  bafl^i 
^Mùifinggpi^^  ,i  -^^^^  .  ; 

divisioni  di  Isni^a  ooDstaop  di  due  ]|rigale,  le  lM%tWtdi  due  reg| 
c  le  ditiUoiii  di  ktigliiria  di  irii-lNttMe.         .   iji-^a  inixii' '«^^j 
;  La /bnlmie.  è  divisa  • 
ikB  feggimefito  di  linea  è  diviso  in  5  battaglioni  a  sei  cooiji^gDie^  ciascune 
>iù  tre  compi|g,ate  ,di  d<^posito..  Gli  u/ficiali  d^  un  reggimento  uno  :^jil.4M^ 
bello,  cbe  lo  comanda,  il  tenentesioloaeUo,  ^  aiaggiori,  4  aiutanti -inaggioc4i 
3,  medici,  ì  cappellano,  18  capitani»  i§  tc^ea|ji,,.36  spttotenenti,  i.  perta«b^ 
diera  ed  1  ufficiale  d'  amministrazione. 

Gli  ufficiali  del  deposito  sono  1  maggiore,  V  aiutante -maggiore,  1  direttore 
dei  conli,  l'ufììziale  di  massa,  T  uffiziale  di  matricola,  1  medico,  4  uffizioli 
d' amministrazione. «  3  ca|)itani  ^  5  tenenti,  6 ^  s^tt^teneali^  lo^  tu^o  ^  ^Cjgt 
uffiziali. 

I  bassi  uffiziali  e  soldati  sul  piede  di  guerra  ammontano  a  71  addetti,  a)lo 
Stato-maggiore  ed  870  per  ciascun  battaglione,  48  allo  slato- maggiore  del 
deposito  e  13!»  alle  compagnie.,  Cosi  1'  effettivo  di  un  reggimento  è  di  299( 
t^omini.  Vuoisi  però  notare  che  per  ora  sono  ancor  pochi  quei  reggimenti 
in  coi  trovansi  sotto  le  armi  più  di  2200  uomini,  mentre  ve  n'ha,  di  2000,  di. 
ieOQ,  1800,  ecc..  fino  a  1400,  1  , 

•         t      t  ^if  .  tifi*-!-  n     ♦    ;    .  J    *'      •!«.,.  —  ■><»   i|.  .     "Pf,;     %f    .  ••••it.      I    n>/t    ^^f,^  J"»f 
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OBtii^è  I  di  ||tli«L.O|BÌ  >iitim—lo  di  eaTallèfii,  laaiD^llO'MltrSiiiA^ 
dNMta-dli<«iio  4lato»iinggiom  e  6  squadroni  iMìyì,  di  uno  sIaU)- maggiore  ed 
no  battaglione  di;  depoìritiL  1-6  sqa&droni  ^Vàn  èaono  4i  ufiQziali  ed  Sl% 
bassi  uffiziali  e  soldati,  lo  squadrone  dì  deposito  14  nflIìiÉìi  ni  Cif^  èHMiii^ijl 
mli  e  eatìcbe<divén0/faslosi  i  aoMati.  r--  1) 

'  Il  regfioMMo  guide  conu  7  fqqaéroifi  althi  ed  ha  la  fon»  #^064  oèniimi^ 
gli  altri  i6  reggimenti  di  taTàAleria  ItanAio  éoMmoùiMmoàài^^tuk  -.uwol 
Air  arma  di  artigUeria  appartengono  :  ' 

Il  comitato  di  artlgUeiia  4h0  ixanpcsto'  ài  i&  ofBiiaHoeiSZ  hMaiti^o 
fittali.  •  '  " 

2."  Sei  (Tbmandi  territoriali  d'  artiglieria  ,  presieduti  gia^faaoAk  mt  iDIft 
gior  generale  con  28  ufflziaìi  e  48  uomini  di  bassa  forza.  . 

'  Z.^  Otto  comandi  locali  di  prima  classe,  tre  d^  seconda  e  Dore  di  teua,  con 
26  ufGzialì  e  H  uomini  di  bassa  forza.  *  '  '        ^  ìb 

4."  Diciotto  direzioni  di  stabilimenti  di  artiglieria  per  la  fabbricazianr^dèl 
materiale  da  guerra,  con  i6  uffizialì  e  42  uomini  di  bassa  forza*  Notisi  che 
alcuno  cariche  sono  disimpegnate  da  uffizialì  che  figurano  in  alt corpi 
dell'armata.  Queste  direzioni  sono:  la  fonderia  di  Torino,  le  oQìcine  di 
maestranza,  il  laboratorio  degli  artifizi ,  la  fabbrica  d'  armi ,  pure  di  To- 
rino, la  faUsriea  d*  armi  di  Breseia,  la  raffineria  nitrì  di  Genova,  le  of- 
ficine' di  *  naafftHinka  di  '■  tGéiioV^  le  oficine  ài'  naestrao^a  di  ^iftaa»^  a  qttfìilo 
dl'-Oàgliari ,  il  pdi«BMib'<4i'9oinÌM)«>4|Wl1b'ltt!»Gag|iMi,ff 
MtriniQ  IsteMioriviSfcrtltii  ^lHMeiiii/  IroONiiM  >MpogKlHl{^le«IM» 
di  iMMrtiiifti  di^'Ifilafto,!^  a  U»»nÌàtiot^  4iipkrm^^ 
polferifiea:iilr8p2MalBilaia»*9nllo  dt  lfMiMdBiiqclmi'  e^c-hP,  ìb 

"il]^afti|lÌ9ri»-'4ildÌ¥ÌÉi?dii:9ii«g9ÌiiiMli«^         <)rts>  o!!f.h  oii(>tiin»r  11 
-  A  Ir  M|giibeiito  ìCfirii:  é>  eov^ibto.  di'tliMi^liio-iiÉ^^orèih  4  •  miptgitièrdl 

iote  )|l0pMÌR>.cfla'  Mullinallvflltt  ■bMÌri'didwpB^:ebm[iliiliiiMiiiiitè  IMI. 
.ÌÌ0ltìN»'IÌB^èaTiii4i9}lDali<dHrt)p^  r-  i'  t.ì''-*'. xt*:  ^ìutiimr  Un  ' 
'MI  r>3*'e  4«^reiggiflnMo/tMilitnÌiaomrl^itttig^  abamlftUl 

iSaaixiO' di  3&70'aó|BÌni.  m?-  no*)  n  ».   i-  ,»  i^»  ìiU/q'jfi  fttfh 

^11  reglfiraehtò^  tfHigllerla  da  ayaÉÌpi(^  è  compósto  )di  iitid  stato- mag- 
gióre, di  ^ona  brigali^  dì  S  batterie^a  cavaHo ,  di  7  brigate  di  ^  batterìe  di 
iMItàglii  cadauna  tf^di  2  batterìe  uil^e^oitl*^kii^giiiiiato.iè  forte  dii  3736 
nomini  e  2000  cavalli  di  truppa.  {.idi  }  (  ' 

11  6*,  70  ed  80  reggimento  d' artigiieifobsotlobcbnq^oBti  di>:nftO)fetatosttag- 
giore>  di  8  brigale  di  due  batterie  di  battaglia  cadauna  e  di  due  bat- 
terie di  depositoi  Ogni  reggimento  è  forte  di  nomini  e  190t  cavalli. 
■  Il  9®  reggimento  di  artiglieria,  detto  dei  Pontonieri,  è  composto  di  uno 
stato- maggiore,  2  brigate  di  4  compagnie  attive  cadauna  ed  una  compagnia 
4i  deposito.  Le  iona ^>dL.>;i|06Ato<  nggii9Mto  aommano  a  iMO^'viomim  è  40 
cavalli  dì  truppa.  .fi£iu2  «o^siiUÒ  (Oioiaail 
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'0MIlllLfWm»^«9HBMIi&  «Ti«A<:  4B9I 

Il  treno  d*  trmau  consta  di  5  reff^steonti  eotniMM&éi'.tanD,  aUlU'uHg. 
gioró,  $  compagnie  attiva^  èd  iman  di  depositò.  Ogni' tèfginmlt.  Ila- 'MS 
uomini,  oltre  iSd^cavalU  da  mIUl^  V  {UlSO^vàMi  da  Un>  0  mulb  " 

I  bersaglieri  sono  divisi  in  42  battagUoDÌ  ;  36  attiTÌ  e  6  di  dfiMtita.'  Ad 
o|it><M«^:d^ialtAfllÉ[iioaò  >iid0iti  sei  ^biiiigtioni  attifi  «d  uno  di  tléponto. 
Complessivamente  sono  comandati  da  un  colonnello  o  tenenta-eotonelloy  fliM 
sonno  da  on  maggicM'e.    •  '  i"'    i-r  •  >•     ^      ■  y  ' 

Della  bellissima  arma  dei  bersaglieri  sono  addetti  a  ciascun  corpo  d'armata 
114  uffizisli  attivi  e  27  di  deposito,  3^  bassi  uffiziali  e  soldati  attivi  e  253 
di  deposito  ;  con  ohe  ai  ba  1*  effettivo'  di  4048  baraaglierì  i{ier  ogni  corpo 
à^armata.  •      -  --f       ■        ■  -  -i'  • 

L'arma  dei  carabinieri  reali  comprende:  un  comitato,  costHailo  da  5 
uffiziali  generali  ed  altri  3  uffi2iatr  ;  43  tegiont  territoriali  ripartile  in  divi* 
lioni,  compagnie,  luogotenenze,  sezioni  estaaioni;  1  legione  dì;  aliiavì,'  ripiUD* 
lltli  in  squadroni  e  pelottont.  •      '  •  '^-  -^       .-i  .  «'■•  n  -,    ,i   .  . 

A  queste  drverae  armi  aggiangasi  un  corpo  di  slato-maggiore  di  263  uffi^ 
alali  tanto  in  pace  che  in  guerra  e'  li  avrà  l'effettivo  dell'armala  attiva, 
èaclusi  i  servizi!  amministrativi  e*  sanitMivH  dorpo  oaeciatori  frincbi  variabile 
«il  SU»  «flM^o^  tuMle•ioog'••d<f«ilrt'«ilM^•ealffl«)li  guardit 
Oalrftteii»  /  ili JuéAfllM  daitlQMi^itllK'  MoAa  «dii;t«ettimittiiMilltM» 
di  Savona  ed  altri  che  propitaMnla:Mi  a^fni^tflDfOM'«IIUeiii4iia»'>n<'<vt4^ 

n  territorio  dello  Scalo  viene  diiieo-ia  «i  graniivi«*i»a>iftilMìHf<yfll» 
éal^aogBnit-dgfr^f'liiaiip  eaiipiido  %b  'iiamnnatfr'«aiBero^'4MrMoii  o 
wHiiiivieiolii  iaiiHarifmfiltriMirofciÉwiKI>dt  ^^erte*  wpaaieio^id^Éiwrt*,  ^ 
MmMémméÌKéittm'Vt^'^o'^^  MttariiaMlapdàdM»  /flÌRaid*«n*4i 
dipartimeoti  mìliUri ,  iadipendeiitl  dai  q^di'>ioilofli<«iiirfllÉlsd«MI»i8fll0  --k 
(Sio1lift-e>di  auriignaij  Piiieft^oiiaeani'idil'tÉmidi .  ■■■<i><itttililift  M  Uhio 
dne  appoeiti  auti-maggiori  M  duo  eapi  di  8tato*iiÉ||loi#iJfiiflioe«fiR&il0 
•|Mppv  Mhliiu^V^'^'fAtio  pìBr  il  diaiokpegBb  4e||iv  ailkrìi  tenitoviaK  attri- 
'boHi  al  gi^  boolóilotelMb  qu^  infpoii^fMpb  4elia  divìaioWiifflìlilafjB 
Ift^ntoriale;  dofè  liiB«|#l«Mei4k|  «Bill  ieoiiiÉdb.»19liiMiMewW<  9  lìt- 

|D0  1861.)  flf5<!«lj|  'li  ti  Wl<?  e  M,  -lOU 

f  eftattaoeeotifliinM^  it  detto- dKiatiiiiag  b  Mn-  ^--jm  ^jt     «r  (| 
,1 1.  -  cnootcaiaravi^^iflIlfiRa  TsattT0iiiaLi(io9b*mi^lÌ  wHiìm^k.  >f>  m  ^vì 

r':-  '  l.«  Gran  Comoade  l'orino; 

"  '  Tornio  {Divisione),  Tori^i^  é^ii^^^^0»^Mml^uCi^^  Urog^iUt^oiìk, 
Pinerolo,  Saluzzo,  Suaa.  .fiqquii  ib  ùìì./o 
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-mB  »Am  «DUMA  'I'  iwttMaiM». 

Alessandria  (DtoutoM).  Alessandria',  Acqoi,  Asli,  Bobbio,  Casal» »  Iteri , 
Tortona,  Voghera.  -  *  •  .      •      »i  i        ^  .-1}  ^ 

Genova  (£H<4moim).  Geouva,  Alhmgftr  Qbi«f«ri  ^  Lmnto y  tofOrMiariiio» 

SsMnft,  San  Rtmo.  •  >  »'  »  .  ,'i  41  1 

,  NoTara  (SMo4IMiìomi).  Ildfii»!  LdauRkim,.  OMotaL^  MI— i ,  Valmfa», 

r.r-i  .'il»  |>Wi>4hww<»i^  m^iii'    «».  ' 

MiUoo  (Mmìhm).  Wlasoi  Gom^  6iBaffii«»  UBwvMiMfi  Oiwii»  ^li^ 
tl|lifl^  Ttme. 

auMiÉi  f iTinhftiMÌ  •  BtiMrii  lÌMÉiina  1  Umm  1  Atf itlifl—i  1  Éhiariiifl^l^ 

.  CruMtM  (Mmw^  CMMoa,  Ciiim|ÌMio»  Gnaar.    ^'ti  •  .  -Ot 
Pana  (Ma-HMfasf).  Pavia.  %tfcitti»rmei  ÌMtk.Lw    .  >u'"i<<i'-.  .ria^: 

gA>flinai»»fegHirif)  «m/Parma;     *».«n>;  «macia  ' 
Parma  (DtotnoM).  Parma,  Borgo  Sao  Doimipow  BtrftlMtH  P<mtwi>ìli 

Piacenza  (DioùtotM).  Piacenza,  Fiorenzuola. 

ModaM  (MìMNif^  Modena,  GuasuUa,  Mirandola,  Patfiiyo»  Bufgiau 

4.  ''  Gran  Comando  »  Bologna. 

Bologna  (Bitfiiimke).  Bofogna,  Cento,  Ferrara,  Imola.  Vergato.  •  •* 
Forlì  (Dwisione).  Forlì,  Comacchio,  Faensa,  Lugo,  Ravenna.  •  •  y»^ 

Ancona  {Divisione}.  Ancona,  A»coli,  Fermo,  Macerata,  Camerioa»*  "  •  é 
^UÙoi  {SoUO'Divitione).  Rimini,  Cesena,  Pesaro,  Sinigaglia. 

5.  "  Gran  Comando  =  Firenze. 

Firenze  {Divisione).  Firenze,  Lucca,  Pistoia,  Rocca  S.  Cascianp,  S.  Miniato. 

Livorno  (Dit}mon«).  Livurno  ,  Caslelnovo  Garfa^oaoA,  Massa,  e  Caàrrara i 
Piombino,  Pisa,  Porloferraio,  Viareggio,  Velieri  a.  [ 
.  Siena  {Sotto -Divisione).  Siena,  Arezzo,  Grosseto,  Montepulciano,  Orbello.  f 
r  Pemg/»  Ji^ìQUo  Divisione).  Perugia,  Foligno,  Orvieto,  Rieti»  Spoleto,  Temi 

'  '    .  '         t  6."  Gran  Vjìmando  =  Napoh  (4).  

^  JKayoli  (IN'vùhoim).  Napoli,  Gasona,  Castel lamare,  PoimU*/  ..•  .  ;  .s 
^        Caserta,  Nola,  Gaeta,  Sora,  Piedimoolak'  a  t   ,  *  ,i.  i 

j    ,  ,  fiefiQveoio*  Gerr9(o,  S.  Bartolqpcp  ia  6aMÌb       |  : 
t      ,  AxeUioo,  Axiaaa^  S.  Ang^o.  ^  UNubaidi.         l.f  ^ 

I         {mriém).  Oliali  teeiaiif  ,  -VM, ,   

•    .  ,  T9r4^nQ,  Pani»..  •   ,  . .  •    •     1,    ......  et 

.  (  Aquila,  Solmoaa,  Afeuipo^  CiUà  Daaala*  ,  .  -  /  ;  ^ .  , fiq 
Bari  {DMìim).  Bari,  Barialta,  jàlHmni>  ♦  :  .  u  1         .  1 

]po|gl^  9.  8a?efo,  Bovino. 
Lacea,  tmml^  fiattifoli. 


•  4 


(t)  Nell'elenco  del  Grao  Comando  di  Napoli,  dopo  l'iadicaxiooe  del  capolWffoéidiwbiflii»  vjMM 
M«apoioo|«di  pMfU6ÌaipllM«MMiail«iÌilNltt.  .«toU^il»» 
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Caglitn  (IKemoM). 


Ijplenio  UNdwIiM»). 'Mino,  Mt/ — 

PoteoM,  Maten,  Melfi,  Lagouero.  .* .  '  .i 
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Dal  bilancio  passiro  della  marina  pel  1861* togliamo  il  seguente  quadro  rap-^ 
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(1)  Nel  lago  di  Garda.  i  \ 

(3)  In  cattivo  stato  e  icnza  denominazione.     '  ^'  ' 

.  A  qoiitr  haalìmeDti  devono  6«era 'agglnnti- i  dm  béUùsiini  piroscafi  ^ 
Mii  VmHù  Mmamuli  e  (Me  Cnóme'  foeeotemeolB  mmf/v^H^éaìMyémaJk 
yfamcafo  AiIryjQiMm  acquiittto  ia  loghiUem,,  4w  Moire  piro-frefat»i|dolje» 
|ii  meeie  in  coetrvioDe  nel  eanlper»  déH^  Foce ,  sotto  il  nonl^  di  Mi«^' 
pmÒwto  eJMe^  Gar^^  ad  elice,  di  prìmo  rango  in^ 

eoatrusionft  nello  stesso  cantiere,  aotlo  il  nome  di  Prineipeua  Cbtildfi.  Inoltrft 
farono  ordinate  ali*  industria  privata  alia  Seyne  presio  Tolone ,  due  batterit 
galleggianti  coraaiate  di  ferro  TmUriU  e  FormidàbiU.  —  Nel  cantiere  di  (Ja- 
•tellamare  si  sta  eoatraendo  unn  nuova  fugata  ad  eliee  denominata  Gaeta 
pna  piro  fregata  con  p^opulpofe  |  elicfi  ed  vnt  piro-eorvet^  ^uale  alia 
§mtla  col  nomee  £^0»    .  '  .     ,  < 
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{  4).  Alrpìlteupétt.  *-«t.ll  mmtiù  aflHMi.del  d*llalin p«r  l!MMM.oWt| 
ton  compiende  le  province  di  Napoli  e  Sicilia.  Eoo  è  divi»  eone*  segna  :  i 


5» 


Piemonte  ,  LombaiiUiVBéfli»  «...  L.  |MH^iS84.  59. 


Macche .ìBd  Dmltnii  ì'ì'.ì  «  ^  .. 
Toflean&.«-. ^  ~* — ».  «_  ^  •  •  « 

Tolale  delle  citrate  . 


.   ,  '9    21,770,795.  4G. 


B  di  questi  soQOi  ' 

Entrate  ordinarie,  • 


.       L.  542,679,115.  78. 
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ift  mito  vfvHut, 

ii  e' §ìeili|^i|9lte0tbnp|f  ie  spese  delU  ptuni  ,  detti  HÉatiir  •"d«irttti^  ! 


•  •  • 


.  '106,459.712.  45. 

21,667,107.  78. 


.IT 


iiianse      .  '   '  6G,6nr),7/ia.  27. 


grazi»  e  Ginstjxia 

ri' 


•  .  i7,881,G57.  .-le. 
%^     2,545,719.  70. 

•  "  Ì4,091,G55.  87. 


.  ,  210,096.  27^ 
•         125,200.  — 


Èsteri'    ____ 

Istruzione  pubblica  .   .'  •  il,091,G55.  87.  .      1,024,76G.  69. 

Interno    ......  27,112,258.  50.  »>%183,186.  37. 

Lavori  pubbUci   44,81 4,979. .5^..^  ^^^...ìl  '  51,167,048.  3f. 

Guerra   •  149,505.620."' —  *        72,709,180.  — 

Marina  .  52,515,304.45.  •  18,325,130.49. 

Agpool.  Industria»  CofflBMreio  •  1,942,430.  &7.  •     4,496,600.  r-r. 


Totale  .      .     L.  492,973,474.  13.       L.  434.672,040.  87. 


r.  t. 


•  « 


fbtab  dette  epése  ordinarie  e  itnoi^      .     L.  6Ì7,f4|5,K|4.  40 


.  .  :  '.  •!  . 


j(|fi'f^i8i|ltà^iidl  il  diiavauo  * 


Nel  bilanciò  ordinario  dì  L.  150,294,558.  3l 
m  bUaaeio  straordinario  di  •  117,090»770.  37: 


DisaTaailo  del  1861  ...  L;  887,385,428.  73. 

*  1)0 complessive  prevÌ4Ìoo»iDilAtiT#allefroviiiee>inéridionali>^noie  seguenti 


Hapqlì 


•    •  • 


Entrate  '.  .1  »  .  •  «  109,429,065.  5&> 

Uscite-.  100,483^7661.  24. s. 

•  *     •     .     .         •     V     ■    ...     ■     Il     ■  rf.  • .  . 


~    -XtlilÉtf^-;   L..  8,933,298.35. 

Sicilia 

Entrate  /  .   .   L.  21,792,040.    ^  'I' 

Uscite  *     '  28,351,210;  • 

■T  ...I  l         '  .  .«l     .  ,    .   ì<ìm  tó^i^f-i' 

^'*6isataiiio  '  .  ;  .  .♦'t'*"'.  U  6^^70. 
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t.tiitk4mMnmAihè9^%'m^  i|imìimiiiiii|iwi% 

iwyiMBnotWffiii^         OMiilQittohAjl^AuiinBM  già  ffeBwiiil» 

iM  I<.  W«a8S(m  79»  oii99rm«b4iflai«aniU'MMpft'4i  L^'4||DI|im..d3^ 
fer.div^rsA  pawiKÌU.yQfìtolaai  dop»,la«oiiuriUsÌom  del  bUtncio,  e  cbe.^ 
|a, province  di  Napoli  prevedevasi  un  disavanzo  di  L, 'i9fiSi^6%éx^.é  ftt 
gu^lo  di  Sicilia ;<iiiilisavaBM  di  L.  22,346.965.  33.  ;  '  >i 
^  ;£  però  il  dimanzo  del  bilaaoioipal  i&Sl  'per  tutta  le  provìnee  del  Regno^ 
fecondo  la  relazione  del  Minislm*  UBmà&H^h  Sii  milioiii»  Aei  quiii  ìb 
4»rdinar^  e  120  in  istraordisario.  .  i 

A  provvedere  al  disavaoso  dei  314  milioni  ed  alle  spese  straordinarie  pel 
riordinamento  dell'esercito,  per  l'ampliamento  della  marina  e  dei  porti,  par 
la  costruzione  delle  strade  ferrate  e  per  le  altre  opere  di  pubblica  utilità , 
venne  contratto  un  prestito  di  500  milioni ,  che  potrà  bastare  a  tutto  il 
disavanzo  «  3^tu.t^  |f  ^pea^, straordinarie  v^fa^  ,ji{^l^j^l{^i  ,i^^l  ld62. 

6).  Debito  pubblico.  —  Il  vecchio  debito  delle  province  sarde  non  era  sino 
all'anno  1847  che  di  455  milioni  di  lire.  Le  spese  di  guerra  occorse  dopo 
il  11! 'iti  e  l'indennilà  dovuta  all'Austria  fece  salire  il  debito  all'enorme  somm^ 
di  550  milioni  sino  all'anno  1851.  Le  passività  occorse  dopo  f^ce^o  ^mai(^Q^ 
tare  il  debito  a  lire  i,5iiU, 070,51)5.  ; 

Il  debito  delle  province  lombiir^  t  costituito  dal  vecchio  debito,  .de^.^ì^ 
Monte  Italiano  e  dal  riparto  del  delrito  austriaco,  gi.usla  ^  trattai^. di 
rigo,  ammontò 'alla  iomnoa  di  Jiról45,4i!2,988.  *.     '  ., 

l  II  dèbui  à^$9r&^  4  'Awhmì  «ra  di  Ure  15«558,21ft^  '  '        :     '  - 
'  '  JQ  ià^u^  ètWeà'àMiiUi  U  Mojkna  era  di  lira  .16,824,895^ 
'  il  MUo  afiàbm  ^  est-^pin»  romane  m  di  li|r«,lA,;38,92j;.  ^fiel^ 
cbe  Tenne  d»  eeée  aMunlo  negli  anni  1859  e  1860,  peir  le  epeto  etraoi^* 
ÌMQe  oceone  nejl^BipAia,         ^  Un '10,000,000.    '         .'  /-  , 

il  è/ihito'  detta  toMonoi  conìpveii  \  50  inilioni  oeconi  per  Itarmamento  d^L* 
l'eaerdto  nel  1860,  ammonU  a  lire  200,000,000. 

n  deòile  diire».r«onie.Mb*DA  r;SinlÌf.am  555,000.000. 

Nella  totalilà»  il  éàrito  pMUM  d$l  Rtgno  d'/tato,  al  principio  del  1861 
.alMqdeiit  a  lii>e  24I6ì105,618ì  A  qneMa  eemoia  considerevole  si  dé^no^ora 
iafgilisgere  i  MO  ^JOtlioni  deUSitlive  preMili|  iieeritlo  sul  Gran  i^dfo  dd  dè- 
i5lB0  fHAMieo,  «oft  teha  aJblùaaiiD  on  ikthllft  tennift^  di  àm  ■iiiirtli/^.meto 

É  una  somma  cospicua,  in  cui  è  rappresenMD.tperii|na ^raq  paMèTifi- 
llico  PiemoQte ,  il  q|uale  dal  1848  al  1861  ha  reso  decuplo  il  tao  debita  Uè. 
idopo  il  1818  il  Piemonte  anticipava  le  spese  a  tutti  gli  Juliani,  pel  riepatta  detta 
.loro  patria:  spendeva  444  milioni  nelle  spese  stimordinarie  per  l'esercitò, 

S^xm^mi, ritti  iimsìùi^^ 
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iUDti  fcMiceti  [iec  riseatUi«  Jt  Lombardia     iÌ99>  flwilM  •HeiAghilMnim 

fly.'l>  tptrtiiipii|  diiCvùMa»  68  ■ilioni4^  Ptaii0hit|MrlB.i|^  della  guernii 

.<!.É  Qoa  somoià  cospicua,  ma  ion  spaventévoit,*  mÈl0  riggardo  aHa  fendilà 

aimiiar  cÉiO'SÀ  •eot8ta^4ki>d'oifti«'»MÌO  iiiìIì<niI>»i«  M»"llfdBfàìa  crescere  di 

jó&àlto  «ol  scemare  le  spese  d*  àmmiiiistrazione ,  col  promuòvere  la  rìecbezsa 

lUKiodale  e  collo  stabilire  le  imposte  più  conveoienti.  Ed  anche  in  quelto  ei 

aia  di  conforto  la  stòria  dello  slesso  Piemonte,  che  dal  4B.^,^  al  4859,  mercè 

le  sue  libere  istituzioni  economiche,  potè  sopperire  alle  spese  dello  Slato , 

con  un  aumento  di  rendita  di  34  milioni.  Che  non  possiamo  sperare  noi , 

riuniti  in  un  Regno  dì  22  milioni  d'  abitanti  ?  «  Io  credo ,  •  esclamava  il 

Ministro  delle  Finanze,  nella  tornata  del  50  giugno  del  corrente  anno ,  t  io 

credo  che  noi  possiamo  vedere  immeosamenie  splendido  Tav venire  economico 

de)la  Dostfa  nazione.  •  .*  ♦       '    •       '  •    '  ••»•'•*•• 

fi''  I    ^  •;  ,{j  ,  ',•     .  »/»   "  •  <■       »    •  ••  '«ì  '»  ■«  I.  •   *     *  '  *  .  1 

j  CAPO  SECONDO.*.      .     r  ...  ^ 

Stati  Italiari  noà  compresi  nel  Rbgvo  d*  Itàua.      '  '>  ^ 
fi»  MìktoM-di  questi  SUtU;  tuperficié  e  popolawSnu  MwftiiìloA  ' 

In  questo  articolo  si  vogliono  essenzialmente  distinguere:  1."  quelle  parti  di 
territorio  italiano  che  fanno  stalo  da  sè,  come  è  la  repubblica  di  S.  Ma- 
rino ;  2.  quelle  terre  italiane  che  sono  membri  di  stati  stranieri,  ma  sono 
retti  a  governo  repubblicano  o  costituzionale  ,  quali  sono  il  Canton  Ticino 
e  una  frazioni  di  quello  dei  Grigioni ,  che  fanno  corpo  colla  confederazione 
Svizzera  ;  la  Corsica  e  la  contea  di  Nizza  coli'  antico  principato  di  Monaco 
annesse  all'  impero  francese  ;  e  il  gruppo  di  Malta  ,  possedimento  inglese  ; 
3.  quelle  terre  italiane  che  sono  violentemente  tenute  soggette  a  governi  dispo- 
tici ,  quali  sono  \i  Venezia  eòi  Tirolo  Ualic^no'e  Vniitico  tto/^ìto.  domiaii  Aii- 
mMi,  ihma'è  U'taò  firrl(orjb,'doè  II  dominio  temporale  dèi  Pl|[»a.  ' 
'  'Qaesti  StaU  oeeirpmo  complessivadienie  poco'  più  di  aói  qpfnto  deìla  terra  iti- 
liana  (75j000  ehtlom.  quàd.)  e  compreòdonó'poeo  liieno  jtà  W  quinto  dellk 
popofaàbneiteMàCèl^ea'ìl'À^^^^^  ^  '  " 

••  •    *•   '  •  '  ^  i  *.  La  t^bUeà'di  8l  Mino.'  ^  '    V-  '  ' 

S.  Marino  è  una  piccola  repubblica  democratica  cheba  58  chilom.  quadr. 
di  superficie  e  5,700  abit.  (an.  1852).  Il  suo  territorio  è  interamente  rinchiuso 
nel  regno  d'Italia  e  si  compone  di  quattro  villaigtcon  S.  Marino,  cittadella  di 
700  abit.  ,  posta  sopra  un  monte,  a  poche  miglia  da  Rimini,  il  governo  di 
Jbft.  Mirino  ,  che  ò  lo  stato  più  piccolo  e  più  antico  d'  Europa  ,  è  affidato  ad 
WÈa  Consiglio  amministrativo,  nominato  a  suiTragi  da  tutu  gli  abitanti  ,  con 
due  Capitani  recenti  incaricati  del  potere  esecutivo  ,  che  si  mutano  ogni  sei 
Qoand».  dove  discutesti  quakbe  affaro  di  slraoidiitaràa  imj^tanza  l'as- 
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i0iiibl0ft.feMiale  Tim  eonrocau  a  Y*loltrfi6iM  «n.iHU^ite  ]i*''é|at%ci 
■liflia.  La.|ÌMliii»  mUe.*  «riaiatla  é  amiiBirtmatfa  «a loraaùwo dolloii^ 
ia  kfie^  die  è  etetto  per  i»  enui  »  taum  H  ivi  eoatiUM  ehe  pmelera  m|\ 
«aite  le  ninaiUiebe  iiaìieBe  éd  Meiiio  Sto.  U  nniile  Mia  npsbUiei  sen^^ 
«eno  e  88/NM>  freghi,  e  le  «e  milixie  contaBo  «d  iiu|^ieìe  di  iMaini^'fii.i^j 

1.3.  SeissMra  f|a(j«iiia.      ,   .  v«^- ,f '^v^^- 

La  Svizzera  italiana  comprende  il  canton  Ticino  che  ha  2,675  chil.  qaad. 
di  superficie  e  117,759  ab.  (an.  4860),  e  una  frazione  di  quello  dei  Grigioni, 
cioè  le  valli  di  Bregaglia,  di  Masolcina ,  di  Poschiavo  e  di  Santa  Maria,  che 
misurano  iu  tutto  una' superficie  di  853  chilom.  quad.  ed  hanno  14,506  abii* 
(an.  1850).  Complessivamente  la  Svizzera  italiana  ha  u|)a  superficie  di  3,528 
chil.  quad.  ed  una  popolazione  di  132,000  abil. 

Il  canton  Ticino  è  costituito  in  repubblica  democratica  e  fa  parte  attiva 
delia  Confederazione  Svizzera.  É  diviso  in  otto  distretti ,  che  sono:  Bellia- 
zona  con  11,602  ab.;  Blenio  con  8,910  ab.;  Levantina  con  12,746  ab.;  Lo^' 
earno  eoo  24,7S0  ab.  ;  Lugano  eoo  S9|4€2  ab.;  Mendrisio  con  19,06t  fSL^i 
Riviera  eoo  4»787  tUt.;  Yalmaisia  eoo  8,j0t4  abitaotl.  Le  eitH  principali 
tono:  Belliozona  (3,000  ab.),  Lugano  (5,300  ab.)  e  Locamo  (2,000  ab.) ,  io 
eiaacana  delle  quali. si  trasporta  il  governo  cantonale  da  sei  in  sei  aoni^' 
Sono  borgate  considerevoli:  Airo!o«  Paido,  Capolago,  Meodi isio.  Oltre  la  sui 
parte  nelle  spese  federali,  il  canton  Ticino  ha  un  bilancio  annuo  cantooalc(;^ 
Quantunque  mollo  povero,  poiché  la  sua  rendila  si  calcola  appena  a  1,480,000 
franchi,  ha  città  e  borgate  assai  fiorenti  per  industria  e  per  commercio,  spt* 
elalmente  per  quello  di  transito.  Il  Cantone,  come  gli  altri  Stali  della  Ouh 
federasione  Sviuera  non  tiene  esercito  stanilale ,  ali*  infuori  di  pochi  gear 
darmi  per  la  pubblica  sicurexta  ;  ma  deve  tener  pronti  ì  contingenti  tan'l^ 
per  r  esercito  regolare  federale,  che  è  il  8  per  100  della  popolazione  dell'eli 
dai  SO  a  34  anni;  come  per  la  riserva, composta  delPl  ifi  per  100  della po»^ 
polazione  d'individui  dai  84  ai  40  anni  che  hanno  già  servito  nella  primf 
elasse.  Oltre  ciò  in  caso  di  guerra  si  chiama  sotto  le  armi  la  leva  in  massa, 
che  comprende  tutti  gli  uomini  capaci  di  portare  le  armi  fino  air  età  di  44 
anni.  Un'  altra  buona  istitpaione  militare  per  la, difesa  del  paese  è  Tassoclik- 
sione  dei  Carabiiileri,  compoeta  di  volontari  che  osano  della  carabina  di  pn- 

|4.  L'IfoMe /NfMMe. 

•     •       —       -.1  s. 

L'  Italia  francese  eempNOde-l'' ìsola  di  Corsica,  il  circondario  di  Nisia^e 
prineipaK^  di  Monaco ,  con  una  superficie  complesiRva  di  circa  11,700  chil. 

iQBadr.  e  con  360,900  «Meati.  I  peMdlaeailllNMMesi  mutali»  #4^^ 

-qiimdi  ia  eonlinetttaliH« nariMimi.  i  '-ttti^ 
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La  parte  marittima  è  l'isola  di  Corsica,  che  fin  dal  1769  è  soggetta  alla 
Francia  ,  di  cui  forma  un  dipartimento  :  ha  una  superficie  di  8,747  chil. 
quadr.  con  una  popolazione  di  236,251  abit.  (an.  1852)  ;  ed  è  divisa  in  5  cir- 
condari amministrativi  che  sono:  Aiai'cio  con  5^,000  ab.  ;  Daslia  con  70,288 
ab.;  Calvi  con  24,390  abit.  Corte  con  56,850  ab.;  Sarlene  con  29,330  ab. 
11  suo  capoluogo  è  Aiaccio ,  patria  di  Napoleone  I  ,  con  12,000  abit.;  la  sua 
città  più  commerciante  è  Bastia  con  14,000  abit.  Sono  pure  da  nominarsi  San 
Fiorenzo,  Isola-Rossa  e  Calvi  sulla  costa  settentrionale;  Corte  nel  centro, 
Vico  presso  la  costa  occidentale;  Sartene  e  Bonifacio  sulla  costa  meridionale. 

lia  parte  contifienule  è  costimita  del  circondario  di  Nizza,  unito  ^''^'^n? 
cit  dopo  iy  TOlo  di  anneasioDe  |5  aprile  1860»  e  del  principato  di  MóbaeOi 
cèduto  nìtinyunwle^per  di&naro  dal  principe  FÌprosU|Qo\Q.»  che,  si  conservò^ 
là'jola  dttà  di  Monaci»  eodae  proprieUt  feodale.'  Per  tal  modo  la  Fr^qcia  jn, 
inoltra  salla  eosta  dèi  mar  Lfpire  Ino  a  .Veotimiglia  «  e  si  estendo  su  iMlle 
▼liti,  del  yarQ,  <jlel  Paglione  e  della  Roia  fino  presso  a  Brig^  e  a  ^T^i^a,  ohé 
i8tlaro9o  al  regno,  d' Italia,  (vedi  il  Hi  peorelo  I  «prile  ì^pi  cqneerjieQte  1^ 
dél|aittanmi«  dai  eonfini  tra  il  regno  d*  Italia  e  Tippeio.  dìnFci^ciiik  ).  jl^ 
territorio,  di.  ITuia  ha  i]\ua  siiperflcie  di  5,054  eMl.  qntiirf       una  pof^lft.. 
^ne  tonale  di'll8|377  abit.  ;  il  principato  di  Monaco  misafa»  soltanto.  8£, 
eli^.  qnadr.  con  7,627  aUt  (an.  4848).  Il  capolao^  4  la  lieUissina  «pt^  i^^ 
Niùa»  che  l^a  .44,000  abit.  ;  sono  por  degni  di  consideraaionie  U  porto  mili*.. 
t^  di  yil|4Ì(raiia^^  Mqi^o,,^  Bpc^liifi^a,  ib^  a  ^p(ÌÓ|>^ 

aliltfntL.    \  '  "  '  .  . 

.'I  .  •  •  '  .... 

I  8.  L' ItaUa  inglett*  ,  - 

Il  gruppo  di^ Malta,  che  ha  una  superficie  di  374  chil.  quadr.  ed  una  po- 
polazione di  143,000  abit.  (an.  1850)  è  posseduto  con  molta  gelosia  dall'  In- 
ghilterra ,  come  punto  di  somma  importanza  militare  e  mercantile.  Gli  In- 
glesi vi  tengono  un  governatore  civile  e  militare.  Questo  gruppo  sì  divide  in 
sei  distretti,  che  sono  :  Bircarcara  con  11,872  abit.;  Città  Notabile  con  22,182 
ab.;  Gozzo  e  Cornino  con  16,700  abil  Kurmi  con  9,804  abit.;  Valletta  con 
51,008;  Zeitun  con  1  i,00  ab.  Il  capulaogo  e  la  Valletta,  fortezza  e  porto 
franco  nell'isola  di  Malta,  con  una  popolazione  di  5o,000  abit.  I^el  centro 
dell*  isola  stessa  sta  la  Città- Vecchia  già  fortezza  formidabile.  '  . 

»  •  *  •  I 

%     Dfmkdi  Amiriaei  Ilaiia. 

■  li'  inllaenu  dell*  Aostria  in'  Ilàffla  yenne  distrétta  dalle  Tittorie  del  59,  ma 
Péstensione  de'raoi  domini!  nella  penisola  fa  scemata  di  poco  dal  tra^ 
tttto'  di  ^ifital^nea.  Imperdocebè  non  «olo  lo  Tem  eònserrato'  l'IHìrieo'e  il 
Tlitiló  ilkliaQo  é  U-  Vmkullk ,  ma  péHBio  mia'^btooa  paH»  dtffla  pKOTineii  di 
]flutti>ta,*6liè  il  paie*téfffllor!b  lonbiido:  rinsiìia^ompItBtlviùmaatt  iwssli^ 

jnHii.difiMfr,  MTJMlB.  -Ut  . 
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in  Italia  un  territorio  di  circa  50,000  chil.  quadr.  con  oltre  3,700,000  abit 
Sotto  l'aspetto  politico  isuoi  dominii  si  dividono  in  due  specie  :  i.*^  territori  ita* 
liani  soggetti  ali*  Austria,  quali  sona  le  province  Venete  e  una  porzione  del 
Mantovano;  3.®  territori  italiani  soggetti  airAofitrift  e  membri  della  Goolé- 
derazione  Germanica,  quali  sono  il  Tirolo  e  riUirìco  italiano. 

Il  governo  negli  nm  e  negli  altri  è  militaro-dtspotìeo ,  quantunque  voglia 
awimere  le  appareon  di  governo  costitozionale ,  forma  e  traniarione  im-  ' 
poHibile  fra  oppressi,  ed  opprauorL 

a)  La  Vmugia  eoo  ManUm  aono  goiremate  da  mi  loogoteneote,  che  risiede 
in  Veneeta. 

Della  pnwiiaa  dt  ManUm  rimasero  all'  Aostrìa  le  forteue  di  Mantora 
e  Pesehiera,  il  distretto  di  OsUglia  ed  i  tre  distretti  d'Oltrepò»  detti  di  ReToro, 
Gonxaga  e  Se rmide  ;  costitoenti  in  tutto  nna  popolaiione  di  lttO,000  abit 
(Boiiolo  e  Viadana,  Gistiglione,  Asola,  Canneto»  Volta  sono  i  diarstti  maup 
lOYani  liberi»  naiti  i  primi  due  alla  provincia  di  Cremona  e  gli  altri  a  quella 
di  Breseia). 

Il  Veneto  ha  una  superfìcie  di  33>881  chil.  quadr.  con  una  popolazione  di 
2,493,968  ab.  (an.  i^).  Si  divide  in  otto  province  o  delegasìoni,  soddivise 
in  78  distretti. 

1.  Provincia  di  Venezia  ,  coi  distretti  di  Venesia,  Mestre  «Dol<v  Murano  . 
Cbioggia,  Portogruaro,  San-Donà. 

2.  Provincia  di  Padova ,  coi  distretti  di  Padova ,  Gamposaaqpiero^  Piova  , 
Este  )  Montagnana  ,  Monselice ,  Conselve  ,  Cittadella. 

3.  Provincia  di  Vicenza,  coi  distretti  di  Vicenza,  Arzignano  »  BarharaaO| 
Lonigo,  Bassano,  Marosiica,  Asiago,  Schio,  Tiene,  Valdagno. 

4.  Provincia  di  Verona,  coi  distretti  di  Verona,  Villafranca,  Caprino,  Bar- 
dolino ,  S.  Bonifacio,  Tregnago ,  Sampietro-Iocarnianq,  Isola  dbUa  Scala,  Le* 
gnago  ,  Sanguinetto ,  Cologna. 

5.  Provincia  di  Treviso,  coi  distretti  di  Treviso,  Montebellona,  Castelfranco^ 
A90I0 ,  Conegliano  ,  Oderzo  ,  Geneda ,  Valdobbiadene. 

6.  Provincia  di  Udine,  coi  distretti  di  Udine,  Godroii)o,  San  Daniele,  Palma, 
Latisana,  Pordenone,  Sacile ,  Aviano ,  San  Vito,  Spilimbergo,  Maniago,  TqI- 
messo,  Ampezzo,  Rigolato,  Moggio,  Gemona,  Ci vidale.  San  Pietro  delle  Chiavi» 
Trìcesimo. 

7.  Provincia  di  Rovigo,  col  distretti  di  Bovigo ,  Lendinara»  Badia»  Mama.t 
Occhiobello,  Adria,  Crespino,  Ariano. 

8.  Provincia  di  Belluno,  col  distretti  di  Belluno,  Longarone,  Agordo^  Fon- 
xaso,  Feltro»  Pieve  di  Cadore,  Anronso. 

I  Comuni  più  popolati  nel  Mantovano  sono  :  Mantova  con  S9j000  abitanti  | 
Gonzaga  con  15,600  abit;  Osliglia  con  6,000  abit  ;  Peschìait  con  1,700  abil. 

Nelhk  Veneria  sono:  Venema  con  118,000  abit.;  Verona  eoa  219,000  ;  B^ 
dova  qpn  SMOO;  Vicenia  con  M>000;  Udine  con  S&jOOO;  Treviso  4XNI  28^0p0{ 
Bovigo  eoa  93Q0^  Ninno  con  i3,000.  Inoltra  :  Abapo  con  9^,000  ;  A^9nllo 
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ton  3,200  ;  Asiago  con  5,900  ;  Arcole  con  1,COO  ;  Arquà  con  1,100;  Asolo 
con  4,500;  Auronzo  con  5,100;  Badia  con  5,600;  Bassano  eoa  12,300; 
Ghioggia  con  26,000  ;  Givhiale  con  6,500  ;  Conegliano  con  6,5CO  ;  Este  eoa 
10,700;  Feltrò  con  5^600;  Gemona  con  6,500;  Legnago  con  10,800  ;  Mestre 
con  7,2£>0;  Monselice  con  6,000;  HonUgnana  eoo  9fiU0;  Murano  con  4,100; 
Oderzo  con  6,000;  Osopo  con  2,000;  Palestrioa  con  7,000;  Palmanova  con 
S,700  ;  Pordenone  con  4,700  ;  Portogroaro  con  7,900  ;  Possagoo  con  1,500; 
Recoaro  con  5,S00;  Sacile  con  4,600;  San  Vito  con  4«400  ;  Schio  con  6,000; 
Soave  con  2,{(00  ;  San  Daniele  con  4,700  ;  Yenzone  con  S,050. 

ò)  Il  Tirolo  Utdiano  o  cÌM^ptno ,  comprende  il  Roveretano ,  il  *  Trentino  o 
quasi  tatto  il  circolo  di  Bressanone.  Ha  ana  superficie  di  1S,74Ì  chil.  quadr. 
oon  una  popolazione  di  838,534  ab^  (an.  1881).  Esso  però  non  costitoisee  una 
particolare  regione  aartninislratira,  ma  è  governato  insieme  al  Tirolo  tedesco 
da  un  luogotenente  che  risiede  ad  Innsbruck.  Come  sopra  al  disse ,  h  parto 
deHa 'Confederazione  Germanica.  Tutto  insieme  il  Tirolo  si  divide  in  4  cireolt 

0  province  ;  chiamati  di  lunsbruck,  di  Bressanone,  di  Trento  e  di  Br^^em. 
Il  primo  e  l'ultimo  appartengono  al  Tirolo  tedesco;  quello  di  Trento  e  quasi 
tulio  il  circolo  di  Bressanone  appartengono  al  Tirolo  italiano  o  cisalpino. 
Questi  (lue  sono  divisi  in  50  distretU,  23  pel  circolo  di  Bressanone  ;  27  per 
quello  di  Trento  ;  e  sono  suddivìsi  in  863  comuni ,  233  per  quello  di  Bres- 
sanone, 530  per  quello  di  Trento. 

11  Circolo  di  Trento  è  tutto  italiano  ed  ha  i  seguenti- distretti  :  Trento  (di- 
stretti due),  Borgo,  Gavalese,  Cembra,  Civezzano,  Gles,  Fassa,  Fondo,  Lavis, 
Levico,  Male,  Mezzolombardo,  Pergine,  Primiero,  Strigno,  Vezzano,  Ala,  Arco, 
Condino,  Mori,  Nogaredo  ,  Riva,  Roveredo  (distretti  due),  Stenico,  Tione.  — 

1  comuni  più  importanti  di  questo  circolo  sono:  Trento  con  14,000;  Riva  con 
3,600  ;  Ala  con  2,828  ab.  —  Bressanone  con  .i,10O  abit.  ;  Bolzano  con  11,000, 
Brunecken  con  1,600;  Glurns  con  1,200  ;  Ampezzo  con  5,000  ;  Merano  con 
2,500  sono  i  comuni  principali  dell'  alpestre  provincia  di  Bressanone,  dove 
la  popolazione  è  quasi  interamente  tedesca  ed  italiana  è  la  terra. 

c)  L' Illirico  italiano  sotto  1'  aspetto  geografico  comprende  il  versante  me- 
ridionale delle  Alpi  Giulie,  dall'  Isonzo  al  Quarnero  ;  sotto  1'  aspetto  storico 
SR.  protende  sulle  isole  vicine  e  sul  litorale  della  Dalmazia,  da  Fiume  a  Ra- 
gusa. Nei  primi  limiti  si  ha  una  raperHcie  di  8,524  chil.  quadr.  ed  una  po- 
polazione di  8S7,889  abic  (an.  Ì88l) ,  per  dna  Xeni  d'origiae  slava;  se  poi 
T^Isi  aggiungere  la  Dalmazia  «  si  unisce  all'  Italia  un  territorio  geografica* 
manto  non  itollano  di  f^il*  quadr. ,  ed  ona  popolazione  di  432,357 

abit.  quasi  tutti  d'  origine  slava,  ma  per  gran  parte,  specialmente  quelli  ddia 
«ittk»  iteliana  per  còttora  e  per  linguaggio,  nobile  legato  del  dominio  veneto. 

Fri  lè  'GioHe,  Tbonzo  e  il  Quainero  oltre  quella  regione  amministrÉ* 
Uva  che  st  chiama  il  litorale  e  che  abbraccia  Trìesto  e  il  suo  territorio  con 
Ckirizia  da  un  lato  e  gran  parte  ddP  Istria  dalì*  alKra, ,  abbiamo  una  por* 
Éioti»  della  Cam&,  cioè  là  valle  deli'  Idria,  ed  ana.  ponione  ddìa  Croazia 
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militare  e  del  litorale  uDgtrioo ,  che  ò  queir  estremo  l^mbo  d' Italia ,  dow 
sorge  Fiume. 

Il  Litorale  forma  parie  della  Confederazione  Germanica,  si  divide  nei  due 
circeli  di  Gorizia  e  di  Pisino  ,  ed  ha  per  centro  amministrativo  la  città  di 
Trieste.  Conta  30  distretti  .  r>ite;idendosi  sulle  isole  del  Quarnero,  <■(!  è 
scompartito  in  2iC  comuni,  i  principali  dei  quali,  dopo  Trieste  che  ha  105,000 
abil.,  sono:  Gorizia  con  11,000;  Capo  d'Istria  con  8,200;  Aquileia  con  1,750; 
Caporelto  con  l,.>nO;  Cittanova  con  1,500;  Cormons  con  4,600;  Dignano 
con  4,000;  Gradisca  con  2,;jOO  ;  Grado  con  2.200;  Isoa  con  4,000  ;  Lov rana 
con  1,000;  Milterburg  o  Pisino  con  5, 500;  Monfalcone  con  5,000;  Paren^ 
con  3,500;  Fola  con  2,100;  Sessana  con  1,500;  Yolosca  con  l,2i)0;  ecc. 

Idria,  nella  Gamia,  ha  una  popolazione  di  4,500  ahi t.  ;  Fiume^  oel  litorale 
ungarico,  conta  10,000  abitanti.  * 

La  Dalmaiia  ò  divisa  nei  quattro  circoli  di  Zara,  Spala tro,  Ragusa  e  Cat- 
taro  ;  comprende  31  distretti  ed  ha  per  centro  amministrativo  la  città  di 
>  Zara,  che  ha  ima  popolaskuia  di  7,400  abit. 

S  7*  AoMO. 

Bai  torrente  Fiora  a  Temcina,  lunghesso  il  mare  Tirreno,  e  da  Acquapeor 
dente  presso  il  Paglia ,  affinante  del  Vevere,  fino  a  Ceprano,  YÌeÌno  al  Uri, 
dal  lato  degli  Appennini,  si  estende  1*  attuale  Stato  PontUieio,  che  oltre  Roma 
e  Gomarea  abbraeeia  le  cittii  e  i  territori  di  Fresinone ,  di  Viterbo,  di  Vel- 
letri  e  di  Givitaveechia. 

« 

Per  ampietia  e  per  numero  d' abitanti  è  oggid}  ridotto  a  meno  di  nn  qoartf 
di  quello  che  era  nel  I8B0 ,  misurando  appena  11,048  ehil.  qnadi.  con  una 
popolasione  di  fl71,405  abit  (an.  4813)  ;  ma  esso  contiene  Roma,  la  capitale^ 
.il  cuore  dell*  Italia  ;  esso  rappresenta  ancor  jvivo  il  principio  d' una  potestà 
spirituale  che  pone  il  potere  temporale  come  condizione  di  sua  esistensa , 
principio  oppostò  alla  santità  della  fede,  allo  spirilo  della  verità,  al  genio 
del  Cristianesimo,  principio  micidiale  air  aoìtà  d' Italia  ed  al  progresso  del- 
Pomanità. 

Il  governo  ò  teoeratico^monarcbioo-assoluto  elettivo.  Nei  primi  secoli  della 
Chiesa  i  Papi  venivano  nominati  come  gli  altri  Vescovi  dal  Clero  e  dal  po- 
polo :  ma  dopoché  le  dignità  ecclesiastiche  divennero  cariche  lucrose  e  vi  si 
intromisero  i  principi,  il  consenso  del  laicato  venne  abolito,  e  l'  elezione  dei 
pontefice  fu  ridotta  ad  intrighi  trai!  collegio  dei  Cardinali  e  le  corti  cattoliche.  I 
Cardinali  sono  nominati  a  vita  dal  papa,  ed  il  loro  numero,  dopo  il  regno  di 
Sisto  V  (1587).  fu  limitato  a  70,  vale  a  dire  6  vescovi,  50  preti,  14  diaconi: 
in  questo  numero  v'  è  pero  sempre  qualche  vacanza.  Alla  morto  del  papa  ha 
luogo  un  interregno,  durante  il  quale  il  supremo  potere  è  esercitalo  dai  Car- 
dinali. Al  nono  giorno  dopo  la  morte  si  fa  il  funerale,  e  il  giorno  susseguente 
tutti  i  Cardinali  si  radunano  ove  chiamasi  il  Conciare  o  camera  privata, 
il  che  avviene  in  uno  dei  palazzi,  generalmente  nel  Vaticano ,  dove  rimau- 
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|[0DO  rinehiufi  eoo  doe  servitori  ed  un  segretario  per  ciascuno  ,  fintanto  che 
ti  aeieordaDO  a  ouigglorUUta  di  due  terzi  di  voti  sulla  scelta  del  papa.  Essi 
non  dovrebbero  eomonicare  con.eliiccheMia  fuori  del  conclave  ,  ma  in  fatto 
i'  Austria,  la  Francia  e  la  Spagna  sono  ragguagliale  di  tuttociò  che  nei  con* 
clave  si  tratta,  e  ciascuna  di  quelle  poterne  può  opporre  il  suo  veto  ad  un 
candidato. 

I  ministeri  ed  i  principali  ufiGci  giudiziali  ed  amministrativi  dello  Stato 
sono  generalmente  serbati  ai  cardinali  e  prelati.  Il  capo  di  questi  .funziona- 
ri è  il  cardinale  segretario  di  Stato.  I  collegi  spirituali  più  importanti  sono 
la  Inquisizione,  la  Propaganda  Fede  e  Tlndice,  cui  è  affidata  la  censura  delle 
slampa.  La  bandiera  francese  copre  questo  Stato  anomalo  che  non  ha  più  or- 
naai  alcuna  ragione  d*esistenza.  La  guarnigione  è  per  ora  composta  di  20,000 
Francesi  d'ogni  arma. 

Le  città  principali  dopo  Roma,  sono  :  Vellelri  con  i  5,000  ab.;  Viterbo  con 
14^000  ab.  ;  Tivoli  con  7,000  ab.  ;  Frosinone  con  8,200  «ib.  ;  Civitavecchia 
con  10,000  ab.  ' 

La  popolaatone  di  Boma  nel  1860  era  di  184,019  abitanti,  di  evi  96,190  uo- 
mioi  e  87,869  donne.  Y'eraiio  61  Teecovi,  1,471  preti,  2,390  frati,  1,031  mo- 
naclie.  La  città  è  divisa  in  14  rioni;  ha  792  vie,  148  piazze,  fra  le  quali 
^lla  «ola  del  Vaticano  può  contenere  280  mila  persone  ;  numera  14,684 
«ne,  fra  cui  86  magnifici  palasxi,  ha  infine  902  chiese,  cioè  una  per  600  ahi* 
tanti,  menire  a  Parigi  ve  n*ha  una  per  10,000  abitanti. 
'  Rome  pontificia  è  la  matrigna  dittila,  ò  il  governo  più  straniero  nella  patria  no- 
stra, e  per  quésto  abbiamo  dovuto  parlarne  neirultìma  pagina,  a  modo  d'appendice, 
Sala  sua  esislensa  non  può  dorare  troppo  a  lungo:  ultimo  avanzo  d*on  domi- 
nio teocratico  impossibile  co'tempi  moderni,  mal  si  puntella  sulle  baionette  di 
Franeia,  ed  è  pur  mestieri  che  presto  crolli  a  compiuta  rovina ,  o  per  U 
fona  delle  volontà,  al  solo  grido  delle  genti,' come  la  Gerico  dell'antico  Testa- 
•  mento,  o  per  l'audacia  d'un  nuovo  Alessandro,  ohe  d'un  colpo  di  spada  recida 
il  nodo  fatale. 


Fonti  e  sussidi  alla  compilazione  di  questi  Elementi  ^  oltre  le  opere  notis- 
«ime  del  Balbi,  del  Marmocchi,  del  Rampoldi ,  del  Serristori ,  del  Zuccagni- 
Orlandini,  di  Massimo  Fabi  e  quelle  del  Malte-brun,  del  Lavellée,  del  Rad- 
torffer,  furono  : 

Alcuni  arliroli  dell'Almanacco  il  Nipote  del  Vesta-Verde  1848-59  e  dell' An- 
nuario  Stalistico- Italiano  di  Cesare  Correnti  1857  08  ,  quadretti  stupendi  per 
copia  e  precisione  di  nozioni  scieotificbe^  vestite  da  elegantissima  forma  lei- 
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taruia.  Da  quei  piccoli  volumi ,  che  sono  il  santo  di  larghissimi  e  profondi 
stadi,  vennero  derivate  idee  molte  e  feconde  e  moltissimi  dati  positivi,  e  più 
particolarmente  quelli  che  si  riferiscono  allo  scompartimento  topografico  in 
19  regioni  (pag.  25),  alta  classificazione  dei  dialetti  italiani  (pagg.  36*38),  ai 
cenni  statistici  sulla  popolasione  (pagg.  43-45  ;  75-82)  ecc.  ; 

h'Almannrco  Etrusco,  gli  Annali  Universali  di  Statislicaf  la  Rivista  Contem^ 
pùranea,  il  Politecnico,  oltre  le  opere  speciali  di  Carlo  Cattaneo,  di  Stefano 
Jacirii ,  e  i  diligenti  studi  di  Pietro  Miitslri ,  pubblicati  nei  surriferiti  gior- 
nali, iicir/ln«u/inr>  Eronomico-Stntiatico  delVìlalia  pel  1855  e  nei  diari  francesi 
{Journal  des  Ecort'vuii^ies,  Revue  Franco- Halieiine),  per  ciò  che  risguarda  l'Italia 
sotto  l'aspetto  eroiiornico  ; 

Gli  Sindi  Topoijrafiri  e  Strategici  sull'  Jlnlia  di  Carlo  e  Luigi  Mezzacapo,  e 
iti  iJiiL^liori  Carte  J'^ll' Italia  e  delle  sue  province,  ricordale  a  pag.  115,  per 
ciò  che  risguarda  Tllalia  sotto  l'aspetto  lopografico-mililare  ;  ' 

Parecchie  opere  relative  alla  Storia  d'Iialia  ed  alla  Storia  del  Dintto  Ro- 
mano, per  ciò  che  risguarda  ritalia  antica;  V Economia  politica  del  medio-evo 
del  cav.  Cibrario  e  la  Filosofia  Politica  di  Enrico  Brougham  ,  per  rio  che 
risguarda  l'Italia  nei  tempi  di  mezzo  e  nei  moderni  ^  infine  gli  Alti  del  Par'- 
kmetUo  ed  altre  pubblicazioni  ufficiali,  per  ciò  che  si  riferisce  allo  scouipar- 
timento  attuale  del  nostro  paese. 

Alla  più  sollecita  e  più  compiata  pabblìeazione  di  qaestVpera  st  opposero 
molte  difficoltà,  alcune  inerenti  alla  materia  istessa,  altre  relative  allo  stato  per- 
sonale deirautore.  Furon  dapprincipio  promessi  tre  soli  fascicoli,  e  siamo  venati 
invece  ai  cinque,  e  nullameno  alcune  parti  sono  assai  lontane  dal  còrrispondeie 
al  programma  propostosi  dall'autore  di  ona  geografia  comparativa  sotto  tatti 
i  lati.  L' autore  osa  presumere  che  a  giungere  a  questa  meta  gli  mancarono 
più  presto  le  forse  materiali  che  non  la  pazienza  e  lo  studio;  e  però,  mentre 
invita  il  Lettore  a  rileggere  le  pagine  ddia  prefazione,  dove  si  limita  a  pro- 
mettere un  saggio  di  un'opera  e  non  un'opera  fatta,  vivamente  ringrazia  la  * 
stampa  periodica,  che  finora  ha  accompagnato  con  un  giudizio  assai  benigno 
l' andamento  del  suo  lavoro,  che  se  avrà  l' onore  di  una  ristampa ,  studierà 
di  comparire  sotto  una  forma  meno  indegna  del  gran  corpo,  di  cui  vorrebbe^ 
almeno  per  approssimazione,  rivelare  l'immagine;  assunto  che  diverrà  sempre 
più  facile  a  misura  che  allo  splendore  della  plasmatura  corrisponderà  la  bel- 
lezza spirituale  del  nostro  paese. 

Nofembie  IMI. 
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-~  S  4.  Industrie  che  traggono  origine  dalle  sostanze  minerali,  pag.  117.  —  Ferro,  pag.  117. — 
Rame,  pag.  119.  —  Piombo  ed  argento,  pag.  120.  —  Mercurio,  pag.  121.  —  Manganese  ,  co- 
balto, zinco,  antimonio,  pag.  122.  —  Oro,  pag.  122.  —  Orificerie  e  gioiellierie,  pag.  122.  —  Bronzo, 
Ottone,  stagno  ed  altro  leghe,  pag.  123.  —  Zecche,  pag.  123.  —  Calce,  gesso,  pozzolana,  pag.  124 

—  Marmi,  graniti,  ardesia,  ecc.,  pag.  125.  —  Marmi  artificiali ,  lavori  di  scagliola,  lavori  di 
marmo  antico,  mosaici  in  pietra  dura,  in  legno,  pag.  128.  —  Antracite,  lignite,  torbe,  pag.  129. 

—  Zolfo,  pag.  131.  —  Bitomi,  pag.  131.  —  Maioliche,  terraglie,  terre  cotte,  porcellane,  pag.  132. 
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—  Vetri  e  cristalli ,  perle ,  smalti ,  filigrane  e  arTentarina,  pag.  134.  —  Acidi,  pag.  135.  — 
Alcali,  pag.  135.  —  Sali,  pag.  136.  —  Sai  gemma  e  sai  marino,  pag.  136.  —  Preparazioni  di- 
Terse  di  farmacia  e  di  profumeria, .pag.  139.  —  Colori,  pag.  139.  — Vernici,  inchiostro,  solfa- 
nelli chimici,  pag.  140.  —  Guano  artificiale,  incrostasione  di  carbonato  di  calce,  acque  mi- 
nerali, pag.  141.  —  Macchiaej  apparecchi  e  strumenti  agricoli  e  industriali,  pag.  141.  —  Stru- 
menti di  scienze,  strumenti  chirurgici  ed  apparecchi  ortopedici  ,  orologi,  pmi  e  misure,  pag. 
144.  —  Strumenti  musicali,  pag.  145.  —  Fabbriche  d'armi,  pag.  146.  —  Costraziooi  oarali, 
pag.  148. 

Articolo  III. 

I  Commtrcio  e  Mtzzi  diretti  al  suo  incremento. 

%  l.  Del  risorgimento  del  commercio  italiano,  pap.  149.  —  Attività  commerciale  dell*  Italia,  pag. 
150.  —  Oggetti  di  esporlaziope,  pag.  150.  — 0;.'KfUi  di  itnporLizione,  pa);.  151.  —  M<^zzi  diretto 
all'incremento  del  commercio,  pag.  151.  —  Marineria  mercantile,  pag.  153.  —  Porti,  pag.  154. 

Strade,  pag.  456.  —  Strade-ferrato  Italiane  in  confronto  a  quello  dpgli  stati  principali  del 
mondo,  ecc.,  pag.  156.  —  Progresso  delle  regioni  Italiane  nella  costruzione  dtM le  ;^trade-ferrate, 
pag.  158.  —  Prospetto  delle  strade-ferrate  io  esercizio ,  in  costruzione  e  concesso  a  tutto  il 
15  gÌM)jno  1860,  pag.  160.  —  Velocità  ordinaria  delle  locomotive  e  relativi  prezzi  pei  passeg- 
gcri.sulle  nostre  ferrovie,  pag.  165.  —  Navigazione  a  vapore,  pag.  165.  —  Misure,  pesi  e  mo- 
nete usate  nelle  repinni  e  nelle  città  principali  d'Italia,  e  loro  ragnagli  colle  misure j  coi 
pesi  e  colle  mouLie  metriche  decimali,  pag.  165. 

Appendici^ 

Cenni  statistici  «al  eommerclo  dello  stato  Sardo  nel  18S8  e  confronti  con  alcuni  anni  precedenti, 

pag.  184.  —  Cenni  statistici  sul  commercio  di  Venezia  negli  anni  1858-59,  pag.  191.  —  Con- 
clusione, pag.  193.  —  Rettificazione  all'art.  4,  capo  III,  pag.  195. 

PARTE  SECONDA. 

Nozioni  topografico  militari  suU*  Italia. 

CAPO  PRIMO 
Topografia  dell'  Italia  continkntalb. 

Articolo  I. 

Aspetto  generale  di  lle  Alpi  comparalo  coi  principali  sistemi  montuosi  del  globo. 

I  L  Denominazione,  posizione,  confini,  estensione  ed  altezza  della  catena  delle  Alpi,  pag.  197.  — 
$  2.  Le  Alpi  comparate  con  altre  grandi  catene  per  riguardo  all'  area  .  all'  altezza  ed  alla 
maestà  delle  mole,  pag.  198.  —  $  3.  Varietà  di  forme  e  limite  delle  nevi;  confronti,  pag.  199. 

—  §  4.  Ghiacciaie;  considerazioni  e  confronti,  pag.  199.  —  §  5.  Delle  valli  e  dei  paesi  alpini 
in  generale,  pag.  200.  —  S  6.  Laghi  alpini,  pag.  200.  —  §  7.  Cliijpa  delle  regioni  alpine,  pag.  901. 

—  §  8.  Prodotti  organici,  pag.  201.  —  $  8.  Sollevamenti,  rocce  e  prodotti  inorganici  delle 
Alpi,  pag.  202.  —  g  10.  ImporUnza  strategica  delle  Alpi,  pag.  202.  —  §  11.  Epilogo,  pag.  203. 

Articolo  IL  •  • 

DitMone  t  estensione,  direzione  ed  altezza  media  delle  sezioni  delle  Alpi;  nodi  della  catena. 

I  i.  DÌTÌsione  della  catena  in  sezioni,  pag.  203.  —  S  2.  Alpi  Occidentali,  pag.  203.  —  %  3.  Alpi 
Centrali,  pag.  204.  —  §  4.  Alpi  Orientali,  pag.  204.  —  li.  Nodi  della  catena,  pag.  204. 
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Articolo  III. 

,  Dncrixiont  fStieo-mUitare  della  eretta  Alpina. 

• 

I  i.  Ponti  CPhainanU  e  pasii  princtpaB  delie  Alpi  Occidentaìt,  pig.  106.  —  %  l.Jtfgm  delle  Alpi 

r.eDlrali,  pag.  207.  —  §  3.  Idrm  delle  Alpi  OricnUli,  pag.  S()9.  —  S  4.  Verianti  delle  Alpi^ 
pag.  210.   .  • 

Articolo  IV. 

•  •  .  • 

La  pianura  dell'  Alta  IlaHa. 

l  4.  Coofloi  e  dimensioni  della  piannra  dell'Alta  Italia,  pag.  816.  —  §  8.  A«petU>  generale delU 
pianerà  dell'Alia  Ualia;  confronti,  pag.  846.  —  S  3.  Nattira  del  saolo  e  clima  della  pianar» 
Italica,  pag.  2i7.  —  §  4.  Ossorrationi  militari  salla  pianura  Italica,  pag.  218. 

Articolo  V. 

Fiumi  Alpini. 

%  t.  Il  Po^  pag.  119.  «— 'Sno  corto,  pag.  819.'—  Longhena  ,  larghezza  e  profomlilì,  pag.  — 
Pendenze,  argini,  velocità,  piene,  ecc.,  pag.821.  —  Ponti  di  passaggio  e  pavigaiiope,  pag.  288. 
—  Iriiportanza  strategica  della  linea  ilol  pag.  -222.  —  Confronti,  pag.  3-22.  —  |  3.  Versaole 
tinislro  del  Po,  pag.  2i3.  —  a).  Regione  PeieiiKintana  :  il  Pollice  col  Chitone,  il  Chiaola,  il 
Sangnnc,  la  Dora-Riparia  ,  la  Stura  ili  Lanzo  ,  I  Ureo,  la  Dora-Baltea,  la  Sesia,  pag.  233.  — 
b).  Media  Tali'*  Alpi-pailana :  l'Agogna  ,  il  Terdoppio  ,  il  Tieino  col  lago  Maggiore  e  il  lago 
di  Lugano,  l'Olona,  il  Seveso,  il  Lambro,  l'Adda  e  il  lago  di  Como,  i  canali  principali  tra 
l'Adda  e  il  Ticino,  1'  Oglio  e  il  lago  d'  heo,  il  Mincio  e  il  lago  di  (iarda,  pag.  285.  — •  c).  Fron» 
tiera  setlcntrionale  e  regione  A(lriaco-AI[iiua  :  il  Molinella  ,  il  Tartaro,  r.Vdige,  l'Agno,  il 
pjixhiglione  ,  la  Brenta,  il  Sile,  il  Piave,  la  LÌTenia.  il  Tagliamcnto,  la  Stella,  il  Corno, 
pag.  235.  —  d).  Frontiera  ortcnt-ile  :  1'  Iconio,  il  Reika,  il  Timavo,  il  Drapogna  ,  il  Quieto, 
il  Leme,  l'Arsa,  pag.  2t5.  —  ?  3.  Versante  destro  del  Po.  pag.  847.  —  aj.  AlUuenti  alpini- 
delia  riva  destra  :  la  Varaita,  la  Maira.  la  Grana  e  il  Tanaro,  pag.  247.  —  b).  AlBaenti  che 
tcendono  dagli  Appennini  ;  la  Scrivia,  il  Corone,  la  Staffora,  il  Tidone,  la  Trebbia,  la  Nar>, 
il  Taro,  la  Parma,  il  Crostolo,  la  Secchia,  il  Panaro,  il  Reno,  la  Savena,  il  Sii  laro,  il  San- 
tcrno,  il  Senio,  pag.  249.  —  §  4.  Versante  Alpi-ligustico:  il  Varo^  il  Paglione,  la  Roia,  la 
Taggia,  PArosia,  pag.  252. 


CAPO  SECONDO 
Topografia  dell'  itali  a  psninsdlark. 

Articolo  I. 
Gli  Appennini. 

\  I.  Aipetlo  generala  della  catena;  confroolo  colle  Alpi,  pag.  853.  —  §  8.  Coslitnzione  geolofto, 
pag.  854.  —  S  3.  Importanza  strategica  dell'Appennino,  pag.  255.  —  §  4.  Appennino  Setten- 
trionale ;  diramazioni,  punti  culminanti  e  passi  principali,  pag.  856.  —  §  5.  Appenaìao  Cen- 
trale ;  idem,  pag.  858.  —  S  6.  Appennino  Meridionale;  idem,  pag.  860. 
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Articolo  II. 

Yertanli  dell'  Appennino, 

%  ^.  Versante  marittimo  Appennino-Ligustico;  la  PolceTera  ,  il  Bfaagno,  il  Lavagna,  la  Magra, 
pag.  263.  §  2.  Versante  Appennino-Tirreno  :  il  Sercfaio ,  l'Arno,  la  Cecina,  la  Coroia,  la 
Bnioa,  rOmbrone,  1'  Albegna,  la  Fiora,  il  lago  di  Bolgcaa ,  la  Marta,  il  Tevere  e  il  lago  di 
Peragia,  il  Liri  o  Garigliann,  il  lago  Fucino  o  Celano,  il  Volturno,  il  L  igni,  il  Saroo,  U  Lao, 
il  Savuto,  il  Lamato  ,  il  Mc^ima,  il  Marro  o  Petraco,  pag.  264.  —  §  3.  Versante  Appennlpo 
Ionico;  il  Corace.  il  Nolo,  il  Creti,  il  Linno,  1'  A^^ri,  la  SalanJrella,  il  Basento ,  il  Bradano, 
pag.  373.  —  §  Vergante  Adriatico-Appennino:  l'Qfanto,  il  Carapolla  ,  il  Corvaro,  il  Cao- 
dellaro,  il  Fortore,  il  Biforno,  il  Trigoo,  il  Sangro,  l' Aterno  o  Pescara,  il  Fino,  il  VomaaOt 
il  Tordino,  il  Salinello.  il  Tronto,  il  Clienti  ,  la  Potenza  ,  il  Mosonc,  1' Esino ,  il  Metanro, 
il  Misa,  il  Cesano,  la  Foglia,  il  Conca,  la  Marecchia,  il  Luzo  o  Rabicone,  il  Savio,  il  Ronco 
e  il  Lamone.  pag. 

CAPO  TERZO 

Fortificazioni  litorali  k  strade  dei.  noNTiNKNTK  italico. 

ARTir.fti.n  I. 

Rade  e  porti  fortificati,  pag.  919. 

ARrir.ni.fi  IT. 

i  ^.  Strade  carreggiabili,  pag.  ?80.  —  §  9.  Strade- ferrata,  pag.  tU. 

CAPO  QUARTO 
■  Tnpnr.RAFiA  nELL' Italia  mstTLABB. 
^.  j  ,  .  Articulo  1.  •  . 

Le  Itole  maggiori.  •  '     '         •  ' 

8  1.  Sicilia:  dimensioni,  monti  e  pianure,  flnmi  e  palarli  ,  porti  e  rade,  pag.  288.  —  §  1.  Sar- 
degna ;  tdgm,  pag.  19i.  — •  §  3.  Corsica  idem,  pag.  894. 

AnTinnin  II. 

'      '  Le  Isnle  minnri. 

1 1.  Arcipelago  Toscano,  pag.  296.  —  S  Arcipelago  Campano,  pag.  297.  —  §  3.  Arcipelago  Eo- 
lio, pag.  298.  — •  %  4.  Gruppo  delle  Egadi,  pag.  880.  —  SS.  Gruppo  di  MalUi,pag.  298.— 
S  6,  Grappo  di  Tremiti,  pag.  299. 

PARTE  TERZA 
Nozioni  geografico-storiche.  ^ 

CAPO  PRIMO. 

r.'lTAI.IA  ANTICA. 

t 

Articolo  I. 

L'  IlnUa  avanti  il  dominio  dei  Romaui. 

X  i.  Formazione  delle  terre  Itaìicbo,  pag.  301.  —  ^;  2.  Medesimezza  dei  primitivi  o  Jd  mnlerni 
popoli  d'Italia,  pag.  302.  —  S  I  Pelasgi,  pag.  303.  —  %  4.  Antiche  confederazioni  Italich'', 
pag.  305.  —  !^  5.  Gli  Etrnschi,  pag.  807.  —  }»6  Colonie  fenicie  e  grechej  pag.  310.  ~  S  7» 
Immigrazione  gallica,  pag.  315. 
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Articolo  n. 

L' Italia  unita  sotto  Roma. 

S  i.  Roma  gotto  il  goyerno  de!  re,  pag.  318.  —  S  ^-  P*'**  fondatione  delia  repubhlica  aristocra- 
tica alla  egnaglianza  do'  ploboi  coi  patrizi ,  pag.  321.  —  S  3.  Doiregaaglianza  dot  plebei  coi 
patriii  alla  fine  della  repobblica,  pag.  3Ì3.  —  Conqnista  delle  regioni  Italiche ,  colonie  ro- 
mane e  strade  militari  io  Italia,  pag.  3g3.  —  Rapporti  politici  tra  i  popoli  Italici  e  la  repob» 
Mica  romana,  pag.  525.  — Citta'lini  romapi,  pag.  3ifi.  —  Latini,  pag.  327.  —  Italia,  pag.  336. 
«—  Provinriali,  pag.  3-8.  —  Urganizzazioae  delle  città,  mnnicipii,  colonio  romane,  colonie  la» 
tinc,  città  libere  o  federate,  pag.  'òi'X  —  ^,  4.  L'impero  romano  da  .\ui,'usto  a  Diocleziano, 
pag.  330.  —  Conquiste  fnori  d'Ittlia  ,  cstonsiono  e  populazione  dell'impero,  pag.  331. 
Strade,  pag.  33i.  —  Organimzione  dello  Stato  :  passaggio  dalla  repubblica  all'  impero,  pag. 
333.  —  Costitnzionc  dell'  imporo,  pag.  334.  —  Stato  della  persone,  pag.  335.  —  Divisione  ed 
amministrazione  dell'impero,  pag.  335.  —  Le  ProTincc,  pag.  335.  —  L'Italia,  pag.  336.  — 
Roma  nel  periodo  del  suo  maggior  splon  iore ,  pa^;.  337.  —  3.  L*  impero  romano  da  Dio- 
cleaiano  alla  cadnta  dell'impero  d'Occidente,  pag.  343. — Organizzazione  dello  Stato,  pag.  343. 
—  Costituzione  dell'  impero,  pag.  3t3.  —  Stato  delle  persone,  pag.  344.  —  Dìtìsìodb  ed  am- 
ministrazione  dell'impero,  pag.  34'^.  —  Organiziazione  delle  città,  pag.  346. —  Finanie,  pag. 
346.  —  Cadala  d<H' impero  d'Occidente,  pag.  346. 

Articolo  II L 

<Sunlo  geografico  deW  Italia  antica. 

S  i.  Condizione  fisica  ed  ecopomica  dell'Italia  antica,  pag.  348.  —  %  i.  Denominazioni  risgnar- 
danti  la  geografia  dell'antii  :i  Ititli.i  coli''  sinonimie  nioilerne,  pag.  353.  —  Del  nome  Italia, 
pag.  353.  —  Divisione  deil  Uaiia  antica,  pag.  35>.  —  Mari,  golfi,  stretti,  pig.  354. —  Monti 
promontori,  laghi,  pag.  355.  —  Fiumi,  pag.  356.  —  Popoli  o  città,  pag.  357. 

CAPO  SECONDO 

L'ITALIA  NEL  MEDIO-EVO  E  NEI  TEMPI  MODERNI. 

Articolo  I. 

4 

Variazioni  geografieo-itoriche  dell'Italia  nel  corso  del  mediO'evo. 

%  t.  Ernli  (476-493)  e  Goti  (493-555),  pag.  365.  —  %  ì.  Dominazione  Greca  (555-588),  pag.  366.— 
S  3  Dominazione  Longobarda  (568-774),  pag.  367.  —  §  4.  Origine  dello  stato  della  Chiesa,  ca- 
dota  del  regno  dei  Longobardi,  restaurazione  dell'impero  d'Occidente  (^754-800),  pag.  369.  — 
S  8.  Divisione  politica  dell'Italia  al  tempo  di  Carlo- Magno  e  dei  sooi  discondonti  (774-888), 
pag.  370.  "  S  6.  Divisiono  politica  dell  Italia  nei  secoli  X  e  XI,  pag.  373.  —  S  7.  Divisiono 
politica  deiritaMa  nei  secoli  XII  e  XIII,  pag.  374.  —  SS.  Variaiioni  politiche  dell'Italia  in 
sol  declinare  del  medio-evo,  pag.  384. 

Articolo  IL 

Variazioni  geografico-storiche  dell'Italia  nei  tempi  moderni. 

S  I.  n  periodo  della  preponderanza  spagnaola  (1559-1710),  pag.  887.  S  >•  H  pwiodo  della  pre- 
ponderanza austriaca  (1700-1793),  pag.  390.  —  ^  3.  Il  periodo  della  preponderania  francesa 
(1793-1814),  pag.  398.  —  S  ^-  L'Italia  ricadala  Mtto  la  prepoad«raDia  aastriaca  dal  1814  al 
4859,  pag.  396. 
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PARTE  QUARTA 
Geografìa  politica  dell'Italia  nel  1861. 

CAPO  PRIMO 
Il  asGNO  d'Italia 

S  i.  Formarione  del  regno  d'Italia,  pag.  403.  —  S  2.  Coofint,  gopcrficie  e  popoUtìope,  pag.  i04. — 

S  3.  Governo,  pag.  408.  —  S  4.  Divisione  amminislratiTa.  pag.  409.  —  Prospetto  dalle  circo- 
scrizioni ammiai.stratjye  e  politiche  del  regno  d'Italia,  ecc.,  pag.  411.—.  S  S.  Esercito,  pag.  411. 
-—SS-  Marina  militare,  pag.  469.  —  S  7.  Finanze,  pag.  472. 

-' 

CAPO  SECONDO 

Stati  italiani  non  comprbsi  nbl  rbgmo  d'italia.  * 

I  1.  Divisione  di  questi  stati,  snperflcie  e  popolazione  complessiva,  pag.  47S.  —  gì.  La  repub- 
blica di  San  Marino,  pag.  475.  —  3.  STlzzera  italiana,  pig.  47G.  —  g  4.  L'  Italia  francese, 
pag.  476.  —  <j  5.  rilalia  inglese,  pag.  477.  —  j  Dominii  Austriaci  in  Italia,  pag.  477.  — 
S  7.  Roma,  pag.  480. 
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